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ArVERTQIENTO 


Invece  di  riportare  tra  le  annotazioni  i  luoghi  del  secondo  eri- 
finale  contenenti  cose  non  narrate  nel  primo  ,  secondo  si  era  detto 
nella  prefazione  del  primo  volume  p.  XII ,  sì  sono  collocati  a  piede 
di  pagina ,  per  maggior  comodità  dei  leggitori. 

Inoltre  essendo  dì  molto  cresciuta  la  mole  di  questo  secondo  vo- 
lume ,  è  stato  mestieri  dividerlo  ìn  due  partì ,  la  prima  delle  quali  con- 
tiene il  testo  del  Capecelatro  e  la  second*  le  annotazioni  ed  i  docu- 
menti. 
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PARTE  SECONDA 


Or  dimorando  in  tale  stato  gli  afl^ri  della  ciltàdi  Napoli, 
Hercordì  18  di  Settembrede!  corrente  anno  di  Cristo  1647 
asd  fuori  fama  esser  giunto  in  Sardegna  Don  Giovanni  d'An- 
skia  figlinolo  naturale  del  nostro  Re  e  sno  Ammiraglio  ge- 
nerale del  mare,  avendo  dae  giorni  prima  portato  tal  novella 
al  Viceré  nn  legnetto  venuto  di  colk;  la  venata  della  qaale 
armata  era  stata  procurata  dal  Conte  di  Ognatte  Ambascia- 
tore regio  in  Roma ,  che  inviò  con  molta  fretta  un  famigliare 
di  sua  casaasignificarea  Don  Giovanni  il  cattivo  stato  in  che 
stava  la  cittk  ed  il  regno  per  le  rivoluzioni  del  popolo  Napo- 
litano, stante  che  il  Vìcerè,comfì  dicevano  i  suoi  ma1evo]i,per 
non  avere  impedimento  nel  governo,  poco  curava  la  sua  ve- 
nula. Ne  gio  lo  slesso  mattino  che  venne  tale  avviso  a  parlare 
al  Duca  d' Arcos  il  generate  Toraldo  in  nome  del  popolo,  ri- 
chiedendogli scrivesse  a  Don  Giovanni,che  venato  egli  solo  in 
Napoli  si  rimanesse  l'armata  a  Gaeta,per  tor  via  ogni  sospetto 
d'ostilitk,  che  per  la  venuta  di  essa  avesse  potuto  in  toro  ca- 
gionarsi; ed  il  Duca  gli  rispose  con  parole  ambigue  senza  dar- 
gli alcuna  risoluzione. 

Giovedì  49  di  Settembre  (1)  stette  il  popolo  sospetto- 
so e  tumultuante  ,  dicendo  pabbjicamente ,  che  se  Don 
GiovaoDÌ  non   gli  avesse  voluto  osservare  ciò  che  pat- 

(1  )  n  seguente  Giovedì  19  di  Settembre,  così  volendo  il  Vi^ 
cere,  io  me  ne  andai  nella  terra  dìSommaper  invigilare  colà  al 
servizio  del  Re. 
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l^giato  si  era ,  rubellaDilosi  di  naovo ,  e  rifatte  le  trtDcee, 
avrebbero  chìaaiatoil(loniÌDÌo del PoDtef)ce{a}; benché all'io- 
contro  la  maggior  parte  dei  Capitani  della  milìzia  ed  i  capi 
del  popolo  dicevano,  che  toltisi  via  lutti  i  Capi[oli,sarebbero 
rimasti  coateoti  che  se  gli  osservassero  tre  soli  di  essi,cioè  di 
avere  eguali  voli  con  la  oobilt^,  che  non  si  fossero  riposte 
gabelle  sopra  lecose  da  vivere,  ed  il  general  perdono  contro 
coloro  che  lumultuato  avevano.  Venerdì  SO  di  Settembre, 
stando  ciascuno  sospeso  ed  ansioso  dell'esito  di  tale  affare, 
pendendo  da  esso  la  quiete  o  l' inquiete  di  latti,  e  lo  filalo  o 
buono  0  i!ia1o  di  cosi  nobilissimo  regno,  non  succedelle  altro 
di  notabile.  Sabato  SI  di  Settembre ,  standosi  attendendo 
l'armata  con  la  persona  di  Don  Giovanni  si  ebbe  avviso  essere 
sfata  ritardata  dal  mare  tempestoso  che  l'aveva  trattenuta  in 
diverse  parti  {!). 

Domenica  22  di  Settembre,  giornata  in  cnì  sì  minacda- 
va  dagli  astrologi  dover  succedere  alcun  notabile  fatto.  Si 
continn&  con  molta  strettezza  e  rigore  dai  popolari  a  far 
la  guardia  alle  porte ,  volendo  riconoscere  ciascaao  che  en- 
trava ed  usciva  con  ciò  che  conduceva,  e  non  permettendo 
che  ninno  cavasse  armi  fuori,  eziandio  che  fosse  per  uso  della 
propria  persona:  nel  qual  mentre  elesse  la  Piazza  del  popolo 
per  maestro  della  Casa  Santa  della  Nunziata,  in  luogo  del  de- 
posto Felice  Basile,  il  Dottor  Tommaso  (b)  Pisa,  e  per  Giu- 

Btiziero  degli  scolari  il  Dottor Castaldo 

Capitano  di  strada  perla  Piazza  di  Forcella.Lnnedl  S5di  Set- 
tembre  cì  Ai  alcun  poco  di  contrasto  a  Sant'Agostino  fra  ì 
Capitani  di  strada  ed  il  naovo  Ginsliziero  da  loro  eletto,  ben- 
ché il  lutto  agevolmente  sì  accomodasse.  Martedì  34  di  Set- 
tembre aspettandosi  da  giorno  in  giorno  la  venuta  dell'ar- 
mata reale  sì  faceva  raccorre  dal  Viceré  vino  ed  altre  retto- 
ti )  e  fattala  andar  dispersa  a  Corsica ,  a  Genova,  a  Urorno 
ed  in  altre  parti, 
ti]  y.  nota  l.p.  3. 
[b]  y  nota  II.  f.  3. 
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Taglie  per  sostegno  dei  soldati,  cod  Tarle  coadurredalle  pros- 
sime riviere  di  Castellammare  di  Stabia ,  da  Nola  ,  e  da  al- 
tri circoavicini  luoghi,  e  di  li  con  le  galee ^eatro  il  Castel 
Nqovo. 

Hercordl  35  di  Settembre  si  dimorò  con  lo  stesso  so- 
spetto e  gaardia  dai  popolari ,  avendo  racconci  gli  asci 
delle  porte  della  cttt^  ,  e  ri&tte  di  nuovo  a  sue  spese 
quelli  della  porta  del  Carmelo  Gennaro  Annese  di  sopra 
nomato ,  ostinatissimo  ribelle ,  e  scopertissimo  nemico 
della  nazione  Spagniiola ,  del  cbe  pagò  poscia  il  fio  con  la- 
sciarci il  capo;  con  fabbricare  ancora  un  muro,  lasdandovi 
aa  piccolo  uscio  al  ponte  Nuovo  a  S.  Giovanni  a  Carbonara, 
con  saettìere  ed  ogni  altra  convenevoi  cosa  per  dlTendere 
quella  entrata.  Giovedì  26  dì  Settembre  non  ci  succedette 
altrodi  notabile,  standosi  del  sopradetto  modo  nella  citlh,  con 
custodirsi  con  continue  guardie  le  artiglierie  del  comune  en- 
tro il  solito  luogo  di  S.  Lorenzo;  ove  intendendo  ancora  di 
riporre  molta  quaotllh  di  polvere,  furono  i  Frati  del  luogo  a 
querelarsene  col  Duca  d'Arcos  temendo  del  prossimo  pe- 
ricolo se  vi  sì  fosse  disavvedutamente  attaccato  il  fuoco.  Ve- 
nerdì 27  di  Settembre  conlìnuò  a  starsi  nella  citlìi  della  detta 
maniera,  dimorando  il  Duca  continuamente  incastello,  di 
dove  non  era  più  uscito  dopo  i  secondi  rumori;  il  quale  ca- 
stello con  gli  altri  due  della  cìtlk  continuamente  forlicava  e 
muniva  di  vettovaglia,  e  dì  ogni  altro  bisognevole  arnese  di 
guerra. 

Sabato  28  di  Settembre,  per  la  tavola  rotonda,  fatta  con- 
forme i  Capitoli  dei  popolari  alla  Casa  Santa  dell'  Annunzia- 
ta(l),  si  astenne  datl'andarvi,  e  dal  governare  essa  Casa  Don 

(i)  Fra  le  altre  invenzioni  dei  popolari ,  «  particolarmen- 
te di  Vincenzo  di  Andrea  ,  stato  uno  dei  Governatori  di 
essa  Santa  Casa,  avevano  stabilito  che  si  facesse  la  tavola  ove 
si  sedevano  i  Governatori  della  Nunziata ,  di  forma  rotonda, 
per  levare  la  precedenzedi  sedere  ne!  capo  di  essa  al  cavalicrs 
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Fabrizio  deSilva  Maestro  per  la  Piazza  ili  Capuana;e  con  l'oc- 
casioae  che  cadde  iaferoio,  essendo  disavreDluratanieDte  ca- 
duto mentre  giva  per  Napoli  in  8edia,se  par  ciò  non  fu  pre- 
testo, se  ne  andò  nella  città  di  Aversa,  ove  continuamente 
albei^va  quando,  conforme  abbiamo  narrato ,  girono  i  po- 
polari irrispettevolmente  in  casa  del  Principe  dell'Olireto 
per  carcerar  colui  che  dicevano  aver  fatto  i  cartelli  per  sol- 
levare nuovo  tuninlto;e  convenne  alPrindpe  fuggir  via  ignudo 
con  solo  le  mutande,  cercandolo  i  popolari  con  dire,  che  avea 
ancor  lui  avuto  parte  a  fare  il  cartello,  perchè  cosi  gli  veniva 
in  capriccio  (a).  E  lo  stesso  sospettando  ancor  vanamente  di 
CesareCoppola(l},gironopOT  sostenerlo  insua  fasa,  e  nonri- 
del  Seggio  di  Capuana,  che  con  quattro  della  loro  Piazza  lago- 
verDava(b).Ed  essendosi  di  talmodo  fatta  detta  tavola,si  asten- 
ne di  andarvi  e  di  governarla  D.  Fabrizio  di  Silva  ,  di  chia- 
-  risfiimosangueSpagnuoloecavalieredidettaPiazza,  aggregato- 
vi a  goderne  gli  onori  a^^tempo  degli  avoli  nostri,  uomo  di  santi 
ed  incorrotti  costumi,  sotto  pretesto  che  per  esser  caduto  disa- 
strosamente mentre  giva  in  una  sedia  a  mano  per  Napoli  ,  e 
sentendosi  perciò  cagionevole  della  persona,  voleva  gire  a  cu- 
rarsi in  sua  casa  nella  città  di  Aversa ,  ove  continuamente  al- 
bergar soleva. 

(1]  Viveva  Cesare  Coppola  cavaliere  del  Seggio  di  Montagna 
e  zio  del  Duca  diCanzano  alla  contrada  detta  il  Gavone  all'in- 
contro ove  sono  i  pubblici  granai  della  Città.Era  stato  ai  suoi 
servigli  un  Calabrese  della  terra  di  Oriolo,  col  quale  avendo 
passato  certo  disgusto,  Io  avea  licenziato  da  sua  casa.Or  costui 
dicendo  malva^amente  che  detto  suo  padrone  aveva  avuto 
parte  in  fare  i  cartelli  che  si  ritrovavano  affissi  per  Napoli  istigò 
i  popolari  a  gire  a  sostenerfo  ;  ma  ritrovandolo  fuori  del  suo 
palagio  furono  in  forse  di  bruciargli  i  suol  arnesi.  Pure  a  gran 
fatica  racchetati  dai  circonvicini  abitatori  si  tolsero  i  suoi  ar- 
genti, i  quali  il  Coppola  mai  pili  riebbe,  ed  erano  di  valore  di 
mille  e  più  ducati  ;  ed  egli  intendendo  tal  fatto  si  ricoverò  nel 
Castel  Nuovo. 

(a)  r.  voi./.  Diario  p.a3». 

Ib)V.  vol.1,  DUrio  p.  311.218. 
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trovaDdoloÌDessa.furono  in  forse  di  brueiai^li  i  ftooi  arredi, ed 
a  gran  ralica,interpoQeadosì  alcuni  buoni  uomiai  della  coa- 
trada,  furono  contenti  coDS^narlial  GapiUno  della  strada;  ed 
arrisato  di  ciò  Cesare  che  ritornava  in  sua  casa ,  campò  via 
dal  pericolo,  e  sì  salvò  al  capo  diPosìlipo,  odi  tkeolroilca- 
stelNuOTO.Or  ì  popolari  insospeltiti  per  la  venula  dì  Don  Gio- 
vanni fortificarono  e  munirono  il  torrione  del  Carmelo ,  del 
quale  essendo  la  loro  ma^or  fortezza,  avevano  datala  cura  a 
Gennsrro  Annese,  e  postivi  m<dti  pezzi  di  artiglieria  ed  altra 
mnaizioDebisi^evole  (1). 

Domeoica  29  di  Settembre  si  celebrò  la  processione 
del  Beato  Giacomo  ^) ,  portando  solennemente  la  sua  te- 

(1)  Ma  gli  abitatori  del  quartiere  di  S.  Lncìa,  dispiacendo- 
gli le  fortificazioni  fatte  dai  regii  nel  luogo  ove  si  fabbricava 
il  biscotto  per  servìgio  del!e  galee,  come  di  sopra  detto  abbia- 
mo (a),  afforzarono  con  saettiere  e  con  ripari  la  casa  del  Ca- 
racciolo Duca  della  Rocca ,  attaccata  alla  Chiesa'  di  S.  Luda , 
per  opporla  alle  fortìficazìoni  suddette. 

Si  disse  ancora,  che  era  stato  fatto  morire  segretamente 
strangolato  il  fratello  dì  Maso  Anello  entro  il  caste!  Nuovo 
ove  era  sostenuto  (b],  e  di  notte  tempo  sepolto  segretamente 
entro  la  Chiesa  di  detto  castello. 

(2)  eletto  già  Padrone  di  Napoli,  e  che  sino  allora,  come  è  il 
solito,  celebrata  non  si  era,  perciocché  vi  era  lite  fra  i  Padri 
detti  delIaScarpa,  ed  i  Cappuccini  sopra  il  modo  che  aveva  da 
essere  il  cappuccio  di  detta  statua ,  o  col  cappuccio  aguzzo , 
come  Io  portano  ì  Cappuccini,  o  tondo  con  la  cocolla ,  come 
l'usano  i  Francescani,  e  se  ne  aspettava  l'esito  da  Roma  ove  si 
piativa.  Ma  i  popolari  istigati  dai  Francescani ,  esseudo  fatto 
il  cappuccio  della  statua  com'essi  l'usano,  vollero  tmuultuarìa- 
mente  che  si  facesse  la  processione,e  si  portasse  la  statua  al  Te- 
soro al  Duomo,  ove  le  altre  sacre  reliquiesì  conservano;  bencbi 
quietati  i  rumori  non  si  tenne  conto  dì  detto  atto ,  e  si  aspettò 

(a)  V.  xxA.  I.  Oario  f.  327. 

(b)  r.  voi.  1.  Diario  p.  168.  iSS. 
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Sta  al  Tesoro ,  come  delle  atlre  falto  si  en;  e  lo  «les- 
so giorno  cominciò  a  sorgere  grave  discordia  tra  i  Capitani 
della  milizia  del  popolo,  perciocché  avendo  la  loro  medesima 
Piazza  coocfaiuso,  cbe  si  togliessero  via  tanto  numero  di  Ca- 
pitani, e  si  riducessero  ad  nn  convenevol  numero  con  cento 
soldati'  per  ciascuna  compagnia,  offesi  di  ciò  i  Capitani  che  si 
avevano  a  tor  via ,  avvezzi  a  comandare  con  insolenza  e  rapi- 
ne, non  vollero  che  cìòsi  eseguisse,  ondeandi  lorocomiociò 
ad  istigare  i  popolari,  con  dire  che  erano  traditi  e  vendati 
alla  nobiltà  loro  nemica  ;  e  volendolo  per  cosi  sconvenevoli 
e  sediziose  parole  fare  imprigionare  I'  Eletto  Arpaja ,  offesi 
di  ciò  ì  suoi  partigiani,  vietarono  apertamente  cbe  si  pren- 
desse. Nello  slesso  tempo  sì  rivoltarono  quei  della  contrada 
del  Lavinaro  per  opera  di  Gennaro  Annose,  con  dire  cbe 
Giuseppe  Palombo,  capo  di  parte  nella  Concerìa  era  un  tra- 
ditore, e  che  perciò  volevano  troncargli  il  collo;  il  perchè 
postisi  in  arme  il  vegnenteLunedi  50Settembre  gli  abitatori 
di  amendue  i  quartieri,  volendo  gli  uni  difendere  il  Palombo, 
e  gli  altri  toglierli  la  vita  ,  ne  vennero  fra  di  loro  nemiche- 
Tolmente  alle  armi,e  si  trassero  di  molte  archibugiate,con  re~ 
stame  alcuni  feriti.  Ed  a  fatica  racchetato  il  romore  dal  Ge- 
neral Toraldo  e  da  altri  che  vi  si  frapposero,  vennero  poi  dal 
Viceré  nel  caste!  Nuovo  t'Eletto,  il  Capitano  Polito,  ed  altri 
capi  popolari,  e  dissero  volere  uccidere  il  sopra  nomato  Gen- 
Daro,  perciocchfe  lui  solo  era  quello  cbe  rivoltava  ed  accen- 
deva il  popolo  a  nuovo  tumulto  :  e  rimessosi  di  ciò  il  Duca 
a  quel  che  loro  pareva  di  fare,  tosto  ordinarono  che  ciascuno 
prendesse  le  armi,  ma  sopravvenuta  iutanto  la  notte  non  si 
Èvellò  piùdi  tal  cosa,  né  vi  si  fé  altro.  Erano  iotaato  passati 
all'  arsenale  i  Tedeschi  che  erano  sino  allora  dimorati  a  guar- 
dia del  palagio  reale ,  il  quale  cominciò  a  porsi  in  gran  fretta 
all'  ordine  per  albergarvi  Don  Giovanni,  cbe  gik  veniva  con 

la  decisione  della  tite  da  Roma,  che  dopo  molti  anni  venne  fi- 
nalmente a  favore  dei  Francescani. 
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rimala,  die  avendo  imbarcati  soldati  ed  altri  arnesi  di  goer- 
n  io  Hajorìea  con  molla  vettoraglia,  a  gran  frelta  veleggiava 
imo  Napoli;  essendo  parìmeate  giunto  (Ì)ua  altro  vascello 
diSirdegnaÌDTÌatd  (2)dalDDca  dìMonte alto  carco  di  rannizio- 
nee  vettovaglia  con  seicento  soldati  in  soccorso  delVicerè,  ij 
quale  fortificale  e  guernite  di  ogni  cosa  bisognevole  le  roc- 
che, econ  tremila  soldati  oltre  all'ordiDario  lor  presidio,  sta- 
nattendendo  l'armata,  la  qnale  era  gi^  vicina. 

Martedì  1  dì  Ottobre,  mentre  per  la  sopraddetta  cagione 
legeilavano  a  stare  arinatì  gli  abitatori  della  .Concerìa  ,  del 
Urìnaro,  edel  Mercato ,  verso  le  quattordici  ore  del  giorno 
fa  scoverta  l'armata  Spagnuola,  che  a  piene  vele  essendo  al- 
quanto turbato  il  mare ,  veniva  verso  Napoli  ;  e  poco  dopo 
eoo  estrema  afflizione  dei  eattivi  e  suprema  allegrezza  dei  fe- 
deli del  Re  ginose  in  porto  (a)  con  trenlaqnattro  vascelli  gran- 
di di  guerra,  ed  otto  di  fuoco ,  essendo  le  galee  rimaste  in 
Genova  per  ristorarsi  dai  travagli  patiti  per  la  tempesta  del 
Bare,  e  per  imbarcare  alcuni  fanti  col^  uovellamente  as- 
tiati. Venivano  con  Don  Giovanni  per  suoi  Consiglierì 
I>oii  Martin  Carlos,  'D.  Francesco  Diaz  Pimienta ,  amendue 
liniosi  Capitani  di  mare,eD.  Melchior  di  Borgia  (5),  essendo 
D.Giovanni  di  diciannove  anni  di  età  (b),  nero  di  capelli,  ben 
composto  di  foccia  e  di  persona,  e  di  vivace  spirito,  e  molto 
iSibile  ed  amano.  Si  comincib  a  trattare  coi  popolari  die  si 
■uniliassero,  e  domandando  perdono  a  Don  Giovanni,  lascias- 
s»o  le  armi;  ma  invano,  perchè  con  molta  pertinada  nega- 
rono di  ab  fiire. 

Furono  il  seguente  Hercordl  2  di  Otiobro  da  quaranta  ca- 
n'ieri  a  visitare  Don  Giovanni  sopra  una  galea  che  li  condus- 
Kal  vascello  reale  ove  dimorava,  in  nome  del  quali  parlò  il 

(t)  la  lassata  Domenica. 

(3)  dal  Honcada  Duca  di  Montealto  suo  Viceré. 

[3]  figlìaolo  del  Duca  di  Gandia. 

1*1  y.  y«ta  in.  p.3. 

M  y.  Nata  ir.  p.  B. 
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Dottor  Giulio  Caracciolo,  e  poi  sopraggiuuse  altre  paroleGiu- 
seppediSaogro,  lamentandosi  degl'iosnlii  fatti  dai  popolari, 
riversando  di  ci&  la  colpa  al  Viceré,  checoolasualentezzagli 
aveva  dato  ardire  di  ciò  &re,e  cbe  li  aveva  aimali contro  la  no- 
biltà e  contro  lui  medesimo  con  notabile  disservizio  di  Sua 
Maestà,  e  che  era  slato  perciò  principal  cagione  che  le  cose 
passassero  tanto  innanu  ,  non  avendo  saputo  al  convenevol 
tempo  porgerviopportuno  rimedio. Rispose  molto  umanamen- 
te D.  Giovanni,  che  avrìa  tenuto  conto  della  nobiltà,  e  pro- 
curato rimediare  al  tutto.  Lo  stesso  dissero  e  Giulio,  e  Giu- 
seppe a  D.  Melcbiorre  dì  Boi^a  in  presenza  del  Visitatore 
che  colà  era,  ed  al  Pimienta,  ed  a  Don  Martin  Carlos.  Giro- 
no poco  stante  il  Marchese  di  Lombai,  ed  i  figliuoli  del  Duca 
con  altri  molti  cavalieri  in  loro  compagnia  parimente  a  rì- 
*  verire  D.Giovanni,  e  poi  la  sera,  essendo  già  notte  oscura,  vi 
andò  il  Dnca  senza  accompagnamenlo  alcuno,  fuorché  Aei 
suoi  fòmigliari  ;  seguitando  ancora  a  stare  in  arme  gli  abi- 
tanti del  Mercato  e  della  Conceria  per  le  sopraddette  cagio- 
ni, se  pur  non  si  servissero  di  tal  pretesto  temendo  di  esser 
castigati  delle  commesse  malvagità.  E  volendo  i  Capitani  di 
strada  (l],e  Luigi  Capaccio,cfae  avevano  eletto  per  loro  Amba- 
sciatore a  Don  Giovanni,riformare  i  Capitoli  ultimamente  fot- 
ti, e  ridarli  a  più  convenevoli  e  giuste  condizioni,  si  opposero 
-molti  Capitani  della  milizia  popolare,  e  fu  vicino  a  succedervi 
nuovo  tumulto,  stando  pertinaci  ed  armati  come  prima,  ado- 
perandosi, benché  invano,  molte  persone  di  stima  dello  stes- 
so popolo,  e  fra  gli  altri  il  Giudice  Bernardino  Jovene  dì  ri- 
porli  sul  dritto  cammino ,  non  volendo  deporre  la  baldanza, 
con  la  quale  si  erano  avvezzi  (2). 

(1)  o  Decurioni  come  vogliam  chiamarli. 

(2)  Si  era  stabilito,  che  prima  di  venire  alle  armi ,  si  fosse 
di  nuovo  tentatoditrarrecon  le  ammonizioni  amorevolmente 
i  popolari  a  concorrere  a  quello  che  sì  bramava  per  l'obbe- 
dienza reale ,  con  manifestargli  la  cagione  avee  mosso  D.  Gio- 
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Id  qae^o  mezzo  molti  di  famiglie  straniere  di  chiaro  san- 
gue cbeTivevano  in  Napoli,  i  qualibenchèperlungaabitazio- 
oedei  loro  maggioriedi  loro  medesimi  fossero  NapoUlaoi,Qon 


rannidi  venire  cont'armata  in  NapoIi.Onde  ilVicerè  fattisi  chia- 
mare tre  giorni  prÌma(di>ompere /o  ffwerro)il  Toraldo  con  tutti  i 
pib  stimati  capi  dei  popolari  ,gli  significò  essere  colà  venuto  il  B- 
gliuolo  delcomuneSignorepep  proteggerli  e  favoreggiarli  con- 
trocbiniiqneavesse tentato  d'inquietarlietravagliarli,e  trattan- 
doli da  figliuoli,  gli  avrebbe  procacciato  dal  Re  suo  padre  ogni 
possibii  grazia  e  mercede;che  sentiva  particolare  consolazionedi 
trovarli  pronti  a  vivere  in  pace  edalla  dovuta  obbedienza  del 
loro  padrone,  ma  che  per  compimento  del  tutto  bramava,  che 
deposte  le  armi,  Fossero  venuti  d  suoi  piedi  a  riconoscere  le 
grazie  che  fatte  se  gli  sarebbero,  non  per  la  loro  ritrosia  e  du- 
rezza ,  ma  per  la  clemenza  e  magnificenza  reale.  Ha  a  nul- 
la cotali  parole  montarono,  giudicando  i  popolari  che  il  volere 
disarmarli  altro  non  era  che  volerli  con  piti  sicurezza  casti- 
gare dei  misfatti  che  commessi  avevano  ;  onde  con  brevi  pa- 
role risposero  al  Viceré,  che  a  questo  non  potevano  risolversi 
da  loro  soli,  ma  era  mestiere  rappresentarlo  a  tutto  il  popolo, 
e  con  questo  si  accomiatarono.  Onde  conoscendo  i  regi!  che 
la  ostinazione  popolare  non  poteva  cosi  agevolmente  domarsi^ 
dierono  fretta  alGonsigliere  Antonio  Hiroballo,  che  come  aveva 
cominciato  a  fare,  procacciasse  coi  Baroni,  che  uniti  insieme 
col  maggior  numero  di  cavalli  e  fanti  che  avessero  potuto 
adunare  insieme  dei  loro  vassalli  ed  aderenti,  avessero  formato 
esercito  per  insignorirsi  della  campagna,  e  chiudere  la  strada 
ai  soccorsi  ed  alla  vettovaglia  che  dai  prossimi  e  dai  lontani 
luoghi  avessero  potuto  lor  venire  ,  acciò  con  essergli  anche 
chiusa  la  via  del  mare,  da  fame  costretti  fossero  alla  fine  ri- 
tornati alla  dovuta  conoscenza  dei  loro  falli, e  adimpetrare  per 
la  via  dell'umiltà  il  necessario  perdono.  Onde  gitone  Antonio, 
ed  adunati  felicemente  molti  Baroni  su  quel  di  Benevento,  ri- 
tornò poco  stante  a  proporre  a  D.  Giovanni  alcune  cose  che 
per  loro  soddisfazione  chiedevano,  ed  al  Viceré. 
Ha  1  capi  del  popolo ,  proposto  nel  loro  consiglio  a  $■  Ago- 
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perciò  godevabo  degli  onorìdelle  Piazze  (1),  slimolali  dal- 
l'ambizione e  dal  desiderio  diaver  parte  agli  onori  delta  Cit- 
Ù,  avevano  trattato  co'  popolari  ,  che  (dicessero  di  loro  ona 

stino  rintendimeoto  di  D.  Giovanni  e  del  Viceré,  cioè  che  do- 
vessero lasciare  le  armi,  col  di  più  che  detto  abbiamo ,  molti 
furono  di  voto,  che  dovesse  ciò  farsi  con  chieder  perdonoaD. 
Giovanni  delle  passate  colpe,  e  con  regalarlo  regiamente  pro- 
curare che  gli  ottenesse  le  mercedi  che  gli  profferiva  dal  no- 
stro Re.  Ha  la  maggior  parte  di  loro  negarono  ostinatamente 
di  deporre  le  armi,  con  dire  che  il  far  ciò  era  uno  esporsi  sen- 
za difesa  al  certo  castigo  che  avrebbero  loro  dato  gli  adirati 
Ministri  reali;  il  perchè  il  Toraldo  facendo  ogni  sforzo  di  ri- 
durre le  turbe  a  quel  che  i  regii  chiedevano ,  salilo  a  cavallo 
con  l'Eletto  Arpaja,  e  con  altri  capi  popolari  suoi  parUgiani , 
sì  sforzò  con  le  preghiere ,  e  con  minacciare  il  danno  che  a- 
vrebbe  fatto  quella  potente  armata  e  la  rottura  della  guerra  j 
ài  ciò  persuadergli; con  dire  parimenti,  che  D.Giovanni  avrebbe 
fatto  stare  la  nobiltà  al  suo  luogo,e  con  trattare  i  popolari  da  fi- 
gliuoli li  avrebbe  liberati  da  ogni  oppressione  e  da  ogni  oltrag- 
gio che  per  l' addietro,  come  essi  dicevano ,  avevano  sofferto. 
Onde  uniti  di  nuovo  a  S.  Agostino  ,  stabilirono  d'inviare  loro 
deputati  da  0.  Giovanni,  come  ferono  il  seguente  giorno. 

In  questo  mentre  l'Avalos  Principe  d' Isernia  fratello  del 
Marchese  del  Vasto,  a  cui  si  erano  rubellati  i  suoi  vassalli  di 
delta  città,  dopo  di  avergli  tagliato  i  grani,  e  dato  il  guasto  ai 
suoi  tenimenti,  era  stato  dai  suoi  cittadini  dì  nuovo  ammesso 
al  suo  dominio. 

(1)  ai  quali  dispiacendo  non  aver  voto  nei  pubblici  affari 
del  comune,  e  vedendo  essergli  chiuso  l'adito  di  essere  aggre- 
gati, comesi  dice  comunemente,  ai  nostri  Seggi,  statuirono 
in  questi  rivolgimenti  e  tumulti  popolari,  nei  quali ,  come  sì 
diceva,  si  aveva  a  fare  il  mondo  nuovo ,  di  erigere  un  nuovo 
Seggio,  aggiungendolo  agli  altri  cinque  della  nostra  nobiltà 
che  sono  in  Napoli  ;  cosa  un'altra  volta  tentata  a  tempo  del- 
l'Imperatore Carlo  V.,  e  per  convenevoli  cagioni,  e  per  opera 
di  D.Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Vasto,  esclusa  e  ributtata 
da  quel  savio  Principe. 
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nuova  Piazza,  con  estinguere  aSìitlo  le  altre  tré,  confonne  Dei 
passati  Capitoli  detto  si  era,ediiicorporare  ia  essa  nuova  Piaz- 
za alcune  delle  famiglie  delle  tre  che  estinguer  dovevano, cìoà 
quelle  che  fossero  parse  al  popolo  pih  loro  amorevoli,  ed  a- 
vesseroavuto  il  governo  della  Città  con  quelle  di  Capuana  e  di 
Nido  ;  e  se  esse  due  non  avessero  voluto  governare ,  avesse 
detta  nuova  Piazza  da  farsi,  sola  col  popolo laCìttà  governata. 
Ma  ì  popolari  che  ugualmente  abhorrivano  tutta  la  nobiltà, 
così  quella  dei  Seggi  come  di  fuori  adessi,  non  dando  a  cotal 
domanda  orecchio,  negarono  dì  ciò  proporre  al  Viceré.  Non 
perciò  sbigottiti  i  delti,  fatta  fra  di  loro  la  seguente  scrittura, 
die  firmata  di  loro  mano  appressodi  noi  siconserva,loro  mede- 
simi la  proposeroal  Duca,  il  tenor  della  quale  è  l'infrascritto  : 
Ibsds  Mabia. 
Noi  sottoscritti  dichiariamo,  che  molli  anni  sono  ,  motti 
dei  nostri  predecessori  si  unirono  ,  e  fecero  istanza  a  Sua 
Maestà  per  mezzo  di  alcuni  deputati  ^  rappresentandogli 
come  esBOido  essi  di  antica  e  chiara  nobiltà ,  e  come  cittadi- 
ni Napolitani  portavano  i  pesi  e  le  gravezze  di  essa ,  e  non 
era  fuori  di  ragione  avessero  ancheparle  al  governo ,  ed  aìli 
onorinella  guisa  stessachegli  altri  nobili  delleallre  Piazze; 
ed  incaminatosi  tutto  questo  con  quelle  disposizioni  che  non 
parvero  dispiacevoli ,  quasi  al  /Stw  si  ridusse,  ma  per  al- 
cuni accidenti  si  tralasciò.  Ora  di  nuovo  ripigliando  questo 
stesso  trattato,  e  per  darci  l'ultima  mano,abbiamo  deputato 
dieci  Cavalieri,  che  sono  videlicet  :  il  sig.  Marchese  di  Lom^ 
bai,  il  sig.  Marchese  di  Arena,  il  sig.  Principe  di  Ascoli ,  il 
sig.  Marchese  Mari,  il  sig.  Duca  di  Castel  d'Airola,  il  sig. 
Tommaso  d'Aquino  regio  Consigliere,  il  Sig.  D.  Giovanni 
Orsino,  il  sig.  Maestro  di  campo  Fra  Cesare  Bucca  di  Ara- 
gona,ilsig.  Michele  Blanch,  ed  ilsig. Pirro  Scaglione;  iqud- 
li  tutti ,  0  almeno  quattro  di  essi  possano  conchiudere  tutto 
quello  sarà  necessario  per  il  buono  esito  di  questa  nostra  pre- 
tensione ,  e  dovranno  ancora  con  la  loro  autorità  tirare  avanti 
e  rappresentare  all'Eccellentissimo  Signor  Ducad'Ancos  la 
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nostratnonifesta  giustizia;  e  prima  diogni  altra  cosa  dovano 
tatti  supplicare  Sua  Eccel  lenza  si  degni  ponere  m  considera-  • 
sione  a  Sua  Maestà  la  qualità  nostra,  la  quale  per  molte  cir~ 
costanzedovrà  essergli  ben  nota,e  sopra  tutto  per  tantosangue 
sparso  dai  nostri  predecessori  in  servizio  della  sua  corona  m 
tutte  le  occasioni  che  a  fedeli  vassalli  conveniva ,  non  essendo 
giammai  rimasti  addietro  in  savirlo;  e  con  la  protezione  del- 
l'Eccellentissimo Sig.  Duca  d' Arcos  incaminandoci  col  pré- 
sente albarano,  come  fosse  pubblico  istrumento  ci  obblighiamo, 
e  più  strettamente  sotto  parola  dicavalieri,  di  dover  tutti  uni- 
tamenteimprenderel'ullmazionedÌquestaistanza,nèmaila- 
sciarla,  né  disunirci  mai  fra  di  noi  per  qualsivoglia  causa 
S<^to  tal  legge,  finché  non  sia  del  tutto  terminata  e  stabilita 
con  la  fondazionedi  un  nuovoSeggio,chesarà  quel  proprio  che, 
si  Ao  da  procurare.Nel proseguire  poi  il  ripigliamento  dique~ 
sta  nostra  unione,  abbiamo  avutomira,  e  con  particolare  isti- 
tuto da  osservarci  inviolabilmente  fra  noi,  di  non  ammettere 
a  questa  untone,  se  non  quelle  famiglie  nate  in  Napoli ,  o  che 
hanno  dominio  di  vassalli  in  regno,  quali  saranno  per  no- 
biltà molto  chiara  e  conosciuta  per  mezzo  di  pubbliche  scrit- 
ture,come  ancora  per  lo  dominio  antico  di  signorie,dipareata- 
di,e  di  carichi  supremi  si  sono  sempre  rese  riguardevoli,ed  in 
tale  stato  mantenute,  e  che  sitmo  deiCavalieri  delle  sottoscrit- 
te famiglie  che  si  troveranno  in  quel  tempo  giuntati ,  non  me- 
no di  venticinque  cavalieri  con  voti  ammessi  e  ricetruti — Na- 
poli li     di  Settembre  1647. 

D.  Gaspare  di  Aragona  ed  Ajerbe  Principe  di  Cassano  — 
Giovanni  Antonio  del  Tufo  Marchese  di  S.  Giovanni  —  D. 
Francesco  Gambacorta  Duca  di  Limatola —  Giovanni  Tom- 
maso Blanch  Marchese  dell' Oliveto,  per  se  eia  detto  suo  fa- 
miglia —  D.  Filippo  Filangiero  Barone  della  Pia  perse  e 
la  detta  famiglia  —  Paolo  Marchese  Marchsee  di  Camma- 
rotaperse  eper  sua  famiglia—Ottavio  Marchese  dei  signo- 
ridi  Calcaboltaccio  e  de'Marchesidi  Cammarota,per  se  e  per 
suo  fratello  Arrigo  come  suo  procuratore  —  Francesco  Gam- 
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bacoria  di  Gerardo  —  D.  Giacomo  d' Aquino  Principe  di 
Cntceoli — D.  Diego  di  Mendozza  diAlarcone — D.  Francesco 
d' Eboti  signore  di  Gastropignano — D.  Giovanni  Bucca  di 
Aragona  Duca  di  ARmtenegro  e  sua  famiglia  —  D.  Rinieri 
Bucca  Marchese  di  Alfidena  —  D.  Giovanni  Orsino  e  Tole- 
do de'Conii  di  Pacentro — D.  Antonio  Orsino  Conte  d'Oppi- 
do  per  me  e  per  mia  famiglia. 

Ha  il  Duca  parendogli  la  domanda  importuna  e  fuor  di 
tempo,  ed  anche  coatro  il  servizio  det  Re  e  della  quiete  pub- 
blica, mentre  pareva  che  fattisi  partigiani  dei  popolari  ri- 
belli e  faimnltuanti  Volessero  con  loro  unirsi,  alterando  l'an- 
tieo  governo  della  Città,  cercando  di  spegnere  ed  annullare 
la  sua  antica  nobiltà,  apertamente  e  non  senza  rampogna  la 
ribaltò  ed  escluse  (l);e  fattosi  chiamare  il  Maestro  di  campo 
D.  Francesco  CapeceIatro,gli  favellò  a  lungo  sopra  lai  mate- 
ria, scaodalizzato  in  estremo  contro  gli  antori  e  fomentatori 
di  tal  co6a,corae  ne  restarono  anche  poco  soddisfatte  tutte  le 
persone  d' intendimento  e  fedeli  (2). 

(1}  e  cosi  non  se  ne  favellò  piii,  come  sovente  avviene  nel- 
la nostra  città,  che  molte  cose  imprese  con  ^ande  attenzione 
ed  ardore,  se  vi  si  frappone  alcun  tempo  in  mezzo ,  agevol- 
mente svaniscono  e  si  convertono  in  nulla.  E  dissero  ì  male- 
voli delToraldo  e  dei  cavalieri  nella  scrittura  firmati,  e  di  al- 
tri che  a  ciò  aspiravano,  fra'  quali  Nicolò  Giudice  Principe  di 
Cellammare  e  Corriere  Maggiore  del  ragno  ed  altri,  che  si  era- 
no afiaticati  di  persuadére  ai  popolari  che  creassero  essi  una 
naova  Piazza  ecc. 

(2)  Pervenne  questa  originale  scrittura  in  mio  potere  in  A- 
versa,  mentre  combattendosi  ardentemente  dai  popolari  quel- 
la città,  dalle  genti  fedeli  e  regie  valorosamente  se  gli  fronteg- 
giava ,  ed  io  era  colà  servendo  il  nostro  Re  ;  e  dimorandovi 
ancora  uno  dei  soprannomati  gentiluomini  di  casa  Bacca,  detto 
D.  Cesare,  s'infermò  gravemente  di  febbre  in  casa  del  Capita- 
no Simone  Guerra,  che  aveva  una  figliuola  bastarda  dei  detti 
^cca  per  mogliera,  e  colà  finahnente  morendo ,mi  fu  dal  detto 
Capitano  Simone  fedelissimo  partigiano  del  nostro  Re  e  mio 
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Lo  Stesso  di  Mercordl  2  di  Ottobre  significò  lo  stesso  D. 
Francesco  Capecelatro  al  Viceré,  die  i  popolari  gà  insospet- 
titi del  suo  iatendimeato,  che  era  di  riporti  per  forza  d'arme 
sotto  l'obbedienza  del  Re,  e  castigarli  con  la  gente  dell'  ar- 
mata dei  commessi  misfatti,  si  armavano  e  munivano  di  van- 
taggio per  difendersi,  onde  si  avacciasse  di  porre  ad  esecu- 
zione quel  che  di  fare  intendeva  per  non  dargli  pib  tempo , 
e  procacciasse  di  fòrlo  con  qnell'  avvedimento  che  conveni- 
va ,  acciò  avesse  felice  6ne.  Onde  riograziatomi  dell'avviso , 
mi  commise  che  gissi  alla  terra-di  Somma ,  ove  aveva  alcani 
partigiani  (1),  e  procacciassi  tenerla  in  fede,  avvisandogli 
anco  lo  slato  dei  circostanti  luoghi. 

Giovedì  5  di  Ottobre  (2)  si  anno  scovertamente  il  popolo, 

amico,  recata  la  detta  scrittura,  che  dopo  morto  D.  Cesare  gli 
trovarono  nelle  calze. 

(Ij  di  dove  era  io  veauU)  in  Napoli  per  vedere  D.Giovanni, 
e  conoscere  ì&  che  stato  con  la  sua  venuta  s'  indirizzavano  i 
travagliati  affari  della  nostra  città  :  e  temendo  di  quel  che  ap- 
punto avvenne,  feci  uscire  dall'ostello  ove  io  albergava  D.Lui- 
sa  Capano  mia  seconda  moglie,  e  gire  in  casa  di  Onofrio  Nìglio 
domo  popolare  e  mio  caro  dipendente  che  albergava  in  luogo 
remoto  fuori  le  mura  della  nostra  città,  acciò  fosse  meno  espo- 
sta agli  oltraggi ,  cbe  come  mìa  moglie,  stando  ioafféttuosa- 
mente  servendo  il  mio  Re,  poteva  ricevere. 

(2)  onde  uniti  di  nuovo  a  S.  Agostino,  stabilirono  d'inviare 
loro  deputati  da  D.  Giovanni,  come  ferono  il  seguente  giorno 
{Giovedi  3  di  Ottobre)  con  inviargli  in  dono  diverse  gentilezze, 
die  il  nostro  felicissimo  cielo  più  di  qualsivoglia  altro  d'Italia 
,  copiosamente  produce.  E  ricevuti  caramente  da  lui,  dopo  le 
accoglienze  cominciarono  a  querelarsi  non  tanto  del  Duca 
d'Arcofi,  quanto  degli  altri  Ministri,  con  dire  che  era  loro  suc- 
chiato il  sangue,  e  con  le  loro  sostanze  altri  s'ingrandiva,  men- 
tre essi  vivevano  in  continua  miseria  e  travagli,  con  altre  cose 
di  simil  qualità  dette  da  loro  con  lungo  discorso ,  e  con  parti- 
colare rammarico.Hostrò  compatirli  D-  Giovanni,  e  rifonden- 
dogli amorevolmente  si  offerì  prontissimo  a  rilevarli  da  ogni 
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ed  andarono  (Aianiati  dall'Eletto  Àrpaia  a  Sant'Agostino,  ^e 
avendo  proposta  loro  la  rironna  di  alcuni  dei  iìitti  Capitoli,  e 
'  partjcolarnleate  quello  di  coloro  a  cai  erano  state  bruciale  le 
case  assolvendoli  dell'  esìlio  che  perciò  era  stato  loro  dato, 
con  ridarli  a  tre  soli,  come  di  sopra  detto  abbiamo,  cioè  che 
avessero  voti  uguali  la  nobilUi  delle  Piazze  col  popolo,  che  non 
s'imponessero  gabelle  sopra  ninna  sorta  di  vettovaglie  ed  al- 
tre cose  da  vìvere,  e  che  sì  desse  general  perdono  a  ciascuno 
dei  commessi  errori ,  opponendosi  apertamente  i  popola- 
ri (1),  non  solo  negarono  di  ciò  rare,ma  contro  lui  che  ti  per- 
suadeva a  riconoscere  il  loro  debito,  e  ravvedendosi  si  rimet- 
tessero alla  dovuta  obbedìeniadi  Don  Giovanni  e  del  Viceré 
contentandosi  dì  tre  soli  Capitoli  (2),  fieramente  tumaltuan- 
dosiriv<dtarono,  e  mancò  poco  nonraccidessero(3)  salvane 
afflizione,  ed  a  procurare  ogni  loro  bene  e  comodo  ,  accomia- 
tandoli con  dolci  ed  amorevoli  parole.  Ha  da  cotal  venuta  sì 
cagionò  un  grave  danno,  perciocché  molU  popolari  che  èrano 
saliti  coi  deputati  sopra  i  vascelli  reali,con  pretesto  di  vendere 
alcune  cose  pe' bisogni  dei  soldati,  si  avvidero  della  loro 
scarsezza,  e  che  erano  male  armati  ,  e  piti  tosto  di  apparenza 
cbe  di  sostanza,  il  che  non  senza  discapito  degli  affari  reali 
cagionò  in  loro  maggiore  orgoglio  e  baldanza. 

(1)  Girono  molti  di  loro  a  S.  Agostino  a  fare  istanza  alla  ra- 
dunanza eh»  colà  era,  che  non  si  alterasse  in  mijjima  parte  il 
capitolo ,  che  coloro  a  cui  erano  stati  bruciati  gli  arredi  non 
potessero  tornare  in  Napoli,  col  più  che  in  esso  si  contiene. 

(2)  Ed  avendo  voluto  1'  Etetto  Arpaia  proibire  ad  uno  del 
quartiere  di  Forcella  che  non  entrasse  dentro  ove  lui  era,  con 
dire  che  il  voleva  far  sostenere  e  troncargli  il  collo,  colui  nien- 
te di  ciò  sbigottito  gli  rispose,  che  co'  suoi  compagni  il  voleva 
troncare  a  lui  che  era  un  traditore.  E  venuti  dallo  parole  ai 
fatti,  gli  trassero  un'archibugiata  che  noi  colpi  ;  ed  il  Capita- 
no Longobardo,  che  procurava  che  si  mitigale  detto  capo  de  • 
gì 'incendiati,  corse  gran  pericolo  di  essere  ucciso. 

(3]  che  se  non  si  trovava  altri  duecento  soldati  in  sua  dife- 
sa, correva  gravissimo  rischio  dì  rimanervi  ucciso  (a}. 

;•)  F.  nota  V.  p.  B. 

P.  II.  Diario  2 
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dosi  con  l'aiuto  dì  alcuai  suoi  partigiani,  sotto  pretesto  che  il 
conducevano  prigione  del  popolo.in  casa  del  Toraldo,  e  di  là 
passi)  poi  in  caste)  Nuovo.  Ne  ajidò  anco  per  Napoli  il  sopra- 
detto  Generale  Toraldo,  procurando  con  favellare  a  quei  del 
Mercato,  del  Laviuaro,  della  Conceria,  e  di  altri  quartieri  eoo 
ogni  dolcezza  ed  amore  persuaderli  a  deporreleariO),epas5are 
alla  dovuta  obbedienza  dei  MinìsUì  reali;  ma  il  tutto  invano, 
trovandoli  indurati  di  cuore,  e  con  incredibile  baldanza  e  te- 
merità risoluti  a  voler  difendersi  e  mantenersi  nella  tiranni- 
de che  colle  passate  violenze  acquistata  sì  avevano;  essendo 
anco  fama,  come  lo  hanno  parimente  scritto  il  Donzelli,  l'an- 
tore  delle  selle  giornate  di  Maso  Anello,  ed  altri  scrittori  po- 
polari, che  accrescesse  il  loro  ardimento  in  mantenersi  cosi 
tumultuanti  e  ribelli  il  Cardinale  Ascanio  Filomarino  Arci- 
vescovo della  città,  con  fare  ogni  opera  col  Viceré  che  non 
facesse  alcun  moto  contro  di  loro;  il  che  fu  confermato  dalle 
sue  opere  e  dai  rumori  che  appresso  seguirono,  mostraodoM 
poco  buon  servitore  del  Re, ed  aperto  partigiano  e  favoreggia- 
tore del  s^nor  dì  Guisa  e  degli  altri  popolari  ribelli  (a),  come 
di  mano  io  mano  andremo  scrivendo,  che  che  s'abbiano 
scrìtto  a  suo  favore  i  detti  popolari  scrittori.  Ritornò  ancora 
in  Napoli  su  uua  galea  il  Cardinal  Trivulziocheera  andatoa 
visitare  la  Chiesa  di  S.  Domenico  diSoriano  in  Calabria.  Ve- 
nerdì 4  di  ottobre  (1)  stettero  armati  e  sospetti  più  di  prima 

(1)  Or  dopo  vari!  trattati  fatti  dai  loro  capi  (b)  conchiusero  i 
popolari,  per  secondare  in  parte  le  domande  di  D.  Giovanni,di 
disarmare  in  generale  ciascuno,  e  di  dare  in  potere  di  D.  Gio- 
vanni tutte  le  urmi  difuoco  vietate  dalle  regie  pramm8tiche,edi 
conservare  le  altre  armi  in  un'  armeria,  che  sì  sarebbe  per  ciò 
fatta  nella  piazza  della  Sellerìa,  luogo  nel  centro  dei  loro  quar- 
tieri, e  che  avrebbero  altresì  stabilito  un  certo  numero  di  sol- 
dati di  loro  stessi,  ascritti  alla  milizia  con  continuo  soldo,  che 
fossero  stati  pronti  ad  ogni  caso  che  avrebbe  potuto  occorrere 

(a)  V.  nota  FI.  p.  8. 

(b)  r.  noia  VII.  p.  8. 
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ipopolari,  per  essersi  sparsa  voce  che  la  precedente  ootle 
erano  sbarcali  soldati  deli'  armata  per  occupare  l'alto  di  S. 
Lucia  del  Monte  sotto  il  castello  di  Santo Eramo,e  Pitzonilco- 
ne,  il  che  fu  bugia,  non  essendo  ancora  il  Viceré  all' ordine 
perciò  fare,  come  poco  dopo  seguì  (1).  Condussero  parimen- 
te ipopolari  oltre  alieartiglierie  poste  al  torrionedel  Carmelo 
dae  altri  pezzi  alla  porla  Nolana,  e  li  collocarono  sopra  di 
essa,  uno  rivolto  alla  strada  militare  che  viene  dalla  circo- 
stante campagna,  e  l'altro  verso  la  cilUi,evi  condussero  pal- 
le e  munizione,  mostrandosi  ciascun  giorno  più  ostinati  a 
non  volere  ubbidire  (2). 

e  per  lo  loro,  e  per  lo  real  servizio.  Ma  non  aggradi  cotal  pro- 
posta al  Viceré,  condire  che  questa  banda  di  soldati  sarebbe 
stata  padrona  della  cittk  e  del  governo,  disponendo  li  tutto  a 
suo  talento;  il  perchè  col  consentimento  del  Visitatore  Giacco- 
ne, e  degli  altri  che  abbiamo  di  sopra  nomati,  acerbamente  la 
ributtò.  E  già  risoluto  a  rompere  la  guerra  ne  volle  intendere 
anche  it  parere  di  Cornelio  Spinola  cavalìer  Genovese  ,  uomo 
avveduto  e  pratico  degli  affari  del  mondo  ,  il  quale  [oome  ave- 
vano detto  il  Duca  del  Sasso,il  Marchese  dell'Oliveto,  ed  il  Prin- 
cipe di  CeTlamare)  con  ogni  suo  potere  gliela  dissuase,  pro- 
ponendogli la  via  dei  trattati  e  del  tempo  che  matura  il  tutto^ 
e  per  ordinario  dissolve  e  rintuzza  i  moti  popolari  (a). 

(1)  aspettandosi  le  galee  delia  squadra  del  D«ca  di  Tarsi, 
che  erano  in  Genova,  ed  ancora  non  comparivano. 

(2)  Per  la  qual  cosa  cominciarono  a  far  di  notte  sbarcare  i 
soldati  Spagnuoii  dall'armata  entro  la  Darsena,  sino  al  numero 
di  duemila  e  cinquecento,  ove  avevano  da  aspettare  il  segno 
che  loro  avrebbe  dato  dal  castello  il  Viceré  per  assalire  i  luo- 
ghi che  avevano  da  occupare:  il  qual  Viceré  ristrettosi  col- 
Segretario  Leguia ,  col  Visitatore  Ciaccone ,  col  Duca  dì  Cala- 
brillo,  con  Vincenzo  Tuttavilla  suo  fratello',  col  Carriglìo  Ca- 
pitano della  sua  guardia ,  col  Tenente  di  Maestro  di  campo 
generale  Gaspare  di  Sulta ,  con  Onofrio  de  Sio  fedelissimo 
popolare  ,  e  con  altre  persone  a  ciò  cbiamate ,  ordinarono  in 
prima  che  non  si  facesse  uscire  nessuna  persona  dal  caste! 
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Ma  il  seguente  Sabato  5  di  Ottobre ,  giorno -folale  ad  ac- 
crescere le  miserie  dei  NapòliUDì ,  e  ad  accelerare  il  ca- 
stigo a  coloro  che  n'  erano  stati  gli  autori ,  non  emendo 
come  abbiamo  detto  giovati  gli  amorevoli  ricordi  del  Vi- 
ceré filigli  per  mezzo  del  Toraldo,  e  di  altri  loro  cittadi- 
ni, e  di  sua  propria  bocca ,  perciocché  prima  di  rompere 
la  guerra,  fatti  chiamare  i  loro  Capitani  in  castello,  avera  lo- 
ro detto  che  ^11  non  curandosi  dei  passati  errori  e  delle  offe- 
se a  lui  fatte,  cbe  tutte  loro  rimetteva ,  li  pregava  ed  ammo- 
niva trattandoli  da  figli  cbe  avessero  deposte  le  armi,  e  fallo 
dìsbarcare  in  terra  D.  Giovanni,  cbe  negava  di  ciò  fare  stan- 
do essi  armati  contro  il  decoro  della  dignità  reale,  sodiafii- 
cendo.  con  questo  alto  di  riverenza  al  convenevole  loro  debi- 
to verso  ruaìco%liuolodeìloroSignore,  con  altre  assai  paro- 
Nuovo,  né  partire  dai  corpi  dì  guardia  ,  acciò  non  avessero 
scove^to  Cloche  s'intendeva  di  fare,  dovendo  l'assalto  essere 
improvviso  per  piii  agevolare  la  riuscita  di  esso.  Imposero  al 
Sio  che  la  stessa  notte  significasse  alle  persone  confìdenti  lo 
stabilito  assalto ,  e  che  occupati  i  posti  superiori  della  città  li 
custodissero,  sinché  Gaspare  di  Sulta  e  gli  altri  capi  a  ciò  eletti 
venissero  coi  soldati  Spagnuoli  a  rinforzarli;  e  parimente  che 
spiasse  negli  altri  quartieri  dei  popolari  in  che  stato  stavano 
le  cose.  Esegui  prontamente  Onofrio  ciò  che  gli  fu  imposto , 
e  camminata  quasi  tutta  la  notte  per  la  città ,  ritornò  presso  il 
mattino  al  caste!  Nuovo,  e  riferì  che  penetrato  qualche  sospetto 
givano  i  popolari  preparandosi  per  fortificarsi  nei  quartieri  su- 
periori della  città  ;  onde  dando  fretta  alla  bisogna  procurò  il 
Viceré  per  mezzo  del  Generale  Toraldo,  e  del  Filomarino  Prin- 
cipe dellaRocca,  che  il  Panarelia  ed  un  suo  compagno  inchio- 
dassero le  artiglierie  che  stavano  al  baluardo  del  Carmelo;  ed 
a  Tommaso  Alfiero  creato  da  lui  Luogotenente  di  Maestro  di 
campo  generale  dei  quartiere  di  Porla  Medina,  ove  egli  aveva 
grosso  numero  di  partigiani ,  che  destramente  facesse  venire 
ocon  seco  conducesse  nel  castello  l'Eletto  Francesco  Àrpaja, 
Giuseppe  di  Leva,  Gregorio  di  Accietto,  e  quanti  altri  avesse 
potuto  dei  più  ostinati  capi  del  popolo  dei  circostanti  quartieri 
dell'ostello  reale;  il  che  francamente  esegui  Tommaso. 
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le  per  indurveli,  che  in  vento  convertite  a  oieote  montarono; 
perciocché  ostinatamente  negando  dì  ciò  &re,  osò  di  pìb  on 
Capitano  della  loro  milìzia  stato  in  prima  vilissimo  vendì- 
tordi  pesce,  dire,  che  non  solo  nonTolevanola8àarIe,mator' 
ne  altrettante  per  loro  sicurezza  (1)  ;  onde  secondochè  prima 
stabilito  si  era  in  un  consiglio  di  diverse  persóne  di  stima  so- 
pra di  ciò  tenuto,  nel  quale  dopo  varìi  pareri  (2)  si  era  con- 
chiuso che  sì  occupassero  i  quartieri  di  PizzofalcAne,  Santa  Lu- 
cia, falde  di  Santo  Eramo  sino  alla  porta  dello  Spirito  Santo, 
la  strada  di  Toledo  e  dell'Incoronata  con  i  Inoghì  circostan- 
ti sino  al  campanile  e  monastero  di  Santa  Chiara ,  la  Doga- 
na Regìa  e  la  strada  di  Porto  col  Molo,  e  la  casa  ove  sì  con- 
servavano le  farine,  giudicando  convenevole  occupare  i  detti 
laoghi  si  per  essere  ì  pìit  alti  e  forti  della  città  ,  come  per 
essere  abitati  da  gente  meno  ritrosa  e  rnbella  degli  altri  po- 
polari, e  per  potersi  eoo  essi  nantenere  con  maggiore  age- 
volezza le  rocche  dì  Santo  Eramo  e  Castel  dell'  Ovo  ,  ed  in- 
signorirsi dei  granai  pubblici  posti  presso  la  porta  dello  Spiri- 
to Santo,  mentre  dai  baroni  del  regno  con  esercito  per  ciò 
radunato  s'avevano  da  occupare  Aversa,  Capna,  l' Acerra ,  e 
Nola,  e  gli  altri  luoghi  a  eiit  convenevoli,  e  con  stringerli 
anco  di  fuori  vietare  che  non  si  coiMhicesse  vettovaglia  nel- 

(1)Ud  talRoppolo  (a). 

(2)  Vi  fu  lungo  discorso  fra  il  Viceré  ed  i  capi  della  guerra, 
ed  altri  che  intervenneroa  quel  congresso,  fra'quali  fu  il  Prin- 
cipe della  Roccella,  se  dovevano  gir  dritto  al  Mercato ,  o  se 
dovevano  solo  tenere  i  posti  di  Pizzofalcone  e  Palazzo,  o  tirare 
per  la  marina  al  Torrione  del  Carmine  ed  occuparlo  ;  ma  fu 
conchiuso  che  si  occupassero  i  quartieri  che  si  occuparono , 
con  intendimento  d'insignorirsi  delle  Fosse  del  grano ,  ed  in 
cotal  guisa  con  la  fame  domare  il  popolo;  il  che  benché  si  ese- 
guisse non  seppero  poi  mantenerlo,  perdendo  dette  Fosse  per 
non  essersi  insignoriti  delle  muraglie  e  palagi  che  le  domina- 
vano, di  dove  poi  il  popolo  le  conquistò  e  sostenne. 

(«)  r.  nofa  IX.  p.  ti. 
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la  cillà,  acciocché  dalla  guerra  e  dalia  fame  cosUettì  cono- 
scendo il  loro  fallo  ritornassero  gli  ostinati  popolari  alla  do- 
vuta obbedienza  dei  Ministri  reali;  ma  cotal  negozio  mal'in^ 
teso,  del  che  da  molti  fu  incolpato  il  Duca,  non  fu  eseguito 
come  si  conveniva:  percìoccbè  immaginandosi  cbe  la  plebe 
sgomentala  dalla  rovina  degli  cdiGzìi  fattale  dalle  artiglierie 
delle  castella,  e  dall'assalto  che  gli  darebbero  gli  Spagnuo- 
li,ave8sedovAito  tosto  deporre  le  armi  e  quietarsi, come  molti 
gli  davano  a  vedere,  prima  ruppe  la  guerra  cbe  significasse 
ai  baroni  di  dover  romperla  chiamandoli  in  suo  aiuto  (1);  on- 
de tardarono  poi  sì  lungamentea  venire  cbe  preso  ardire  i  po- 
polari fu  cagione  cbe  si  chiamassero  gli  aiuti  stranieri  dando 
loro  tempo  di  farlo  col  Duca  di  Guisa  ,  e  si  corressero  quei 
rischi  che  poi  si  corsero  per  gli  strani  casi  che  poi  avvennero 
di  perdere  affatto  il  liominio  del  reame. 
..Sabato  dunque  5  di  Ottctlu-e  (2) ,  fattosi  ordine  cbe  niu- 


(1)  perciocché  avendoli  avvisati  tardi  che  si  armassero  ed 
unissero  per  formare  esercito ,  ed  essendo  le  lettere-  giunte 
conforme  la  distanza  dei  luoghi  e  più  presto  e  più  tardi,  co- 
si furono  molti  di  essi  e  più  presti  e  più  tardi  a  venire,  non 
sapendo  né  anclie  ove  a  raunara  si  avevano. 

(2)  Sabato  5  di  Ottobre  essendo  io  gito  la  seconda  volta  alla 
terra  di  Somma,  dopo  lunga  consulta  e  contrasto  fatto  dal  Vi- 
ceré se  sì  doveva  con  le  armi  e  col  rigore  sottomettere  il  popo- 
lo, come  egli  proponeva  e  procacciava,  si  risolvette  di  romper- 
gli laguerra,  nonostante  che  vi  avessero  costantemente  e  con- 
.cordemente  contraddetto,  coti  protestarsene  anche  con  scrit- 
tura che  presentarono  a  D.GÌovanni,ai  suoi  Consiglieri  ed  allo 
stesso  Viceré,  il  Maestro  di  campo  Achille  Minutolo  Duca  del 
Sasso  ,  il  Maestro  di  campo  Giovan  Tommaso  BUnco  Uar^ 
chese  dell'Oliveto ,  e  Nicolò  Giudice  Principe  di  Cellammare 
Corriere  maggiore  del  regno,  tutti  e  tre  Cavalieri  dell'abito  di 
S.Giacomo,  e  del  Consìglio  Collaterale,  con  altre  persone  avve- 
dute e  di  stima ,  fra'  quali  il  Cardinale  Ascanio  Filomarìno , 
come  a  me  più  volte  il  disse,  che  giudicavano  miglior  via  quel- 
la dell'accordo,  e  di  ridurre  con  la  dolcezza,  coi  trattati  a  col 
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DO  di  coloro  che  erano  Del  casiet  Nuovo  dì  esso  par- 
tempo  il  popirio  al  suo  dovere ,  è  non  prendere  la  via  della 
TtoleDEa  e  delle  armi,  con  espor»  a  qaeirimprovÌEÌ  casi  e  pe- 
ricoli cbe  suol  portare  seco  la  guerra:  e  l'ereato  delle  cose  di- 
mostrò, che  non  era  questo  cattivo  consiglio.  Ma  furono  di 
contrario  parere,  come  abbiam  dello,  il  Viceré,  D.  Melchiorro 
di  Borgia,  il  Visitatore  D.  Giovanni  Ciaccone  ,  il  Signor  di  Bat- 
tóville,  il  segretario  Leguia,  D.Diomede  Carrafa  .Vincenzo  Tnt- 
tarilla ,  il  Duca  di  Calabritto  suo  fratello ,  il  Maestro  di  campo 
Prospero  Tuttavilla  suo  figlio.... 

Or  tutti  costoro  che  abbiamo  di  sopra  nomali  trassero  pari- 
mente alloro  voto  di  muovere  le  armi  a  D.  Giovanni,  signifiian- 
dogli  fra  delle  altre  cose,  cbe  avrebbero  avuto  io  loro  aiuto  ben 
ventimila  popolari  armati  delle  persone  piii  civili ,  cbe  poi  in 
vento  convertiti  non  comparvero  in  modo  alcuno  (a).  Ma  il 
Duca  del  Sasso,  il  Marchese  delI'Oliveto ,  ed  il  Principe  di  Gel- 
lammare,  vedendo  l'errato  cammino  che  si  teneva,  è  che  si  met- 
teva a  pericolo  di  perdere  tutto  il  reame,  e  di  far  venire  in  esso 
ì  nemici  Francesi  (come  appunto  avvenne]  avendo  anco  avuto 
sopra  di  ciò  gravi  parole  col  Ponze  dì  Leone  Reggente  della 
Vicaria,  uomo  azzardoso  e  pocaaccorto,  parente  del  Viceré , 
posero  in  scrittura  tutte  le  ragioni  che  li  movevano  a  dissuadere 
la  guerra,  firmandola  anco  di  l»r  natno,  e  la  presentarono  al  Vi- 
ceré ed  agli  altri,  che  abbiam  detto,  del  seguente  modo: 

Esiendosinelli  discorsi  che  in  Palazzo  si  fecero  qwutdoVostra 
Eceellenza  andò  a  vedere  il  quarto  accomodalo  per  ilSignor  D- 
Giovanni  di  Austria ,  casualmente  parlalo  con  D.  Luis  Ponze 
di  Leone,  iapresenza  di  Vostra  Eccellenza,  se  si  dovevano  con- 
tifoiare  le  pratiche  dì  aggiustamento,  e  moderazioìie  di  Capito- 
li con  questo  popolo,  ovvero  venire  a  rottura,  parse  à  noi  di  dire 
a  Vostra  Eccellenza  che  come  materia  di  tanto  peso ,  dovesse 
trattarsene  in  Collaterale  ,  e  che  ognuno  desse  ti  suo  volo  per 
Ìicritlo,come  ci  offersemo  fare;  ed  il  Signor  Reggente  della  Vi- 
caria disse ,  che  dovea  an  che  essere  firmato  di  mano  di  ognuno, 
al  che  concorsemo,  acciò  costasse  in  ogni  tempo  a  Sua  Maestà 
del  parere  che  eramo  stati.  Perciò  voi  endo  compiire  per  parte 
nostra  che  in  negozio  nel  quqle  si  tratta ,  o  la  conservazione,  o 

(a)  r,  nafa  X.  p.  li. 
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trsse ,  sulle  sedìd  ora  del  giorno  (a)  occupò  il  Maestro  di 

mettere  a  pericolo  la  p^dita  di  questa  città  e  Regno  ,  averta 
convenuto  per  farlo  più  accertalamenle,  essere  interati  degli 
ordini  che  tiene  il  Signor  D.  Giovanni  di  Austria  da  Sua  Mae- 
stà circa  il  disponere  di  questa  armala ,  perchè  vediamo  che  ■ 
tn  Italia  vi  è'in  tutti  gli  Stati  che  Sua  Maestà  possiede  ,  ne- 
cessità di  essa ,  ed  anche  tn  Catalogna  può  esservene  di  biso- 
gno, comepune  per  ostare  all'armata  Francese  ,  nuovamente 
uscita;  ed  una  volta  impegnata ,  oltre  al  far  perdere  il  timore 
a  tutte  l'altre  parti ,  lasceria  libero  campo  alla  detta  armata 
Francese  per  operar  quel  che  li  piace: 

Non  sappiamo  né  anche  che  gente  pud  questa  armata  smon- 
tare in  terra  in  questa  occasione: 

Nonne  ha  Vostra  Btcellenza  partecipato  la  gente  del  popolo 
civile,  tiene  assicurata  al  real  servitio,  ed  tn  eke  parte  si  ha  da 
giontare  ;  cké  qualità  di  capi  per  conoscere  la  sicurezza  che  se 
nepuò  kavere,  e  di  che  forze  •saranno: 

Non  abbiamo  tampoco  notizia  che  quantità  di  gente  tiene 
certezza,  che  debbia  condurre  il  Baronaggio  e  Nobiltà:     ' 

Se  tiene  Vostra  Eccellenza  speranza  di  avere  li  Battaglioni , 
e  Sacchetta  del  regno  quando  ve  ne  fosse  di  bisogno,  e  l'ordine 
che  per  averli  ha  dato: 

Non  semo  informati  della  quantità  e  qualità  dei  viveri  che 
tiene  Vostra  Eccellenza  prevenuti,  non  solo  per  sostentare  tutta 
questa  gente  che  si  avrà  da  giontare,  ma  anche  lacittà  istessa, 
acciocché  in  anno  così  sterile,  non  s'abbia  da  affamare  : 

Non  sapemo  che  provvisione  Vostra  Eccellenza  ha  fatto  del- 
le munizioni  di  guerra;  ed  essendo  a  nostra  notizia  pervenuto 
la  scarsezia  dei  danari  che  dopo  queste  rivoluzioni  Vostra  Ec~ 
cellenzahaavuto,  senza  essere  interati  della  provvista,  che  s' a-  - 
veva  fatta: 

E  comiderando  che  stante  le  guerre  che  in  tante  parti  tiene 
la  monarchia,  conviene  escusame  unanuovacon  lipropriivas~ 
salii,  cosi  per  non  saper  V  esito  che  può  tenere  ,  come  per  non 
dare  occasione  di  chiamare  l'inimico  in  questo  Regno;  che  que- 
sto castigo  non  si  vede  si  possa  fare  con  brevità,  quando  il  li- 
more  non  li  riducesse,  perché  saria  bisogno  distruggere  la  città 

ia)  y.  Nàta  XI.  j>.  ìi. 
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campo   Prospero   Tutlavilla    il   quartiere   di   Ptzzo&lco- 

e  gtMdagnarla  a  palmo  a  palmo  con  ferro  e  fuoco,  ovvero  con 
la  fame,  che  tantonell'uno  comenell'altro  vi  corre  graniert^: 

Se  la  dispertaione  del  perdono  ostinasse  questa  gente  alladi- 
fesa,  potrebbe  chiamare  lUnitnici delia  corona  in  loroaiuto,  del 
chevenetotto  sospetti  grandi,  aneorckinon  siano  pervenuti  a 
nostra  nolixia  li  particolari  che  v  i  tono  compresi  ;  però  con  la 
perdita  di  tanta  robba  per  le  gabelle  levate ,  si  può  dubitare 
che  cresctriana  li  mali  sodisfatti; 

Il  regno ,  vedendo  castigato  Napoli  non  ostante  il  perdono 
pubblicato,  senza  considerare  le  caute  che  può  aver  date,  side- 
ve  temere  che  non  faccia  nuova  tollevoiione: 

E  quando  succedette  felicemente  ,  e  con  brevità  ,  non  sap- 
piamo se  l'armata  posta  latciare  qua  sì  grosso  nervo  di  gente 
partendosi,  cketiabattaate  per  difendere  ad  etsa,  tenere  in  fre- 
no il  regno,  edottare  all'inimico  te  acometlesse per  terra  : 

Si  deve  anco  pensare,  che  oltre  alla  sterilità  delV  anno,  il 
dispendio  delli  soldati  è  tale  che  in  poco  tempo  consumerà  h 
vìveri  che  vi  tono,  e  che  con  la  fame  avremo  una  guerra  inie- 
ttino ed  irrimediabile: 

La  sollevazione  i  stata  generale  contro  tutti  i  Baroni;  si 
può  e  deve  temere,  che  non  ottante  la  loro  pr  onta  volontà,  gli 
darà  gran  fattidio  il  potere  giontare  quel  numero  di  gente 
che  si  ha  di  bisogno,  e  si  offerisce: 

£  tipnà  temere  che  cosi  questa,  comequella  del  Battaglione 
e  Sacchetta,  in  caso  che  Vostra  Ecceltensa  se  ne  voglia  servire, 
stia  eottaate,  e  non  faceta  qualche  burla  di  arrimarai  alla  par- 
te contraria ,  particolare  quelli  del  Regno  per  il  beneficio  che 
pretendono  aver  avuto  da  questo  popolo,  per  li  Capitoli  concet- 
ti a  lor  favore: 

Perdo  mancandoci  le  dette  notizie ,  ed  avendo  considerato 
tutte  queste  cose,  siamo  di  parere ,  che  convenga  procurm-e 
di  aggiustare  li  Capitoli  in  quella  migliore  forma  che  ti  potrà, 
per  tenere  quieta  la  città  inducendo  il  popolo  alla  depoaiiUme 
ilelle  armi,  nel  modo  più  avantaggioso;  e  quando  altro  non  si 
posta,  farlo  nel  modo  che  loro  offritcono  di  ridurle  in  luogo 
racchiuso,  e  consignare  tutte  quelle  ,  che  sono  proibite  dalle 
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ne  (1)  (racendo  Tar  prigioni  a  Santa  Lucia  i  due  fratelli  Cafierì 
che  procacciavano  imbarcarsi  sa  una  feluca  per  passare  ai 
quartieri  del  Mercato),  ed  indi  le  Mortelle  con  tutto  qod 
tratto  che  per  le  falde  di  Sant'firamo  si  stende  sino  a  S.Lu- 
da  del  Monte  (S) ,  ed  indi  alla  porta  del  Pertugio,  detta  ora 

regie  prwnmaticke  ;  andare  con  Vtanministroiione  della  giù- 
tlisia,  riponetìdolo  nel  luo  stalo  di  obbedienzia  antica  ;  tnon- 
tenergli  la  franchigia  delle  cose  commestibili,  e  farli  vivere  con 
grascia;  pigliare  qualche  espediente  alla  soddisfaziune  della . 
grossa  perdita  fatta  per  mtmtenere  bene  affetti  l'  mteressati  ; 
con  che  lenimno  per  sicuro  che  si  andrebbe  non  solo  conservan- 
do, ma  aumentando  l'amore  di  questo  popolo  verso  Sua  Maestà, 
e  con  l'esempio  di  questa  città,  il  Regno  anche  con  quiete;  e  si 
poiria  ostare  a  qualsivoglia  nemico ,  che  pretendesse  invadere 
questo  Regno,  e  castigare  quelli  che  macchinassero  centro  dies- 
so,  e  cacciarne  quellisoccorsi  «  sussidii  che  sononecessarii  per 
sostentare  le  soldatesche,  galere  e  castella  ,  il  che  tutto  pare  a 
noi,  che  mancherebbe,  e  si  arrischieria  con  grandissimo  pericO' 
lo  diperdere  ogni  cosa,  se  si  venisse  alla  rottura:  ed  essendo 
qitesto  il  nostro  parere,  acciocché  in  ogni  tempo  costi,  l' abbia- 
mo firmata  di  nostre  mani.  In  Napoli  a  5  di  Ottobre  1647. 

Il  PrindpediCellammare—Giovan  Tommaso  BlancoMarche- 
se  dell'Oliveta  —  Achille  Minutolo  Duca  del  Sasso. 

[ì]  e  presolo  senza  contrastOj  e  fermatosi  innanei  al  pala- 
gio del  Marchese  di  Trevico  ,  mirando  a  basso  alla  strada  di 
Santa  Lacia  le  vide  tutta  in  rivolta,  e  che  la  gente  giva  in 
varie  parti  fuggendo,  vedendo  fra  degli  altri  Onofrioedil  fra- 
tello CaBeri  per  imbarcarsi  in  una  feluca:  onde  pose  dieci  mo- 
schettieri sopra  detto  luogo,  acciò  tirando  alia  feluca  glivie- 
tasseroil  partire,  come  avvenne,  fuggendosene  tosto  i  marina- 
ri per  timore  delle  moschettate;  '  ed  avendo  intanto  Prospero 
inviati  a  basso  altri  soldati  per  la  vìa  di  Santa  Haria  della 
Catena,  ferono  prigione  Onofrio  sopra  la  feluca,  ed  il  fratello  in 
terra  che  stava  per  imbarcarsi. 

(2)  occupati  il  monastero  di  San  Carlo  sino  alla  strada 
del  VomerodaFrancesco  Pugliese,  la  Concordia  e  Suor  Orsola 
da  Francesco  Sebastiano  ;  la  picciola  cappella  che  sta  in  meuo 
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porU  Medina  chcfu  resa  da  Capitan  Marcirne  (a)  chel'avea  JB 
guardia ,  che  fedelmente  passando  alla  parte  règia  Ea  diede 
io  potere  degli  Spagnuoll.  E  pubblicandosi  nna  grida  per  la 
cillà,che  latt'ì  fedeli  a  Sua  Maestà  ne  gissero  al  palazzo  reale 
ed  in  castello  per  ricevere  ronliuedi  quel  chea  fare  avevano, 
dato  il  comando  dei  soldati  di  fuori  al  Barone  dì  Baltevil- 
le(l),e  di  quelli  di  dentro  il  castello  al  Luogotenente  Genera- 
te della  cavalleriaVincenzoTuttaviUa.usciroQodaessocastet- 
lo  (2)  nna  compagnia  di  ufficiali  riformati  fatladalDucad'Ar- 


il  monte  di  S.  Martino  d»  Cenzio  Fansago,  'Santa  Maria  di  Ogni 
bene  Insino  alla  Salata  da  Giuseppe  Riva,  la  strada  detta  Ìl 
Petraro  da  Geronimo  Ottone  e  Francesco  Stanzione.  i  luoghi 
sotto  S.  Martino  da  Carlo  di  SÌo  ;  scorrendo  anco  per  quelle 
contrade  sfavore  dei  regìi,  e  tenendo  a  freno  chiunque  avesse 
voluto  contrastargli ,  con  grosso  numero  del  loro  partigiani 
armati  Pietro  Geronimo  Genovese ,  e  Domenico  Garsia  pei 
t«ninienti  dello  Spirito  Santo ,  tutti  i  quali  luoghi  furono  poi 
bastevolniento  presidiati  e  guernilidi  soldati  Spagnuoll.  Sim- 
da  ancora  il  de  Santis  p.  ÌÒ&. 

(1}  Capo  di  tutta  l'impresa  con  titolo  di  Governatore  ge- 
nerale delle  armi  fu  il  signor  dì  Batteville,  Generale  dell'arti- 
glierìa dell'arma  ta,cavaliere  Borgognone.e  Conte  di  Cevrieres, 
in  luogo  del  Uaestro  di  campo  generale  Don  Dionisio  di  Gus- 
mano  vecchio  e  valoroso  soldato  ,  che  giaceva  travagliato  in 
Ietto  dal  male  della  gotta;  e  per  portare  intorno  di  qua  e  di  III  gli 
ordini  bisognevoli,  furono  destinati  i  Luogolenti  di  maestro  di 
campo  generale  D.Alonso  de  Baldes,  D.  Giuseppe  Ossorio,  Fra 
Paolo  Venato  cavaliere  di  Rodi,  Donato  Biancardo,  e  Geronimo 
Amedeo,  e  loro  Agiatanti  furono  D.  Andrea  di  Cespcdes,  Giu- 
seppe Zinno,  che  di  valoroso  soldato  si  fé  poi  padre  Cappuc- 
cino, ed  Antonio  Giordano,  governando  i  soldati  Borgognoni  - 

...  Tassis  di  nazione  Genovese  [h).  V.  de  Santis  ivi. 

[2)  Ma  verso  le  sedici  ore  del  giorno  uscirono  dal  caste! 
Nuovo  in  prima  il  Luogotenente  Gaspare  dì  Sulta  con  grosso 
numero  di  soldati  Spagnuoli,  gridando;  viva  il  Re,  e  fuora  le 

la)  f.  noia  XII.  p.ì3. 
ibi  f.  nota  AHI.  p.i3. 
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cos  creandone  Capitano  il  HarchesediZaaraatio  figlinolo,  un' 
altra  di  popolari  fedeli  sotto  il  comando  di  GioTan  Battista  Ali- 
fante,  e  buon  numero  di  Spagnaoli  col  Maestro  di  campo 
Gaspare  di  Sulta,Don  Giuseppe  di  Sangro,Fra  Paolo  Venato, 

gabelle;  e  camminando  per  la  strada  di  Toledo,  senza  trovare 
ostacolo  alcuno,  perciocché  la  gente  intimorita  senza  tentare 
al  tro ,  si  racchiudeva  nelle  proprie  case  ,  ed  a  coloro  che  in- 
contravano armati  toltegli  le  armi  dicendo,  viva  il  Re,  li  la- 
sciavano gir  via  liberi ,  girono  ad  insignorirsi  dei  pubblici 
granai  della  città;  e  lasciatovi  presìdio  si  avanzarono  sino  alla 
Chiesa  di  Gesù  e  Haria,ed  al  monastero  di  monache  di  S.  Po- 
tito.  Ha  calando  a  furia  sopra  di  loro  grosso  numero  di  popo- 
lari, che  in  udire  la  loro  mossa  si  erano  di  presente  dai  circo- 
stanti luoghi  colà  uniti,  si  ritrassero  alla  porta  Medina,  ed  alle 
Fosse  del  grano,  ove  si  fortificarono  nel  miglior  modo  che 
poterono  per  mantenerle  ;  ma  inondando  sopra  di  loro  per  la 
importanza  della  vettovaglia  i  popolari  armati ,  sopraffatti  da 
grosso  numero  di  essi  di  gran  lunga  a  loro  superiore  ,  gli 
convenne  ritirarsi  alla  porta 'dello  Spìrito  Santo.  Usci  nello 
,  stesso  tempo  con  altra  buona  mano  di  soldati  dallo  stesso 
castello  D.  Cristofaro  Cavaliero  di  nazione  Spagnuolo,  al  pre- 
sente Castellano  del  castel  Nuovo  e  del  Consiglio  Collaterale, 
ed  occupò  la  Dogana  della  farina  presso  il  molo  ;  uscì  pari- 
mente il  Luogotenente  di  Maestro  di  campo  generale  Davide 
Petagna,  ed  occupò  la  guardiola  dei  soldati  all'  incontro  la 
Chiesa  di  Honserrato.  Usci  la  compagnia  degli  offiztali  rifor- 
mali, ed  occupò  la  strada  di  S.  Bartolomeo,  ed  il  monastero 
dell' Ospedaletto  ,  condotta  dal  Luogotenente  di  Maestro  di 
campo  generale  Biagio  di  Fusco  ;  qual  compagnia  di  officiali 
riformati  fu  fatta  dai  Duca  .d' Arcos  nel  progresso  di  questi 
rumori,  e  creatone  Capitano  il  Marchese  dì  Zaarasuo  figliuolo, 
e  poco  dopo  togliendola  a  lui  ne  fé  Capitano  Geronimo  Carac- 
ciolo Marchese  di  Torrecuso  grande  di  Spagna  con  cinque- 
centoducati  il  mese  di  soldo,  figliuolo  di  Francesco  Maria  Mar- 
chese parimente  di  Torrecuso  e  Grande  di  Spagna,  e  per  le 
degne  imprese  da  lui  fatte.  Capitano  ai  nostri  tempi  di  gloriosa 
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ed  altri  cavalieri,  ed  assalirono  un  corpo  di  guardia  di  popo- 
lari, capo  dei  quali  era  Francesco  Puca  perfidissimo  rubello,  e 
stava  nelle  case  del  Lubraao  Duca  di  Ceglie  presso  la  Chiesa 
di  San  Giuseppe,  e  di  colli  seacciallli  sì  ricovratroDo nella  ìq- 
fermeria  di  Santa  Maria  la  Nova  ed  io  certe  botteghe  sotto 
di  essa,  colìi  l^ceodo  testa.  Onde  il  Salta  (1)  accostatosi  al  vi- 
cino torrione  de)  caste!  Nuovo  disse  al  Priocipe  di  Atena  che  di 
là  stava  vedendo  l'assalto,  che  avessero  tirato  verso  le  dette 
botteghe  ed  infermeria  alcuni  colpi  di  artiglieria  per  scaC' 
ciarne  i  popolari,  il  che  prestamente  eseguito,  intimoriti  via 
si  partirono.  Ed  i  soldati  Spagnnoli  occupando  tolto  il  mona- 
stero ed  infermeria  (S),  ed  avanzatisi  poscia  per  la  strada  dei- 
li  Guantai  non  facendo  nocumento  a  nessuno,  ma  solo  facen- 
do acclamare  Spagna  e  togliendo  l'armi  a  chi  incontravano 
con  esse  ordinandogli  si  ritirassero  alle  loro  case*  giunti 
ove  quella  strada  in  più  si  dìvide,gli  fu  fatto  ostacolo  e  tratti 
dei  sassi  da  alcune  botteghe;  onde  nemichevoimcntc  assali- 
telele  bruciarono  con  il  soprastante  albergo  fuggendoDe  via 
aiquartierirubeliiilpadrone.diesse.  Nello  stesso  tempo  usci 
un'altra  squadra  di  Spagnuoli  verso  Toledo  con  una  grossa 
compagnia  dì  popolari  fedeli.  Capitano  di  essa  Domenico 
Garsia  uomo  di  valore  e  sin  dal  principio  dei  tumulti  sem- 

[1)  venato  colà  Gaspare  di  Sulta  dulia  porta  dello  Spìrito 
Santo. 

(2)  Occupò  il  monastero  di  S.  Maria  la  Nuova,  quello  delle 
madri  monache  di  Donna  Alvina,ed  i  circostanti  vicoli  con  la 
strada  delli  Guantari  Don  Alvaro  della  Torre  cavaliere Spa- 
gnuoto  dell'abito  di  Alcantara  ;  ed  avendo  osato  un  guantajo 
che  agiato  nel  suo  mestiere  teneva  sua  bottega  nel  pontone 
di  detta  strada  presso  il  palagio  del  Duca  di  Bovino  (  il  quale 
guantajo  dice  nel  suo  libro  il  falsissimo  Donzelli ,  essere  stato 
un  galantuomo]  col  trarre  dei  sassi  delle  finestre,e  col  far  quan- 
to potè  per  impedire  i  progressi  dei  soldati  reali,  questi  gli 
bruciarono  la  casa ,  e  lui  appena  fuggendo  per  il  tetto  potè 
campare  la  vita  perdendo  ogni  suo  avere. 
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pre  fedelissimo  partigiaDo  di  Spagoa,  ed  occuparoDo  inito 
quel  quartiere  sino  alla  porU  dello  Spirito  Santo,  non  senza 
qualche  contrasto  fatto  liai  popolari  ai  posti  che  per  quella 
strada  guardavano  (1).  Cominciò  la  rocca  di  Santo  Eramo  a 
U-arre  canno  nate  verso  i  quartieri  rubelli,  e  lo  stesso  ferono  il 
caste!  Nuovo  e  quel  dell'Ovo  tirando  da  quattromila  colpi  con 
piùdannodegliediBzii  che  mortalitkdipersooe.essendofra  de- 
gli altri  stali  feriti  ed  uccisi  alcuni  uomini  e  donne  al  Lavinaro, 
al  Mercato,  e  dentro  all'Ospedale  della  Nunziata,  ed  in  alcuni 
altri  luoghi;  uccidendo  ancora  i  popolari  alcuai  pochi  soldati 
regii ,  le  teste  dei  quali  troncatele  al  numero  di  sei  condns- 
sero  all'Epitaffio  al  Mercato  ,  come  barbaramente  avevano 
io  uso  di  fare. 

(1)  Oocupò  ia  CasaProfessa  del  Gesii  ed  il  real  monastero 
di  Santa  Chiara  Don  Martino  Garondo  Sergente  maggiore  del 
Maestro  di  campo  D.  Luigi  Sottomaiore  ;  occupò  la  casa  ove 
si  conserva  l'olio  del  comune  coi  circostanti  palagi  col  pros- 
simo muro  della  città  la  (gerite  che  da  prima  vi  condusse  il 
Maestro  di  campo  Don  Diego  di  Portogallo  coi  soldati  del  suo 
Terzo  ;  occupò  la  porta  del  borgo  di  Ghiaia  il  Conte  Ercole 
Visconte  Colonnello  dei  soldati  Tedeschi,  e  cavaliere  dell'abito 
di  S.  Giacomo  :  s'insignorì  del  quartiere  detto  la  Salata  alle 
falde  del  monte  di  San  Martino  il  Maestro  di  campo  Francesco 
Poderico,  ponendosi  entro  detto  monastero  di  San  Martino  il 
Sergente  maggiore  del  detto  D.  Diego  di  Portogallo  6gliuoio 
del  Duca  di  Veragua,  grande  di  Spagna  e  discendente  per  via 
di  donna  dal  famoso  Colombo  discopritore  dell'America;  s'in- 
signorì del  posto  di  Santa  Lucia  del  Monte  il  Maestro  di  campo 
Don  Emmanuele  Carrafa  che  poi  calò  alla  porta  dello  Spìnto 
Santo  ed  alla  ca'sa  dell'  olio  ,  restando  a  Santa  Lucili  il  Ser- 
gente maggiore  Don  Pietro  di  Bielamo,  ed  indi  vi  passòD.  Lo- 
renio  Cienfuegos ,  salendosene  il  Portogallo  co'  suoi  soldati 
al  monastero  di  San  Martino  col  suo  Sergente  maggiore  e  coi 
suoi  soldati;  occupò  la  Qontrada  delle  Mortelle  il  Capitano 
D,  Michele  di  Almeyda ,  che  ne  fu  poi  (  per  servirsene  in  altra 
parte  il  Viceré)  mutato  il  seguente  giorno. 
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ForoDO  lo  stesso  giorno  fatti  prigioni  nel  tiutel  Nuo- 
vo chiamati  colà  sotto  varii  pretesti  l'Eletto  Arpaja  (a)  che  ìr- 
rivoren  temente  e  eoa  molto  oi^oglio  disse  al  Viceré,  che  non. 
facevabene  a  rompere  io  cotalguisala  giierra,e  che  sene  pro- 
testava; ed  essendo  sgridatodi  ciò  dal  Maestro  di  campo  Pro- 
spero TuttaviUa  che  allora  col^  si  ritrovava,  rispose  ancora  ar- 
ditamente a  lui  ;  e  dettogli  da  quel  cavaliere  che  se  non  era 
per  Io  rispetto  dovuto  alla  presenza  del  Duca  gli  avrebbe  dato 
delle  pugnalate  ed  imparatogli  di  fòvellare,  fuetto  tacere  e 
mandato  come  abbiamo  detto  prigione,  e  con  lui  Gregorio  dì 
Acciclto,  il  Genoìoo Aacello suo  segreta- 
rio, Domenico  Lardato  procuratore  abitante  al  Mercato,  il 
Dotlorlacinto  Cangiano,  Domenico  Lisone  mercatante,  Ono- 
frio suo  figlio ....  Carbone  capitano  di  girada,Domeaico  e  . 
VincenzoPoIito(l),  GiovambattistaAlfiero,  Giuseppe  e  Car- 
lo Barone,  Giuseppe  di  Leva  con  altri  Capitani  della  laUim 
e  capi  dèi  popolo  (b)  sino  al  Damerò  di  duecento,  la  maggior 
parte  (lei  quali  pei  commessi  fallì  furono  poi  fatti  in  varie  guise 
morire,  secondo  che  appresso  diremo. 

Si  offersero  al  Duca  di  servire  il  Re,  e  gli  portaro- 
no le  armi  io  castello  gU  abitatori  delie  contrade  delTe 
Mortelle ,  Chiaja ,  Santa  Lucia  di  Palazzo  ,  di  Toledo  e 
della  Carità  sino  alla  porla  dello  Spirito  Santo  e  di  San- 
ta Maria  la  Nova^  e  di  Monte  Otiveto  sino  a  Santa  Chia- 
ra ,  a  molti  de'  quali  furono  le  armi  lasciate  per  poter- 
sene servire  nelle  occasioni  che  sopravvenissero  (2),  come 


(1)  Camminò  Onofrio  di  Sio  per  la  strada  di  S.  Anna  del 
quartiere  ;^gnuolo ,  e  camminando  verso  l' alto  di  S.  Lucia 
del  monte  assalì  e  prese  la  casa  di  Andrea  Polito,  ed  il  fé  pri- 
gione 4saa  Onofrio  e  Fra  Ilario  monaco  Domeijicttno,  suoi  figli, 
Domenico  Polito  suo  nipote  ,  ed  un  suo  cognato  Alfiere  dei 
popolari.  Si  veda  ancora  de  Santis  p.  2(tó. 

(2)  E  discorrendo  molti  fedeli  al  Re  per  la  citlk  inviati  dal 


(•]  r.  JVoio  xir.  f.  13. 
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poi  molti  di  loro  Terooo  fedelmente.  Ed  essendosi  incammi- 
nalo  verso  Sao  Lorenzo  il  Sergente  maggiore  Antonio  Vec- 
chione avvisando  ai  Capitani  del  popolo  elle  con  le  lorocom- 
pagnie  con  quella  fedellk  che  dovevano  ne  gìsseroal  palagio 
reale  ad  ubbidire  a  eia  che  il  Viceré  loro  ordinato  avesse, 
giunto  a  Santa  Maria  Maggiore  fu  dai  popolari  checolk  era- 
no fatto  prigione  (I),  e  troncatagli  subitamente  la  testa  (2). 

Duca  d'Àrcos  persuadendo  i  popolari  a  girhe  armati  all'ostello 
reale  ad  offrirsi  a  D.  Giovanni  pronti  a  servirlo,  iion  solo  non 
fìirono  in  alcun  luogo  uditi,  ma  un  di  loro  nomato  il  Sergente 
maggiore  Antonio  Veccbione  èie.  V.  ancora  de  SantU  p.  210. 

(1)  e  condotto  avanti  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo. 

(2)  Sabato  5  di  Ottobre  Richiamato  il  detto  Padre  [Lanfnm- 
co)  da  una  persona  di  molta  stima,  egli  fu  imposto  che  gisse 
adavvertire  al  Toraldo,  che  lo  stesso  giorno  verso  le  diciassette 
eresi  doveva  dare  crudelissimo  assalto  ai  popolari  della  città , 
e  che  avesse  procacciato  di  far  ricoverare  presso  Uostello  reale 
in  luogosicuro  la  Principessa  sua  moglie;  ma  portatole  cotale 
avvi$o,nonvoIlequella  generosa  donna  partirsi  dal  suo  ostello, 
dicendo  che  voleva  dimorare  e  morire  dove  moriva  il  suo  ma- 
rito. Or  mentre  dimorava  colà  il  Padre,  crescendo  ai  popolari 
il  sospetto  della  guerra  che  fra  poco  a  muover  si  aveva  ,  ve- 
dendo che  molti  e  fra  essi  il  Giudice  Caravita  si  ritiravano  nel 
Castel  Nuovo  ,  vennero  in  grosso  numero  al  palagio  del  To- 
raldo ,  cosi  popolari  privati  come  officiali  ed  altri  loro  capi  ; 
nel  qual  punto  sopraggiunse  un  Sergente  maggiore  dei  ECddati 
dell'  armata  reale  con  una  lettera  di  D.  Gregorio  di  Leguia 
segretario  di  D.  Giovanni ,  che  ordinava  al  Toraldo  che  gisse 
da  D.  Giovanni  sull'armata:  la  qual  lettera  comunicata  a  quelle 
turbe,  dissero  concordemente,  che  non  volevano  in  conto  al- 
cuno che  D.  Francesco  di  là  partisse,  ma  che  fosse  gito  in  suo 
luogo  il  Padre  Lanfranco  ,  il  quale  dovesse  pregare  a  D.-Giò~ 
vanni  che  dovesse  ter  via  i  sospetti  che  avevano  i  popolari,  men- 
tre stavano  prontissimi  a  far  ciò  che  egli  avesse  imposto.  Vi 
gio  il  sopraddetto  Padre  ,  e  signìlìcato  il  tutto  a  D.  Giovanni , 
gli  rispose  j  che  sempre  che  i  popolari  fossero  stati  pronti  al 
servigio  del  Re,  lui  avrebbe  ordinato  che  non  se  gli  fosse  mo- 
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Or  i  quartieri'  di  basto  ostinati  nel  mal  farie  non  volendosi 

slralo  segno  alcuno  di  ostilitii  le^me^tre  cbq  ilPadresene 
ritornava  con  tal  risposta  ;, udì  trarre lalcutw  .»rcltU>ugiate,  j  e 
riseppe  che  giii  i  soldati  re^i  avevauo occupato  il  po&to.pteuo 
S.  Haria  della  Nuova  innanzi  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe.  Scese 
di  barca  il  Lanfranco,  sulla  quale  era  gito  da  D.  Giovanni,  al 
Molo  piccolo ,  e  camminando  verso  il  palagio  del  Toraldo , 
ritrovò  tutta  la  cittì  posta  in  armi,  ed  a  S.  Lorenzo  trovò  che 
avevano  cavate'  fiiorl  le  artiglierie  comalndate  dal  Maestro  di 
campo  Ottavio  Marchése',  e  che  lacampana  dello  atesso  Inogo 
batteva  ferócemente  allearmi;  e  giunto  d&ITbrildo  trovò  che' 
stava  stordito  per  cotal  mossa ,  quale  benché  gì!  fosse  stata 
accennata,  dal  I^bftadco:  ikon  era  stata,  da  liù  oredula.>  Giimas 
nello  stes8Di«tttntre  il  Psdre  Brindisi Cappuecioq  aua  un'alti*. 
lettera  del  Duca  d'Arcos,  nella  quale  diceva  al  Toraldo,  chft 
aveva  fatto  presdtwe  i  posti  di  Piztolsleone  e  di  S.  Lucìa  presso 
il  mare,  «onfontte  aveva  con  lui  stabilito, «dia  deH'ósdtft  di 
coloro  ohe  avwanO  preso  ilpHtodì  8.>  Giuseppe, Juibaaisat> 
peva  cosa aIeaBa,o  fosse  «òvaro^o'Bnta  adartei^al  Viceré 
per  mettere  inoonid«)in  e  disCsrdia  fnrìl  T^waldo  ediaaoi 
p<^la'ri  ;  il  tibia  còsi  appaoto^menaev  perchè  entraivrio  in 
grave  diffidfmia  della  fede  dèi;  Toraido  ,  il  qnaJrverémarte' 
noD  sapeva  di  tal  mossa  «osa  alcunai.  Si-lesse  ootal  lettera,  ir 
pubblico  ,  ed  alterato  di  ciòd  Ton)do,diB^  (^9  eosleooie' 
era  bugia  che  il  Duca  d'Arcos  non  Bapesse«o«a  iimsbim  della 
preSàM  det  posto  di  S-Gnueppe  ,  cosi  atfoora' era  false  òbs' 
lui  avesse  col' VÌeerò.stabiUt»j(^6Ì  oooiqiassera  i  posti  di 
Pìzzofalcone  e  S..  Lucia;  e  corsa  grave  penoolo' il  Padre  Cap- 
puccino per  gl'infuriati  popòUrt  che  gH  corsero  sopra^dleen-. 
dogli  che  non  doveva  lui  recare  cotal  lettera  di.  tradiaieDti:  lo- 
scusò  il  Lanfranco,  ecosìse  nentomarano.ailorononaslMri>' 
Rispose  risentitamente  il  Toraido  a  cpUle  scrittura  del  Viceré, 
e  nello  stesso  tempo  scrisse  Un  altrovìgliettoaD.  GiOt^aani, 
pregandolo  a  far  desistere  rincominciata  guerra,  iLquàle  portò 
il  sopcanomalo  Padre  Lanfranco  con  grave  rischio  di  rifiaa- 
nervi  ucciso  .mentre  a'  imbaiiQaya«eBnii>inavaiBlla.voUadeIr 
vascello  reale,  ove  dimorava  0.  Giovanni,  che  iHspQse  «1  To- 
P.  11.  Duiio  3 
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soUapM-re  alla  dovÉUobbe(lienzadellorp&igDore(1),i«-ese 
le  armi  sì  posero  da  per  tutto  in  difesa,  mentre  i  vascelli  del- 
l'annata  reale  postisi  iiu  lunga  fila  rimorchiati  dalle  galee 
a  tiro  di  cannone  sino  all'incontro  il  torrione  del  Carmelo  co- 
minciarono abersagliarli  con  infiniti  colpi  di  artiglieria  (2) 
con  danno  delle  mura  della  cittb,  dellì  circostanti  edifizij,  e 
morti  e  ferite  degli  abitatori  di  essi ,  onde  smarrita  infinita 
gente  (3).  uscUÌmoro»a dalla città,e  ne gìronodispersiin  va- 
rie parti  ad  .albergare.  Giunta  intanto  la  notte  pose  fine  al 
t^mbaltere,  foriificandosi  gli  Spagnuoli  in  quella  parte  delUi 
ci.ttk  clMOCcapfilq  i^vevaBo,cbe  ent  dai  castel  Nuovo  a  Porto,. 

raldò ,  e  gli  ToeaiNAK)  l«  risposta  i  popolari  ebe  erano  o(^  P«- 
àtt^  il  quale  per  essere  -già  notte  osoort  se  se  ritornò  alla  sna 
cella,  < 

\i)  come  si  arriderò  dell'  assalto  dei  sold«ti  regi! ,  ehia- 
maulmi  Con  strepitose  grida ,  o  txA  saono  delle  campane  e 
dei  tBoaburì  all'armi,  corsero  ad  assalire  i  luoghi  occnpatì ,  e 
particolàitaeaie  quellodélla  Salata  ,  ove  stringendo  gagliar- 
damenle  alóini  pochi ,  che  v'ehino  in  guardia,  Bopraggòm- 
gendovi  il  Sio,  ed  altri  sohJstiSpagavtdi ,  li  rilHittaróno  for- 
tifteandosi  conrfpàri,  ecoa  uaa  larga  fossa;  e  lo  stesso  fn<otio 
otm  ogni  attemtoné  e  diligenza  tatti  gli  altri  soldati  che. 
aveu»  oceopati  i  posti.,  cfae  detto  abbiamo. 

(9^  coniaeterone  a  bfttere  con  cootintie cannonate  iquar- 
tiarì  dai  atwidraedw)  e  del  Mercato,  ed  il  baloardo  del  Car- 
melo; laatassofertMio  le roccfaa  di  S.Braraeedcd  Castel Nu»- 
vo  id-Ogni  palle,  ove  giunger  potevano ,  empiendo  il  tatto  di 
tomeè  e  ImkuUo  ,  benehè  con  piii  danno  e  rovina  degli  edi- 
finicbe  con  morte  di  pèrsone,  essendone  mobo  pochi  coI|n~ 
ti;per  le  strade  e  perle  piaaze. 

(3)  Ha  fuggendo  da  per  tutto  le. torbe  dalle  donne  coi 
fancàulli  in  braccia  per  timore  che  non  gli  rovinassero  sopra 
i  lon»  alberai-,  con  le  strida  e  eoi  pianto  generavano  grave 
conflisiotae  e  distarbo,  attizzando  maggiormente  gli  ostinati 
poiMlari  al  combattere,  come  appanto  si  era  predetto  da  molti, 
secendo  die  detto  abUamo.  -  - 
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ed  indi  per  Santa  Maria  la  Nora,  aDonna  Alràa  eSaétt  Chia- 
ra col  suo  campanile ,  al  Gesù  Nuoro ,  perù  detto  Spirita 
Santo,  porta  Medina  con  tutto  l' alte  verso  il  caste!  di-Saiito 
Eramo  con  le  Mortelle,  contrada  di  S.  GariOi  eSaeta  Mario 
Appareate,Chiaja  e  Santa  Liicìa;ed  all'iacontro  (srMeaDikni 
e  monendost  i  popolari  in  tutta  l'altra  parte  della  eil^  die  eri 
rimasta  io  loro  potere,  andando  la  notte  con  molta  dHlgesza 
il  Daca  d'Arcos  rivedendo  io  compagnia  di  alenai  cavalieri 
le  mura  del  caste!  Nuovo  e  tntt'  i  posti  della  ciltii  oocapati 
dai  soldati  Spagnuolr,  ttraudo  intanto  come  ferono  per  taUà 
la  notte  con  orribile  rimbombo  contro  la  cittk  con  té  artigli** 
rie  le  rocche  ed  i  vascelli  dell'armata  reale.  Scopersero  1  po- 
polari quattro  Ore  dopo  tramontato  il  sole,die  Gt»nnai,dèt* 
to  Vanni  Panaretla  con  na  suo  compagno  trattava  d' inchio- 
dare l'artiglìeùa  del  torrione  del  Carmelo,  avendone  gik  ìo- 
diiodata  una,  onde  fu  da  quegli  adirati  popolari  col  suo  com- 
pagDo  immaniiaeate  ucciso  (1). 

Domenica  6  di  Ottobre  {S)  uscirono  di  buon  matti- 
no (U  porta  Medina  i  soldati  reali ,  ed  assalita  la  «ipe- 
rìore  contrada  di  Geai  e  Maria ,  quella  eonquistarono , 

(1)  e  fu  giovevole  a  D.  Francesco  Toraldo,  ed  a  Francesco 
Filomarìno  tMnèipe  deHa  Rocca  la  morte  di  oostovo  improv- 
visa e  senza  altro  esame,  perchè  agevolmente  se  fossero  stati 
di  ciò  richiesti ,  avrebbero  rivelato  aver  ciò  Citto  di  lor  con- 
sentimento ed  ordine  (a). 

(t)  Avevano,  come  detto  abbiamo ,  oooupeto  i  popolari  i 
pubblici  granai  della  città ,  e  standovi  in  presidio  boon  nu- 
mero di  loro ,  avevano  posto  sulla  porta  di  essi  due  pead  dì 
artiglieria  per  disserrarli  contro  gli  Spagnnoli  qualora  fossero 
venuti  ad  assalirli  :  e  desiderando  ardentemente  i  regii  insi- 
gnorirsi dì  quei  luogo  per  la  conseguenia  della  vettovaglia , 
con  consetitiniento  di  OnofVio  Amarena  fedele  ed' onorevole 
popolare  che  lo  aveva  in  custodia,  lo  assatiroHO  ed  il  preiero,' 
conquistando  ancora  ì  due  mezzi  cannoni  che  vi  erano. 
(•)  r.  M|>ra  p.  »  «  noia  Xn.  f.  Il, 
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scMciMés  ed  «odideiKlo  ì  popolari  die  vi  erano  ia  guar- 
dia: etfteeiide  lo  stesso  quelli  che  erano  a  porta  Rea- 
le presero  due  peui  dì  arliglieria  colk  collocati  dai  po- 
polari eoa  la  caaa  ovo  sooo  i  pubblici  granai  della  citù* 
fortificandosi  di  vaAtp^ip  ia  essa  cooservazione  del  grano, 
il  cui  *ci|iiBto  se  nK^tienato  si  fosse,  sarebbe  sialo  di  gran 
Tantsggio  pei  regii  ppr  lo  magcameoto  che  avrebbero  del 
paae  aralo  i  popolari  coA  iasoffrihileiu  Napoli;nel  qnal  luo- 
go gì 'inirodosse  il  CapitaaoOaofrip  Amarena  popolare  fedè- 
leiÀe  l'aveva  ia  guardia,  il  percbègli  Tu  bnidata  poi  la  ca- 
Uieitlro  i quartieri  rubelU  ed  ogoi  arnese  che  in  essa  avea, 
■MB  osttiUe  elle  «i  ajbei^aase  il  padre,  cbe  in  nulla  si  era  nii- 
adùatocoUe boone  ppere  dei  figliuòlo  (i)-  Alle  quattordici 

(1]  Doo^nica  che  furono  li  6  di  Ottobre  ir  Lanfranco  portò 
al  Viceré  un'altra  Ietterà  del  Tor&ldo,'  nella  qutfte  si  rimetteva 
a  ciò  che  gli  avesse  dettò  a  bócca  11  Padre  ,  Il  quale  in  nome 
di  lui  gli  riferì  che  le  forze  dei  popoUrì  erano  nnggi(Hri-di 
quél  che  Ini'sì  credeva ,  e  ché-conoscendo  il  lóro  potere,  ed 
entrati  in  gravisshnisospeftti'avrebberofatlodellestnnagaBae, 
particoltmtente  contrei  ^e  sacre  vergimi  che  eratio  :iMi  mana- 
steri  della  città,  congiunte  di  sangue  coi  cavalieri  che  contro 
dt  loro  combattevano  ;  e  si  protf|9twa  cqs}  a  bocca  come  in 
iscritto',  cbe  chi  gli  consultava  la.  guerra  e^  nemit^  del  Re* 
A  questo  rispose  il  I>uca.d'Arcos,  che  dicesse  il  Lfjifranco  lui . 
medesimoche  gli  pareva  in. ciò  che  egli  dovesse  fare;  il  quale 
gli  rispose  che  gli  saria  parso  convenevole  bre  una.breve  tre- 
gua, «  trattare. in  tal  mentre  d'alcuno  accordo;  al  die  replicò 
il  Ciaccone  Visitatore  generale  che  colà  era,  efU  uno  dei  fatali 
istromenti  ddla  rottura  della  guerra  e  delle  rovine  cbe  suc- 
cedettero ,  cbe  si  poteva  cotal  tregua  fare  per  due  o  tre  ore  ; 
al  cbe  il  Padre  replicò,  che  gli  uccelli  in  cosi  breve  tempo  H  - 
vrebbero  potuto  negoziare  ma  non  gli  uomini ,  e  cosi  si  ter- 
minò colai  discorso,  e  senzaconehiudersialtro.  E  fu  ciò  gra- 
ve danno  dei  Ministri  reali ,  perciocché  stavano  allora  ì  po- 
polari cosi  intimoriti  delle  cannonate  che  si  traevano  (Ulle 
rocche  e  dall'  armata  che  sarebtKtro  concorsi  a  qualunque 
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we  del  giorno  ruppero  i  poiwiari  le'cal^rì  de)b  Vimia'  (f  ), 
e  ne  fecero  n«cire  da  ottocento  pri^ioRi,  brueiaode'MUe'le 
ECrìtlbre  criniinalì  che  netTàl-cbì^  c6l^  si  conservaTano,  e 
parie  dèlie  civile  (3);  edi  colori)  che' er^nOiK'prlgioBeiiaàli 
la  maggior  parte  pre8e1'anni,:siunVc«liribell), ed  al  tri  pamtì 
ai  qnariieri  fedeli  obbetlìrono  al  <Vicerè.  t^assb  pvriflMtDtie  un 
Gapitauodei  popolari  detto  Mòitelfìi  drilaeontrada  di  Porlo, 
e  recando  aÌconÌ  moschetti  al  Castel  Na«v»si  offerse'  ai  «ani- 
gii  delle  ahAi  regie;  ma  versole  diciatto  Ora  der  giorno  om^ 
corsa  molta  genté^  del  LavìtiareeMeÉiìito  alkdetta  coBlradadi 
Fono tornarooò  a  riVolta^coiili^  gli  Spagnuidì,  itrandodo»* 
rò  delle  moschettate  da  Ile  HnestrcHleilleitinMitaMì  abitUM>< 
ni,'ecoIlocaroDÒ  un  p^zo  di  artig1ìei^:alWfÓDtnM'4i'P«^r 
lo,  ove  incominciarono  a  rafahcidare ani  tribééajBtimido eoa 
moschetti  dì  posta  arrivarono  sin  dentro  il  Castel' Noovo -otite 
palle,  tf  colpirono  infrante  al  Maesiro  di  'Cutfpcf  Achille  M<^ 
natolo  con  ferìHò  leggermente  (3)  ;  ma  traendosegfiotelro 
con  le  cannonate  del  castello  losttiTuroDo  Tatti  aHargare.ed 
assaltando  poi  la  strada  una  eonpagnJà  di  Borgognoni  la  gsa< 


coDvenevole  accordo ,  corno  poi  nos  si  curaroiio  M  ftre ,  oo- 
noBciato  coB  resp«rì«ua  il  pìccol  danno  che  d«l  continuo 
Urwe  delle  artiglierìe  gli  proveniva,  cinue. appresso  anobio  il 
dissero  al  LanfraACO.  ,  .  ■  *  , 

Dimorò  tutti  due  questi  giorni  [5.  e  6.  ài,  Otlobrej  il  Tóral- 
do  sotto  varie  scuse  nel  suo  ostello;  né  anche  uscirono  per 
la  città  il  Tenente  di  Maestro  di  campo  generale  Domenico 
Melone  [che  abbiamo  poi  ih  procèsso  di  tempo  non  ostante 
il  suo  umilissimo  stato  visto  Maestro  di  campoe  Pre^e  ékU 
la  nobilissima  provincia  di  Cosenza],  AgaaJo  Assanto,  ed  altri 
lor  Capitani  ed  uffiziaK  , 'ritirandoti  poialcoai  di  essi  eofato  11 
Castel  Nuovo  a  servire  11  Vioerèt  .    '  -  ■ 

(1)  etutle  le  altre  che:Uvno  aà  lo^p  t^nUnenti. 

(2)  e  lo  stesso  ferono  delle  panche  dei  mastrodatti  ,e  della 
sedie  e  rote  dei  Giudici.  '  '   '      '    ' 

(3)  e  dopo  venti  giorni  guari.  i  '    ■  ■  • 


byCoogle 


38  DlABlO  OBI.  CÀP£CELATKO  lM7.tW«*« 

dagnaranoMao  alla  CdoUn^  sopraddetta,  e  loro  tolsero  il  pezzo 
die  poste  vi  avevano. 

Or  leggeaào  i  popolari  che  perduto  il  grano  convcpiva 
«  presto  rendorsi,  o  essere  in  estremo  travag)taU  dalla 
fune ,  OGGopali  i  sovrastanti  palagi  di  Sdpione  Teodoro  * 
e  del  CoDsìgliere  Marciano  (1)  col  monastero  diSaa  Gio- 
vMneHo  e  $an  Sebastiano ,  travagliarono  aspramente  gli 
Spagaaoli  <bte  deatro  vi  erano  ;  e  pertuggi9V?.i|  >°»^o  dalla 
viàa  del  vino  di  SeipipBeleodorvcoininciaroao  a  coodiinie 
via  il  grano^noD  polendo  loro  vietariogji  Spagnuoli,  si  perchè 
non  .ifl  n'avviddero.  e  91  porche  non  pdtevvip  stare  allo  sco- 
verio  per  awederMue,  p«r  essere  aspramente,  effesi  dai  Ino- 
gUtuporiori dai  pop^ari, senza  neanche  potere  vederli, doo 
che  offM^erK.  Nello  stesso  tempo  inviò  il  Cardinale, Ftloma- 
riAo  a  domandare  tr^ua  in  nome  dei  popolari,  la  cai  diman- 
da {losu  io  eoosalla  dal  Viceré  fu  loro  Piegata,  con  dire  che 
eibcUedevaBO  per  fortigcarsi,  e  che  non.  era  convenevole 
concedere  tregua  a  vassalli  ribelli.  Essendo  intanto  i.Borgo- 
gnoni  die  si  erano  insigaorìti.  della  strada  di  Porto  passali 
anco  alla  prossima  casa  delle  farine  della  cilUi  presso  al  ma- 
re, e  scacciandone  quei  del  popolo  che  anco  l'avevano  occn- 
^lata  quando  si  erano  di  nuovo  rivoltati  a  Porto,  se  ne  resero 
padroni,  facendo  trasportare  il  Viceré  la  farina  ed  ìt  grano  che 
CoBt  era  entro  il  Castel  Nuovo ,  benché  la  maj^or  parte  fn 
rubata  e  mandata  a  male  mentre  si  condnceva,non  senza 
colpa  dì  chi  ne  ebbe  cura.  Ma  concorso  intanto  da  Nocera , 
Sanseveriao  ed  altri  circostanti  luoghi,  ove  velocemente  era 
eorsa  la  fm.i  delta  guerra  che  rotta  si  era,  edavevaoo  i  po- 
ftim  inviai  per  soccorso,  grosso  Damerò  di  gente  armata  io 
tefo  fiivore  (a)  assaliroop  dà  capo  gltSpagnnoli  che  ancora  «u- 
slodivano  le  Fosse  del  grano.i  qoali  contro  di  loro  usciti  ooB 
nna  salva  di  moschettale  ne  uomero  ben  doeoenlo)  ma  veg- 
gendo  poi  non  potere  mantenere  detto  loogo  essendo  tutti  i 

(1]  degli  Apicelli. 
;■)  r.  Mota  XFtl.  p.trs. 
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drccstanti  palagi  in  ^ol/ere  dei  popolari  DOtabilmoMe  ac- 
eresciati  di  nninero  per  ti  gente  arnau  ehe  dalle  'drcMUnii 
ville  con  gran  prontezza  concorrevano  io  loro  favore,  comio- 
ciarono,  essendo  gìk  aoprarveDUU  la  notte,  a  coadurre  nel 
Castel  Nuovo  con  ogni  possibito  prestezza  il  gnmo  die  ^d- 
u-o  vi  era. 

Si  erano  intanto  uniti  il  Duca  <fì  Seianò  con  alUi  Cavalieri 
e  soldati  da  lui  raccolti  /  U  Priore  Fra  Giovanbatlisla  Ca-^ 
racciolo  ,  ed  il  Prìncipe  di  Otlalaiio  con  suoi  vassalli,  e  gìli 
al  capo  ileU'acqua  che  veniva  in  'Napoli  per  inacioar  le  mo- 
ÌÌBi  alle  porle  della  cÌuìi,queUa  ruppero  e  deviarpno,  impe- 
<teido  altred  con  ogni  loro  potere  la  genie  clt^e  ia  j&yfire 
dei  popolari  veniva  <bUa  Cava,  Sa)««no,  Nocera  •  dalle.akne 
prosriiae  r^ont  ;  ma  per  essere  ta  pieciol  jiiKteto  flM»* 
pntà  d'ogni  parte  ciasenoò  pèrttdancate  fukellovconosée»* 
do  non  iwter  per  alloni  far  alll^  dì  buon»,  eeoveaM  Iwvdl 
ritiiarsi  in  ptìi  sicura  parte  (a),  sinché  passali  pei  a  CaUcItanH 
mare  ed  Aver»  seguitarono  a  fedelmente  servire  le  parti  re- 
gie (1). 

[1]  liO  Ktesso  giorno  di  Domenica  6  di  Ottobre  assaliroqq 
ipopolari  i  soldati  regiidaUapartedelmonaaterodiGwullan 
ria  nei  cui  tenimenti  in  «Icooi  palagi  si  erano  afforzati,  e  li  co- 
Mrintero  a  ricoverarsi  tutti  entro  la  poct|i  dello  Spirito  Smui 
to:  per  andare  ad  ^wlii»  )«  qual  porta^  piùpertooereabada 
i  popolari ,  come  la  sua  fedelU  gli  dettava ,  che  per  altro  fioe 
stabili  D.  Francesco  Toraldo  c^e  tà  fabbricasse  una  macebìnit 
(U  trarsi  sulle  mote  in  forma  ,di  carro  >  sulla. quale  si  aveT««- 
Do  da  collocare  due  caniioni  e  buon  numero  di  soldati  009 
uchibugi  grossi ,  detti  comanalmeote  moschetti ,  eoa  la  quail 
QucdiiDa  si  aveva  da  investire  la  porta  dello  Spirito  Santo  e 
eitiarla  a  terra  ,  ed  entrare  per  essa  nei  quartieri  fedeli.  Ha 
nme  che  fra  i  popolari  ribelli  v'erano  persone  sagaci  ed  av- 
vedute, s'avvidero  tosto  dell' intendimento  del  Principe ,  che 
era  tirare  le  coso  h  lungo,  acciocché  avvedendosi  essi  (1<3  loro 

'■)  y.apfTiuo  p.  M. 
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LwMcH  7  di  Ln^to  tirò  fiifiosaoKiite  anDOoateil  casUil 
Nuovo  alla  vidna' strada  di  Porto  eoa  aotabil  ntvimd^li 

Eolio,  avessero pFfla»  miglior  camuinOjODds  corainciaroso a 
mormorare  d^l  suo  procedere,  ed  a  scbeniire  e  bearsi  di 
cotal  macchina.  E  venuti  in  grandissimo  sospetto  di  luì  cicca- 
rono per  Maestro  di  campo  Geronimo  Dopnarumma,  uoi9()  dì 
omilissima  sorte, 'e  parente,  per  quello  che  egli  diceva,  del 
morto  Uaso  Anello,  uomo  per  altro  temerario  ed  arrogante, 
ed  attissimo  ad  opporsi  al  Toraldo;  il  quale  avendo  iiiviato 
corrieri  a  lutti  ì  luoghi  circonvicini  a  convocare  sulditi  in 
favore  dei  popolari,  ed  essendone  perciò  ventftì'  nella  città 
grosso  numerosi  scaramucciaTa  cootìnuamente  nei  posti  ie- 
llati dagli  SpBgnaoli:  i  qoàli  vedendo  elie  gli  iSbri  prendeva- 
no diverso  camiAino  di  quello  cbe  sl^ra  per  i  saoi  portigis* 
ai-dato  a  vedere  ^Viceré,  doè  che  ai  {HrimÌco||;M.diartig)iei 
riassrebbeeovoQutì  tutti  a  buttarsi  ai  suoj  piedi ,  edacbi.e^ 
derli. perdono,  badarono^  fortificare  e  triocerarsìdel  m^ior 
modo,  cbe  potevano,  faticando  in  ciò  tutta  la  notte  del  vegnen- 
te Lunedi  7  di  Ottobre ,  con  porre  due  pezzi  di  artiglieria 
detti  sagri ,  conforme  l'ordinario  modo  di  favellare,  a  S.  Lu- 
cia del  Honte ,  ed  i  popolari  ferono  lo  stesso  nei  luoghi  da 
lDrt>occapatI.'E  Venuti  in  sospettò  ehe  un  tal  popolare  no- 
inatO'Màt-cOAe (Capitano  delfa  contrada  detta  il  SailguedlCri- 
ftto,  perunaCbiesà  cUe  vi  è'di  talnonie}  tenesse  pratica  eoi 
regii  pei*  mezw)  dì  ab  soldato  della  iiómpa^hìa  deUì  Officiali 
rifennatl,  Mnforme  il  bBiltàròusoChe  rilora  eóiVèra;  senta 
cercare  altra  prava;  'gli  fecero  di  presente  troncare  ì)  capo  ; 
H  ohe  diede  si  fatto  terrore  ai  soldati  che' erano  colà- di  guar- 
dia che  assaliti  poco  stante  dagli 'Spàgnacfì  si  difesero  con  i\ 
luto  Talòre  che  oOn  grave 'lor  danno  gli  ribottaroiio  via  sino 
alla  porta  Medina ,  la  (]uale  serrarono  i  regii  con  un  forte  mo- 
ro, non  essendovi  usci  di  legno,  con  lasciarvi  solo  un  piccio- 
lo sportello  e  saettiere  per  ferire,  e  ributtare  coloro  chB  fos- 
sero venuti  ad  assalirla.  Aveva  recato  grandissimo  travaglio  ai 
popolari  l'avere  gli  Spagnuoli  [scacciandone  loro)  occup'ato  il 
palagio  detto  la  Dogana  della  farina,  il  perchè  volendo  ilDoa- 
narumma  lor  Maestro  di  campo  mostrarequelcbeogli'valo- 
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tdifiaì,  edagtr  ittri  quartieri  sollevali  (1),  daUa  qa»l  paru  si 
spiccò  OtUf  io  Marchese  clie  aveva  eoo  poco  suo  onore  ser- 
Titoal  popolo  perGeoeraledell'artigliena  gridando  Txiceiehe 
il  popolo  si  voleva  nméttere  all'obbedienza  di  Dos  Glovanfii, 
edie  appresso  venivaDon  Francese» Toraldo  a  trattarli;  ed 
il  Viceré  ordinòcbe  si  tralteaess^  di  trar  camioiiale,'  ed 
indi  Tennero' dne  naodali  dai  popolui  con  un  vìglielto  dei 
Toraldo,  del  seguente  tenore  : 

«  Questo  fedelissimo  popolo  vuol  ritìietlersi  a  quanto  coman- 
da Sua  Altezza:  la  iupplicò  a  non  perdere  questa  àecasione. 

Aiqualirispoae  il  Dnca.chelaseiate  l'armi  prima, ne  gissero 
ibiKarsi  a  piedi  di  Sua  Altezza,  ))erchè  lui  in  tal  particolare 
noD vi  poteva  br  altro;  ed  indi  ìnvib  il  Tenente  dìMaeslro  di 
rampo  generale  Pelagna  asigoifiear  loro  che  tra'un  quarto 
d'ora  gli  dessero  di  cib  risposta.  Ma  ì  popolari  che  avevanoH 
cooreperfido  ed  rnredele  traendo  nascoBamenle  archibugiate 
dallefioestre  di  una  easft  a  Porto ncéisero due  SpagDuoli,ODde 

n,ije^coii  gros&o  stuolo  deisuoiadnssalirla,  e  ne  scacciò 
air  improvviso  i  regii  (a) ,  sforzando  molti  di  essi  a  gittarsi  nel 
tìcìd  mare,  e  salvarsi  a  nuoto  nel  castel  Nuovo-  Ha  ritornativi 
[H«slaihente  in  maggior  numero  fiivoreggiati  da!  colpi  delle 
artiglierie  del  castello  ne  scacciarono  via  i  popolari,  non  0- 
sttnte  che  fossero  molestati  aspramente  da  una  casa  presso |di 
essa  ctin  una  farìa  di  moschettate  tirale  da  loro  che  occupata 
IWvano,  il  perchè 8»  fìi  poscia,  in  vendetta  di  ciò,  braCÌnta 
dai  soldati  regii ,  e  posta  a  sacco. 

(t  j  Or  D.  Fraocesco  Toraldo ,  cbe  badav»  io  Uitti  i  modi  a  - 
trarre  il  popolo  alla  quiete  ed  alla  dovuta  obbedienza  del  Vi- 
ceré, li  persuase  che  gli  chiedessero  una  tregua  di  sei  giorni, 
acciò  in  quel  mentre  avesse  egli  potuto  dar  ricapito  a  quello 
era  mestiere  per  continuar  la  guerra ,  al  che  essendo  concoF- 
»i  i  popolari  vi  fu  inviato  11  Maestro  di  campo  Ottavio  Marche- 
se, creato  come  detto  abbiatno  Generale  delle  artiglierie;  e  gi- 
tovi Ottavio  gridando  quandoentr^  nei  qoairtìeri  fedéli,  jjat» 
poce, passò  al  castel  Nuovo.  Stveda  ancora  il  àe  Simtis p.%13. 

(•;  y.  NiAaxyiii.  p.  ib.  , 
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Tolti  io  cotal  gflisa  la  breve  trìegua  rìpigliaroito  a  Imre  lerocr 
cbe.così  seguitando  a  fare  luUo  il  giorno,  ed  il  Vicerèfc^Mirre 
in  prigione  Ottavio  Marchese  (t),  il  quale  |ier  le  sue  opere  se 
Ioaveva  bea  neriuto.  Sbarca  poi  verso  letHciolto  ora  del  gior- 
Do  Don  GiOTanoi,  evome dal  Viceré  in  palitgio  focesdoglìDDa 
salva  reale  i  casleUi  con  le  paUe  traendo  verso  i  quarUerì  dei 
popolari,  i  quali  assalirODO  intanto  eoa  l'atoto  cbeloroveAae 
deivillaDJ  di  Giugliano,  Marano,  Melilo,  Magnano  e'Fr»lta 
persone  pififerocidi  loroe  più  avvezzeairaroii,da  capo  le  Fos»e 
dd  grano;onde  ve^eado  quei  soldati  ebe  vi  erano  ni  guardia 
non  poter  reggere  alla  loro  furia,  tentato  invano  dibruciare  il 
grano  ebe  rimasto  vi  era,  e  posto  fuoco  nell'edilìsia  l'abban- 
dotMH-oiio,  rìiirandosì  nel  proHÌmo  palaszo  del  Consigliere 
Antonio  di  Angelo, con  rimanervi  dicìotlo  dei  loro  uccisi  tra 
Spagouoli  e  Tedeschi,  a  cni  troncale  le  testei  popolari  le 
portarono  conforme  il  loro  uso  iti  trìonG»  all'  Epitaffio  del 
Mercatn.  E  con  prestezza  unorzalo  il  fuoco  posto  nel  grano 
cominciarono  a  condurlo  al  eastel  di  Capuana  (2) ,  munito  e 
guardato  da  loro,  e  destinato  per  conservare  la  vcl'tovaglia 
che  per  loro  uso  radunavano,  e  per  tenervi  quei  che  da  loro 
erano  mandali  io  prigione,  creatovi  prigioniero  ....  .  .  . 

.  .  Vitale  loro  popolare.  Assalirono  ancora  il  posto  di.  San 
Giuseppe  per  la  parte  della  Bua  Catalana  ,  ma  accorsavi  la 
compagnia  dei  Riformati,  e  trecento  Spagnuoli  con  loro  grave 
danno  via  li  scacciarono,  eoo  uccidere  uno  Alfiere  e.  più  air 
tri  di  loro,  e  bruciarono  due  case  di  baugtiari,  ove  fattisi  for- 
ti i  popolari  loro  traevano  arefaibugiatedalle  finestre;  conti- 
ti) nel  Castel  Nuovo,  ove  aspramente  rampognato  dea  Cava- 
lieri, che  eran  colà  entro,  di  ciò  che  laid&meate  fatto  avea  in 
servire  i  popolari  contro  i  Ministri  del  suo  Re,  e  particolar- 
mente da  Giuseppe  di  Sangro ,  ne  venne  peivìò  ad  aspre  pa- 
role con  luì ,  onde  sotto  il  pretesto  di  tal  briga  ne  fu  Ottavio 
posto  in  prigione,  ove  lungamente  dimorò  (a). 
(2]  ed  altra  quantità  nel  palagio  del  Principe  di  Avellino. 

(■:  r.  nula  XIX.  p.  le. 
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noutdo  parimente  ì  pop<dari  ad  alzare  uu  irioceat  alla  stra- 
da di  Porto  sotto  it  HloRasKtro  delle  figliaole  dì  Visita  Poveri 
non  ostaate'  l' impedimento  loro  dalodai  cansoBÌ  del  caste! 
NvoTo  e  di  Sant'Erme,  tiraodo  a  furia  le  domie  dalle  floestre 
materassi  dì  boa  ed  altre  materie  per  comporre  detta  triocea. 
Si  combattè  parimente  con  Ceriti  e  morti  d'ambe  le  pani  al 
Penntno  di  Santa  Barbara  ove  si  avanzarono  gli  Spagouelt , 
e  parìmente  al  monastero  di  San  Sebastiano  più  i<dte  per- 
dato  eriisperato  dai  popcdari  (a),rimaneDdoae  al  Soe  la  parte 
inferiore  a^  Spa^nuoli,  e  la  soperioreai«(Mitrarii,i  quali  a»r 
salito  nello  stesso  tempo  il  monastero  dei  Patdri  Gesuiti  po- 
sero fuoco  alla  porta  della  volta  del  vino  posta  verso  San  Se- 
bastiaaoper  entrarvi  di  U,  ma  trovandola  terra{Hanata  non 
poteroBotovialtrodanno;eperco8si  inlaotodauna  tempe- 
sta di  moschettate  e  da  ana  cradelissima  pioggia  di  pietre . 
aeqna  bollente  ,  olio,  e  calcina,  smarriti  e  gravemente  dan- 
negati  faggendo  addietro  ritornarono,  fortidcandosi  al  pa- 
lagio  del  Principe  delta  Rocca  postò  all'  incontro  del  Gesù 
e  del  campanile  di  Santa  Chiara  tenuto  dai  soldati  regii  (b). 

MartedlS  di  Ottohre[1]  seguitò  ascaramucciarsi  in  lutt'l  po- 
sli,ed  ipopolarì  fatti  ritirare  affatto  gliSpagnuoli  eatro  la  por- 
li) Or  meiib«  tai  cose  avvenivano  in  Napoli ,  ed  io  sori- 
tore  della  presante  scrittura  dimorava  nella  terra  di  Somma, 
inviatovi ,  come  ho  detto,  dal  Viceré,  girono  i  popolari  al  mi* 
ostello  entro  It  nostra  città  per  accendervi  il  fuoco ,  oon  dirt 
che  io  stava  eoi  Vioerè  nel  caste!  Nuovo  dandogli  cattivi  con- 
sigli contro  di  Uno  ;  il  che  bea  fatto  avrei  quando  avessi  po- 
tuto ,  confonme  la  mia  solita  Gedeltà ,  ma  essendone  così  lon- 
tano,fu  ealaniria  iovenlatami  contro  da  alcun  mio  nemico;  ed 
a  btica  Onofrio  Niglio  persona  dal  popolo  e  mio  partigiano  , 
per  essere  Ministro  della  Casa  Santii  dell'Annunziata,  gli  rac- 
chetò assicurandogli  che  io  era  fuor  di  Napoli  a  Somma ,  e 
coslsen  gironovia  senza  tentarealtro;  ma  v<dlero  che  uà  mio 
familiare  che  io  aveva  lasciato  in  cnstodia  del  mio  albergo  , 
(»)  r.  Mia  Jix.  p.  le. 

(b  y.  uoa  XXI.  p.  I«. 
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ts  dello  S^rìtoSaMo,  flAÌ^ono  di  còndurrettgrano  dalla  con- 
serva delladltJtalle  sale  <Iell»  Vicaria  e  (tel£w)BigI<o,cléséDdo 
dàsegsantaiRÌta  moggia,iibD  avendone. bruoialó  ieoldali  regiì 
solochcséiCeaio,  perdila  di  nòtabrlconsègimùa^e  ohedte- 
de  poi  agio  ai  popolari4iallinigareoostnMiibiliaeiite4ag«er- 
ra:  i'qvalì  scaociaroDO'parimeAteltiBKHUiahedel  nonaslero 
di  Donna  Alvina  con  notabile  ìnrivueaza  e  slrapazzoiiìceDdo 
che  fevoreggiavano  ^M  Spagoooli,  alle  qoali  .suoffe  eoareaoit 
Milvarsi  ne*  circosisntledifliii, -bestie,  poi  rltonintetidiii- 
niarOBO  generosamente'!  Bacati -r^ii  i  qa^  liyrirlìcaroDsi 
ìb  esso,  ed  il  manteaoero  sino'ai  tiae  deHa  guerra;  lo: stesse 

ne  gisse  a  fare  la  guanfia  araiatd  ai  lerctposf}',  il  che  non  a- 
vevanò  fatto  sino  allora  per  lo  i^9p6tlocbe'ftlrseavevawi«vu- 
to  alla  mia  persona.  >  - 

Bla  il  Duca  d'Arcos  pentito  di  non  aver  coQcedata  la  M^gua 
richiesta  dai  popolari ,  vedendo  che  la  guQrta,«iascua  giorno 
piii  3'  inaspriva ,  e  che  ogni  altra  cosa  pensavano  i<  popolari  , 
che  venire, a  chiederli  perdono,  oom'  egli  immaginato  s^ ave- 
va, scrisse  prestamente  un  viglietlo  al  Toraldo,  in  tempo  ch'e- 
gli stava  facendo  far  un  nuovo  riparo  alla  strada  di  Porto  per 
piantarvi  artiglieria,  e  eoa  essa  battere  il  càstelIJuoVò  (*) , 
onde  fattolo  àprireeleggerio  adatta  voce,  acoìoct^tiroBBe  udito 
dalla  circostante  turba  deìpopòtari,  si  lrovò«he  difeva,6he  il 
Boead'Arcos  nttabilnienle  dispiacevano  le  rovine  ed  i  disiar^ 
bi,  «he  succedevitho  con  cosi  gravi  danni  dei  fedeli  vassalli 
del  nostro  Re,  é^'era  pronto  a  coofirmare  i  privitegiicoo- 
cessigli,  purché  deponessero  le  armi,  ed  alla  sua  Ubbidienzave- 
nìsséro.  Ha  ributtarono  cotal  richiesta  i  popolari:,  e  séguita-r 
reno  con  molta  attenzione  a  lavorare  idl'ioeominciatatriacea, 
o  riparo,  che  innalzata  ^  coaveoevole  altetza,  e. piotatavi 
sopra  artiglieria,  cominciarono  nel  seguente  giorno  8diOt> 
tobre  a  molestare  e  battere  con  essa  il  castello  :  non  làsciaro* 
no  di  uscire  du  (oro  ripari  ipoidali  regii  per  torla  ai  popolari, 
ma  benché  ciò  faceeawo  con  molto  vatoi^t  ne  furtmo  sempre 
con  lor  danno  ributtati. 

I»]  r.  Mia  XXJ/.  p.  17. 
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ferouo  i  popidtfi  »  San  SeJrastiitno,  a  Sta  (ì^vaoqiello  e  S,. 
PolilOj  rjcofwanlosi  teiBonacheche  colà  erano  allaSapiei»- 
u,  Blt«ginaCoeK,  e  ad^tirioiQiiaeteri. 

Lo  stesso  giorao  (a)  essetujo  gita  ima.  galea  car;ea  di  graao, 
per  maùnulo  alle  motÌQ4  del  laTarredell'Anouoziala  non  coQ 
qael  presidio  (dte  eoRveoiTa  alla  mala  quajjiìi  dei  tempi  .ed 
sliacwta  Tede  dei  popolari,  al  ritorno  ehe  faceva  in  Napoli  do-, 
pò  naoioato  il  graoo,  come  bisot^))!  casale  di  Resina  si  f  ir 
ToltareM  i  forcati  centro  gli  SpagnooU  che  in  es«t  «ri^q,  ^i 
btiili prigienj col GapUano (l)cfa0  in  testa  fcrìroaip^ed  tu^io, 
il  Cofflii*,  ed  arenata  la  ga)ea,,coD  I,'  fùtUo  dei  ,pae^ji  cbe, 
ncouc&reero  saccbeggiprono  ognisuo  arnese,  ele»riiglier: 
rie Qooduwuro in N^pol^  collocando  ilcatu^ne di. corsia d«1 
torrlonedel  Carmfile;  «d  i  (imati si  dispersero  in  y^fi In^Vr 
ghi,  SDdandone  poi  la  roa^ior  parte  a  servire  i  popolari ,  il 
CDJ  e^mpìo  segairoDo  motte  altre  galee  rubeltaodo^ì  an- 
ch'esse; die  fli  nnodei  maggiori  danni  che  in  qneali  rumori 
sentìrono  i  r^i.'On  il  Viceré  reggendo  che  le  «Heprco- 

(1)  Il  Capitana  con  alcioni  pochi  Spagnuoli  sì  salvò  n^l  bat- 
ldÌD,,e  gitone  al  castel.  Nuovo  recò  la  novella  di  tal  fatto  al 
ViceHi,,ch<t  tosto  spinse  a  quella  volta  due  vascelli ,  ,f  pocQ 
dopoi  alenile  galee  con  'mplti  Cavalieri  sopra  di  e^'se  ;  ma  i 
?ucelli  non  poterono  accostarsi  pr^so  la  gulea  per  la  bas- 
Hua  del  mare ,  e  le  g;alee  giunsero,  tardi ,  gercicccbè  i  voga- 
tori già  si  erano  salvati  ìn  terra ,  ed  i  circostanti  popolaci  aC' 
conivi  a  gfrao  furia  avevano  già  saccheggjata  tutta  la  ,vetta- 
Tiglia  cbe  vi  era,  e  ciò  deU'  armamento  della  galea  che .  seco 
l'war  potuto  avevano  con  l'artiglieria  che  kivi  era,  ed' aye^ 
l'ano  acceso  il  fuoco  al  rimapente.  Ha  alcuni  altri. soldati  A- 
lemanoi  che  non  avevano  potuto  salire  sul  battello  cercando 
il  loro  scampo  in  terra ,  e  (giungendone  alcuni  di  essi  nei  te  - 
Qimenti  della  terra  di  Somma,  ed  assaliti  dai  paesani,  ne  fero- 
DO  uno  prigione  ;  ma  nella  stessa  mispbia  ne  fu  dai^tedéschi 
ano  degli  assalitori  mortalmente  ferito. 

[*l  y.  nota  XXIU.  p.  18. 
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(levano  cattivo  caiaiiiino,ecbe  era  HiesllerediualQiHruon  per 
dòinarc  i  popolari  iìdd  essetidos^li  reei  col'  trarre  delle  ca- 
stella, come  molti  giudicaTano,  significò  ai  Baroni  del  regno 
con  lettere  e  con  reiterati  messi,cbe  ragonato  il  maggior  du- 
mei'o  dei  loro  vassalli  che  avessero  potuto,  fossero  venati  fai 
Capoa  ad  infestar  la  ciit&  di  Napoli  vietando  cbe  non  v!Ì  en- 
trasse da  Aian  Inogo  veltOTugtifi  per  domarU  con  la  tante:  ma 
fa  lardi  Vavnso,  come  altra  volta  detto  abbiamo  ((i),«  vista 
la  pertinacia  dei  Napolitani ,  coiAecbè  itmaloesompioage- 
rolméntesi  segue,  radunarono  malagevolmente  ì  iorovasralli 
dK  per  tutto  aderìTano  airobelli,  oiide  il  loro  aiui*  rtoacl 
leggiero  e  ^i  poco  rilievo.  Alzarono  lo  stesse  giorno  i  popo- 
lari al  torrioiie  de!  Carmelo  lo  stendardo  rosso  e  nero,  virien- 
do  sìgiaiAcare  die  volevano  combattere  sino  alla  morte  (i). 

(i)  Fra  degli  altri  che  liberarono  dalle  prigioni  i  popolari 
chedi pw  tutto  ruppero  ed  aprirono ,  come  detto  abUamo , 
vi.fii  un  Giovan  Luigi  del  Ferro  della  citlàiiiSof:4,natodt^ 
mil  sorte ,  il  cui  padre  fu  poi  ìinpìccato  per  la  ^ola  in  Napoli, 
siccome  appresso  diremo:  il  qual  Giovan  Luigi  persuadeva 
quelle  turbe,  come  colui  che  era  di  cuor  perfido  ed  infedele, 
ed  aveva  avuto  parte  ai  trattati  del  Conte  Corvo  SalluEzO  e  del 
moi-lo  Paolucci ,  a  chiamare  in  loro  protettore  ti  Re  di  Fran- 
cia ;  ma  nata  dì  ciò  dissensione  e  discordia  fra  1  popolari  , 
alcuni  posero  sotto  l'ombrella  il  ritratto  del  Re  Francese,  ma 
contea  dicendolo  altri  aspramente,  ne  vennero  con  cìvìl  discor- 
dia fra  di  toro  alle  armi ,  non  senza  morti  e  feriti  di  alcuni , 
onde  fu  mestiere  per  racchetare  la  briga  torre  di  là  quel 
ritratto,  né  piii  per  allorn  si  favellò  di  tal  fatto.  Giudicò 
Don  Giovanni  ed  11  Duca  d'Arcos  convenevol  cagione  co- 
tale avvenimento  per  trattare  di  pace  coi  popolari ,  per- 
ciocché I'  esperienza  maestra  delle  cose  Io  aveva  fatto  av- 
vedete quanto  grave  errore  era  slato  il  rompere  la  guerra 
ai  popolari  ,  e  che  era  stato  in  ciò  mal  consigliato  contro  il 
voto  del  Minutolo,  del  Bianco  e  del  Principe  di  Céllàmmare. 
Onde  fatto  alzare  uno  stendardo  bianco  sul  castello,  comin- 
(4)  f  .  iopra  p.  SS.  «j  apprtuo  p.  Sit. 
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Si  aranzarone  gli  SpagiMoli  obe  enM»'a  S.  Maria  la 
iNaora  alla  vicins  strada  dei  Cotrarì  ,  i  qnli  abiutari  seb- 
boK  avevano  rese  le  acmi,'  erano  poi  salitiad  oocapare  quel 
lDi^oipop(dan.  delle  vicine' regiooi  di  Porto  e  degli  altri 
luoghi  nibelli ,  e  di  là  cacciatili'  saecheggiaronR  e  bra- 
ciarODo  i  circestanli  palaEzi,  Pos«ni  ancora  a  rubala  casa' 
iliVìoceazo  de'  Medici  posta  entro  i  qaartierì  fedeli  all'In- 
coraMta ,  il  <]«Ble  Viaoonzo  Inter— ozio  del  Grau  Duca  tC'- 
Deva  b. cassa  del  denaro  del  grano  Aeman^iàva-laci^ 
ti  ;  eh  la  cagioM  dì  ci6^,  cfte  di  tttìò  eiMh)  alconi  pò- 
potai  ed  altri  làtaigliari  di  Vinoconr 'di  umof  perfido  e  fran- 
«se  iraev&BO  nascostameote  delle  ar^ibugiai«  ai  soldati 
Spagnoeli  con  aTemje.acdsiateunì:qDdedi  ab  avveduti  bru- 
nata  la  porta  non  trovandovi  niuao.per  osarsene  via  fuggi-- 
li,  e  VìBcenzo  passato  no  peazo  prima  ad  abitare  altrove,  la 
posero  a  s3cco,secoado  cbe  detto  ablBìamo.  Ed  essendo  venu- 
ti lo  steasogiorno  poco  prima  dd  trameolar  del  sole  trecento 
persnc  d«Ua  eittk  di  Aversa  in  favore  4ei  popotari ,  e  pas- 
sBti  sobiio  a  scaremneeiare  nei  poeti  eoi4oldati  regi! ,  come 

ciò  svolere  ciò  porre  in  opera;  ma  i  popolari  (»tinati ,  alza^ 
uno  stendardo  nero  sul  torrione  del  Carmnlo,con  dire  che  non 
volevuno  puce  alcuna ,  ne  girono  ferocemente  ad  assalire  j 
i^ii  nel  monastero  di  S.  Sebastiano  ,  ma  ne  furono  presta- 
mente con  loro  danno  ributtati  dai  valorosi  soldati  Spagnuoli, 

che  il  difendevano 

Si  travagliava  aspramente  in  Napoli  offendendo  con  le  ar- 
lislierie  e  oon  le  liombe  ie  rocche  i  qoartièri  eontumiKÌ ,  e  di- 
fendendoli eoa  ogu  loro  potere  i  popolari  ;  e  perchfe  ì  tiri  del 
caste!  Nuovo  offendevano  ooloro  cbe  glvtmOB  tor  l'acqua  dalla 
fontana  della  piazza  dell'Olmo  nobilmente  costruitale  di  no- 
bilissime statue  e  lavori  di  marmo  ornata  da  Giovanni  daNola, 
la  quale  ancora  in  idcuna  parte  guastarono,  gli  abitatori  della 
contrada  per  servirsi  deit^aoqua  ohe  in  essa  coireva  ruppero 
il  suo  cotidottoeoi  tifi  di  scoppio  più  addentro ,  e  colà  acco- 
"BOdarono  un  carnioncello  di'bronzo,  da  cui  copiosamente 
uscendo  l'acqua ,  se  ne  servivanoai  loro  bisogni. 
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videro  rlAiancrc  MHmero  dei  loranseisi  e  feriti,  smarriti  la 
stessa  DMIe  a  di^rorilonDirono  :  e  dello  atesso  modo  Tero- 
il»  altri  soldati  venati- insoccarso  nei  segoenli  gioroi  daHa' 
Cava,'da  Nocera  e  da  altri  luoghi ,  i quali  correndo  ,  coiBO' 
iaesperti  io  guerra ,  Telocciaente  io  aocoorso  dei  popolari ,  ' 
credendosioccupare  prestamente  il  tulto.amatiàon  di  altro 
che  di  scoppette  di  caccia,  come  vedevano  poi  die  dai  gros- 
si moschletti  degli  Spagnaoli  che  combattendo  cbnladebiU 
nnestria  dalle  trincee  e  luoghi  fbrlifieali,  altro  omi  riporta- 
vano che  feriti  e  morti,  tou  la  stessa  velocith  con  cbeveaati 
erano  prestamente  a  dibtro  ritoroavaBO.  Ed  il  pòpolo  imbel- 
le ed  improdeate  vftggendo  che  eon^  taiato  anmerodi  pera»-  - 
119  non  si  occupavano  i  posti  nemici ,  applicando'  qoel  die' 
cagionava  iiloropocov^lore  e.meno  esperienza  In  gudrra-à 
tndimenlo  del  Totaldo  gik  coaiiDciavano  a  mormorare  che^ 
gliiagaanava.e  che  era  partigiano  de^i-Spagmoii.cememal- 
vagiameate  achille  GiiMe]^  Donaelli,  mehse|;nier0'  e  porfi- 
dissinio  scrittore  pollare  (a).  Avevanoancke  fatwebù  papei- 
lari'per  iqtte  le  strade  e  Tiorii  della cU^  inaumerabUi'IriDf 
cee,  manifesto  segno  del  loro  timore  ,  le  qnali  poi  fece  il  si- 
gnordi  Gitisi  cotneiniitili  tQr  via,  lasciando  S0I9  quelle  ove 
era  mestieri  per  fronteggiare  gli  Spagnuoli  :  essendo  rima- 
sti parimente  leggermente,  feriti  nelle  passale  scaramucce 
coi  popolaci  D4  ÓioiQ^de, Carrafa  nella. man  dritta,,  ed  Igna- 
zio Musceltola  nella  spalla  di  archibugiate;  f?eeD.do  iodato 
entro  J^poli  morire  crudelmente  per  ogni  leggiero  sospetto 
di  tradimento  infiniti di-lfro medesimi,  non  bastando  la  rab- 
bia fatale  che.  li  i^ra  a  sfo^rst  combauendo  eoi  soldati' 
iKtbìei,  se  ancora  non  ù  rolgera  in  se  stessi,  come  ferono  a 
Peregrino  (1) ,  valoroso  giotatie  e  Capitano  di  birri   della 

(1.)  Or  ipopolari  che  d'ogni  benché  piociol  cosa  s'insospet- 
tivano ,  sotta  pretesto  che  un  tal  GiaOnuzto  mugnaio  del  a»- 
cro  luogo  dell'AfiouDmta,  Capitan  Peliegrino  Capitano  dei 
birri  della  slessa  Casa ,  ed  altri  loro  aderenti  avevano  epngiti-' 

[BJ  K.  twin  XXiy,  p.  18. , 
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gaardia  dell'AnniiDciata ,  a  cui  con  due  altri  suoi  compagni 
ironcaroDO  il  collo,  ad  un  lai  Cangiano,  e  ad  altri  molti  (1). 

rato  di  far  entrare  cavalieri  e  soldati  regii  ad  impadronirsi  di 
quel  luogo  per  munirsi  colà  entro  (cosuvaiiaenon  verisimile 
per  Diuna  convenevole  cagione]  corsero  armati  con  gran  fu- 
rore colà ,  e  c«rcarono  con  molta  attenzione,  se  v'erano  asco- 
iti  soldati  0  altra  gente  a  lor  contraria  ;  ed  ancorché  non  vi 
rilrovassei'O  niuno ,  presero  il  Capitano  Pellegrino  e  due  altri 
suoi  famigliari ,  e  gli  troncarono  crudelmente  il  collo ,  senza 
sapere  loro  stessi  il  perchè ,-  ed  il  simile  avrebbero  fatto  al 
Ciannuzzo,  se  l'avessero  avuto  in  loro  potere,  m»  colui  cam- 
pando a  tempo  con  la  fuga  scappò  il  \icino  pericolo  dì  per- 
dere certamente  la  vita.  Custodirono  armati  con  molta  dili- 
genza gli  usci  del  luogo  ,  «  troncarono  parimente  il  capo  ad 
un  certo  giovane  che  inavvedutamente  andava  mirando  le 
toro  trincee ,  sotto,  pretesto  che  era  colà  venuto  per  spiare 
mandatovi  dagli  Spagnuoli. 

(1)  Ha  il  Martedì  8  dello  stesso  mese  fu  chiamato  il  detto 
Padre  [  Lanfranco  )  da  D.  Giovanni,  il  quale  sbarcato  dal  suo 
vascello  era  venuto  nel  reale  ostello ,  ed  erano  in  sua  compa- 
gaia  il  Cardinal  Trivulzio,  D.  Melchiorre  di  Borgia ,  il  Conte 
di  EriI  suo  Maggiordomo  ed  altri  cavalieri ,  i  quali  tutti  si  a- 
doperarono  in  persuadere  detto  Padre  a  voler  gire  dai  popo- 
lori,  e  trattare  di  alcuno  accomodamento  insieme  col  Toral- 
do  ;  ed  ancorché  stimasse  il  Lanfranco  che  egli  arrischiava  la 
vita  fra  quelle  turbe  insane  e  furibonde ,  ad  ogni  modo  per  lo 
zelo  della  pubblica  quiete  si  dispose  a  girvi  nel  vegnente  mat-  ■ 
tino.  Ed  essendo  gito%l  suo  convento  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  D.  Gregorio  di  Leguia  Segretario  di  D.  Giovanni  scrisse 
una  lettera  al  Toraldo  sopra  tale  affare,  quale  il  Padre  mostrò 
a  ti.  Giovanni,  ed  indi  s'imbarcò  su  di.una  barchetta  con  due 
bandiere  bianche ,  e  s'avviò  verso  le  marine  dei  popolari,  con 
ordine  che  non  si  fossero  tratti  colpi  di  artiglieria  nò  dalle 
rocche ,  né  dai  vascelli ,  mentre  si  negoziava  con  loro.  Giunto 
al  lido  comunalmente  detto  della  Pietra  del  Pesce  ,  concorse 
grossa  turba  di  gente,  facendogli  segno  con  gli  sciugatoi  che 
sbarcasse  in  terra,  come  fece,  e  fu  incontrato  da  gran  numero 
P.  II.  DiABio  A 
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Mercordl9<li Ottobre  essendosi  i  soldati  Tedeschi  che  sta- 
vano sidla  g.ìleii  arenata  {a)  salvali  traversando  il  monte  di 

di  popotari ,  dai  quali  fu  condotto  entro  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni a  Mare  ,  -ove  tutti  dissero  con  alte  voci  :  ben  venuto  il 
Sera/ino  di  pace.  E  replicando  il  Padre  che  veniva  da  parte  di 
D.Giovanni  a  portar  nuove  di  quiete  ,  di  grazie  e  di  perdono, 
e  che  per  segno  di  ciò  non  si  sarebbe  sparato  mentre  lui 
colà  dimorava ,  conforme  stabilito  si  era  gli  dimostrò  la  let  - 
tera  del  segretario  Leguia  inviata  al  Toraldo  ;  la  qual  ietterà 

presa  in  sao  potere  il  Capitano  del  quartiere  della 

....  la  recò  al  Toraldo,  trattenendosi  intanto  il  Pddre  Lan- 
franco entro  la  Sagrestia  dì  detta  Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Ma- 
re ,  ove  concorse  grosso  numero  di  persone  e  di  ufficiali  della 
plebe,  atli  quali  diceva  che  veniva  inviato  da  D.  Giovanni ,  e 
non  dal  Duca  d'Arcos,  a  promettergli  ogni  convenevol  grazia; 
i  quali  tutti  dicevano  con  alte  voci ,  che  ne  facesse  gir  via  il 
Duca  d'Arcos  ,  e  con  ciò  prestamente  racchetati  si  sarebbero, 
névi  mancò  chi  dicesse  follemente,  che  gli  avesse  inviato  il  suo 
capo ,  che  con  ciò  si  sarebbero  in  un  subito  prostrati  ai  piedj 
di  D.  Giovanni.  E  careggiando  il  Padre,  li  diero  anco  per  rin- 
frescarsi cose  di  zuccaro ,  ed  altre  gentilezze ,  e  per  lo  spazio 
di  tre  0  quattro  ore,  che  colà  dimorò  il  Padre,  nèdai  vascelti, 
né  dalle  rocche  si  sparò  colpo  alcuno  ;  quando  con  la  solita 
imprudenza ,  (siami  ciò  lecito  di  dire  ,  che  spesse  volte  d'am- 
bo le  parti  in  cotai  rivolturesiusò)  si  sentirono  trarre  colpidi 
artiglierie  prima  dallii  rocca  del  caste!  Nuovo  ,  e  poi  dai  va- 
scelli dell'armatH  reale:  il  perchè  i  popolari  alloca  con  gran- 
dissima ira  e  discorrimento  cominciarono  a  gridare  eh'  eran 
traditi ,  con  dire  che  si  era  commesso  gravissimo  errore  a 
fore  entrare  il  detto  Padre  nei  loro  quartieri,  e  vedere  le  loro 
fortiflcaHoni.  Altri  dicevano,  che  non  si  doveva  far  ritornare 
vivo,  mentre  aveva  lor  detto  il  falso ,  e  fu  avvigato  il  Lanfran- 
co da  alcuni  suoi  piii  cari,  che  si  partisse  ùnmnntinente ,  né 
a^Mttasse  maggior  turba  di  persone,  ma  ohe  partendosi  di 
colà  passasse  in  luogo  piii  sicuro.  Ha  non  smarrito  di  ciò  il 
Lanfranco,  ne  gÌo  all'albergo  de4  Toraldo,  da  cui  ebbe  rispo- 
sta alla  lettera  che  recata  aveva  ;  ed  in  quel  mentre  ne  giro- 
fa)  I'.  topra  p.  4H. 
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Somma  nei  circostanti  luoghi  di  santa  Maria  dell'Arco  faro- 
rODO  con  carilk  da  quei  Padri  e  da  altre  persone  pasciuti,  ve- 
nendosi meno  per  la  rame,  ed  indi  condotti  prigioni  in  Na- 
poli, ove  le  artiglierie  delle  rocche  (f)  avevano  fatto  notabii 

no  icapi  del  popolo  a  far  consiglio  al  Duomo,  Ove  concbiu- 
sero  che  mentre  a  loro  non  s'attendeva  quel  che  promesso  se 
gli  era ,  essendosi  stabilito  che  non  si  traesse,  e  poi  fotto  s'era 
il  contralio,  che  volevano  la  rocca  di  Santo  Ermo.  Il  perchè 
conoscendo  il  Lanfranco,  che  le  cose  avevano  cangiato  faccia, 
e  che  non  v'era  iipeme  ninna  d'accordo  ,  si  accomiatò  per  ri- 
tornare da  D.  Giovanni,  e  s' avviò  per  la  strada  che  passa  di- 
nanzi di  S.  Nicolò  al  molo,  col  Piovano  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  della  Catena  ,  che  colk  si  ritrovò  ;  e  camminando  s' in- 
contrarono con  berto  prete ,  il  quale  loro  significò,  che  aves- 
sero cangialo  strada,  perciocché  poco  innanzi  lo  stavano  at- 
tendendo alcuni  micidiali  per  troncarli  il  capo.  Ha  passato 
questo  ed  altri  pericoli  di  perdere  la  vita,  s'imbarcò  nella  sua 
barca  ,  e  ne  gÌo  a  recar  la  risposta  a  D.  Giovanni ,  con  dirli 
che  i  popolari  stavano  ostinati  in  chiedere  che  si  partisse  il 
Duca  di  Arcos,  e  che  volevano  in  lor  potere  il  castello  di  San- 
to Ermo  ;  e  benché  della  seconda  domanda  si  sarebbero  age* 
volmente  racchetati,  nella  partenza  del  Duca  stavano  fermis- 
simi, né  volevano  udir  parole  di  pace ,  se  prima  egli  gito  non 
se  ne  fosse  :  onde  parve  a  D.  Giovanni  ed  ai  suoi  Consiglieri 
che  per  allora  non  si  favellasse  piti  di  tal  negozio. 

[1]  mentre  in  Napoli  le  artiglierie  dei  vascelli  e  delle  rocche 
rovinavano  tutte  le  case  po^e  in  riva  al  mare,  cominciando  dal 
molosinoal  torrione  del  Carmelo,  e  nel  borgo  di  S.Haria  di  Lo- 
reto; essendosi  inteso  minor  danno  entro  la  città, dove  patirono 
alcun  leggiero  danno  gli  ediSzii  più  aIti,cioèilmonasterodiSaa- 
severino,  il  luogo  delle  donne  vergini  di  S.  Marcellino,  la  Casa 
dell'Annunziata,  ed  altri  simili,  ma  con  pochissimo  nocumen- 
to delle  persone ,  essendone  morti  pochissimi ,  benché  il  tu- 
multo e  discorrimento  del  popolo,  e  le  strida  delle  donne  e 
fanciulli  che  fuggivano  dalle  case  che  rovinawanoera  grandis- 
simo. E  nelle  scaramucce  nei  luoghi  difesi  dagli  Spagnutdie 
dai  popolari  né  anche  furono  molti  i  morti ,  benché  piii  dei 
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danno  negli  edilÌEÌÌ  della  Btrada  di  Porto  ed  in  tutti  i  quartie- 
ri di  basso  ;  il  perchè  sbigottì  li  uomini  e  donne  abbando- 
nando i  loro  alberghi  passavano  ad  abitare  altrove.  Ma  non 
perciò  si  mitigava  l'ostinazione  dei  popolari ,  i  quali  assalila 
di  buon  mattino  la  Chiesa  di  S.  Marta  tenuta  dagli  Spagnuoli 
con  le  case  eonviciue  vi  posero  il  fuoco  e  la  presero ,  eoo 
prendervi  alcuni  di  loro,  i  quali  d'ordine  del  Toraldo  salvan- 
dogli lavila  furonomandati  in  prigione.  Ed  i  popolari  lagnan- 
dosi dei  Padri  Gesniti  cte  dicevano  aver  ricettatì  i  convici- 
ni nemici  netta  loro  Gasa,  minacciando  di  voler  porre  a  sac- 
co ed  a  rovina  il  Collegio  carcerarono  quattro  di  loro  alla 
villa  della  Montagnola,  con  ferirne  anche  matamentenno  in- 
testa, i  quali  non  avevano  in  nulla  errato  ;  ed  a  gran  fati- 
ca ottenne  il  Cardinal  Filomarino  passando  sotto  al  suo 
palagio  con  farsi  ai  veroni ,  die  come  persone  di  Chiesa 
fossero  fatti  (bigioni  in  suo  potere,  e  fattili  curare  e  risto- 
rare  del  palilo  travaglio  ne  gli  mandò  poi  liberi  in  lu(^o 
sicaro. 

Erano  entro  il  torrione  del  Carmelo  in  compagniadi  Gen- 
naro Annose,  che  creatone  Castellano  dai  popolari  con  dili- 
gente cura  il  custodiva,  due  fi'atellì  dì  casa  Giordano,  uno  sa- 
cerdote chiamato  Don  Felice,  e  l'altro  France3co,ed  un  altro 
detto  l'abate  Gennaro  (a).  Costoro  furono  imprigionati  sello 
pretesto  che  falla  una  mina  al  torrione,  e  posto  fuoco  alla  mn- 
nizione  di  guerra  di  esso,  iu  grazia  del  Viceré  volessero  farlo 
volare  in  aere.Ed  aspramente  tormentati  non  confessaronoal- 


popolari  che  degli  Spagnuoli ,  tirando  questi  con  più  cautela 
dai  luoghi  coverti  e  sicuri,  e  difendendosi  con  più  arte  e  mae- 
stria di  guerra  quando  erano  da  loro  assaliti.  Mai  vascelli  cbe 
erano  giti  nel  mare  di  Resina  per  ricuperare  la  galea  ribel- 
lata ,  non  avendo  potuto  far  nulla,  come  detto  abbiamo,  dan- 
neggiarono  coi  tiri  dell'artiglieria  notabilmente  quella  villa, 
rovinando  gli  edifizii,  ed  uccidendo  gli  abitatori,  in  vendet- 
ta del  danno  che  colà  i  tegii  ricevuto  avevano. 
(•)  V.  nota  XXV.  p.  IB. 
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Iroso!  che  trattavano  di  dare  il  domioio  del  reame  al  Ponte- 
flce;  ma  ctònoD  ostante  fatti  dai  popolari  morire  ad  arcbiba- 
giale  furono  loro  troncatele  teste,  cbe  condotte  poi  in  mostra 
per  Napoli,  furoso  poste  all'Epitaffio  al  Mercato.  Lo  stesso 
giornodanneggiandoorribilmeaterartiglieria  del  Castel  Nuo- 
vo, e  di  S.Ermo  i  quartieri  dei  popolari,  e  particolarmente  la 
strada  di  Porto ,  vietando  che  potessero  alzar  la  trincea  cbe 
eoìh  lavoravano,  si  spiccarono  da  detto  luogo  verso  le  sedici 
ore  del  giorno  un  uomo  con  un  viglietio  dì  Antonio  Roppo- 
lo  colà  Capitano  della  milizia  popolare  ,  ed  un  altro  ignudo 
con  l-abttello  diNoslra  Signora  del  Carmelo ,  recando  iiaba- 
sciala  da  parte  degli  abitatori  del  Laviuaro  cbe  volevano  ren- 
dersi a  D.  Giovanni,  e  cbe  perciò  non  si  traesse  dai  cs^lel- 
li:  ed  il  Viceré  rispose ,  die  deposte  le  armi,  venissero  che 
sarebbero  siali  con  ogni  umanità  raccolti.  Ma  soprassedu- 
tosi due  ore  al  trurre  delle  artiglierie,  né  veggeudo  compa- 
rire alcuno,  s'avvide  cbe  Talicavano  intanto  in  gran  fretta  ad 
innalzare  la  trincea  di  Porto,  onde  il  Viceré  offeso  da  cotal 
tratto  ordinò  che  da  capo  furiosamente  traessero  le  artiglie- 
rìe delle  rocche  (a). 

Or  Ottavio  Marchese  cbe  era  tenuto  in  libera  prigione  in 
castello ,  come  uomo  di  poco  o  niuno  avvedimento  cavò  fuo- 
ri uno  scritto  volendo  dare  a  vedere  al  Duca  come  doveva 
racchetarsi  coi  popolari:  nel  quale  diceva  come  doveva  darsi 
una  galea  a  dugentocinquanta  loro  capi ,  acciò  ne  avessero 
potuto  gir  via  con  ogni  loro  avere  ove  gli  fosse  slato  più  a 
grado,  ed  agli  altri  che  non  avevano  che  recare  se  gli  fossero 
dati  ducati  trecento  per  ciascuno  ,  levandoli  con  ciò  da  Na- 
poli, come  doloro  che  tenevano  inquieto  il  popolo  ;  e  poi 
concedesse  grazia  di  nonaversi  da  imporre  dazio  alcuno  a  qual- 
sivoglia sorte  di  vettovaglia  e  roba  da  vivere,  i  voti  uguali  con 
la  nobiltà,  il  generale  perdono  di  lutti  gli  errori  commessi,  e 
perpetuo  esigilo  dalla  cittì  e  dal  reame  a  coloro  cui  avevano 
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bruciato  gli  arredi.  Ma  al  Viceré  parendo  strano  che  Ottavio 
dopo  di  aver  laidamente  servito  al  popolo  vedesse  proporre 
espedienti  così  impropri!  per  chetarsi  con  lui,  avendone  al- 
tresì avuto  gravi  parole  sopra  di  ciò  il  Marchese  con  D.  Giu- 
seppe di  Sangro,  il  fé  porre  iu  più  stretta  prigione,  ovepoi 
lungamente  dimorò. 

Accesero  parimente  il  fuoco  i  popolari  ad  una  casa  sot- 
to airOspedaletto  ove  si  erano  fortìticati  gli  Spagouolì;  e  gli 
Spagnuoli  all'  incontro  bruciarono  altre  case  fuori  la  porta 
dello  Spirito  Santo  ove  si  erano  muniti  i  popolari.  Lo  stes- 
so giorno  Te  il  Generale  Toraldo  uscir  fuori  baado  ~,  che 
chiunque  avesse  armi  soverchie  te  conducesse  in  sua  casa; 
ed  ancora  che  si  unissero  luit'  i  cavalli  che  erano  in  Na- 
poli cosi  da  sella  come  da  trar  carrozze  e  da  soma  ,  perchè 
udito  lo  assembramento  che  facevano  i  Baroni  volevano  an- 
cora loro  radonare  esercito  per  uscii^li  all'incontro  (a):  non 
lasciando  di  dire  che  in  tutte  queste  gravissime  rivoUure  il 
popolo  non  lasciava  mai  di  gridare:  Viva  il  Ite  di  Spagna,  e 
mora  il  tnal  governo,  tenendo  il  suo  ritratto  sotto  l'ombrel- 
la alla  contradadi  Porto  ed  in  altri  luoghi  della  città,  avendo 
fatto  morire  i  fratelli  Giordano,  ed  aspramente  ributtati  altri 
che  chiedevano  il  dominio  del  Pontefice.  Ed  i  vascelli  reali 
che  avevano  con  conlinut  tiri  molestate  le  mura  dei  quar- 
tieri del  Mercato  e  gli  altri  luoghi  di  quella  riviera ,  riceven- 
do all'incontro  nolabìl  danno  dalle  cannonate  che  loro  trae- 
va il  torrione  del  Carmelo,  vedendo  non  tare  ai  popolari  no- 
tabile nocumento  ,  di  colà  partitisi  si  ritrassero  alla  riviera 
di  Chiaja  senza  dargli  più  molestia  alcuna  (b). 

Ma  qui  è  mestieri  interrompere  il  Diario  delle  cose  in- 
terne di  Napoli,  e  raccontare  per  chiarezza  dell'  istoria  ciò 
che  intanto  si  fece  fuori  di  essa  dai  Baroni,  che  chiamati  dal 
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Vieerè  in  suosoccorso  venivano  (1).  Già  detto  abbiamo  che 
il  Viceré  dopo  ilsecondo  e  terzo  giorno  che  si  ruppe  laguer- 


(1)  Ha  per  favellare  ancora  di  ciò  che  fece  Cesare  Pigaa- 
tello  Marchese  di  S.  Marco  ,  acciò  si  abbia  compita  DOtizia  del 
lutto,e  passi  alla  notizia  dei  posteri  ciò  che  ciascuno  lodevol- 
mente operò  ,  dimorando  con  sua  casa  questo  cavaliere  nella 
cillà  di  Sorrento  ,  ove  si  era  ricoveralo  per  vivere  con  quiete 
per  le  turbolente  che  allora  correvano,  fu  iilli  15  del  mese 
di  Settembre  del  corrente  anno  di  Cristo  1647  inviato  a  chia- 
mare dRll'Avalos  Principe  di  Montesarchio  :  nella  cui  terra 
gito  gli  significò  il  Principe  che  si  fosse  unito  presso  Bene- 
venlo  col  Principe  dì  Honervino,  con  D.  Geronimo  Carac- 
ciolo Hrirchese  di  Torrecuso ,  col  Duca  di  Haddaloni ,  con 
l'Avalos  Principe  di  Troia  fralello  di  Montesarchio,  coi  Prin- 
cipi di  Avellino  e  della  Torcila  ,  e  col  Principe  di  Chiusano 
Carafa ,  co'  quali  assembratosi ,  favellarono  sopra  i  correnti 
tumulti  popolari.  E  giudicando  che  il  Viceré  con  l' aiuto  del- 
l'aimata  reale ,  che  si  diceva  dover  venire  fra  breve  ,  avesse 
volalo  por  freno  ai  ribelli,  e  riordinare  le  cose  già  oltre  il  do- 
vere ed  il  convenevole  trascorse  ,  e  riputandosi  ciascuno  di 
loro  fedelissimo  vassallo  del  nostro  Re-,  bramavano  cosi  ma- 
nifestarlo con  le  opere  :  che  perciò  volevano  che  lui  ne  gisse 
in  Napoli  dal  Duca ,  e  che  siipesse  da  lui  se  voleva  che  si  fos- 
sero posti  all'ordine  con  radunar  soldati  ed  arnesi  di  guerra , 
acciò  avessero  potuto  armati  servirlo  in  ciò  che  fosse  stato 
mestieri:  e  che  per  non  insospettire  i  popolati,  avevano  pen- 
sato di  fare  dai  molli  scherani  che  erano  allora  per  la  campa- 
gna, far  scorrere  ed  infestare  iloro  stali  per  apportar  loro  noia 
e  travaglio  ;  e  che  con  tal  cagione  e  per  vendicarsi  dei  suddet- 
ti avrebbero  mostrato  di  porsi  in  Hrmi ,  e  die  poi  quando  ciò 
il  Viceré  avesse  gradito  ,  si  sarebbero  uniti  fra  loro  detti  Ba- 
roni con  aver  anco  seco  gli  scherani ,  e  io  avrìano  prontamen- 
te servito  in  che  che  avesse  loro  imposto  per  servigio  del  no- 
stro Re.  Bispose  il  Pignatello  es'^er  prontissimo  a  ciò  fare,  ma 
che  per  darsi  maggior  fede  alla  bisogna  cbeimprendeva,bra- 
mava  una  loro  lettera  al  Viceré,  o  almeno  del  Principe  della 
Torcila  ;  il  che  prontamente  fatto  da  loro  ,  si  avviò  il  Pigna- 
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ra,  vagendo  r  oslinazione  dei  popolari  che  dod  cedendo 
per  lodanao  che  lor  facevano  il  trarre  delle  rocche  e  dell'ar- 
mata reale  persistevano  nella  ribellione  ,  inviò  con  molta 
fretta  a  chiamare  ì  Baroni,  che  radunato  esercito  venissero  in 
8D0  soccorso  (a),  adoperando  per  ci&  il  Consigliere  Antonio 
'  Mìroballo,  il  quale  con  notabil  valore  ed  avvedimento  sprez- 
zando il  gravissimo  pericolo  dì  perdere  la  vita  ,  andando  di 
persona  in  varie  parti  fra  i  popoli  rubelli  e  tumultuanti  ne 
radunò  buon  numero,  che  poi  sì  unirono  insieme  in  Àversa, 
come  appresso  diremo.  Or  mentre  da  più  luoghi  lontani  , 
per  la  difficoltà  che  vi  era  di  radunare  la  gente  vicina,  si  as- 
sembravano soldati ,  uscirono  primi  di  tolti  in  campagna 
Ottaviano  dei  Medici  Principe  di  Oltajano ,  D.  Carlo  Cape- 
celalro  Duca  di  Seiano,  il  Priore  fra  Giovan  Battista  Carac- 
ciolo cognato  del  Prìncipe  Don  Alfonso  Piccolomini  Rrin- 
cipedi  Valle  (b), Luigi  Capece  Minulolo  con  altro  baon  nume- 
ro di  cavalieri  che  abitando  nelle  circostanti  ville  dì  Som- 
ma ,  con  loro  si  unirono  ;  e  fatta  rassegna  al  piano  di  Pal- 
ma, erodi  di  nuovo  gli  acquedotti  delle  molina  (e)  inviarono 
scrivendo  in  nome  dì  lutti  il  Picrolominì  un  loro  famigliare 
a  significare  al  Duca  che  non  facesse  slarli  colà  oziosi,  ma 

tello  verso  Napoli.  £  favellato  al  Viceré  nel  caste!  Nuovo,  e 
significatogli  destramente  ciò  che  commesso  se  gli  era,  rispo- 
se il  Viceré  che  non  teneva  allora  pensiero  di  rompere  la 
guerra  ai  popolari,  e  che  della  venuta  dell'  armata  erano  le 
novelle  assai  incerte  e  poco  sicure ,  ma  ringraziava  que"Baro- 
ni  del  loro  buon  volere.  Ma  nelt'  isteaso  tempo  riseppe  il  Pi- 
gnatello  die  avendo  fovellato  al  Viceré  sopra  lo, stesso  parti- 
colare ii  Marchese  di  Fagliela  ed  il  Consigliere  Antonio  MÌro- 
ballo,  gli  aveva  risp03to:  Io  pienso  a>-isar  a  los  Barones  que  se 
prevenyan,y  que  V.S.vayan  con  eartas  mias  de  creencìaque  los 
diipongan;  onde  si  avvide  il  Pignatello  che  il  Viceré  non  vo- 
leva dure  tal  cura  a  lui,  e  cosi  se  ne  rìtornò  in  Sorrento. 

(n)  F.  $opra  p.  32.  iO. 

(b)  y.  noto  ,V^/.V. ,).  3a. 
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loro  comandaBse  con  la  geote  che  radunata  avevano  io  che 
cosa  s'avevano  da  Impiegare  in  suo  seryrgio:  onde  il  Duca  in- 
viò il  Maestro  di  campo  Don  Francesco  Carraia  Ggliuolo  del 
Principe  di  Belvedere  con  cento  soldati  alla  Torre  deli' An- 
Donziala ,  con  ordine  che  occupate  le  molina  che  colà  sono, 
ed  allora  macinavano  il  grano  in  servigio  de)  popolo,  e  tolta 
la  brina  che  vi  avessero  ritrovata ,  le  avessero  poi  da  loro 
difese  e  custodite. 

Giunse  la  della  gente  condotta  da  una  galea  ai  7  di 
Ottobre  a  quella  marina,  il  che  visto  dai  popolari  che  ra- 
dnnati  colJi  dalla  Torre  dell'  Annunziata  e  dal  casale  di  Bo- 
sco custodivano  le  farine ,  tentarono  con  ogni  tor  potere 
tenere  la  galea  lontana  dal  lido ,  e  vietare  lo  sbarcare  in 
terra  alle  genti  regie;  ma  invano,  perciocché  accorsovi  il  det- 
ta Principe  di  Valle  che  teneva  la  sua  gente  all'ordine  colà 
presso  ne  scacciò  via  i  popolari ,  e  diede  agio  alla  gente  del 
Carrata  di  potere  sbarcare  in  terra  ,  e  d'iosigoorirsi  del 
castello  che  sta  presso  le  moliha  :  e  Tatto  prigione  colui 
che  a  Dome  del  popolo  il  custodiva,  e  presa  la  farina  ed  il 
grano  che  vì  era  lo  consegnò  al  Carrafa  che  sulla  galea  in 
Napoli  lo  condusse.  E  sopravvenendo  al  medesimo  tempo 
altra  gente  dalla  Torre  del  Greco  e  Bosco  per  soccorrere  i 
loro  compagni  e  scacciar  via  la  galea  ,  trovando  il  tutto  per- 
dalo, e  fatti  avvisare  dal  Principe  che  se  ne  gissero  via  , 
perchè  altrimenti  li  avrebbero  tagliali  a  pezzi,  senza  tentare 
altro  via  si  partirono.  Dopo  quattro  ore  sopraggi unscra  allo 
stesso  luogo  altre  quallrocenlo  persone  armale  che  raduna- 
tesi da  Nocera  e  dalla  terra  di  Aogri  givano  in  soccorso  dei 
popolari  di  Napolì,coi  quali  attaccata  scaramucciai!  Principe, 
dopo  breve  contrasto  volgendo  addietro  si  posero  in  fuga. 
Vennero  di  là  a  poco  (1)  ad  unirsi  col  Piccolomini  il  Principe 
di  Ottajaao  ed  il  Duca  di  Sejano  con  altri  cavalieri  ;  ma  pareu' 


(t]  Giunse  la  medesima  notte  colà  il  Medici  Principe  di  Ot- 
taiano  etc. 
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dogli  impossibile  a  difendere  quel  luogo  per  lo  grosso  nu- 
mero dei  popolari  che  d' ogni  intorno  concorreva  ,  avendo 
altresì  ordinato  il  Viceré  die  il  Carrafa  ritirasse  i  cento  suoi 
soldati  in  Napoli,  parve  a  delti  cavalieri  dì  ricovrarsi  in  No- 
la. Ma  disunitisi  al  piano  di  Palma  per  avere  avuto  avviso 
che  Nola  stava  gi^  rubellata  con  le  armi  in  mano  a  favore  del 
popolo.e  giti  gli  altri  io  diversi  luoghi,  ne  vennero  il  Principe 
di  Valle  ed  il  Duca  dì  Sejano  a  Castellammare  dì  Stabia.(l), 
cooducendo  seco  Don  Gìovan  Battista  Capece  Piscìcello , 
Almerico  ed  Alessandro  Caracciolo  fratelli, DXamillo  de  Du  - 
ra,  Giovanbattista  e  Tommaso  di  Alois  con  altri  loro  seguaci 
e  vassalli;  nel  qual  luogo  ritrovarono  Camillo  Capece  Galeo- 
ta  Doca  della  Regina,  Giovanbatllsta  Caracciolo  fratello  del 
Marchese  di  Macchiagodena  ,  Francesco  de  Liguoro  ,  Bene- 
detto Spinola,  e  Geronimo  Capece ,  i  quali  erano  col^  con1e 
loro  mogli  ricoverali  sin  dal  principio  dei  rumori:  e  vivendo 
con  maggior  sopetto  del  popolo  di  essa  cìtthche  non  dì  quello 
di  Napoli  cominciarono  a  forlifìcarsi  procacciando  mante- 
nerlo e  difenderlo  del  miglior  modo  che  potevano. 

Si  erano  pochi  giorni  prima  che  si  rompesse  la  guerra  , 
prevedendo  quello  che  avvenir  doveva  ,  collegati  insieme  il 
Principe  dì  Montesarcbio  (2),  il  Principe  dì  Monervino(a), 


(1)  Negio  D.  Carlo  Latro  Duca  di  Salano  la  sera  degli  Sdì 
Ottobre  nella  stessa  città  di  Castellammare  ad  unirsi  col  Pjc  - 
colomini,  ove  dimorarono  per  molti  giorni  con  maggior  so- 
spetto dei  popolari  dì  Castellammare  che  di  quelli  di  fuori, 
perciocché  erano  non  meno  di  quelli  di  Napoli  infetti  dell'  in- 
fedele contagio  che  allora  correva. 

(2)  Aveva  in  questo  mentre  Antonio  Miroballo  uniti  molti 
Baroni  su  que)  di  Benevento,  il  quale  udito  il  grandissimo 
rimbombo  dell'artiglieria  che  per  le  spaziose  campagne  con 

"  orribile  strepito  chiaramente  risuonava  ,  conoscendo  perciò 
che  era  già  rotta  la  guerra,  il  Pignatello  Principe  di  Moner- 
vino ,  Francesco  di  Somma,  Cola  Maria  Principe  del  Colle  suo 
«)  y.  im'a  XXX  p.  33. 
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ìlMarcfaesediTorrecuso,  il  Docadi  SaaHariiao,  il  Duca  di 
qì,  il  Priacipe  di  Troja ,  il  Prìacipe  di  Avellioo  ,  il 


fralellD,  Il  Pignatello  Marcbese  di  Paglieta  ,  ilGarafa  Duca  di 
HoQtecalvo  con  un  suo  figliuolo ,  Francesco  della  Leonessa 
Duca  di  S.  Martino,  ed  altri  inviarono  di  presente  a  chtaoiare 
il  Priacipe  di  Montesarchio  da  delta  sua  ten-a  ;  e  venutovi  ao- 
cbeil  Duca  di  Haddaioni dalla  Beila,  ovc,coa)e  detto  abbiamo, 
erti  sino  allora  dimorato,  uniti  tutti  insieme  lo  stesso  giorno 
6diOltobre  al  deposilo  di  Benevento  inviarono  al  Duca  d'Ar- 
cos  il  Marchese  di  Fagliela  ricbiedendogli  che  li  avesse  prov- 
visti di  un  capo ,  e  datogli  licenza  di  assembrare  esercito  per 
venire  a  fronteggiare  i  popolari  in  servigio  del  Re.  .  .  . 

OrilMarchesediPaglìeta,  avviatosi  verso  Napoli  con  l'am- 
biisciata  dei  Baroni  uniti  presso  Benevento  al  Viceré  ,  non  a- 
vendo  potuto  superare  l'opposizione  dei  popolari  che  da  per  * 
tulio  avevano  occupate  e  rotte  le  strade,  ritornò  addietro  pres- 
so la  detta  città  di  Benevento ,  ove  in  giungervi  trovò  che  vi 
«« anche  pervenuto  un  messo  di  D.  Benedetto  Treglios  Mar- 
chese di  Toralba  che  aveva  in  governo  la  città  di  Capua  ,  il 
quale  chiedeva  di  poter  favellare  al  Duca  dì  Haddahini  per 
stabilire  il  modo  che  a  tenere  si  aveva  per  assembrare  l'eser- 
cito dei  Baroni,  siccome  diceva  averne  avuto  ordine  dal  Duca 
d'Arcos.  Onde  il  Duca  di  Maddaloni  col  Pignatello  Marchese 
di  Fagliela  passò  prestamente  alla  sua  terra  di  Arieneo,  di 
dove  significò  per  un  suo  uomo  al  Marchese  di  Toralba  che 
Del  vegnente  mattino  fosse  gito  alla  villa  di  S.  Mariadi  Capua, 
che  colà  sarebbe  egli  ancpra  passato  per  favellare  seco.  Nello 
stesso  tempo  il  Consigliere  Antonio  Miroballo ,  che  con  nota- 
bile affetto  ai  affaticò  senza  stimare  niun  pericolo  nei  correnti 
tfiari  per  servigio  del  nostro  Re  pervenne  alla  Torcila ,  ove 
col  Prìncipe  di  Cbiusano  della  famiglia  Carafa ,  col  Principe 
della  torella  Caracciolo  Rosso  signore  del  luogo,  e  col  Prin- 
cipe di  Avellino  suo  nipote  stabilirono  di  convocare  gli  altri 
Baroni  nella  terra  di  Montefuscolo,  e  divisare  come  dovevano 
UDirsi  con  l'intervento  di  Giovan  Vincenzo  Strambone  Duca 
di  Salsa  allora  Viceré  di  quella  provincia.  Ed  in  effetto  vi  con- 
vennero il  Pignatello  Principe  di  Honervino,  di  cui  abbiamo 
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PrÌDcìpe  (li  Torcila,  il  Prindpe  di  Chiasano ,  il  Priacipe  dei 
Colle  con  Fraacesco  di  Somma  suo  fratello ,  ed  anite  molte 

di  sopra  favellato ,  Geronimo  Maria  Caracciolo  Rosso  Marche' 
se  di  Torreouso  ^ande  di  Spagna ,  tlameriere  del  Re,  e  cava- 
liere dell'abito  di  Alcantara,  D.  Ferrante  Orsino  Duca  di  Gra- 
vina ,  il  Cavaniglia  Marchese  di  S.  Marco,  D.  Carlo  Tocco 
Principe  di  Montemìletto ,  del  Consiglio  Collaterale  e  cavalie- 
re del  Tosone ,  il  CHracciolo  Duca  dì  Martina  polente  e  nobi- 
lissimo Barone  nei  Pìcentini ,   il  Leonessa  Duca  di  S.  Martino 
e  Principe  di  Supino  ,  Carlo  Venato  Conte  dì  S.  Macia  in  Cri  ■ 
sone  ,  ed  un  tal  Mastrogìudìce  Marchese  dì  S.  Mango  ;  i  quali 
con  altri  Baroni  che  or  non  mi  sovvengono  ,  si  obbligarono , 
conte  detto  abbiamo  ,  con  particoiar  scrittura  di  assoldare  ca- 
valli e  fanti  per  servire  il  loro  Re  in  colai  riimori  ...... 

con  formare  uno  albarano  ,  nel  quale  dichiaravano  con  quali 
fonie  e  di  che  modo  avevano  da  sei-vìre  in  quella  impresa,  che 
per  non  averne  potuto  aver  copia,  qui  non  la  pongo  .... 

Promise  di  assoldare  il  Principe  di  Avellino  altri  quattro- 
cento fanti ,  ma  il  Viceré  gli  commise  che  custodisse  la  sud- 
detta sua  cittJi  come  luogo  molto  importante  ,  e  passò  per  ve- 
nire in  Napoli  dai  Siilentini  e  da  altre  province;  promise  il 
Principe  della  Torcila  cento  sold^tti,  e  per  i  bisogni  dello  e- 
sercito  seimila  moggia  di  grano  che  con  maggior  somma  ave-  - 
va  nella  sua  terra  della  Bella,  ma  non  avendo  poi  potuto  con- 
dursi per  servigio  regio ,  rimasero  fra  poco  preda  dei  popo- 
lari ribelli 

Tn  questo  mentre  il  Duca  di  Maddalonì ,  essendo  Martedì  8 
del  mese  di  Ottobre  ne  andò  a  S.  Maria  di  Capua  con  dugen- 
toventì  cavalli  fra  suoi  vassalli  e  partigiani  escheranì,che  erano 
usciti  da  Benevento,  e  favellò  con  D.  Benedetto  Treglios  Mar-' 
chese  di  Toralba  che  colà  venuto  era ,  con  D.  Ferrante  di  Mo- 
lina Marchese  di  Longarìno  Commissario  generale  della  ca- 
valleria leggiera  del  reame ,  dicendo  il  Marchese  le  cagioni 
che  avevano  indotto  il  Viceré  a  rompere  la  guerra  coi  popo- 
Inri,  scusandosi  per  l'impedimento  della  rottura  delle  strade, 
se  ciò  non  aveva  più  prima  signiAcato  ai  Baroni ,  e  la  fenn;i 
speme  che  aveva  nelle  forze  del  Baronaggio,  pregandogli  con 
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squadre  di  masDadierì  ed  altra  genie  di  loro  vaasallio  avevano 
bltosignilìcareal  Viceré  per  mezzodì  Cesare  PignaleltoMar- 
cheseiJiS.Mafco,coine  stavano  pronti  a  ciò  che  di  nuovo  avve. 
nirpolesseeloi  avesse  comandato.  E  riliratosi  Cesare  a  Sor- 
reato  alli  i  di  Ottobre,  venne  colJi  sa  ana  galea,  come  detto 
abbiamo,  il  Consigliere  Antonio  Miroballo,  e  disse  al  Pigaa. 
lello  in  nome  del  Duca  che  avesse  avvisato  ai  cavalieri  Na- 
politani che  colk  erano  ,  che  fossero  giti  in  Napoli  entro  il 
ustelNnovo  ,  perciocché  il  seguente  giorno  volea  rompere 
la  guerra  coi  popolari.  E  fatta  loro  cotale  ambasciala  da) 
Pigoatello,  rÌ3p<»ero  che  erano  pronti  a  fare  ciò  che  gl'ìDi-- 
pooeva  i)  Duca,  ma  che  dentro  la  rocca  non  potevano  ciascun 
ifilorovalerepiò  che  per  uno,  efuorìconilorovassalliepar- 
ligìaoi  potevano  radunare  grosso  numero  di  gente,  coi  quali 
loavrebbero  più  utilmente  servito.  Ed  imbarcatosi  sulla  stessa 
galea  col  Miroballo,volla  la  prora  addietro  in  Napoli  ritorna- 
rono li  giorno  seguente  S  di  Ottobre,  in  tempo  che  gì^  era  at- 
Ucata  la  guerra;  e  volendo  smontare  a  terra  (1  )  alla  portella 
dell'arsenale  non  gli  fu  permesso  dagli  Spagnuoli  che  laguar- 
'Javiiio{9)  ;  il  perdiè  ritornalo  Cesare  a  Sorrento  significò  il 
lutto  per  sua  lettera  al  Duca ,  che  poco  stante  gli  ordinò  che 
fossero  tutti  giti  a  custodire  Castellammare  di  Siabia  ,  dalla 
cai  conservazione  alla  fede  del  Re  dipendeva  quella  di  Na- 
poli, passandogli  di  colà  la  vettovaglia  ed  ogni  altra  cosa  da 

ogni  maggior  fretta  ad  unirsi  insieme ,  al  che  rispose  il  Duca, 
che  ciò  avrebbero  prestamente  fatto ,  e  con  ogni  maggior 
prontezza  essendo  tutti  concordi  di  spendere  il  sangue  e  Tave- 
ni  in  servigio  del  loro  Re  ,  e  stabilirono'  che  il  Marchese  di 
Pigliela ,  che  ancor  colà  era,  ne  gisse  di  presente  con  la  scrit- 
tura fatta  dai  Baroni  presso  Benevento  al  Duca  d' Arcos  al 
Castel  Nuovo ,  e  ciò  fatto  ritornò  il  Toralba  a  Capua,  ed  il 
Ihica  di  HaddalonI  entrò  fra  poco  in  Aversa  ,  come  appresso 
diremo,  V.  appressop.  87. 
■  (I)  dallo  schifo 

(S)  non  ostante  che  conducesse  con  lui  il  Capitano  della 
galea  per  certificarli  che  lo  aveva  chiamato  il  Duca  d'Arcos. 
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TÌTere.  <jirano  dunque  <]uei  cavalieri  a  Castellammare ,  che 
furono  il  (letto  Marchese  di  S.  Marco ,  il  Duca  di  Baodi ,  e 
D.Vincenzo Capece  suo  figlio,  ì)  Priocìpe  dì  Scanno,  D.  Ce- 
sare Sersale,  D.  Loise  Pigoatello,  D.  Scipione  e  D.  Cosmo 
Pìgnatello  tìgliaoli  del  Marchese  di  Lauro,  Andrea  Capece- 
latro,  il  Duca  di  S.  Elia ,  D.  Carlo  Carrai  ,  ed  aìcuoi  altri 
gentiluomini  Sorrentini:  ma  nonavendo  ancor  colà  destinalo 
il  Duca  aiun  capo  che  li  reggesse,  e  volendo  ciascun  di  loro 
comandare,  non  essendo  di  accordo  per  ciò  con  gli  altri  ca- 
valieri che  colìi  ritrovarono,  ritornarono  addietro  in  Sorren- 
to; e  Cesare  passato  di  nuovo  nel  caste!  Nuovo  significando- 
gli ciò,  e  dicendogli  che  avesse  mandato  persona  di  comando 
ÌD  Castellammare,  e  parimente  dato  capo  al  Baronaf^io ,  che 
gik  si  univa,  il  Duca  inviato  a  Castellammare  D.  Pietro  Car~ 
raf^(a)  per  Governatore  di  esso  luogo  (1),  propose  d'inyiare 

(1)  Bla  crescendo  i  tumulti  piti  di  quello  che  il  Duca  d'Ar- 
cofi  immagluHto  si  aveva ,  e  che  i  popolari  avendo  scacciati 
via  cinquanta  Spagnuoir  che  erano  in  presidio  della  Torre 
della  Nunziata  si  erano  insignoriti  dei  molini  che  col^  sono , 
ove  si  macinava  la  maggior  parte  delle  farine  con  che  la  no- 
stra città  si  nutriva  ;  e  temendo  altresì  che  non  facessero  il 
somigliante  delle  roolìna  che  erano  in  Castellammare  e  nalla 
terra  di  Gragnano ,  volle  che  D.  Pietro  Carrafa  ne  gisse  a  go- 
vernare le  armi  in  detta  città  di  Castellammare  e  nella  circo- 
stante riviera  ,  assicurandolo  che  avrebbe  colà  ritrovati  tre- 
cento fanti  e  cento  cavalli,  ed  ordine  a  due  vascelli  da  vela 
ed  a  due  galee ,  che  avessero  assistito  in  quel  porto  :  ove  di 
presente  gito  D.  Pietro  non  ritrovò  colà  altro  che  novanta 
soldati  a  piedi  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi ,  e  trenta  cavalli  di 
D.  Alfonso  Piccolomini  Principe  della  Valle ,  ricoveratosi  colà, 
come  detto  abbiamo ,  e  pari  numero  di  D.  Carlo  Latro  Duca 
di  Sciano ,  formati  parte  di  famigliari  del  Duca ,  e  parte  di 
cavalieri  suoi  amici  che  si  erano  eoo  lui  congiunti,  fra' quali 
era  Camillo  Galeota  Duca  della  Regina  cavaliere  dell'abito  di 
Calatrava  e  del  Consiglio  Collaterale  del  regno ,  Giovanbatti- 
sta Caracciolo  fratello  del  Marchese  diHacchiagodena  e  sao- 

!•)  f.  nota  XXXI.  p.  37. 
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per  Generale  dei  Baroni  Carlo  della  Gatta,  (n  qnesto  mentre 
il  Principe  di  Montesarchìo  ndita  essere  già  cominciata  la 
gaerra,  con  la  gente  che  radunala  avev%,  che  erano  trecento 
cavalli  e  centocinquanta  raDti,assaU  Àcerra  passo  importan- 
te e  di  conseguenza ,  perciocché  è  mestiere  passino  di  III 
lutti  coloro  che  vengono  per  la  via  di  Benevento  dalla  Pu- 
glia, e  da  altre  Provincie  del  regno ,  ed  avutala  senza  alcun 
contrasto  cominciò  ad  inreatarei  popolari,  e  vietare  che  non 
gisse  vettovaglia  in  loro  soccorso  correndo  coi  suoi  cavalli  a 
predare  sino  presso  Napoli. 

Lo  stesso  giorno  9  di  Ottobre  !u  imposto  a)  Maestro  di 
campo  0.  Emmanuele  Garrafa ,  che  occupato  sia  dal  prin- 
cipio della  guerra  il  posto  di  S.  Lucia  del  monte  fu  poi  con 
cento  soldati  del  euoTeno  passato  alla  cara  della  porla  dello 
Spirito  Santo,  che  assalisse  il  torrione  di  Porta  Alba  ,  e  di . 
iì  tentasse  passare  per  sopra  le  mura  ai  palagi  che  sovrasta- 
vano alla  casa  del  grano ,  giudicandosi  esser  ciò  agevole  a 
farsi,  ed  insignoritosene  li  mantenesse  poi  uniti  con  Lapor- 
ta dello  Spirilo  Santo.  Avviossi  u  colai  fatto  il  Garrafa  coi 
detti  suoi  cento  oomìni  ed  alcuni  fanti  Valloni  che  di  più 
gli  furono  dati ,  non  potendosi  per  la  scarsezza  che  vi  era  di 
soldati  dargliesene  maggior  numero;  ed  entrando  nel  giar- 
dino del  monastero  di  S.  Sebastiano,  pertugiato  di  notte  on 
mnro  che  col^  rispondeva,  occupò  francamente  il  Torrione, 
scacciandone  con  loro  danno  i  difensori ,  ed  in  esso  si  for- 
tificò del  miglior  modo  che  poteva  in  cos\  breve  tempo,  es- 
sendo stato  lo  assalto  due  ore  prima  di  giorno  :  ma  avvedu- 
tisi del  danno  che  da  ciò  poteva  cagionarsi,  i  popolari  assa- 
lirono di  buon  maltiao  il  Torrione  per  ricuperarlo ,  al  nn- 
mero  di  quattromila.  Si  difese  valorosamente  il  Garrafa ,  e 

cero  del  Galeota  ,  Alberico  Caracciolo  Rjjliuolo  dì  Marcello 
Caracciolo,  Marchese  di  Castelguidone ,  ed  Alessundro  suo 
fratello  ,  l'Orsino  Conte  di  Oppido  ,  Camillo  di  Dura,  ed  ai- 
cuoi  altri ,  ove  si  operarono  vnlorosRmenle  le  cose  die  ap- 
presso diremo. 
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più  volle  li  ributtò  vieundo  che  non  occapassero ,  eoa  trar- 
gli  pietre  e  granate  con  morii  e  feriti  di  molli  di  loro  ,  ana 
picciola  trincea  che  chiudeva  l'entrata  di  detto  giardino  di 
S.  Sebastiano.  Ma  occuparono  ciò  visto  i  popolari  il  palasrao 
del  Giudice  Apicelia  e  gli  altri  circostauli  edifizii,  e  dai  luo- 
ghi atti  al  sicuro  con  le  moschettate  trafiggevano  i  soldati 
regii  con  ucciderne  gran  numero ,  onde  non  potendo  più 
mantenersi  nei  Torrione  l'abbandonarono.  Il  perchè  rinno- 
vato ferocemente  i  popolari  Ioassalto  alla  piccola  trincea  co- 
strinsero un  Alfiero  che  con  altri  quindici  (non  essendo  di 
più  capace  il  luogo)  la  difendeva,  ad  abbandonarla  ;  la  ritira- 
la dei  quali  apportò  tanto  terrore  al  rimanente  dei  soldati 
ehe  stavan  dietro  an  altro  riparo  più  grande  che  con  un 
fosso  traversava  il  giardino  ,  che  la  maggior  parte  dì  loro 
buttate  le  armi  si  mossero  per  fuggire.  Il  che  visto  dal  Car- 
rafa  ,  presa  in  mano  una  picca ,  con  somma  velociUi  corse 
solo  alla  difesa  della  trincea  ;  ed  avendo  trovato  on  soldato 
nemic»  gi^  salito  in  essa  ,  feritolo  aspramente  nel  ribatto  , 
e  difese  solo  il  posto  sino  a  tanto  che  il  Tenente  di  Maestro 
di  campo  generale  Geronimo  Amodeo  rimproverando  la 
viltk  dei  soldati  che  lasciando  solo  il  loro  Mae&tro  di  campo 
contro  i  nemici  via  si  fuggivano,  venne  con  altre  trenta  per- 
sone a  soccorrerlo:  con  che  per  molle  ore  si  mantenne  la 
trincea,  e  sino  a  tanto  che  venne  ordine  del  Barone  di  Balte- 
ville  di  abbandonarla  ,  stante  che  non  poteva  dal  Torrione 
poco  innanzi  occupato  passarsi  a  dirittura  alle  fosse  del 
grano  per  non  esserci  corrispondenza  alcuna, il  che  era  staio 
il  Une  principale  di  dello  assalto. 

Sì  mantenne  parimente  con  segnalato  esempio  fedelissi- 
ma al  Re  la  cittàdi  Pozzuoli  (1),  la  quale  subito  che  cominciò 
la  guerra  senza  essere  in  essa  presidio  alcuno  di  Spagnuoli 
si  fortificò  al  miglior  modo  che  potè  ;  e  scrittogli  agli  8  di 

(1)  laqual  città sì  era  mantenuta  nondimeno 

per  opera  di  Fra  D.  Martino  di  Leone  y  Cardinas  Padre  Ago- 
stiniano e  suo  Vescovo ,  con  incorrotta  fede. 
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Ottobre  dal  popolo  che  inviasse  cìnqueceoto  uomini  io  suo 
soccorso  minacciaadogli  bruciarti  e  distruggerli  quaodo  ne- 
gassero di  cib  bre  ,  ributtando  magoanimameate  cotal  do- 
manda, tosto  inviarono  al  Viceré  la  lettera,  e  sempre  costao- 
temeote  nella  fedeltà  persisterono. 

Giovedì  tO  di  Ottobre  (\  )  si  continuò  di  combattere  con  e- 
goal  danno  a  tatt'i  luoghi  occupati  dagli  Spagnuoli  e  dai  pò- 
polari, e  particolarmente  uellaChiesadiS.Marta,  ove  volen- 
dosi di  nuovo  fortificare  i  popolari  per  molestare  dì  ìi  la  Casa 
del  Gesù  ne  furono  con  loro  gravissima  strage  ributtati  (2): 

(1]  Giovedì  10  Ottobre ,  meotre  favellavano  i  popolari  so- 
pra il  mal  successo  nel  poco  dianzi  dato  assalto  alle  trincee 
Spagnuole ,  disse  un  popolare  :  perchè  non  ci  raccbetamo  col 
Viceré  ,  e  togliemo  noi  e  la  neutro  patria  da  tante  afflitioni  e 
tra}agli?'ìisi  ricevuta  da  quelle  turbe  forsennate  e  perverse 
cotal  parola  per  gravissimo  delitto ,  immantinente  l'ucciseroi 
e  sopra  il  morto  cadavere ,  con  farlo  in  pesi  e  con  altre'paz- 
zie  bu'baramente  incrudelirono  :  né  guari  dopo  troncarono 
altresì  il  capo  a  D.  Francesco  ed  a  D.  Felice  Giordano  fratel- 
li ,  non  ostante  che  il  secondo  fosse  sacerdote ,  e  ad  un  altro 
detto  l'abate  Gennaro ,  stretti  amici  di  Gennaro  Annese ,  che 
cagionò  la  loro  morte,per  aver  detto  ,  che  coloro  gli  avevano 
propotio  che  per  buona  somma  di  moneta  introducesse  nel 
baluardo  del  Carmelo  ,  che  egli  aveva  in  custodia,  i  soldati 
r^ii  (a).  Si  veda  ancora  de  Santis  p.  220. 

(2)  Ha  alcuni  altri  dei  popolari  che  avevano  patito  nel  po- 
co innanzi  dato  assalto ,  e  particolarmente  alla  trincea  dei 
regii  avanti  la  chiesa  di  S.  Chiara  presso  il  Gesù  Nuovo,  come 
se  que'  Padri  si  avessero  avuta  di  ciò  la  colpa ,  stabilirono  di  ' 
fare  una  mina  per  far  volare  in  aere  la  chiesa  del  Gesù  Nuovo, 
la  quale  per  la  suastruttura  ed  ornamenti  è  riguardevole  non 
solo  in  Napoli,ma  fra  tutte  le  altre  di  maggiore  stima  d' Italia. 
Ma  il  Toraldo  come  che  aveva  timor  di  Dìo  e  conoscimento  u- 
mano  con  tradisse  insieme  co'suoi  consultori  a  cosi  iniquo  pro- 
ponimento ,  che  sarebbe  stato  barbaro  fra'  gentili ,  non  che 
fra  coloro  che  adoravano  il  sommo  Iddio  .......  Fec» 

il)  V.  «apra  p.  sa. 

P.  II.  Diamo  5  . 
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ed  avcuiio  puntalo  un  cannone  alla  loro  trincea  a  Porto  colpi- 
rono con  esso  le  mura  del  castello  ,  passando  per  sopra  la 
mezzaluna  fatta  dinanzi  l'ehtrata  di  esso  (1);  eduna  palla  col- 
pita l'arma  del  Re  Cattolico  che  stava  sulla  porta,  la  mandò 
mezza  per'  terra.  Vennero  dalla  Cava  ,  Noeera  ed  altri 
Inoghi  grosso  numero  di  genie  in  soccorso  dei  Napolitani, 
ma  comechè  era  gente  mal  armata  ,  ed  a  caso  raccolta  ,  uè 
avvezza  in  guerra  ,  fatta  una  scaramuccia  tosto  che  ne  rima- 
nevano feriti  e  morti,  sgomentati  alle  loro  case  ritornavano, 
onde  il  nerbo  della  difesa  si  faceva  dagli  ostinati  popolaridei 
quartieri  di  basso  .  benché  caro  ciò  gli  costasse  rimanen- 
dovene  grandissimo  numero  uccisi,  come  andremo  di  mano 
in  mano  scrivendo  (2). 

poi  Jl  Toraldo  co'suoi  consultori  uscir  fuori  una  grida  ,  chi; 
non  si  uccidessero  i  prigioni  fatti  in  guerra,  che  riguardasse 
l'immunità  delleChiese,  e  che  si  vietasse  uscire  dai  loro  quar- 
tieri a  ciascuna  persona  ,  fuorché  alle  donne  ,  ni  vecchi  ed  ai 
Fanciulli.  Si  veda  ancora  il  de  Santis  p.  220. 

[1)  perciocché  una  trincea  che  si  era  colà  fatta  in  difesa 
di  quella  porta  d' ordine  del  Cardinal  Trivulzio  che  ne  aveva 
avuto  cura,  per  esser  troppo  bassa  malamente  la  copriva,  ed 
avevan  ferito  alcuni  soldati  Spagnuoli  che  v'erano  di  guardia. 

(2)  Vennero  lo  stesso  giorno  nella  terra  di  Somma  cinque 
popolari  inviati  da  Napoli ,  con  ordine  (avendogli  oSiarto  gli 
abitatori  di  essa  terra  ogni  loro  potere  al  loro  servigio)  che 
sotto  pena  della  vita  ,  e  perdita  di  ogni  loro  avere  dovessero 
inviare  nei  quartieri  contumaci  un  uomo  per  ogni  albergo  o 
ftioco ,  come  qui  comunalmente  si  dice,  armato  per  combat- 
tere coi  loro  nemici;  elo  stesso  ordinarono  agli  abitatori  della 
Villa  di  S.  Anastasia,  ed  agli  altri  circonvicini  luoghi.  Nel  me- 
desimo giorno  uscirono  gli  Spagnuoli  fuori  fa  porta  dello 
Spirito  Santo  ,  e  scacciarono  dai  monastero  di  S.  Domenico 
di  Soriano  e  dal  palagio  del  Consigliere  Antonio' di -Angelo 
colà  presso,  i  soldati  popolari  che  vi  dimoravano  in  guardia, 
con  ucciderne  buon  numero,  essendone  solo  del  borgo  delle 
Vergini  morti  quindici;  bruciarono  glìalberghi  fra  detto  mo- 
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Venerdì  11  di  Ottobre  usci  Jue  ore  prima  dello  spuDtar 
de)  sole  dal  castel  Nuovo  VjDcenio  Tuttavìlla  con  cento  e- 
letti  soldati,  ed  assaltando  coloro  chedirendevano  la  stra- 
da di  Porto  attaccò  fuoco  alla  prima  trincea  del  popolo ,  e  a 
due  case  presso  il  Conservatorio  di  Visitapoveri,  nelle  quali 
essi  popolari  si  erano  Tortificati  :  e  passando  poi  il  Tuoco  al 
vicmo  Conservatorio  tosto  se  ne  fuggirono  via  le  figliole  e 
monache  che  vi  dimoravano  ,  rimanendo  tra  per  Io  foco  ac- 
cesovi e  le  cannonate  del  castello  affatto  rovinalo  e  distrut- 
to; e  le  figlinole  che  givano  disperse  per  Napoli  furono  per 
avviso  del  Cardinale  Arcivescovo  raccolte  e  fatte  albergare 
al  palagio  del  Duca  di  Campochiaro  alla  contrada  di  Porta- 
noova  ,  ove  dimorarono  sino  al  fine  della  guerra.  Il  popolo 
ardente  dì  vendicarsi  di  tal  fallo  finse  fosse  inchiodato  il 
cannone  della  delia  trincea  a  Porlo  ,  con  por  fuoco  ad  un 
poco  di  polvere  su  una  tavoletta  che  avean  collocala  sul  fo- 
cone, e  gridar  poi  che  erano  traditi,  e  che  era  stalo  inchio- 
dato il  cannone  ;  onde  credendo  ciò  imprudentemente  gli 
Spagnnoli  sospìqliilal  loro  valore  si  mossero  impetnosamen- 
te  per  assalire  la  trincea,  ed  allora  dato  da  dovero  i  popolari 
fuoco  al  cannone  lo  spararono  contro  di  loro,  che  per  essere 
carico  di  palle  di  moBchette  ne  fé  crudelissima  strage,  aeci- 
dendone  ìn  nn  solo  colpo  insino  a  trenta  (a).Verso  il  mezzo- 
giorno poi  tenendo  i  popolari,come  solevano.alberato  lo  sten- 
dardo rosso  al  torrione  del  Carmelo  in  segno  di  guerra,  con 
aver  fatto  bando,  che  a  chiunque  facesse  mollo  di  pace  fosse 
troncalo  il  collo,  furono  fatti  prigioni  alcani  popolari  che 
stavano  cavando  una  mina  alla  porla  detto  Spirito  Santo  per 

nastero  ed  il  palagio  di  Antonio  di  Angelo,  ove  saliti  i  po- 
polari li  molestavaDO  con  le  archibugiate ,  saccheggiarono 
le  circoEtanti  abitazioni ,  ed  empirono  di  timore  e  strage  tutta 
quella  contrada:  e  ritiratisi  poi  di  nuovo  dentro  laporta  detta 
dello  Spirito  Santo ,  ritornarono  parimente  i  popolari  nei  luo- 
ghi onde  i  regii  scacciati  II  avevano. 
(i)  F.ttota  XXXII. p.  38. 
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Tdr  volare  io  aere  le  forlilìcazìODÌ  dei  soldati  reali  :  e  fu  si- 
gnificato dal  Cardinale  Filomariuo  ai  Padri  di  S.  Maria  la 
Nuova  ,  che  avessero  fatto  tor  via  il  SaDtissimo  Sagramcoto 
dell'Eucaristia  dal  la  loro  Chiesa  per  lo  poco  rispetto  che  u- 
savano  i  soldati  Spagnuoli  che  vi  albergavano.  Ma  scoverse 
poi  il  Viceré  esser  ciò  cagionato  perchè  i  popolari  dalla 
parte  del  vicolo  dei  Saponari  cavavano  una  mina  per  farvo- 
lare  io  aere  la  Chiesa  ed  il  monastero ,  il  cui  avviso  confer- 
mò l'opinione  comune  clie  il  Cardinale  fosse  stréttissimo 
parligiano  del  popolo ,  e  sapesse  tutti  ì  loro  trattati  e  segre- 
ti, quali  fedelmente  in  lor  beneficio  custodisse.  E  perchè  so- 
vra cotal  hllo  del  Cardinale  converrà  favellare  piil  volte,  ho 
giudicato  convenevole  por  qui  la  qualità  e  condizione  di  lui, 
e  per  qnal  cagione  dagli  Spajjnuoli  sì  alienasse  divenendogli 
scoverto  nemico,  come  dalle  sue  opere  si  vedrìt  nel  progres- 
so di  questa  scrittura  (a). 

Poco  dunque  dopo  venuto  in  Napoli  Arcivescovo  del- 
la città  avendosi  al  primo  tratto  per  la  saa  discortesia 
alienala  e  fatta  nemica  la  maggior  parte  della  più  sli- 
mata nobiltà  (b),  cominciò  come  nomo  vano  e  che  di  poca  le- 
vatura aveva  mestiere  a  venire  in  discordia  coi  Ministri 
reali  volendo  con  troppo  zelo,  come  lui  diceva,  ed  indiscre- 
tamente, come  dicevano  gliSpagnuoIi,  difend^e  ove  non  bi- 
sognava te  ragioni  ecclesiastiche.  Indi  perchè  non  era  stato 
convitato  alla  festa  della  Casa  Santa  della  Nunziata  (1)  in  di- 
fi)  Volendo  porre  le  mani  in  quello  ove  non  sì  estendeva 
la  sua  giurisdizione,  venne  in  contrasto  col  Maestro  di  campo 
D.  Francesco  Gapecelatro  cavaliere  della  Piazza  di  Capuana,  e 
dell'abito  di  S.Giacomo,  che  in  nome  di  essa  Piazza  governava 
la  Casa  dell'Annunziata.  Pretendeva  il  Cardinale  ingerirsi  nel 
governo  del  conservatorio  delle  donzelle,  ed  in^altre  cose|che 
non  spettavano  a  lui;,  .  .  ,  ed  ostandoli  acerbamente  D.Fran- 
["]  y.  topra  nolo  VI.  p.  8.  e  voi.  I.  tiHa  VII.  p.  SO. 
ib]  F.  nata  AXXIIl.  p.  38. 
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spetto  del  Duca  di  Medina,  il  quale  luì  falsamente  giudicava  a- 
ver  cib  procurato,  iaterdisae  la  Chiesa  mentre  vi  veniva  il 
Viceré,  acciò  la  festa  non  si  celebrasse  :  della  qaal  cosa  of- 
feso Il  Duca  ed  il  Collaterale  gli  spedirono  ordine  che  presta- 
mente la  rihenedlcesse;  e  scrittone  a  Roma  ne  fu  ripreso  il 
Cardinale ,  ed  ordinatoli  che  tosto  togliesse  via  l'interdetto, 
della  qtial  cosa  avuta  notidail  Cardinale  trattò  coi  Sei  di  Ca- 
poaua,  fra'  quali  era  Francesco  Filomarino  Principe  della 
Rocca  suo  parente,  che  venissero  a  pregarlo  che  togliesse  l'in- 
terdetto ,  come  feroDO  senza  saputa  alcaua  né  dei  regìi ,  né 
del  Governatore  di  detto  luogo  ,  il  che  fece  prestamente  il 
Cardinale.-  Della  qual  cosa  offesi  non  men  del  posto  inter- 
detto il  Duca  ed  ì  Reggenti,  rilegato  a  Gaeta  il  Prìncipe  della 
Rocca  principale  autore  dì  tal  fatto,  edato  esigilo  a  Giambat- 
tista suo  fratello  dalla  cittb  (1),  ordinò  così  a  D,on  Francesco 
Capecelatro  allora  Governatore,  come  agli  altri  futuri,  che 
mai  più  in  occasione  della  Testavi  avessero  convitato  il  Car- 
dinale e  gli  altri  Arcivescovi  snoi  successori.  Venuto  poi 
per  Viceré  l'ÀlmiraDle  di  Castiglia  partito  il  Daca  di  Me- 
dioa,  venne  nel  giorno  della  festa  a  far  cappella  nell'Annon- 

cesco,  venne  il  tempo  che  si  celebra  la  festa  di  della  Chiesa , 
nella  quale  pretendeva  ìl  Cardinale  esser  convitato  a  farvi  cap- 
pella, come  atto  di  giurisdizione  ;  e  non  avendo  voluto  per  lo 
Elesso  caso  D.  Francesco  convitarlo  ,  anzi  come  d'alcun  tem- 
po era  soluto  farsi,  vi  convitò  il  Viceré  dì  Napoli ,  che  era  al- 
lora il  Duca  di  Medina  della  Torre ,  della  qual  cosa  aspramen- 
te oifeso  il  Cardinale  ,  mentre  il  Viceré  era  vicino  ad  entrare 
in  Chiesa,  aspettato  colà  dal  Consiglio  Collaterale ,  daI.Baro- 
aaggio,  e  da  numerosa  nobiltà,  la  fé  interdire  da  suoi  satelliti. 
(1)  cacciato  dalla  Chiesa  [dell' Armunsiata)  il  Santoro  mag- 
gior Sagrestano  dal  Governatore  {Francesco  Capecelatro)  per- 
chè aveva  senza  sua  licenza  aperta  la  Chiesa  e  sonale  le  cam- 
pane a  gloria,  quando  il  Principe  della  Rocca  venne  a  portar- 
gli di  persona  lo  avviso  che  era  tolto  l' interdetto ri- 
masero gli  animi  di  tutti  pieni  di  livore  e  di  mal  talento. 
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ziata,  pabbiicate  gravi  minacce  al  Cardinale  se  avesse  lenta-; 
lo  d' impedirla ,  onde  egli  non  tentb  atlro. 

Passarono  poi  i  barbmDÌ,morto  il  Pontefice  Urbano  (Vili.) 
da  cui  era  stato  creato  i)  Filomarìno  Cardinale,  a  divozio- 
ne di  Francia ,  coi  quali  come  loro  familiare  carisai- 
nio  tenendo  stretta  corrispondenza  il  Cardinale,  gli^ri- 
veva  con  lettere  in  cilhi  continuamente  ;  onde  in  mag- 
gior diffidenza  venne  coi  Ministri  di  Spagna  ,  sospettan- 
do che  il  Cardinale  gli  avvisasse  ciò  che  succedeva  nella 
cìtlk  e  nel  reame  di  Napoli  in  loro  disservigio.  Succedette 
ioljinto  la  morte  della  Heina  Maria  Isabella  di  Borbone,  e  poi 
del  Principe  di  Spagna  suo  figliuolo,  e  nel  celebrare  le  loro 
esequie,  e  particolarmente  quelle  della  Reina  per  le  quali 
si  era  g'A  eretto  un  superbo  mausoleo  al  Duomo  ,  con  la 
solita  ritrosia  venne  il  Cardinale  in  pifi  aperta  discordia  col 
Viceré  ,  poicbè  voleva  che  i  Vescovi  stessero  coi  guanciali 
innanzi  a  lui  ed  ai  Ministri  del  Consiglio  Collaterale  (1),  non 
curandosi  alu-imenti  i  Vescovi  ed  Arcivescovi  che  vi  avevano 
da  intervenire  di  tal  cosa  |^).  Ma  egli  indurato  nella  sua  opi' 
nione  noe  volle  a  patto  alcuno  piegarsi,  onde  sdegnato  l'AI- 
mìrante  fé  tor  di  Ik  il  mausoleo  gik  pressoché  compito  e 
condurlo  nella  Chiesa  di  S.  Chiara  che  era  di  fondazione 
reale ,  dove  si  celebrarono  i  funerali  della  Regina  ,  e  poi 
quelli  del  Principe  suo  figlio,  intervenendovi  Vescovi  ed  Ar- 
civescovi in  gran  numero  nella  guisa  ebe  vollero  i  Ministri 
reali. 

Succedette  poi  la  festa  del  sangue  del  glorioso  S.  Gen- 
naro solita  a  celebrarsi  ogni  anno  in  uno  dei  Seggi  della 
Città,  ed  essendo  quell'anno  toccata  a  Capuana,  ove  gode 
gli  onori  la  famiglia  del  Cardinale ,  imprese  colla  solita  sua 
vanità  e  bizzarria  che  contro  il  solito  gissero  i  Deputati 

(t)  cosa  nuova  e  mai  ancora  usata,  come  ciascun  giorno 
si  vede  nella  cappella  del  real  pHlngìo. 

(2)  e  dicendo  che  non  pigliando  loro  tu)  punto ,  non  dove- 
va né  anche  prenderlo  il  Cardinale. 
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della  Piazza  a  chiedergli  le  reliquie  del  Saoto:  la  qual  cosa 
come  Duova  e  di  lor  pregiudizio  negaado  di  fare  ì  Deputati, 
dopo  varii  trattati  il  Cardinale  volendo  lare  a  6ua  modo  non 
ostante  che  il  Maestro  di  campo  Scipione- Filomarino  suo 
fratello  ed  altri  suoi  famigliari  gli  persuadessero  a  non  farlo 
per  lo  perìcolo  che  correva ,  volle  uscire  con  le  relìquie  per 
Napoli  in  processione  senza  gire  come  sì  soleva  alla  Piaeza. 
Della  quai  cosa  offesa  tutta  la  numerosa  nobiltà  colk  raunata 
ne  gio  sovra  il  Cardiaale  (t) ,  e  raggiuntolo  nei  tenimenlì  di 
Nido  (2)  gli  tolsero  per  forzali  sangiieela  testa  del  SaDlo,«>f'' 
Grendo  gravi  scfaerui  e  disprezzi  irrispetlevolmeut'e  nella  sua 
persona  ;  e  quelle  {le  reliquie)  recarono  alla  Chiesa  di  S.  An- 
gelo a  Nilo,  ove  poi  lungamente  dimorarono  (5) ,  sino  a  che 
composta  la  briga  col  comune  della  Città  sì  riposero  nel  nno- 
vo Tesoro  edificato  per  conservarle.  Del  quale  oltraggio  grave- 
mente offeso  il  Cardinale  ne  accrebbe  il  mal  talento  coi  Mìni- 
stri  dì  Spagna ,  parendo  a  Ini  che  non  si  era  da  loro  contro  i 
nobili  che  offeso  l'avevano  latta  in  castigameoto  loro  ladìmo- 
RlrazioDeche  conveniva.  Avveauli  poi  i  UhboIU  cbe  raccontiar 
mo  si  scopri  tostamente  appassionato  coi  popolari ,  e  poco 
bene  affetto  ai  regìi ,  la  qual  cosa  nella  seconda  rivoli^zìoné 
pifi  chiaramente  palesi) ,  negando  apertamente  d' ioterporsi 
per  quietare  il  popolo  ,  ch&  poi  alla  fine  importunato  dal 
Viceré  purfece  (a), ed  aggiungendovi  i  saoi  malevoli,  cbe  anzi 

(1)  non  ostante  che  molti  cavalieri  di  etk  e  di  maturo  con- 
siglio ,  prevedendo  quello  che  avvenne  ,  cercassero  impedire 
queir  atto,  e  fra  essi  D.  G<irlo  Spinello  cbe  fu  poi  Principe  di 
Tarsia ,  e  D.  Francesco  Capecelatro  ,  che  fu  poi  Marchese  di 
Lucito. 

(2)  appunto  all'incontro  il  palagio  dì  Cesare  di  Bologna. 

{3]  e  lui  vestito  in  abito  pontifìciale  con  assai  poca  corte- 
sia trattarono,  e  particolarmente  il  Carafa  Duca  di  Uaddaloni, 
il  Caracciolo  Principe  di  Atena  ,  e  Tommaso  della  stessa  (a- 
miglia. 

[»)  y.  fot.  I.  Diarie  p.  170.  e  it}.  178.  180.  Aa. ,,.  93.  98. 
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egli' rincorasse  ed  animassea  tomnllaare:  onde  poi  in  que- 
sti terzi  rumori  apertamente  sdrucciolò ,  fitcendosi  scoperto 
partigiano  del  signor  di  Guisa,  ed  adoperandosi  contro  lì  ser- 
vigio del  Re  sino  a  benedire  a  Guisa  lo  stocco  al  Duomo, 
quando  colui  prese  il  possesso  del  generalato  di  quella  vana 
ed  immaginata  repubblica  dei  popolari,  con  altre  laide  opere 
ch'egli  continuamente  fece,  ed  ai  loro  luoghi  racconteremo  ; 
essendo  anche  stata  chiara  e  costante  fama  essersi  ritrovata 
fra  i  mobili  del  Guisa,  quando  ottenuta  la  vittoria  contro  i 
popolari  fa  saccheggiato  il  suo  palagio  a  San  Giovanni  a 
Carbonara,  una  promessa  fótta  in  pubblica  scrittura  da  lui 
del  Principato  di  Capua  al  nipote  del  Cardinale  qualvolta 
egli  ne  fosse  divenuto  Re  del  reame ,  nella  qual  cosa  pro- 
mette il  Cardinale  apertamente  favoreggiarlo  ed  aiutarlo  con 
ogni  suo  potere. 

Lo  stesso  giorno  fé  una  grida  il  Toraldo ,  che  sotto 
pena  della  vita  ciascuna  persona  da  diciassette  anni  in 
su  di  età  pigliasse  le  armi^,  e  venisse  appresso  di  Ini  per 
gire  all' incontro  dell'esercito  dei  Baroni  che  di  fuori  si 
univa  per  venire  a  loro  danni  ;  dei  quali  Baroni  il  Duca 
di  Haddaloni  scrisse  una  lettera  a  Mario  di  Narni  nobil 
nomo  della  terra  di  Lauro ,  che  raunato  il  maggior  nu- 
mero di  gente  che  potuto  avesse  ,  fosse  gito  ad  unirsi  seco  : 
la  qual  lettera  scoperta  dai  paesani  che  per  tutto  aderivano 
al  popolo,  mentre  egli  tastava  leggendo  gli  furono  sopra, 
e  fattolo  prigione ,  poco  stante  crudelmente  l'uccisero  con 
un'archibugiata ,  e  troncatogli  il  collo  il  portarono  a  Nola,  i 
cui  popolari  si  erano  anch'essi  dichiarati  partigiani  dei  rn- 
belli  di  Napoli,  non  potendo  per  lo  loro  picciol  numero  im- 
pedire colai  risoluzione  i  gentiluomini  dì  essa  città.  Ed 
essendo  sUti  sostenuti  in  casa  del  Narni  Antonio  de  Liguo- 
ro  (1).  e  D.  Flavio  Ruffo  fratello  del  Duca  della  Bagnara  che 

(1)  ed  un  suo  figliuolo ,  Alessandro  Mestrillo ,  e  D.  Pailo 
Ruffo  figliuolo  del  Duca  della  Bagnara. 
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ruggendo  i  correnti  iumori  sì  erano  colk  ricoverali  come  in 

Imgo  solitario  e  remolo  (1),  corsero  aacor  essi  grave  perÌc(do 
alaBciarvila  vita,  ed  a  gran  fatica  con  pagare  grossa  taglia 
otleDDcro  che  se  gii  salvasse.  E  rauoato  aotabil  numero  di 
«ddati  sotto  la  scorta  di  no  conciatore  di  cuoi  nomato  Man- 
gooe  che  si  fé  lor  Capitano  ne  girono  in  soccorso  dei  po- 
polari,  come  anco  vi  girono  altresì  da  tutte  le  circostanti 
ville  di  Napoli  grosso  numero  di  villani,  che  appena  assag- 
giato il  contrasto  e  le  ferite  timìdissioiamente,  come  scrillo 
abbiamo ,  addietro  ritornavano. 

1  Napolitani  intanto  raunato  da  loro  medesimi  tutto  quel 
Damerò  di  soldati  che  poterono ,  e  raccolti  tutti  i  cavalli 
che  per  la  cittk  trovarono  at  numero  ,  come  lor  medesimi 
dicevano ,  di  ottocento  benché  furono  assai  meno  in  fat- 
ti (S),  ed  armato  buon  numero  di  fànli  a  piedi  di  picche 
e  moschetti  crearono  Generale  dei  cavalli  Francesco  Ber- 
lingiero  (a)  cavaliere  del  Seggio  di  Nido  uomo  che  alla  sordi- 
da vita  che  sempre  menato  aveva ,  aggiunse  anche  per 
CDpìdigìa  di  rapine  alle  quali  era  notabilmente  inclinato  , 
questa  grave  macchia  di  divenire  capo  e  condottiero  dei  ru- 
belli  del  suo  Signore;  ele^endo  andie  i  popolari  Maestri  di 
campo  della  lor  milizia  Bartolomeo  Griffo  del  Consìglio 
Collaterale ,  che  avea  lungamente  servito  al  Re  nelle  guerre 
di  Fiandra,  ed  Annibale  Brancaccio ,  e  per  Capitano  a  guer- 
ra per  il  reame  il  figliuolo  dello  stesso  Griffo,  e  Sergente 

(1)  i  quali  condotti  col  capo  dell'  ucciso  a  Nola,  e  colà  es- 
posti in  pubblico. 

(2)  Si  presero  per  forza  non  solo  tutti  i  cavalli  di  partico- 
lari uomini  de'loro  quartieri,  cosi  di  sella  come  di  carrrozze, 
ina  ancora  quelli  delle  reali  stalle,  benché  poco  se  ne  serviro- 
no, perciocché  non  avezzì  a  tal  mestiere,  prestamente  si  ripre- 
sero, e  guastarono,  e  quelli  che  vivi  rimasero,  furono  ben  po- 
chi ,  che  né  anche  gli  furono  dì  molto  profitto  cavalcando  le 
persone  inabili,  che  non  sapevano  reggerli: 

W  r.  noia  XXXIf.  p.  3». 
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mag^^ìore  del  Brancaccio  D.  Berardino  Castrocudio  stretto 
parente  da.parte  di  sna  madre  del  Marchese  dell' Acaja ,  uo- 
mini tntti  cbe  tòlta  loro  la  nobiUk  detsangue,  non  avevano 
in  se  altra  virtù  o  cosa  degna  da  uomo. 

Ma  i  popolari  inrastidili  del  loro  Generale  Toraldo  non 
parendogli  cfae  si  adoperasse  in  loro  difesa- con  quell'ar- 
denza che  conveniva,  e  dicendo  che  con  non  assalire  su- 
lùto  gli  Spagnuoli  aveva  loro  dato  agio  di  forliGcarsi  nei 
quartieri  da  loro  occupali ,  o  che  facesse  ciò  il  Toral- 
do  perchè  non  giudicava  con  quella  geute  così  a  caso 
raccolta  poter  sforzare  le  fortificazioni  dei  soldati  rea- 
li ,  0  pure  che  ricordevole  della  dovuta  fede  tirasse  a 
lungo  ad  arte  le  cose  ,  come  io  agevolmente  credo,  acciò 
stanchi  alla  Gnei  popolari  conoscendo  i  loro  fòlli  tornassero 
alla  fede  del  Viceré  ,  comÌDciaroBO  a  dire  che  era  un  tradi- 
tore che  griDgannaTa,echec(»ne  tale  volevano  torgli  lavila, 
comedi  là  a -poco  ferooo;  avendo  il  Principe  consapevole  del 
loro  ma)  talento  e  gii  presago  del  suo  male  toltasi  di  casa  la 
moglÌe,e  quella  posta  entro  il  monaslerodella  Croce  di  Lac- 
ca (a).  Capitato  intanto  in  lor  mano  entro  la  ci(l!i  D.  Carlo 
d'Afflìtto  senza  aver  commesso  fòlio  alcuno,  con  dire  che  era 
lor  ribelle  per  essere  partigiano  degli  Spagnnoli  gli  troncaro- 
no il  capo  senza  poter  porgervi  rimedio,nè  riparareil  Toraldo, 
e  lo  slesso fòcevano  con  chiunque  gli  veniva  incapriccio  per 
ogni  ancorché  leggiero  sospetto,  uccidendo  per  ciò  gran  nu- 
mero di  persone  innocenti  e  che  io  nuUa  aveano  erralo. 

Sabato  12  Ottobre  cominciando  a  mancare  il  grano  rac- 
collo  entro  la  città  ,  ed  impedendo  ÌI  condurvisi  vettovaglia 
con  rompere  d'ogni  parte  te  strade  il  Duca  di  Maddaloui  ed 
i  Principi  dì  OUaiano  e  dì  Monle^archio  ,  che  rauoato  buon 
numero  di  cavalli  scorrevano  le  campagne  circoovicine,i  po- 
polari si  tolsero  il  grano  da  tntti  i  monasteri  di  religiosi  e 
di  monache  che  erano  entro  Napoli  (1)  mandando  amacìnarlo  ~ 

(1)  fra' quali  dai  Padri  religiosi  rii  S.  Domenico ,  ed  Hllri 
(a)  r.  «opra  nota  XJitl.  p.  17. 
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alle  raolioa  della  Torre  della  Nuniiata  cbe  erano  in  loro  po- 
tere eoo  gran  scorta  di  vìtlaoi  di  Ottaiano,  di  Noeera  e  degli 
attri  circostanti  luoghi  cbe  eoo  incredibil  Turore  aderivano 
ai  popolari,  allettati  particolarmente  dalle  rapine  che  in  ogni 
Inc^o  liberamente  facevano.  Or  dimorando  in  Somma  io  D. 
Fraocesco  Capecelatro  l'eroDO  prigione  i  popolari  di  detta 
lerraD.Geooaro  d'Alessandro  (1)  éBerardino,  Antonio  ed  un 
altro  loro  fratello  di  casa  Zattara  figliuoli  del  Barone  di 
Pomigliano,  perciocdiè  asciti  da  prima  coi  Duca  di  Seiaoo  in 
campagna,  e  rotto  il  condotto  dell'acqua  che  va  alle  molina 
di  Napoli  al  (2)  Gaudello  senza  poi  badare  ad  altro  si  erano 
ftaacamente  ritirati  alle  loro  Ga8e,oon  pensando  ciò  che  poteva 
lare  contro  di  loro  il  popolo  adirato  e  furibondo,  efuroDO  assai 
lidaì  a  prendere  ancora  me  sotto  pretesto  che  era  parente 
e  dello  stesso  sangue  del  Duca  ,  che  ^r^iamente  servendo 
il  Eleloro  recava  coottnui  danni.  Fu  di  mestieri  vestirmi  di 
meuA  notte,  ed  nscjto  di  casa  ricoverarmi  in  luogo  nascosto 
eaito  il  monte,  ma  rappalumalosi  tal  fiitto  per  opera  dì  al- 
cani  della  stessa  terra  ritornai  al  mio  ostello;  ed  i  tre  prigioni 
corsero  gravissimo  pericolo  d'essergli  troncato  il  capo  (3),  e 

aveodo  già  cominciato  a  perdere  la  riverenza  de' luoghi  sagri, 
come  poi  seguitarono  laidamente  a  fare  entrando  per  forza 
sin  dentro  ì  monasteri  delle  sagre  vergini ,  come  appresso 
diremo. 

(1)  La  notte  dello  stesso  giorno  gli  abitatori  della  terra  di 
Somma  con  ordine  del  General  Toraldo  feron  prigione  nel  suo 
albei^o  in  della  terra  D.  Gennaro  d' Alessandro  cavaliere  Na- 
politano, Bernardino,  Antonio,  ed  un  altro  lor  fratello  di  casa 
Zaitara  Genovesi. 

(2)  al  bosco  del  Gaudello  che  condacevano  l' acqua  dalla 
città  di  S.  Agata  alle  molina  fatte  novellamente  presso  le  por- 
te della  nostra  città  da  Cesare  Carmignano.  V.  sopra  p.  39. 

(3)  pure  accomodata  la  bisogna  la  vegnente  Domenica  13' 
di  Ottobre  venne  ordine  dal  Toraldo  (essendosi  trattenuti  per 
mfrao  di  alcuna  moneta  i  lor  custodi  alln  villa  di  S.  Anastasia 
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con  grossa  somma  di  moneta  scamparono  dalla  vicina  morte, 
benché  doe  dei  Tralelli  Zattara  per  lo  timore  aaprissimo  di 
morire,  poco  alante  ammalatisi  di  febbre  amaidue  di  quesu 

vita  passarono. 

Ed  io  Napoli  non  cessando  il  ferror  della  guerra  si 
combattè  aspramente  ib  tutte  le  trincee  degli  Spagnuo- 
li  e  dei  popolari,  tirando  le  rocche  continue  cannonate 
ai  qaarUeri  rubelli,  e  particolarmente  il  castel  Nuoto  gros- 
so numero  di  bombe  con  notabil  rovina  degli  edifiziì,  emor- 
te (li  grosso  namero  di  persone  ;  e  le  galee  reali  presero 
una  tartaqa  che  veniva  ai  popolari  carca  di  varie  cose  da  vi- 
vere, esseodosì  parimente  d'ordine  del  Viceré  posti  quattro 
pezzi  d'artiglieria  in  mezzo  al  Molo  che  notabilmente  danneg- 
giavano l'opposta  riviera  abitata  dai  popolari.Fe  ancora  il  me- 
desimo giorno  appiccare  per  la  gola  il  Duca  cinque  soldatiSpa- 
gnuoli  edunoMiianeseche  avevano  saccheggiate  alcune  case 
dei  popolari  fedeH  allo  Spirito  Santo ,  e  stuprata  una  vergi- 
ne (a).Mai  popolari  maggiormente  ognora  insospettendosi  del 
Toraldo  lo  stimolavano  a  dare  l'assalto  alle  trincee  nemiche 
parendo  loro  che  per  Io  grosso  numero  che  essi  erano ,  gli 
fosse  agevole  insignorirsene;  ed  avendo  egli  loro  replicato 
che  era  gik  all'ordine  per  dare  un  generale  assalto ,  ma  che 
prima  di  entrare  nei  quàrtien  degli  Spagnuoli  era  necessario 
espugnare  detta  trincea  ore  motti  periti  sarebbero  dei  pri- 
mi che  l'avessero  assalita,  e  che  gli  altri  poi  sarebbero  col^ 
entro  passati  ;  la  qual  cosa  da  loro  udita  non  volle  ninno 
essere  il  primo  a  combattere,  e  significata  cotal  -cosa  tal  Vi- 
ceré fé  rivedere  e  rinforzare  da  per  lutto  ì  luo{;hi  da  lui 
tenuti.  Posero  ancora  iii  prigione  Beatrice  Caracciolo  mo- 

senza  condurli  in  Napoli)  che  si  sostenessero  sino  ad  altro  or- 
dine suo,  onde  ricondotti  a  Somma ,  enei  proprio  palagio  de' 
Zattara  furon  per  alcun  tempo  colà  guardati  dai  popolari ,  e 
poi  rimessi  in  libertà. 
(•)  y.  lópra  nota  XXVUI.  f.  32. 
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glie  del  Generale  Carlo  delia  Gatla  ,  perdocchè  parieadosi 
dalla  sua  casa  nei  loro  quartieri  era  passato  io  castello  a 
servire  il  Viceré;  ma  capitata  Beatrice  in  mano  di  Orazio 
di  Rosa  fa  da  Ini  e  dalla  sua  moglie  con  ogai  amore  e  cor-  ' 
tesia  trattata,  con  non  poco  utile  del  Rosa  dopo  che  presi  i 
quartieri  di  basso  ritornarono  i  popolari  alla  ubbidienza 
reale,  adoperandosi  notabilmente  Carlo  a  favore  di  lui  che 
era  stato  ano  dei  più  perfidi  ed  ostinati  capi  delle  passate 
rìvolture. 

Domenica  Ì3  di  Ottobre  venuti  in  estrema  diffidenza  i 
popolani  del  loro  Generale  Toraldo  ,  non  senza  colpa  di 
Marco  Antonio  Brancaccio  che  con  cuor  perfido  ed  infedele, 
come  vero  ribelle  del  Re,  secondo  cbe  con  le  opere  sue  ap- 
presso dimostrò  ,  aspirando  al  grado  di  lui  gli  andava  accre- 
scendo l'odio  con  detestare  le  sue  opere,e  dire  che  era  aperto 
partigiano  degli  Spagnuoli,  e  girono  gli  abitatori  del  quar- 
tiere della  Zavatteria  istigati  particolarmente  da  un  Filippo 
Cnntieri  uomo  di  umilissima  sorte,  come  erano  per  lo  pìfi 
i  piji  slimali  capi  dei  popolari, con  la  compagnia  degli  uomini 
delia  Pietra  del  pesce,  non  avendo  potuto  tirare  altri  al  lor 
volo,  al  palagio  ove  egli  albergava,  e  sforzata  la  porta  che 
stava  racchiusa  salirono  in  sala,  e  ritrovalo  colk  il  Toraldo 
con  molli  capi  della  loro  milizia  popolare,  gli  dissero  orgo- 
gliosamente che  fosse  gito  in  loro  compagnia  alla  Zavatteria: 
e  replicandogli  il  Toraldo  a  che  fare,  gli  soggiunsero  che  io 
quel  luogo  l'avrebbe  saputo.  E  fattolo  scendere  frettolosa- 
meuie  nel  cortile  e  salire  a  cavallo,  co^  senza  mantello  come 
era  il  condussero  al  loro  quartiero ,  dicendo  pubblicamente 
a  chiunque  inGonlravano,che  givano  a  troncargli  11  collo,come 
traditore  del  popolo.  E  colìi  giuuto  il  ferono  smontare  da 
cavallo  nella  Chiesa  di  S.Maria  delle  Grazie  (l),ove  ritrovando 

(1}  presso  la  Loggia  de'  Genovesi,  detta  ora  comunemente 
la  Pietra  del  pesce,  acciò  ivi  si  confessiisse,  e  comunicasse  per 
dopo  ucciderlo.  Ha  oppostisi  a  ciò  altri  popolari  di  miglior 
sorte,  e  perla  virtii  di  lui  giudicandolo  indegno  di  cotal  fine , 
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adunala  molta  gente  di  più  sana  mente,  e  fra  essi  i  più  stV- 
iiiati  capi  della  contrada ,  non  solo  vietarono  a  coloro  di 
eseguire  il  loro  mal  talento ,  ma  con  modi  rispettevoli  pre- 
*  garoDO  il  Toraldo  a  seguitare  il  suo  carico ,  che  offeso  di 
quell'atto  voleva  rinunciarlo.  £d  apprestatesi  in  quella 
Chie^  alcune  stanze  che  vi  erano  con  ricchi  arredi  che  ave- 
vano rubati  adiversi,di3sero  volere  che  colà  dimorasse, acciò 
in  lor  compagnia  potesse  con  più  franchezza  e  soddisfazione 
attendere  a  governarli  :  ma  il  Principe  disse  di  non  voler 
ciò  fare  senza  quattro  di  loro  medesimi  che  il  cons^tiassero 

dopo  lungo  contrasto,  dicendo  che  se  avessero  fatto  per  lieve 
sospetto  morire  un  uomo  di  tal  sorte  e  loro  Generale,  non  a- 
vrebbero  piìi  ritrovato  alcuna  persona  di  stima  che  avesse  ri- 
cevuto colai  carico,  e  che  con  loro  intricato  si  fosse  ....  ma  ìl 
Principe  accorgendosi  ove  giva  a  parare  il  negozio  rinanzift 
il  bastone  che  dato  gli  avevano.  Negarono  di  riceverlo  i  popo- 
lari, onde  il  Toraldo  vedendosi  a  mal  partito,  né  potendo  ri- 
tirarsi dal  Viceré  nel' caste!  Nuovo,  come  era  suo  intendimen- 
to, disse  che  gli  avea  serviti  fedelmente,  e  che  se  l'evento  del- 
le cose  non  era  riuscito  a  lor  modo,  non  era  sua  colpa,  aven- 
do il  voler  Divino  stabilito  in  altro  modo,  e  che  per  non  stare 
sottoposto  al  loro  discorde  volere  li  pregava  che  avessero  da- 
to cotal  carico  a  persona  di  lui  più  fortunata,  e  che  avesse  sa- 
puto miglior  di  lui  accertare  il  loro  servigio.  Ma  negando  aper- 
tamente di  voler  ciò  fare  i  popolari,  soggiunse,  almeno  datemi 
quattro  delle  vostre  persone  in  cui  avete  più  fede,acciò  congiuri' 
ti  con  me  badino  al  vostro  servigio.  Vollero  in  ciò  soddisfarlo 
i  popolari  ,  e  gli  dierono  per  suoi  Consultori ,  volendo  in  ciò 
usare  la  loro  propria  parola  . . .  fra'qualifu  il  Cuntieri  di  sopra 
nomato,  ed  un  altro  dottore  della  strada,  detta  comunalmen- 
te la  Zavatteria,  e  posero  all'ordine  un  albergo  presso  la  det- 
ta Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  il  migliare  che  colà  po- 
terono ritrovare  per  albergarvi  il  Toraldo.  Ma  il  dottore  bia- 
simò l' elesione  fatta  del  Cuntieri  in  colai  carico,  dicendo  che 
era  sfacciato  partigiano  di  Francia ,  dal  che  nacque  fra  lui  ed 
Il  detto  Cuntieri  gravissimo  contrasto  ,  ma  frappostisi  alcuni 
altri  popolari ,  lì  raccheta  i-ono. 
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ìd  ciò  che  avveniva,  e  fossero  siati  per  l'avvenire  teslimoni 
de)  suo  buoo  volere,e  dell'  afletto  e  Tede  eoo  die  li  serviva  ; 
il  perdiè  Turono  ger  ciò  eletti  il  detto  Filippo  Cuolieri  (oon 
ostaste  che  alenai  dei  medesimi  popolari  a  ciò  sì  oppones- 
sero ,.  con  dire  che  era  di  Tasioite  Francese  rimanendo  aa* 
Cora  in  alcuni  di  essi  non  ostante  la  presente  rivoltura  i 
vestigii  dell'  antica  fede)  con  tre  altri  a  compiacimento  del 
Toraldo ,  ma  ciò  non  servì  per  altro  che  per  allungargli  po- 
dii  giorni  di  vita.  Inviarono  parimente  lo  stesso  giorno  i 
popolari  della  e  onlrada  di  Porto  uno  di  loro  a  dire  al  Viceré 
che  volevano  rendersi ,'  il  (|uale  fatto  entrare  con  gli  occhi 
bendati  perchè  non  spiasse  Io  stato  io  clie  slavano  le  cose 
fu  condollo  entro  il  Castel  Nuovo  al  Duca  ,  che  accoltolo 
umanamente ,  gli  rispose  che  li  avrebbe  ricevuti  con  ogni 
amore  purché  avessero  deposte  le  armi:  ma  ritornato  colui 
addietro  non  sì  vide  di  ciò  altro  effetto,  avendo  nel  mede- 
simo tempo  troncato  ipopolari  il  collo  a  molli  Spagnooli  e  ad 
altri  valorosi  soldati  Italiani  che  avevano  falli  prigioni.  Ven- 
nero da  S.  Severino  in  loro  favore  trecento  soldati  con  paga 
di  quattro  carlini  il  giorno,  dandogli  sei  paghe  anticipate,  e 
i^  combattè  aspramente  come  far  si  soleva  continuamente 
atte  trincee  con  vicendevoli  feriti  e  morti,  essendo  misera- 
mente distrutti  e  bruciati  tutti  gli  edifizii  delle  circostanti 
r^oni  ove  si  combatteva ,  facendo  notabìl  danno  con  le  mi- 
ne e  eoo  le  sortite  i  soldati  reali  che  combattevano  con  in- 
credibile costanza. 

Ma  per  livellare  alquanto  delle  cose  che  fuori  di  Na-  ' 
poli  avvenivano,  il  Conte  di  Mola  (li  che  si  trovava  a 
Foggia,  tolti  i  muli  da  soma  a  coloro  che  solevano  condurre 
•  grano  a  vettura ,  e  fatti  rigorosi  bandi  ai  conduttori  di  essi 
procacciava  con  ogni  suo  potere  impedire  che  non  venisse 
vettovaglia  ai  rubellì ,  mentre  il  Duca  dì  Maddatoni  con  una 

(1)  E  Simone  Vae*  Conte  di  Mola  (che  essendo  ano  dei  Pre- 
sidenti del  real  patrimonio  governiiva  la  dogana  di  Foggia.) 
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spedila  banda  di  cavalli  la  maggior  parte  masnadieri  e  ruba- 
tori  di  strada  scorrendo  da  per  tDtto,nielleiido  in  fuga  ed  uc- 
cidendo coloro  che  portavano  cose  da  vivere  ai  rubelli,  cer- 
cava di  ùire  lo  stesso  ;  il  quale  dissipati  buona  parte  di  co- 
storo ad  Arpaia,  unitosi  poi  con  altri  baroni  sì  condussero 
a  Marcianisi  casale  della  cittìi  dì  Capua ,  ove  trovala  unita 
molta  gente  per  venire  a  Tavore  dei  popolari  li  ruppero  con 
loro  mina  e  strage,  ed  indi  si  fermarono  al  casaledì  S.  Maria 
un  sol  mi^io  lontano  da  Capua,  e  dì  lìi  inviarono  il  Marchese 
di  Fagliela  (1),  che  imbarcatosi  a  Castellammare  del  Volturno 
passò  al  Castel  Nuovo  per  recare  del  tutto  avviso  al  Viceré. 

Lunedì  l'I  di  Ottobre  significò  il  Viceré  a  Carlo  della  Gat- 
ta, che  voleva  che  gisse  capo  dell'esercito  dei  Baroni,  e  pas- 
sasse con  esso  a  travagliare  per  la  parte  di  terra  i  ru- 
belli; ma  Carlo  sotto  pretesto  che  la  mogliera  era  pri- 
gioniera dei  popolari ,  e  che  se  egli  avesse  accettato  nn 
tal  carico  gli  avrianofatto  scorno  e  vei^ogna  (2)  rifiutò  di  gir- 

(1)  Aveva  già  il  Pignatello  Marchese  di  Puglieta  avuto  mo- 
do di  passare  da  Capua  per  mare  entro  il  caste!  Nuovo  e  sul 
vascello  di  D.  Giovanni,  condottovi  dal  Viceré,  e  recalagli  la 
lettera  dei  Baroni  con  la  quale  si  offerivano  servire  al  nostro 
Re,  come  detto  abbiamo  (a),  e  chiedevano  per  loro  condottie- 
re  Carlo  della  Gatta  valoroso  Capitano  de'  nostri  tempi ,  e  ri- 
guardevole per  la  valorosa  difesa  fatta  entro  Orbitello  contro  > 
Francesi.  Gradirono  D.  Giovaani  ed  il  Viceré  cotale  offerta, 
come  importantissima  per  impor  fine  alla  guerra ,  e  ridurre  i 
popolari  alla  dovuta  obbedienza. 

(2)  aggiungendovi  altri  che  anche  lo  spingevano  a  rifiutare 
tale  onore,. il  non  voler  mettere  a  rischio  l'acquistata  riputa- 
zione nell'avere  da  reggere  in  campagna  ed  in  tempi  cosi  tur- 
bolenti, nei  quali  ciascuno  si  faceva  lecito  di  fare  quel  che  egli 
voleva,  cotanti  corvelli  bizzarri  di  supremi  Baroni  e  di  altre 
persone  di  stima  non  avvezzi  in  guerra  ,  ed  usi  a  vivere  a  lor 
talento.  Avvisò  ciò  il  Viceré  ai  Baroni  per  Io  stesso  Paglieta  e 
per  sue  lettere  ,  una  delle  quali  scritta  al  Duca  dì  Maddaloni 

(a)  y.  lapra  p,  60. 
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vi:  della  qaal  cosa  gravemente  s' offese  il  Duca,  e  venne  a  ta- 
le difBdenza  con  Carlo  che  gli  destinò  guardie  che  osservas- 
seto  i  SDoi  andamenti,  e  gli  vietassero  di  uscire  dal  palazzo 
reale  e  dal  castel  Nuovo  per  tema  non  si  partisse  per  gire  a 
ritrovare  la  moglie.  Ma  D.  Giovanni  veggendo  che  la  guer- 
ra pigliava  mal  cammino,  e  che  ì  popolari  ostinati  avriano 
CiltolDaga  difesa,  essendogli  stato  significalo  (1)  che  avevano 
troDcato  il  collo  a  tre  dei  loro  medesimi  che  avevano  accla- 
mato il  nome  di  Francia,  tentò  se  con  quiete  e  per  amiche- 
voi  modo  poteva  ridurli  sulla  buona  strada  ed  alla  dovuta 
obbedienza.  Inviò  dunque  per  un  prete  Pìo^'ano  di  S.  Mari? 
della  Catena  uu  viglietto  al  Principe  Toraldo  lor  Generale  , 

or  ora  qui  sotto  addurreremo,  significandogli  che  era  mestieri 
dar  cotal  grado  a  Vincenzo  Tuttavilla  Luogotenente  generale 
della  cavalleria  del  regno, 'per  non  esservi  altro  miglior  di 
lui,st8ndo  il  Maestro  di  campo  Achille  Mìnutolo  ferito  leggier- 
mente di  una  palla  di  moschetto  in  fronte  (tratta  dai  popolari 
dai  prossimi  alberghi  del  castel  Nuovo  mentre  per  esso  pas- 
seggiava Achille  ,  che  se  fosse  stata  pìij  dappresso  l'avrebbe 
ucciso)  ed  altri  come  Carlo  scusandosi  di  riceverlo. 

(i)  essendo  venuto  da  lui  il  sacerdote  Antinolfo  Piovano 
della  Chiesa  diS.M.della  Catena  posta  nei  lidi  del  mare  presso 
il  castello  dell'Ovo,  con  significargli  più  a  minuto  il  contrasto 
che  era  stato  tra  i  popolari  nel  volere  esporre  in  pubblico  il 
ritratto  del  Re  di  Francia,  e  come  per  lo  concorso  della  mag- 
gior parte  di  essi  si  era  tolto  via,prendendo  da  ciò  occasione, 
scrisse  per  lo  medesimo  Piovano  laseguente  lettera  alToraldo., 

Be  entendido  del  Parroco  de  Sonia  Maria  de  la  Catenaporla- 
dor  de  ette  papel  la  muettra  grande  de  fidelidad,  que  ultima- 
mentehadato  esle  fideliiimo pueblo  cortando  lai  cabeias  a  Ires 
kombres  que  tentaron  esctirecerla  solicilando  apellidarse  la  co- 
ronadePrancia;yhasidotalmiestÌJnaciond6acciontan/ina,que 
haUandomemuy  obligadoaeUa,yjutìtamente  consumo  dolor  de 
ver  que  vatallos  que  procederi  coti  tanta  finesa  padexan  tale» 
hoMtilidadea,  me  haparecido  escrivir  yo  a  V.  S.  para  que  por 
su  medio  ette  fidelisimo  pueblo  hallara  en  mi  loda  benignidad 
P.  II.  Duaio  6 
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ì)  quale  prete(l)  gito  alla  casa  del  Giudice  FraoceUo Scaccia- 
vento  (a)  gli  diede  il  viglietto,  e  gli  disse  a  bocca  il  desiderio 
di  D.  GiovanD)  di  vedere  eoo  amidievoi  modo  quietate  tante 
rivolle.  Prese  lietamente  1'  assunto  Francesco ,  é  gitone  a 
casa  il  Toraldo  gli  recò  il  viglietto,  il  qusle  da  lui  ric'eTiito, 
e  convocali  i  capì  del  popolo  il  tesse  loro,  la  qdfil  coua  adita 
dai  popolari  raunatisi  fra  loro  couchiusero  di  fare  trattEtvèlo 
accordo  per  mezzo  del  Cardinale  Arcivescovo  hi  conlpagnìa 
dello  Scacciavento  (b),  e  mentre  givano  a  signi  Beargli,  il  loro 
intendimento,  il  Toraldo  per  lo  stesso  Piovano  rispose  a  D. 
Giovanni  del  seguente  modo  :      '  - 

y  buena  acojida  en  lo  qtie  me propusieren  de  su  sosiego,  nom- 
brando  para  esto  personas  con  quienes se  ajtute,  quepor  lamia 
correrà  el  negocioy  cesaràn  danos  que  con  tanto  senlimìenfy 
mio  se  ejectttan.  Dios  guarde  a  V.  S,  muchos  afios.  —  De  està 
Capitana  koy  a  domingo  13.  de  Octuìyre  1647;  —  Don  Juan. 

(1  )  Ma  jl  Piovano  temendo  di  qualche  male  iticpntro  dei  po- 
polari ,  gli  parve  piii  sicaro  per  la  sua  persona  fìir presentare 
cotal  lettera  al  Toraldo  da  Francesco  Antonio  Scacciavento, 
nato  nella  città  della  Cava  di  onorevoi  gente,  ma  di  costumi 
bizzarrie  d'incorrotta  fede  verso  i  suoi  popolari,  e  poco  amico 
della  nobiltà  ,  e  perciò  a'  suoi  eguali  gratissimo,  ed  era  allora 
stato  creato  da  loro  Giudice  universale  di  tutt'i  piati  che  fi'a 
di  essi  nascevano.  Ma  lo  Scacciavento  temendo  non  per  ta- 
li trattati  perdesse  egli  l' aura  a  lui  gratissima  che  aveva  dal 
popolo  non  volle  egli  solo  prendersi  cotal  briga,nè  volle  fare 
altroché  il  vegnente  mattino  14diOttobre  mirodnrreìl  Pio- 
vano con  la  lettera  al  Toraldo,  che  avendola  ricevuta  e  Ietta 
in  presenza  di  molti  capi  dei  popolari,  la  diede  poi  ai  .Consul- 
tori della  loro  Piazza  ,  sema  dire  altro;  dai  quali  e  da.altn  di 
toro  fu  stabilito  di  consultare  la  bisogna  con  tutto  il  corpo  dei 
popolari. 


l»)  V.  nota  X^XV.  p.  39 
(fc)  V.mUaXXXn.f  l 
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Serenissimo  Signore. 

La  lettera  di  Vostra  Altezza  che  mi  ha  datoil  Parrocchia- 
no di  S.  Mtria  della  Catena  questa  matina ,  ho  mostrala 
iti  Capitani  delle  Ottine  ,  e  Consultori  di  questo  fedelissimo 
popoU,  e  gliel'ho  Conseynala  a  fine  che  pigliaìsero  risoluzio- 
ne del  maggior  servizio  di  Sua  Maestà  e  di  V.Alteaza;  e 
già  s'incammina,  ma  con  loro  risoluzione,  che  non  abbia  da 
passare  per -mia  mano  cosa  alcuna  toccante  a  tal  materia,  e 
€0s\  mi  riferiscono  a  questo  punto  avere  risoluto,  h  spero 
che  con  le  grazie,  che  riceveremo  da  Vostra  Altezza  sarà  ri- 
conosciuta la  fedeltà  che  sempre  hanno  dimostrato  e  dimo- 
strano verso  Sua  Maestà  Cattolica,  ed  a  vostra  Altezza  Se- 
renissima, alla  quale  bacio  mille  volte  riverentemente  le  ma^ 
ni ,  e  priego  dal  cielo  ogni  felicità -~  LÌ  Hdi  Ottobre  \Gil. 
—  Di  Vostra  Altezza  Serenissima  umilissimo  e  devotissimo 
servitore  —  D.  Francesco  laraldo  d' Aragona  (i) . 

Or  giti  i  Deputali  delpopolo  a  trattare  col  Cardiìiale  che 
si  adoperasse  a  concordarli  col  Viceré, secondochecoiicliinso 
avevano,  Bon  poterono  persuaderlo  a  ciò  fare  negandosi  a- 
perlamenle  di  volere  intrigarsi  a  tal  fatto  non  ostante  più  e 
replicate  preghiere  da.loro  fattegli;  la  qualcosa  riferita  ai  re- 
gii  li  coDfermò  nella  opinione  che  avevano  della  poca  fede 
del  Cardinale ,  e  die  fomentasse  ancora  egli  pe'  suoi  par- 
ticolari 4^egDÌ  cotali  tumulti:  ed  i  popolari  elestero  per  tale 
affare  il  detto  Giudice  Scacciaveoto,  il  Padre  Maestro  Barra 
Carmelitano,  Matteo  Scalesé,  Camillo  Tambaro,  l'uno  Con- 
sultore.-eraltroCapitaBodiun  quarllero.  Mentre  si  tratta- 
va cotal  concordia  succedette  aspra  zuffa  fra  Spagnuoli  e  po- 

(1)  Ritornò  il  Piovano  con  cotal  risposta  aD.  Giovanni,  con 
chiedergli  ancora  un  passapoito  per  poter  venire  con  sicurezza 
i^epulati  che  avrebbe  eletti  il  popolo  per  trattare  la  concordia. 
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polari  alla  Dogana  ed  alla  casa  della  rarìna  presso  al  Molo 
assalita  particolarmente  dai  soldati  venati  dì  Noc«ra ,  e  tÌ  ri- 
mase mortoil  loro  Capitano  con  altri  moltÌ(a),come  ancora  al- 
la Dogana  (b),  restandovi  parimente  uccìsi  alcuni  Spagnaoli  e 
Rirormatì.  Dierono  cara  i  popolari  a  Vincenzo  di  Andrea  del- 
l'offiziodel  Corriere  maggiore  (1)  che  risiedeva  in  sua  casa  e 
dei  libri  dei  conti  di  tutti  i  danari  che  per  loro  si  spendevano 
così  al  mantenimento  delia  gente  d'armi,  come  in  {^oì  altra 
cosa,  avendo  creato  Senato,  Giunta  di  guerra,  ed  altri  offizii 
che  toro  parvero  convenevoli  (e).  Ed  insospettiti  che  dentro 
S.  Apostoli  e  nella  vicina  casa  del  Prìn<;ipe  del  Colle  fossero 
cavalieri  ed  al  tra  gentearmataunitaaioro  danno  girono  nell'u- 
no e  nell'altro  luogo (2)  rompendo  tutti  gii  usci  chiusi  della 
'casa  delPrittcìpe,ma  non  ritrovandovi  niunosi  racchetarono. 
Enei  lenimenti  di  Somma  (5)  saccheggiarono  il  palagio  di 
Luigi  Minutolo  al  Casal  di  Pollena,  quello  del  Marchese  del 
Torello  padre  del  Duca  di  Seianoa  S.  Anastagia  (i) ,  quel 

(1)  il  quale  faceva  i  dispacci  ,  e  ciò  che  era  mestiere  per 
scrivere  per  Io  reame  e  fuori  di  esso.in  Roma,  ed  in  altri  luo- 
ghi ove  tenevano  corrispondenza. 

'  (2)  Lo  stesso  giorno  14  di  Ottobre  ne  girono  quei  del  popo- 
lo armati  nel  monastero  dei  S.  Apostoli  dei  Padri  Teatini,  per- 
ciocché aveva  lor  significato  un  fratello  laico  dello  stesso  luo- 
go,che  erano  colà  entro  molti  cavalieri  che  uniti  coi  Padri  vo- 
levano prendere  le  armi  contro  di  loro;ma  cercatolo  con  mol- 
ta diligenza  insieme  col  vicino  palagio  del  Principe  del  Colle, 
rompendo  tutti  gli  usci  chiusi,e  non  ritrovandovi  niuno  si  che- 
tarono. 

(3)  Ma  in  Somma,  ove  io  dimorava,  e  nelle  circostanti  ville 
venne  verso  l'inchinare  del  giorno  numerosa  turba  del  popolo 

(4)  sequestrandogli  la  prossima  vendemmia,  sotto  pretesto 
che  givano  radunando  soldati  contro  di  loro  ,  ed  insieme  col 
Prìncipe  di  Montesarchio  avevano  al  bosco  del  Gaudel)o,come 

1»)  r.  nata  XXXyil.  p.  42. 
{Il  V.  nota  XXXVIII.  p.  43, 
(i-I  F.  nota  XXXlX.p.  44. 
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di  D.  Michele  della  Lana  (1)  a  Trocchia ,  ed  alcune  al- 
tre di  altri  cavalieri  che  uniti  a  Castellammare  dì  Slab- 
bia servivano  fedelmente  il  loro  Re.  Ed  avendo  fMo  pri- 
gione nella  casa  di  detto  D.  Michele  della  Lana  D.  Car- 
lo de  Tassis  suo  genero ,  giovanetto  dì  veatì  anni ,  con- 
dottolo al  Mercato  sotto  pretesto  ch'era  nemico  del  popolo 
gli  troncarono  spietatamente  il  capo  :  come  fecero  anco  a 
Giovanbattista  Canti  (a) ,  il  quale  preso  mentre  usciva  da 
Napoli  per  girne  a  ritrovare  Antonio  Carrara  (2)  suo  fra- 
tello al  casal  di  Marano  con  passaporto  del  Toraldo ,  e  por- 
tatolo innanzi  a  Ini,  che  disse  aver  fallo  il  passaporto,  84^- 
giangendo  lo  Scacciavento  che  lìi  si  ritrovò,  essere  il  passa- 
porto verissimo,  e  non  potersi  il  Carrafa  per  non  aver 
commesso  fallo  alcuno  per  niuna  ragione  far  morire ,  e  che 
perciò  l'avessero  condotlQ  prigione;  alle  quali  verissime 
cose  non  sapendo  che  replicare  coloro  ne  andavano  verso 
la  Vicaria  per  farlo  sostenere  col&  entro.  Ma  poco  lungi  in- 
contrarono Michele  de  SanlTs  macellaio  uccisóre  di  D.  tiiu- 

detto  abbiamo ,  rotto  gli  acquedotti  che  conducevano  l'acqua 
alle  molina  di  Cesare  Carmignano,  il  che  era  vero,avendo  quei 
cavalieri  fedelmente  eseguito  ciò  che  conveniva  al  servigio  del 
loro  Signore  [b]  ;  e  lo  stesso  tentarono  di  fare  alla  casa  di  Cola 
Maria  Piscicello,  di  Carlo  e  Luigi  Caracciolo,  edi  altri;  ma  ac- 
corsi i  padroni  rimediarono  con  moneta  al  saccheggio  delle 
case  dandola  a  coloro  che  erano  giti  per  ciò  eseguire,  e  così 
per  allora  non  vi  fu  altro  di  male. 

(i)  di  nazione  Spagnuolo. 

(2)  Ha  Antonio  Carafa  che  aveva  il  suo  ostello  dirimpetto 
alle  mura  della  città  in  luogo  alto ,  ed  ove  si  erano  nel  prin- 
cipio quando  si  occuparono  i  quartien  fedeli  adagiati  per  alcun 
tempo  gli  Spagnuoli  che  ne  furono  poi  scacciati  dai  popolari, 
temendo  Antonio  che  per  ciò  non  se  gli  facesse  alcun  danno, 
se  ne  passò  alla  villa  di  Marano. 

(■)  y.  noia  XL.  p.  48. 
(b)  V.  iopra  p.  3».  78. 
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seppe  Carafa,  dal  quale  ebiestogli  chi  colui  Tosse ,  e  rispo- 
stogli cbi  egli  era,  e  che  il  condacevuo  prigione  per  ordioe 
del  Toraldo,  replicando  colui  che  per  essere  di  casa  Carab 
ai  doveva  far  morire  e  non  imprigionarsi ,  tosto  gli  tronca- 
rono il  collo  ed  il  condussero  all'EpitaBio ,  come  avevano 
fólto  anche  del  capo  del  Tassis ,  e  facevano  di  tatti  coloro 
che  uccidevano  con  pietoso  ed  orribile  spettacolo  per  U 
morte  di  tanti  innocenti,  che  senza  alcuna  giusta  cagione 
perivano. 

Ma  il  Dnca  di  Maddalooì  era  entrato  con  sua  gente  nella 
città  di  Gapua  (a)  che  era  stata  da  prima  destinata  per  piazza 
d'armi  dove  si  avevano  ad  unire  i  Baroni  secondocbè  gli 
aveva  scrìtto  il  Duca  d'Arcos  con  la  seguente  lettera  un 
giorno.dopo  che  si  era  rotta  la  guerra: 

Be  proctirado  dar  aviso  a  V.  S.  y  no  lo  he  podido  conse- 
guir ha8taahora,del  estado  de  las  cosas  de  estaciudad,  ypara 
apresurar  la  ejecucion  conicene  al  servicto  de  Su  SÌàge- 
stad ,  que  V.  S.  con  la  gente  gtte  taviere  a  pie  y  a  eavallo  , 
venga  a  la  buelta  de  Capava  a  juntarse  con  la  cavalleria  , 
que  alli  vendra  del  contado  de  Molise  ;  qtte  lo  mismo  se  atnsa 
al  Principe  de  la  Torela ,  y  por  la  prisa  no  me  alargo 
mas,  y  encargo  a  V.  S.  cuanta puedo  en  nombre  de  su  Ma- 
gestad  y  del  Sènor  Don  Juan ,  que  sin  perder  tiempo  hagq 
està  diligencia,  por  que  importa  la  conservacion  de  esie  rey- 
no.  Diosguardea  V.S.  muchos  afios.  Castel  nuevoG  de  Octu- 
bre  1647. 

a  5enor  mio  pues  que  $a  la  hora  ha  llegado,  y  a  V.  S.  le 
a  dan  prisa, espero  enDios  que  la  ciudadyreyno  se  aqtùetey 
»  corno  deseamos,  y  V.S,  quede  con  toda  aatisfadon — El 
B  Duque  de  Arcos  —  Senor  Duque  de  Malalon.  » 

Ma  considerando  che  per  stringere  la  città  di  Napoli  e 
totali  la  vettovaglia  era  assai  più  comodo  e  vicino  luogo  A- 

(•)  V.  Kpra  p.  8».  60.  W. 
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v«r«t  »  ancorcbè  fosse  eìlù  da  non  fiir  diresa ,  e  cinta  di  de- 
boli mara  di  alruUara  antica  e  per  lo  più  rovinate ,  tratti)  di 
essere  in  essa  ricevuto  ;  perciocché  i  tiuoi  popolari  aderen- 
do come  avevano  fatto  tutti  gli  altri  circonvicini  luoghi  ai 
rabelli ,  avfivaBO  in  lor  soccorso  inviato  una  compagnia  di 
fanti  eoa  altri  soldati  del  Battaglione.  E  ritrovato  il  Duca  la 
Dotùllì  prontissima,  e  generalmente  l'altra  minor  gente  ami- 
ca del  nome  Spagnuolo,  adoperandosi  parlicotarmente  in  ciò 
il  Maestro  di  camgo  Mario  Landnlfo  e  D.  Vincenzo  del  Tufo 
am^idue  nobili  Aversani ,  e  D.  Lnigi  SanfeMce  Ggliuolo  del 
morto  D.  Giovanserio ,  che  per  cagion  della  moglie  della 
slessa  famiglia  del  Tufo  vi  possedeva  ampii  poderi,  conchiu- 
se  di  girvi,  ancorché  con  manifesto  pericolo  di  stia  persona 
non  avendo  seco  piii  che  trecento  soldati  tra  fanti  e  cavalli,  la 
maggior  parte  rubatori  di  strada  nella  cui  fede  non  poteva 
molto  confidarsi ,  avendoli  il  governo  del  comune  di  essa 
cittk  per  maggiormente  assicurarlo  a  venire  inviata  la  let- 
tera che  segue  : 

HllfSlrisstmo  td  Eccellentissimo  Signore 

Si  è  mantenula  sempre  questa  città  fedelissirna  al  He  no- 
tlro  Signore,  e  fra  le  sua  venture  piit  singolari  riputerà  sem- 
pre il  potere  impiegare  ancora  per  l'avvenire  tutto  l'aver  suo 
al  servizio  dellaHaestà  Sua.  Però  essendosi  inleso  che  già  Vo- 
stra Eccellenza  se  ne  marcia  a  guesla  votta,abbìamo  stimato 
debito  prezioso  della  nostra  obbligazione  l'offerire  tutta  que- 
sta città,  le  persone  e  gli  averi  in  ogni  comandamento  dell'Ec- 
cellenza Vostra,  come  quella  che  ha  per  oggetto  il  servizio  di 
Sua  Maestà,  per  cui  dobbiamo  impiegare  quanto  abbiamo  e 
noi  slessi,  conforme  di  questo  iersera  anco  se  ne  diede  parie  al 
Signor  Commissario  Generate  ;  e  sperando  dalla  generosUà 
dell'animo  suo  tutti  gli  avvenimenti  più  felici,  quali  ti  pre- 
ghiamo dal  Signore,  fandoli  umilissima  riverenza  —  Avena 
H  di  Ottobre  iQil. 

Di  Vostra  Eccellenza  wnilissimi  servitori,  gli  Eletti  della 
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città  di  Aversa  —  Michele  Altomare  —  Geronimp  de  Rigno- 
nxbus  —  Alfonso  de  AvsilUi.  —  Eccell.  signor  Duca  di  Mad- 
daloni. 

E  così  appunto  come  gli  scrissero,  gli  osservarono  gli  A- 
versani,  percioccbè  mentre  il  Duca  giungeva  alla  porla  del- 
la città  posta  sopra  la  via  militare  che  va  aCapua  ,  e  molti 
noD  consapevoli  di  ciò  che  trattato  si  era  ed  altri  poco  bene 
affetti  al  servìzio  del  Re  mormoravano  che  -  non  sì  dovesse 
introdurre,  il  Landulfo,  il  Tufo,  l'Altomare,  e  l'altra  nobiltà 
e  gente  fedele  in  buon  numero  aperta  sobitamente  la  porta 
con  lieto  applauso  nella  citlk  il  riceverono,  non  osandogli 
altri  come  colli  improvviso,  ed  essendo  in  minor  numero, 
di  opporsegli  (1).  Ma  il  Duca  volendo  con  alcun  fòvorevole 
principio  confermare  gli  Aversani  in  fede,  e  dar  terrore  ai 
rubelli ,  la  notte  dello  stesso  dì  che  in  Aversa  entrò,  uscito 
chetamente  di  essa  assali  il  casale  di  Melito  posseduto  dal 
Consigliere  Antonio  MusceUola  abitato  da  villani  perfidis- 
simi e  rubelli;  ed  acceso  il  fnoco  nelle  case,  buona  parte  ne 
saccheggiò  e  bruciò  con  uccidervi  alcuni  paesani  :  la  qual 
cosa  generò  colai  terrore  sino  ai  borghi  di  Napoli  che  avvi- 
liti temendo  del  Duca  sbarrarono  le  strade  al  casale  di  Se- 
condigliano,  ed  aCapo  di  Chino,  ferono  trincee  al  borgo  dì 
S.  Antonio  ,  e  rastegliere  ed  altre  difese  alla  porta  Capua- 
na e  di  S.  Gennaro,  guardandole  con  molta  cara  per  tema  di 
essere  di  ora  in  ora  assalili. 

Martedì  15  di  Otiobre  (2)  uscì  di  buon  mattino  dal  caste! 

(1)  Sostentando  U  Duca  di  Maddaloni  a  sue  spese  mol- 
ta gente  volle  albei^arla  nelle  ville  di  essa  città  di  Aversa  ,  e 
succedutovi  per  ciò  alcun  disturbo ,  die  poi  agevolmente  fu 
racchetata  etc. 

(2)  Ma  sentendosi  entro  i  quartieri  contumaci,  perle  corre- 
rìe de'  soldati  del  Baronaggio  che  vietavano  con  rompere  le 
strade  da  per  tutto  di  condurvela ,  notabìl  mancamento  di 
vettovaglia  cominciò  ìl  Martedì  15  di  Ottobre  ad  uscire  moi- 
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Nuoto  Fra  Paolo  Venato  Cavaliere  di  Malta  e  Tenente  di 
maestro  di  campo  generale  con  una  compagnia  di  Spagono- 
ti,  ed  assali  il  casale  di  Poaìlipo,ed  uccise^  fé  prigione  alconi 
villani  del  luogo,  ì  quali  essendosi  rubellati  istigavano  a  far 
lo  stesso  agli  abitatori  delta  prossima  riviera  di  Chiaja  ;  esì 
combattè  parimente  con  vicendevole  danno  fra  popolari  e 
SpagnDoli  alla  Dogana,  ove  era  il  maggiore  aforzo  di  amencNie 
le  parti  per  insignorirsene  affatto,  possedendone' una  parte 
per  ciascuno.  Giunsero  ai  popolari  in  soccorso  trecento  sol- 
dalida  Nola  stipendiati  come  quelli  di  Nocera, condotti  come 
detto  abbiamo,  dal  Mangone  loro  capo,  con  condurre  trenta- 
cinque  some  di  salnitro  per  far  polvere  e  ben  dodicimila  to- 
mola  dì  grano,  che  in  pih  volte  entrarono  in  Napoli,  e  due- 
cento botti  di  vino  tolte  a  Giulio  Mastrillo  Consigliere  re- 
gio e  signore  dì  Marigliano  e  dei  casali  di  Nola,  sotto  titolo 
che  come  fedele  al  suo  Be  impediva  i  soccorsi  cbe  venivano 
ai  rubelli;  e  ferooo  parimente  i  popolari  una  compagnia  di 
seicento  figliuoli  colle  cannucce ,  infausta  ìDTènzione  con  la 
quale  diede  Tommaso  Aniello  principio  a  tanti  travagli  per 
bruciare  le  case  di  coloro  cbe  avessero  essi  giudicato  meri- 
tarlo, con  far  preparamenti  dì  pece ,  fascine  ed  altri  istro- 

ta  gente  fuori  di  essi,  non  solo  per  mancargli  gli  alimenti  del 
vivere,  ma  anco  sentendo  i  frutti  della  guerra  cbe  intrapresa 
avevano,  per  esser  mancate  tutte  le  arti,  e  non  avendo  come 
guadagnarsi  il  modo  da  vivere,  languivano  da  per  tutto  u- 
scendo  affamati  per  le  circostanti  ville ,  con  generar  di  loro 
compassione  anche  ai  fedeli  del  Re  che  compativano  laloro  fol- 
lia, cbe  liavea  ridotti  in  così  miserabile  stato.  Aveva  molta 
autorità  fra  i  popolari  ribelli  Vincenzo  d'Andrea, , che  spe- 
diva diversi  ordini  ai  suoi  popolari  che  non  molestassero  né 
i  beni,  né  le  persone  di  coloro  che  ricorrevano  a  lui,  fra'  quali 
vidi  alcune  salveguardie  ottenute  da  diversi  da  lui  in  Somma, 
nelle  quali  comandava  che  non  si  desse  noia  né  alle  robe  ,  né 
ai  familiari ,  né  alla  persona  di  Ciò  :  Battista  Berlingiero  re- 
gio Consigliere  ,  e  ad  un  altro  cavaliere  dello  stesso  sangue. 
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menti  per  accenderle ,  preparando  aaoorft  alcune  mioe  alla 
casa  del  Gesù  ed  al  monastero  di  S-  Chiara,  qual  Ai  poi  ca- 
gione della  morte  del  Toraldo. 

Fa  il  medesimo  giorno  dichiarato  per  capo  dell'esercilo 
dei  Baroni  dal  Viceré  il  Luogotenente  Generale  della 
CRvalleria  Vincenzo  Tuttavilla  ,  non  avendo  voluto  ricerere 
eotai  carico  il  Cardinal  Trivuhio  ed  il  Generale  Carlo  del- 
la Gatta,  e  ritrovandosi  leggermente  ferito  il  Duca  del 
Sasso;  con  datane  avviso  nel  medesimo  punto  al  Duca  di 
Maddaloni  eoo  la  seguente  lettera ,  ed  ai  Baroni  che  gìh 
si  andavano  unendo  in  Averla  dopo  1'  entrata  del  Duca 
per  io  Marchese  di  Paglieta  che  dimorava  ìn  castello  ; 
dalla  quale  lettera»  vede  come  molti  di  essi  aborrivaiio  l'es- 
sere comandati  da  Vincenzo ,  e  ne  avevano  in  testrmoDÌanaa 
di  ciò  firmala  una  scrittura ,  ed  inviata  per  Antonio  Miro» 
ballo  al  Vicerè,^e  la  lettera  è  tale: 

Senor  mio. 

Agni  havemos  eorUrastado  dos  dtas  (de  que  es  buen  tet- 
iigo  el  Senor  Marques  de  Paiieta)  sabre  eligir  persona ,  que 
vaya  a  servir  à  los  Barones,  y  empezando  por  Carlos  de  la 
Gatta,  se  escusa  con  las  razones  que  oirà  V.  S.  del  Marques. 
Al  Cardenal  Tribulcio,  ni  mis  ruegos ,  ni  las  interposicio- 
ftés  del  Seìiar  D.  luan  han  sidù  bastantes  para  obligarle. 
El  duque  de  Saso  se  halla  herido  ligeramente  (a),  lo  que  ba-, 
ila  para  no  poder  sertìir,  de  suerte  que  no  tengo  ni  mas 
arbitrio ,  ni  mas  hombre  que  Vìcènte  Tutavilla  ,  y  la  ne- 
cesidad  obligó  à  que  vaya  a  servir  en  està  ocasion  ,  pero  yo 
quisiera  que  fuera  con  gusto  universal.  Para  estosuplico  a 
V.  S.  lo  dispongapor  su  parte,  asegurandole  de  que  no  solo 
harà  a  Su  Magestad  un  smalado  servicio,  sino  que  tambien 
lequedarè  yo  obligado  todalavida,  pudiendoaseguraràestos 
Senores,  que  m  a  servirles  y  à  obedecérles.  Etto  diga  porque 

(a)  y.  lopra-p.  37.  81. 
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ti  Consterò  Asitonio  Hiroballo  ha  traklo  un  papet  firmada 
de  algunos  ìUnlbs,  en  que  reinuavan  qae  fuese  VKente  J\tta- 
villa,  y  no  kà  sido  poaible  escusarle  por  que  no  solo  no  hay 
atro,  pero  estava  iomadayalaresolucion,y  publicada.- Pero 
confio  tanto  en  la  prudencia  y  valor  de  V.  S.  que  ha  de  obrar 
con  sua  amigos,  que  se  eoritenten,  para  que  yo  quede  con  està 
obligaeion  aV.S.a  quien  Bios  guarde  muchos  afios  —  iVa- 
poles  a  15  de  Octabrè^ 

rt  Senormio,  elpunlo  y  la  conveniencia  se  reduce  à  la  bre- 
»  vedad  en  el  obra ,  y  el  dilatarlo  es  el  mayor  aderto  de 
n  perderlo,  y  osi  suplico  à  V,  S.  me-disponga  la  voluntad 
n  de  estos  senores,  para  que  se  coasiga  el  feliz  fin,  que  a  està 
a  obra  y  a  su  serbicio  deseo.  d  El  Duque  de  Areas  —  St^or 
Duque  de  Matalon.  ' 

Ma  in  Napoli  girono  nello  stesso  tempo  i  depaiatì  del  po- 
polo (1)  sopra  il  vascello  reale  a  ritrovare  D.  Giovanni  col  suo 


(1)  Or  volendo ,  in  virtù  del  passaporto  inviato  da  D'.  Gio- 
vanni mandare  i  popolari  a  trattar  di  pace  con  lui  i  loro  depu- 
tati (a)  si  assemin-arobo  in  prima  i  lor  capi  nella  casa  ove 
albei^ava  il  Toraldo,ove  venne  parimente  Io  Scacciavento  per 
consnltare  ciò  cbe  avevano  a  chiedere;  ma  nello  stesso  tempo 
vi  sopraggiunse  una  gran  turba  de'  popolari,  che  avendo  per 
dobbia  la  fede  del  Toraldo  ,  vollero  che  cotale  adunanza  si 
trasferisse  nella  prossima  Chiesa  di  nostra  Signora  delle  Gra- 
zie. Conducevano  coshm)  parimente  prigioneGiovan  Battista 
Garrafa ,  preso  da  loro  perchè  contro  il  tenore  de'loro  ordini 
tentava  uscir  da  Napoli  (b),  uomo  innocentissimo,  e  che  per 
lo  sno  poco  talento  non  era  atto  né  a  nuocere  né  a  giovare  a 
ntuno,ed  avea  di  più  un  passaporto  del  Toraldo  per  poter  gim» 
via  dalla  città  ;  e  come  se  un  gran  delitto  commesso  avesse,  il 
portarono  innanzi  a  lui ,  chiedendogli  cbe  il  facesse  morire, 
dicendo  cbe  il  passaporto  era  falso.  Rispose  il  Toraldo  che 

(■)  V.  Nola.  XPJ.  p.  48. 

:1>Ì  V.  topra  p.  SS.  *  nota  XL.  p.  49. 
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passaporto  per  Io  trattato  di  pace ,  e  fovellato  in  nome  di 
tatti  lo  Scaceiaveoto  eoa  narrare  con  lunga  diceria  le  gabelle 

ciò  spettava  riconoscerlo  allo  Scacciavento,  che  era  lor  Giu- 
dice generale  ,  ma  non  volendo  a  ciò  consentire  i  popolari 
disse  r  istesso  Scacciavento,  che  se  non  si  aveaa  prestar  fede 
ai  passaporti ,  ancor  egli  temea  di  girne  a  trattare  la  pace 
con  D.  Giovanni. Parve  ciò  ragionerolea  buona  parte  di  quel- 
la turba ,  e  stabilirono  di  condurre  in  prigione  il  Carrata, 
acciò  si  vedesse  coi  debiti  termini  della  giustizia  se  fallo  com- 
messo aveva;  ma  altri  gridando  in  contrario  che  si  usava  so- 
verchia cortesìa  ai  cavalieri  che  contravenivano  ai  loro  ordi- 
ni, trasse  un  dì  essi  un'arcbibugiata  al  Carrafa,  che  immanti- 
nente il  privò  di  vita,  e  troncatogli  il  capo  il  condusse  al  Mer- 
cato   E  trascinato  il  corpo  per  Napoli  condussero 

il  capo  al  Mercato,che  dopo  alcuni  giorni  raccolto  il  corpo  ed 
il  capo  da  alcuni  suoi  familiari,ftt  l'uno  e  l'altro  in  luogo  sacro 
sepoltoied  i  popolari  giti  a  Marano  ferono  prigione  parimente 
Antonio  che  corse  gran  rischio  ancor  lui  di  perder  la  vita, ma 
scusandosi  che  gli  Spagnuoli  erano  entrati  contro  sua  voglia, 
e  per  forza  al  suo  palagio,  il  lasdarono  alla  fine  in  libertà;ed 
avendo  anche  per  alcuni  giorni  sostenuto  D.Diomede  Carrafa 
di  Maddaloni,  non  ritrovandosi  in  lui  fallo  nìuno,Ìl  lasciarono 
parimente  gir  via  libero. 

Ha  i  capi  del  popolo  adunati  nella  Chiesa  della  Hadonnadel- 
le  Grazie  (a]  conchiusero  che  si  dovesse  chiedere  a  D.Gio- 
vanni dai  deputati  che  vi  dovevanugire  per  trattar  la  pace.cbe 
dovesse  lui  governare  il  reame ,  facendone  subito  partire  ÌI 
Duca  d'ArcoE,con  confìrmargli  tutte  le  grazie  che  il  Duca  con- 
cesso gli  aveva;  che  facesse  partir  da  Napoli  tutti  coloro  a  cui 
avevano  bruciato  gli  arredi, che  come  loro  scoverti  nemici  non 
volevano  che  vi  albergassero,  è  che  sì  desse  in  toro  guardia 
e  balia  il  castello  di  S.Ermo  (b).  Saliti  su  di  un  legnetto,s' av- 
viarono jerso  il  vascello  reale  dell'armata  non  senza  pericolo 
dì  esser  gittati  a  fondo  dai  tiri  dell'artiglieria  del  caste!  Nuo- 
to) V.  Nola  XLll.  p.  i6. 
It)  r.  NoiaXLlU.f.  \%. 
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imposte  e  gli  altri  danni  ed  ostilità  ftUe  al  popolo,  le  quali 
come  ei  diravascosandoli,  Ioavevano ridotto  per  più  noa  po- 
tere soffrirle  a  pigliare  le  armi,  cercò  poi  gli  avesie  conce- 
dule  le  grazie  e  prÌTÌlegìi  che  dal  Tambaro  suo  CMDpagao  le 
furon  consegnate;  le  quali  Furono  ,  che  qod  sì  avessero  po- 
tuto imporre  gabelle  sopra  le  cose  da  maogiare ,  àie  aves- 
sero cacciati  dal  regno  coloro  a  cai  erao  stale  bruciate  le 
case  ,  che  sì  fosse  dato  in  lor  potere  la  fortezza  di  S.  Eramo, 
che  si  togliesse  dal  Viceregnato  il  Duca  d' Arcos  e  gover- 
nasse  D.  Giovanni  sinché  altro  ordinasse  il  Re ,  che  desse 

vo  (a],  die  giudicandolo  vascello  nemico  moltigiiene  trasse- 
ro^ ma  giunti  presso  di  esso  (ùrono  ricevuti  da  Lodovico  RidoIG 
che  li  condusse  al  galeone  ,  ove  era  D.  Melchiorre  di  Borgia, 
il  quale  cortesemente  accoltili ,  li  condusse  di  \k  a  poco  a  D. 
Giovanni,  che  ritrovarono  in  piedi,appoggiato  ad  un  tavolino. 
Se  gli  prostrò  a' piedi  lo  Scacciavento,  ma  fatto  sorger  da  lui 
gli  fé  una  lunga  diceria  sopra  la  fermissima  fede  che  sem~ 
pre  il  popolo  della  nostra  città  aveva  osservato  verso  il  suo  Re, 
passando  poi  a  lagnarsi  delle  colpe  de'  Viceré  passati,  e  delle 
presenti  del  Duca  d'Arcos ,  coi  danni  che  egli  cagionati  avea, 
e  discolpando  con  ogni  potere  i  suoi  popolari  di  ciò  che  sino 
allora  commesso  avevano.  E  finito  di  favellare,  si  fé  innanzi 
il  Tambaro  con  un  foglio,  in  cui  era  scritto  ciò  che  i  popola- 
ri chiedevano  ,  e  datolo  riverentemente  a  D.  Giovanni,  gli  fu 
da  lui  risposto  che  I'  avrebbe  considerato  (b]  :  e  ritiratosi  col 
Borgia  e  con  gli  altri  suoi  Consiglieri,  mostrò  D  Giovanni  di 
accomodarsia  tutte  le  loro  richieste,  fuorché  a  concedergli  il 
castello  di  S.EImo;  ed  accomiatatisi  i  deputati  popolari  per  po- 
tere più  sicuramente  passare  nei  loro  quartieri,  fulcro  data  la 
feluca  del  vascello  reale.  Ma  i  popolari  dandosi  a  credere  che 
su  quel  legnetto  passassero  Spagnuoli,  gli  trassero  dalla  riva 
molti  colpi  di  moschettate,  finche  essendosi  avvisti  che  erano 
i  loro  deputati ,  lasciarono  di  molestarli ,  e  cosi  e  dagli  amici 
e  dai  nemici  corsero  grave  pericolo  di  essere  uccisi. 

;al  V.  \ota  XLly.  p.  47. 
Ib]  r.  noia  XLV.  p.  47. 
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iin  {«oprale  perdooo  a  tiltta  la  duk  e  regno  di  tutte  l«  rivo- 
luzioni e  delitti  cbe  a?evaao  gìdo  alloca  commesso ,  e  che  si 
coDfenuassero  le  graelee  capitoli  ooocessì  dal  Viceré  io 
latti  i  passali  ramori.  Le  quali  inconsiderate  dimande  sto- 
macaroDO  io  guisa  D.  Giovanni  e  tatti  i  suoi  Consiglieri  cbe 
dopo  essere  gito  evenuto  più  volte  lo  Scacciavenlo  (1)  se 
gli  diede  la  segaente  risposta. 

.  Los  Capìtulos  propuestos  a  Su  AUeza  Serenistmapor  el  fe- 
delisimo  pueblo  de  Napoles  nobienenconformes  a. la  demo- 
stracion  que  Su  AUeza  esperava  :  y  siempre  que  se  ajusle  al 
modo  que  deben  osetvar  talés  vasallos  con  su  Bey  tendrah 
muy  grata  acogiéa  con  Su  Alteza  aiendiendo  a  su  mayor 
■se^uiridad  y  comheniencia: 

(1)  Non  tralasciavasi  però  il  trattato  di  pace,  e  volendo  per 
tal  cagione  girne  i  nomati  Deputati  del  popolo  a  ritrovare 
D,  Giovanni ,  imbarcatisi  sopra  un  legnetto  (  martedì  JS  (a)  ] 
furono  di  maniera  ,  mentre  colà  ne  givano,  maltrattati  dalle 
archibugiate  degli  Spagnuoli  non  senza  colpa  di  chi  coman- 
dava che  doveva  ordinare  il  contrario  ,  che  furono  costretti , 
per  non  rimanervi  uccìsi,a  sbarcare  nella  Chiesa  dellaMadon- 
na  dì  Porto  Salvo  ,  ove  con  i  compagni  scrissero  a  D.  Mel- 
chiorre di  Borgia  la  seguente  lettera: 

'  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  —la  conformità  del- 
l'appuntato con  Vostra  Eccellenza  già  mi  era  posls  in  bar- 
ca con  questi  altri  Signori  mìei  compagni,  per  venire  dì  nuo- 
vo a  fare  riverenza  a  Sua  Altezza,  e  ricevere  la  risposta 
del  supplicato  dal  Fedelissimo  Popolo.  Sono  stale  tante  l' ar- 
chibugiate sbarrate  contro  di  noi  dal  posto  della  Dogana  del- 
la farina ,  che  benché  fosse  stalo  gridato  e,  fatto  altri  se- 
■  gnali ,  che  eravamo  parsone  inviale  dal  fedelissimo  Popolo  a 
Sua  Aitetta,  non  è  stalo  mai  possibile  che  abbiamo  potuto 
spuntare  il  cammino.  Mi  è  parso  darne  parie  a  Vostra  Ec- 

in]  Dtmim  f.  Vìi. 
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E  ritornato  in  Napoli  lo  ScaeciaveDlo ,  non  solo  noarì- 

eellensa  ,  acciò  non  imputi  Sua  AUezza  a  contumacia  nastra 
il  non  esser  oggi  comparsi  a  ricevere  i  suoi  amtandamenti, 
i  quali  con  infinito  desiderio  sono  aspettati  da  questo  fedelis- 
simo popolo.  Patria  perciò  Vostra  Eccellenza  dare  gli  ordini 
necessarii ,  acciò  si  possa  andare ,  e  ritornare  con  quella  sicu- 
rezza ehe  Sua  Altezza  ha  comandato  e  noi  desideriamo,  acciò 
possiamo  preservare  le  nostre  vite ,  per  averle  ad  impiegare 
per  servizio  di  Sua  Maestà;  ed  à  Vostra  Eccellenza  con  ogni 
riverenza  ìmdo  le  mani.  —  Di  Vostra  Eccellenza,  divotissimo 
servitore  —  Francesco  Antonio  Scacciavento. 

Ricerette  cola)  ^vfisoil  Borgia,  essendo  già  il  GlOvedi  17  di 
Ottobre.,  e  gli  rispose  dell'infrascritto  modo  : 

¥o  creta  que  V.  S.  y  esos  Senores  sus  compaiieros  hubieran 
venido  ayer  a  ver  .a  su  Àlteza,  ignorando  •el  addente  de  los  mo- 
squetazos ,  que  se  disparavan  en  la  Aduana  de  la  hariiia;as\ 
stento  mucko  la  descomodidad ,  que  pudieran  tener  no  re  • 
lirandose  delpeligro  ,  con  que  muestran  su  buen  afecto  y  vo- 
luntad.  Al  Senor  Don  Juan  he  dado  cuenta  de  todo,y  su  Alteza 
embia  pasaporte ,  deseando  que  V.  S,  y  sus  compaiieros  vengan 
con  loda  seguridad.  Demi  parte  les  ruego  encarecidamenté  por 
el  amor  que  tengo  a  ese  fidelisimo  pueblo  ,  que  es  muy  gran- 
'  de,y  por  el  zelo  que  me  asiste  del  magar  servicio  de  su  Mage- 
stad,  y  suprppiaquietud,que  las  propueslas ,  que  V.  S.  ha  de 
traer  a  su  Alteza ,  sean  proporcionadas  al  decoro  de  un  Hijo 
del  Bey,  que  las  hade  oyr,  midiendolas  aljuslo,  come  de  va- 
sallos  ,  que  siempre  han  sìdo  tan  leales  devo  prometerme.  Dicn 
guarde  a  V.  S.  corno  desco—  De  la  Reo/  a  17  de  Octubre  1617. 
Don  Melchor  Centellas  de  Borja. 

E  per  lo  piovano  Antinolfo  inviarono  il  chiesto  passaporto 
che  diceva  ;    ■ 

Revaledese  este  pasaporte  por  otra  ves,  que  las  embiadas 
euatro  personas  del  fidelisimo  pueblo  de  Napoles  benieren  a 
tralar  las  materias  referìdas  del  servicio  de  Su  Magestad  — 
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formarono  le  dimande  i  popolari ,  ma  ralli  più  baldanzosi 

piuttosto  le  accrebbero  riducendole  ai  seguenti  capi. 

Serenissimo  Principe 

Il  Fedelissimo  Popolo  di  Napoli  con  ogni  umile  riveren- 
za  rappresenta  a  Vostra  Altezza  Serenissima  tanto  zelosa 
dell'obbedienza  si  deve  alla  Real  Cattolica  Maestà,  e  della 
quiete  e  soddisfazione  dovuta  ad  esso  ^delissimo  popolo  e 
regno  di  Napoli ,  come  vedendosi  prima  aggravato  con  one- 
rose ed  insopportabili  gabelle  e  varie  imposizioni,  e  poi  con 
mancamenti  di  parola ,  fede ,  e  raddoppiati  giuramenti 
solenni  fatti  dal  Duca  d'Arcos  Viceré  ed  altri  regii  iKnistri, 
è  stato  costretto  con  le  tante  cannonate,  a8salti,insidie  ed  al- 
tri atti  immani  di  fiera  ostilità,  esercitati  fuor  d'ogni  ragio- 
yte  e  contro  esso  fedelissimo  popolo  e  regno ,  nelli  stabili , 
neìli  beni ,  nelle  vite ,  nelle  persone,  e  nell'onore  .  rimediare 
col  ricorso  alla  naturai  difesa ,  e  resistendo  coll'armi  in  ma~ 


Dada  en  la  Capitana  Real  a  17  de  Octubre  1647.  —  Ùon  luan. 
—  Pormandado  de  Su  AUeza  —  Gregorio  deLeguia. 

Or  Francesco  Antonio  Scacciavento  coi  suoi  compagni  depu- 
tati a  trattar  la  pace  dopo  il  ricevuto  passaporto  (a}  gitone 
senza  alcuno  intoppo  da  D.  Giovanni,  e.facendo  istanza  sopra 
le  cose  che  da  prima  chieste  avevano ,  fra'quali  era,  che  loro 
si  consegnasse  la  rocca  di  Santo  Eramo,  parendo  cotal  doman- 
da importuna  e  sconvenevole  non  furono  da  lui  molto  grata- 
mente ricevuti;  e  dopo  buona  pezza  gli  fu  dato  uno  scritto,  in 
cai  si  conteneva,che  deponendo  e  consegnando  le  armi,  e  po- 
sto dall'  un  dei  lati  il  chiedere  il  castello  di  Santo  Ermo  ,  ne) 
rimanente  sarebbe  stato  soddisfatto  ogni  lor  desiderio  (b) ,  e 
furono  con  ciò  accomiatati. 

(•)  y.nota  XLFI.  p.  48 
(b)  r.tiolo  XLyiI.f.  W. 
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no ,  senza  però  mancar  punto  della  perfetta  e  viva  fedeltà 
verso  il  suo  Re  Cattolico  che  sempre  viva  felicissimo:  ma  per- 
chè vede  ed  esperimenta  che  tuttavia  non  $olo  non  se  gli  cor- 
risponde a  tanta  fedeltà,  (mxinonsi  cessa  dai  RegiiMnìetri 
di  proseguire  alla  detta  ostilità ,  pertanto  ricorre  per  ultimo 
all'Allessa  Sua  Serenissima  supplicando  si  degni  con  la  sua 
pietà,  autorità ,  zelo  e  retta  giustizia,  avere  a  core  li  fedeli  e 
cari  vassalli  di  Sua  Maestà  Cattolica  con  non  permettere  Ste- 
no piii  esasperati ,  e  con  darci  l'opportuni  rimedii,  dei  qualt 
umilmente  si  supplica  la  benignità  di  Vostra  Altezza  Sere- 
nissima ,  cioè  : 

Che  resti  servita  fare  osservare  tutte  le  Grazie,  Privilegii, 
e  Capitoli  primi  e  secondi,  concessi  dal  Duca  d'Arcos  Viceré, 
dal  suo  Collateral  Consiglio ,  e  Consiglio  di  Stato  in  nome 
di  sua  Maestà  Cattolica. 

Cile  si  degni  fare  assentare  dal  governo  di  questa  città 
e  regno  detto  Duca  d'Arcos ,  che  con  mancamento  di  parola, 
fede,  e  giuramenti  fatti,  per  aderire  alle  passioni  proprie  e 
dei  particolari  confederati,  ha  posto  in  pericola  questo  fede- 
lissimo popolo  e  regno  di  Napoli  ;  ed  anco  fame  assentare 
il  Visitatore  Generale ,  affinchè  Sua  Maestà  Cattolica  prov- 
.  veda  d'altro  Viceré,  supplicando  con  ogni  riverente  ed  os~ 
sequioso  affetto  Vostra  Altezza  Serenissima  si  degni  ono- 
rare ,  e  consolare  con  la  serenissima  presenza  e  governa 
questo  popolo  e  regno ,  il  qtuUe  ai  vede  meritevole ,  e  capace 
di  tanto  onore ,  per  la  sua  tanto  viva ,  continuata  e  perfetta 
fedeltà. 

Si  supplica  di  piti  si  degni  conceder  licenza  ad  esso  fede- 
lissimo popolo ,  di  poter  edificare  e  monire  due  fortezze ,  e 
fare  un  luogo  o  armeria,  da  guardarsi  e  mantenersi  da  detto 
fedelissimo  popolo  a  suo  beneplacito  in  questa  città  di  Napoli, 
eke  serviranno  per  la  sicurtà  d'esso  popolo ,  e  per  maggior- 
mente  difendere  detta  città  e  regno  dai  nemici  della  Catto- 
lica Corona, 

Che  resti  servita  ordinare  si  ritirino,  e  far  rith-are  in  ca- 
P.  II.  Duaw  7 
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itel  Nuovo  tutte  le  genU  di  milina ,  che  ttartno  in  tutti  li 
patti  aleanxati  nella  eUlà  e  campagna  contro  detto  fedelis- 
timo  popolo  6  regno ,  cosi  Italiani  come  Spagmtoti ,  Ale- 
manni ed  altre  nasioai,  lagàando  la  città  e  Regno  liberi  co- 
me erano  prima  del  presente  tumulto;  e  venendono  altre  genti 
contro  detto  fedelissimo  popolo  e  Regno  cosi  per  mare,  come 
-per  terra ,  si  degni  Vostra  Altezta  Serenissima  comandare 
che  si  ritirinot  e  ritornino  nelli  luoghi,  donde  sono  partiti. 

Si  supplica  anco  Vostra  Altezza  Serenissima  che  facci 
grazia  ordinare ,  ohe  non  solo  tutti  gì'  incendiati,  esiliati,  e 
li  loro  figli  di  sesso  mascolino  ,  ma  anco  di  tutte  l'altre  per- 
sone che  hanno  macchinato  e  macchinano ,  e  che  sono  venuti 
e  vengono  contro  esso  fedelissimo  popolo  e  Regno ,  debbiano 
fra  ventiquattro  ore  sfrattare  da  questa  fedelissima  Città ,  e 
fra  quattro  giorni  dal  presente  regno  sótto  pena  della  vita 
e  di  r^llione. 
-  Si  supplica  inoUre  Vostra  Altezza  Serenissima  si  degni 
confermm-e  l'indulto  generale  concesso  dal  detto  Duca  d"  Ar- 
CM,  suo  Callateral  Consiglio,  e  Consiglio  di  Slato  in  nome  di 
Sua  Maestà  Cattolica,  non  solo  a  favore  dei  Napolitani,  ma  di 
tutto  il  Regno  di  Napoli ,  ed  anco  di  nuovo  concedere  indul~ 
to  generale,  etiamper  tutte  le  cose  occorse  in  questa  città  e 
regno  per  cauta  del  presente  tumulto ,  conlrovenzione  dei 
bandi  ,  ed  arme  non  restituite,  e  per  qualsivoglia  altra  cau- 
sa ,  etiam  per  quelli  che  sono  intervenuti  nella  scassaaione 
della  Vicaria  e  carceri ,  e  fuga  dei  carcerali,  e  di  galera  ;  e 
li  carcerati  fuggiti  siano  anco  indultati  di  qualsivoglia  pena 
che  fossero  stati  prima  condannati  etiam  per  servire  nella 
guerra,  ed  incenda  fatti  in  detta  Vicaria  ed  altri  luoghi;  ed 
anco  ti  conceda  indulto  generale  a  qualnvogliano  Capi ,  ed 
Officiali  tìtperiori,  inferiori.  Consultori,  ed  a  tutte  le  perso  ■ 
ne  che  Aonno  ordinato ,  comandato ,  atteso,  servito,  assistito 
e  consultato  ,  ed  in  qualsivoglia  modo  inseritosi  per  «erta»» 
di  detto  fedelissimo  popolo  e  Regno,  etiam  che  forse  fosse- 
ro meorsi  in  crimMe  laesae  Majestatis ,  ancorché  fosse  in 
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primo  capite ,  poiché  il  tutto  l'  ha  fatto  per  la  sua  difesa. 
Jiiserbandosi  esso  fedelissimo  popolo  dofiìi  sarà  degna- 
ta Voatra  Altezza  Serenissima  di  concederli  dette  Grazie  e 
Privilegii,  a  supplire  e  dimandare  quello  di  più  gli  parerà 
opportuno  per  servizio  di  Sua  Maestà  Cattolica,  e  per  sod- 
disfazione e  quiete  d'  esso  fedelissimo  popolo  e  Regno  di 
Napoli,  che  per  grazia  e  dovuta  corrispondenza  giura  via 
piit  sempre  continente ,  fina  e  perfetta  fedeltà  al  suo  Re  Cat- 
tolico, riverente  e  dovuta  osservanza  all'Altezza  Vostra  Sere- 
nissima, dalla  quale  riceverà  il  tutto  a  grazia  singolare 
Ut  Deus  ec.  (a). 

Le  quali  ben  coDsiderate  ia  D.  Giovanni ,  loro  rispose  in 
questa  roma  : 

Babienda  entendido  Su  Alleza  la  conferencia,  que  los  Di- 
putados  del  Fidelisimo  Pueblo  de  Napoles  han  tenido  con  los 
Minisfros  que  asisten  a  Su  Alteza,  sabre  lo  que  conitene  un 
papel,  que  teyeron  cerca  de  sus  pretenciones  (  que  no  se  ad- 
mitiò,  porque  en  la  substancia  contiene  lo  mismo  que  el  ante- 
cedente) se  responde  que  enconaideracion  del  afecto  y  desco , 
que  significan  de  continuar  su  antigua  y  acoslumbrada 
(idelidad,  se  les  concede  perdon  general,  yjuntamente  alivio 
de  las  gabelas  de  la  grassa,  que  es  el  motivo  que  ocasiona 
tu  inguietud  ,y  en  los  demas  punlos  tratables  ofrece  Su  Al- 
teza representar  a  Su  Magestad  lo  que  mas  convenga  a  su 
Real  seroicio ,  y  bien  de  fan  jieles  vasallos  ,  tornando  de 
nuevo  por  su  cuenta  sa  proteeion,  segurìdad  ,  y  quietud  (b). 

La  qua)  risoluzione  riferita  dallo  Scacciavento  ai  popolari, 
come  che  era  nel  colmo  il  loro  orgoglio,  ruppero  ogni  trat- 
talo di  pace,  e  cavarono  fuori  la  seguente  scrittura  : 

Ini  r.  noia  XLVm.  p-  U». 
hi  V.  noto  XLIX.  p.  «a. 
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MAHIFB8T0  DEL  FEDBLISSIHO  POPOLO  DI  NAPOLI 

Il  fedelissimo  popolo  di  questa  città  e  regno  di  Napoli^ 
dice,  dichiara,  fa  noto  e  manifesto  a  tutti  di  gualsivoglia  di- 
gnità, stata,  grado  e  condizione  si  sieno-  nella  Cristiana  Re- 
ligione, come  avendo  professato,  e  professando  esso  fedelissi- 
mo popolo  sempre  fedeltà  verso  la  Maestà  Cattolica  del  sito 
Re ,  e  ritrovandosi  con  eccessivi  pesi  di  diverse  ed  onerose 
imposizioni ,  e  gabelle  quasi  al  pari  del  prezzo  dei  beni , 
senza  mai  cessarsi  da  nuove  ogni  anno  da'  Ministri  di  detta 
Maestà  Cattolica,  la  maggior  parte  di  quelle  procurate  con 
voci  dei  Nòbili  comprate  o  permutate  con  o/pcH,  a  con  vio- 
lenze di  mandati  penali,  o  carcerazioni ,  anco  contro  la  for- 
ma dei  loro  Privilegii  e  ragioni ,  essendone  fra  questi  pochi 
anni  di  guerra  che  ha  tenuta  detta  Redi  Corona  Cattolica  in 
altri  suoi  Regni  e  stati,cavati  da  quelle  da  cento  milioni,  con 
quali  esso  fedelissimo  popolo  era  ed  è  ridotto  a  tal  necessi- 
tà estrema,che  la  maggior  parte  si  vedeva  famelica,  e  li  pa- 
dri ,  madri ,  e  mariti  a  vilissimo  prezzo  costretti  a  vendere 
il  piti  caro  tesoro  dell'onestà  e  castità  per  vivere ,  anco  per 
le  dure  e  violente  esazioni  di  dette  imposizioni  e  gabelle , 
per  le  pretese  fraudi  delle  quali,  anco  per  ogni  minima  cosa, 
de  fatto  essi  del  popolo  d'  ogni  sesso  ed  età  erano  carcerali, 
esecuti  e  violentati  a  pagare  pene  eccessive  ;  permettendosi 
air  incontro  a  persone  Nobili  e  potenti  impune  dette  fraudi 
eccessive  in  dette  gabelle  ed  imposizioni ,  con  che  molti  si 
sono  visti  ricchissimi  con  tale  industria ,  e  col  comprare  a 
vilissimo  prezzo  le  polize  di  quelli  del  popolo  creditori  con~ 
segnatarii  sopra  dette  imposizioni  e  gabelle,  ai  quali  non  si 
permetteva  esazione ,  ma  solo  ai  detti  Nobili  e  potenti ,  ed 
ai  Regii  Ministri,  ed  a  persone  supposte  dall'ittessi  affxtiato- 
ri di  quelle,  permettendosi  anco  ai  detti  Nobili,  potenti,  o 
Titolati  del  regno  impune  offendere  le  persone  ed  occupar 
li  beni  di  essi  del  popolo:  per  lo  che  la  Divina  Maestà  permi- 
se, che  alquanti  piccioli  e  poveretti  figliuoli  dì  essa  città,  ai 
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quali  fu  rivelato  forsi  quello  che  ai  ntaggiori  stava  nascosto , 
s' inducessero  con  debili  cannucce  a  comparve  avanti  l'Ec- 
cellenza del  Duca  d'Arcos  Viceré  in  essa  città  e  regno,  sotto 
li  7  di  Luglio  del  presente  anno  1647  per  alleviamento  di 
tali  pesi;  all'applauso  dei  quali  essendo  concorso  anco  esso 
fedelissima  popolo  con  le  armi  per  difesa  dei  suoi  PrivUegii 
e  ragtimi,  per  quali  anco  se  li  Dermetleva  senza  incorso  di 
pena  alcuna  resistere,  con  aver  fatto  diverse  dimosirasioni 
contro  diverse  persone,  che  erano  pur  state  causa  di  tali  pesi 
e  danni. 

Ed  avendo  ciò  riconosciuto  detta  Eccellenza  del  Viceré 
del  Regno ,  con  suo  Collateral  Consiglio ,  e  di  Stato  e  di 
Guerra,si  compiacque  di  togliere  dette  gabelle  ed  imposizio- 
ni da  essa  città  e  regno  ;  ed  anco  in  remunerazione  della 
perfetta  e  viva  fedeltà  dimostrata  da  esso  fedelissimo  Popolo, 
di  continuo  e  con  viva  voce  gridando  Viva  Spagoa,  e  con  fat' 
ti  esponendo  per  tutte  le  parti  più  principali  della  Città  l'ef- 
figie del  suo  Re,  concesse  nell'  istesso  tempo  altre  grazie  e 
Privilegii,prometteTido  anco  fra  tre  mesi  la  confirma  di  quel- 
le da  essa  Regia  Maestà  Cattolica,  dando  anco  fra  questo  li- 
cenza di  tenere  dette  armi  ad  esso  fedelissimo  popolo  ,  e  tut- 
to ciò  con  pulAliea  e  solenne  stipulazione  giurata  nella  Cat- 
tedrale di  Napoli  in  presenza  dell'  Eminentissimo  Cardinale 
Filomarino  Arcivescovo  di  essa  Città. 

E  standosi  in  questo  con  pace  e  quiete ,  trattassi  dopo  da 
alcuni  liegii  Ministri,  e  da  altri  mal  contenti  per  lor  priva- 
ti e  particolari  interessi  di  fare  apparire  che  buona  parte 
di  quello  era  seguito  fosse  stato  fatto  contro  ragione  ,  e  non 
senza  grave  delitto ,  e  contro  la  volontà  di  esso  fedelissimo 
popolo  :  E  volendosi  rappresaitare  a  detta  Eccellenza  del 
Regno  da  tnolti  cittadini  di  esso  popolo  nel  suo  real  palaz- 
zo ,  furono  all'  improvviso  assaliti  di  archibugiate  dai  regii 
soldati  (3),  per  lo  che  fu  costretto  di  nuovo  pigliar  l'armi  per 
sva  difesa  esso  fedelissimo  popolo  sotto  li  21.  di  Agostopros- 

{a]  V.  col.  1.  p.  lOS  dtl  Diario,  t  nota  CXXV. 
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Simo  paisato  ,  sempre  però  con  simili  voci  ,  edotti  di  dimo- 
strazione di  sua  vera  fedeltà  verso  il  suo  Re;  onde  detta  Ec- 
cellenxa  con  suo  Collateral  Consiglio  di  Sfato  e  di  Guerra 
li  concesse  nuove  grazie  e  privilegii,  rimediando  anco  al  cke 
poteva  essere  cagione  di  nuova  molestia  ad  esso  fedelissimo 
popolo ,  e  con  gìiesto  ridotta  di  nuovo  la  città  e  Regno  a  pa- 
ce e  quiete  universale  ,  mediante  anco  la  persona  del  detto 
Emmentissimo  Cardinal  Filomarino  ,  quale  a  cavallo  per 
tutta  la  città  andò  assicurando  esso  fedelissimo  popolo  di 
detta  pace  e  quiete ,  seguendo  dopo  similmente  altro  solenne 
giuramento  della  detta  Eccellenza  sopra  dette  nuove  grazie 
e  privilegii  dentro  la  Chiesa  di  S.  Barbara  net  casfel  Nuo- 
vo di  essa  Città  ai  7  di  Settembre. 

Ora  aspettandosi  la  confirma  di  dette  grazie  e  Privilegii, 
di  detta  Beai  Cattolica  Maestà,  nel  primo  del  presente  mese 
di  Ottobre ,  essendo  all'  improvviso  insorta  voce ,  benché  pur 
dubbia,  che  in  questo  porlo  con  armata  re>ils  entrava  l' Al- 
teixa  delSignor  D.  Giovanni  d'Austria  figlio  di  delta  Maestà, 
concorse  tutto  gioioso  con  universale  applauso  esso  popolo  an- 
sioso di  vedere  personaggio  tale  del  sangue  del  suo  amatis- 
simo Re  ;  e  quando  da  giorno  in  giorno  sperava  vederlo,  fu 
rappresentato  che  non  voleva  venire  in  terra,  se  esso  fedelis- 
simo popolo  non  posava  V  armi ,  quali  subito  furono  deposte 
in  loro  case  ,  ancorché  non  dovessero  in  conformità  dei  loro 
PHvitegii  y  talmente  che  Sabato  matino  5  dell' islesso 
mese  non  si  vedeva  persona  armala,  ma  ci  era  universal  quie' 
te.  £  mentre  pur  stava  anelando  la  vista  di  tal  Principe,  dal 
quale  sperava  altre  grazie  e  favori,  all' improvoi^  su  il  mez- 
zodì in  un  istante  dai  regii  soldati  da  più  parti  dell'  istessa 
città  a  forza  d"  arme  fu  occupata ,  entrando  in  molli  mona- 
sterii  e  conservatorii,  violando  vergini ,  e  commettendo  altri 
enormissimi  eccessi;  e  nell'istesso  tempo  tutta  la  dtlà  assalita 
e  battuta  in  ogni  parte  da  più  di  tremila  cannoni ,  ed  arti- 
glierie di  tre  castella  ,  e  di  piit  da  quaranta  vascelli ,  e  gale- 
re per  molti  giomt  e  notti  continue,  e  poi  fino  al  presente  da 
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tempo  in  tempo ,  per  quali  a  quest'  ora ,  coaforme  eredBOasi, 
doveva  essere  spianata  tutta  gueata  si  vaga  e  nobil  Città , 
giardinodeW Europa,  con  tutti  isuoi  nobilissimi edifieìi.  Chie- 
se, monasteriid'ogai  sesso  e  luoghi  Pii,  ed  i  suoi  abiianti  d'o^ 
già  età  atterrati  senza  atto  alcuno  di  pietà  e  Religione.  Ma 
Dio  benedetto  non  ha  permesso,  che  tali  si  crudeli  e  fieri  atti 
dei  Mnistri  di  delta  Real  Maestà  avessero  in  lutto  V  effetto 
da  loro  desideralo;  per  il  che  esso  fedelissimo  popolo  è  stato 
costretto  ricorrere  al  naturai  rimedio  della  sua  difesa,  ed  in 
quella  conservarsi  senza  aver  speranza  di  avere  quiete  ,  né 
àeurtà  delle  persone  ,  e  beni  di  esso  fedelissimo  popolo  ,  ni 
firestar  fede  alle  promésse  di  delti  Regii  Minisiri  ;  onde  ha 
giudicato  pur  bene  e  necessario  ricorrere  prima  alla  Divina 
Maestà,  alla  Gloriosissima  Vergine  madre  di  Dio,al  Glorioso 
S.Gennaro,  ed  a  lutti  gli  altri  Santi  Protettori  di  detta  Cit- 
tà e  Regno ,  e  quelli  invocando  e  supplicando  ad  assistere 
alla  detta  sua  difesa ,  aiuto  e  protezione,  con  pregare  omo 
siccome  supplica,  dimanda,  e  chiede  con  ogni  intemo  affetto 
la  Santità  del  Sommo  Pontefice ,  suo  Sacro  Collegio  e  Pre- 
lati tutti  di  Santa  Chiesa,  le  Maestà  delV  Imperatore,  e  dei 
Re,  Repubbliche,  Principi,  D^chi,  Marchesi,  Conti,  Baroni 
ed  altri  qualsivogliano  in  dignità ,  titoli ,  e  gradi  constitu- 
ti,  e  ciascuno  fedel  Cristiano,  che  tanto  con  l'orazioni,  quan- 
to in  tutti  li  altri  modi  che  potranno  e  conosceranno  neces- 
sario, si  compiacciano  dare  il  loro  agiuto  e  favore,  e  proteg- 
gere esso  fedelissimo  popolo  in  detta  sua  difesa ,  che  oltre 
la  rimunerazione  che  potranno  sperare  dalla  Divina  bontà 
in  atto  di  tanta  giustizia  e  pietà  ,  resterà  esso  fedelissimo 
popolo  perpetuamente  obbligato  di  far  il  simile,  o  maggiore 
secondo  le  sue  forge  in  ogni  toro  occorrenza.  —  Di  Napoli 
mi  d'Ottobre  i6il. 

Ho  posto  insieme  tutto  ciò  che  avvenne  in  questo  trattato 
aocordiè  non  succedesse  ciò  in  un  sol  giorno,  per  maggiore 
intelligenza  dell'istoria. 
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Ma  essendo  cresciuto  in  estremo  ai  popolari  it*  sospetto 
che  il  loro  Generale  Toraldo  temporeggiasse  ad  arte  per  ri- 
darli con  la  stanchezza  e  tedio  delia  guerra  a  ravvedersi  dei 
loro  errori,  e  tornare  alla  obbedienza  del  Re,perdDtoli  per- 
ciò affatto  la  fede  vollero  creare  suo  Maestro  dì  campo  gene- 
rale Marco  Antonio  Brancaccio,  uomo  di  cnore  perfido  ed 
infedele,  e  scoperto  partigiano  dei  Francesi,  come  aveva  per 
lo  addietro  rn  altre  occasioni  dimostrato  (1)  ;  il  quale  ben- 
ché rìpugoasee  alquanto  ad  accettare  il  carico  (a),  pure  al- 
la fine  il  rìcevetle,e  per  lo  tempo  che  l'amministrò  non  la- 
sciò cosa  alcuna  indietro  da  fare  in  disservizio  del  Re  e  dei 
suoi  Ministri,  come  a  suo  luogo  diremo;  e  volle  ebe  l'assi- 
stessero sotto  nome  di  Consultori  di  guerra  an  distinto  nu- 
mero dei  popolari  eletti  dagli  altri  dei  loro  quartieri,  E  cava- 
rono'ancora  fuori  i  popolari  lo  stesso  giorno  dei  15  di  Otto- 
bre il  seguente  bando,  nel  quale  veggcndo  che  la  guerra  Bon 
era  per  terminarsi  procacciavano  allettare  i  popoli ,  e  sot- 
to lo  spezioso  nome  delle  tolte  imposizioni  volevano  da  loro 
i  danari  che  avevano  da  pagare  per  ì  quindici  carlini  a  fuoco 
ultimamente  imposti,  con  esortarli  a  star  pronti  con  le  armi 
per  opporsi  ai  Ministri  e  soldati  reali,  ed  il  suo  tenore  è  tale. 

(1)  Toltosi  dal  servizio  del  nostro  Re ,  per  cui  aveva 
alcun  tempo  militato  in  Fiandra,  non  senza  grave  obbrobrio  , 
senza  ottenerne  licenza  dai  reali  Ministri ,  sotto  pretesto  che 
fosse  stato  poco  riconosciuto  de'suoi  servigi,  era  passato  a  ser- 
vire i  Veneziani  ;  dai  quali  licenziatosi  di  là  ad  alcun  tempo 
come  poco  utile  a  servirli  perchè  dedito  al  vino  il  quale  scon- 
ciamente beveva  e  stava  per  lo  più  ubbriaco ,  era  ritornato  in 
Napoli  poco  ben  visto  e  schivato  da  tutti ,  ed  aspirava ,  come 
uomo  vano  ed  ambizioso  che  egli  era  ,  a)  carico  che  teneva  il 
Toraldo.  E  fu  costante  fama  che  per  tortosi  dinanzi ,  accre- 
scendo col  suo  discorso  il  mal  talento  che  gli  avevano  i  po- 
polari, cagionò  in  buona  parte  la  morte  di  lui,  che  poco  stan- 
te quei  forsennati  gli  dierono. 

Ifl)  V.  nota  L.  p.  SS. 
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Già  è  noto  e  manifesto  a  tutti  i  popoli  di  questa  fedelissi- 
maCitlà  e  Regno  l'invasione  avuta  dagli  Spagnuoli  con  ille- 
citi modi ,  orditi  e  macchinati  da  molti  inimici  di  detto  fede- 
lissima popolo ,  contro  la  forma  della  concessione  fatta  al- 
l'istesso  fedelissimo  popolo  in  virtii  di  Capitoli  e  Privikgii 
ultimamente  ottatuti ,  non  senza  grandissimo  pericolo  delli 
beni  ,  vita  ed  onore  mentre  si  è  visto  che.  detti  inimici  hanno 
proceduto  senza  portar  rispetto  a  nissuna  persona  ,  né  anco 
alti  luoghi  sacri ,  ed  alli  monasterii  di  monache  e  conserva- 
torti  di  pure  verginelle, .  Per  lo  che  conviene  che  st  provveda 
al  necessario  per  la  difesa  e  guardia  di  detto  fedelissimo 
popolo  e  regno ,  ed  anco  per  l' osservanza  e  mantenimento 
delle  immunità  che  al  presente  gode  di  gabelle ,  esenzioni , 
franchigie ,  libertà  ed  altro,  nel  quale  detto  fedelissimo  re- 
gno si  ritrova.  Perciò  con  voto  e  parere,  et  de  communi  con- 
sensu  del  detto  fedelissimo  popolo  dicemo ,  ordinamo ,  e  co- 
mandami a  tutti  i  cittadini  ed  abitanti  in  qualunque  par- 
te di  questo  regno  ,  che  per  osservanza  di  dette  immunità, 
quali  tutto  il  regno  al  presente  gode,  non  si  debbia  in  modo 
alcuno  pagare,  né  esigere  imposisione  a/cuna  dalli  cittadini 
ed  abitanti  in  qualsivoglia  parte  di  detto  regno  ,  ed  anco 
quelle  fossero  imposte  con  consenso  di  detto  fedelissimo  po- 
polo di  Napoli ,  et  signanter  della  nova  imposizione  dei  car- 
lini quindici  per  fuoco  per  spazio  di  mesi  tre  incominciando 
dal  primo  di  Settembre  prossimo  passato;  e  debbiano  stare 
tutti  lesti  e  ferenti  con  le  armi  alle  mani  per  difesa  di  detto 
fedelissimo  popolo  ,  ed  osservanza  di  dette  immunità  e  pri- 
vilegii ,  mostrandosi  pronti  ad  ogni  semplice  richiesta  e  soc- 
corso a  questo  fedelissimo  popolo  di  Napoli,  ed  obbedire  al- 
l'ordine di  quello  ,  e  non  siano  astretti  a  pagare  detta  nova 
imposizione  di  detti  carlini  quindici  ut  supra  ,  insinoad 
altro  novo  ordine  nostro.  E  con  la  presente  anco  dicemo,  m- 
dinamo  e  comandamo  a  tutti  li  Magnifici  Percettori ,  ed 
altre  persone  a  chi  è  stata  commessa  detta  esazione,  che  desi- 
stano da  delta  esazione  sino  ad  altro  ordine  nostro;  e  che 
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(li  quello  farsi  si  ritrovasse  esatto  fra  giorni  dieci  dopo  la 
pubblicasione  del  pr6senle,debbiano  dar  conto  a  noi,  e  quelle 
quantità  che  si  ritrovassero  in  loro  potere  debbiano  fra  quat- 
tro giorni  inviarle  a  noi  p^  spenderle  m  servizio  di  detto 
fedelissimo  popolo ,  sotto  pena  alli  conlravenienli  della  per- 
dita della  vita  e  loro.beni.  —  Datum  Neapoli  die  15  Octo- 
bris  1047.  —  D.  Francesco  Toraldo. 

Inviò  parimente  lo  stesso  di  il  Doca  d' Areos  due  lartaoe 
in  Calabria  ad  imbarcare  i)  Duca  di  Monteleone,  il  Marche!^ 
diSangiorgio,  il  Duca  di  Girifalco,  il  Marchese  di  Puecaldo, 
ed  altri  Baroni  coi  soldati  loro  vassalli  che  avevano  per  ciò 
radunali.  Morì  ancoi'a  in  Ischia  il  Marchese  Carlo  d'Azzia  (1) 
cavaliere  dell'abito  di  S.  Giacomo,  del  Consiglio  Collaterale 
del  regno  ,  il  quale  mentre  cercava  nei  principii  dei  rumori 
di  Masaniello  racchetare  una  turba  di  popolari  che  acco- 
stali al  Palazzo  condotta  da  lui  fu  ributtata  da  una  sal- 
va di  moschettate  tratte  dai  soldati  Tedeschi  che  stavaoo 
colk  schierati,  oppresso  dai  la  calca  cadendo  da  cavallosi  ruppe 
una  gamba  ;  ed  andato  in  Ischia  per  curarsi  col  suoi  bagni 
della  detta  gamba  che  gli  era  restata  offesa.fu  eletto  Gover- 
natore delle  armi  dell'isola  dal  Viceré,  ma  in  essa  ammala- 
tosi  morì  come  detto  abbiamo:  seguitandosi  continuamente 
a  trarre  cannonate  e  bombe  dalle  rocche  con  gravissima 
rovina  degli  edifìzii,  ed  a  combattersi  aspramente  alla  Doga- 
na ed  agli  altri  posti  tenuti  dagli  Spagnuoli ,  i  quali  erano 
con  continuo  lor  danno  assaliti  dai  popolari,  non  riportan- 
done altro  che  ferite  e  morti  cagionategli  dalle  moschetlate, 
granate,  olio  bollente,  ed  altre  simili  materie,  che  per  loro 
dannogligittavano  sopra  gli  Spagnuoti  che  valorosamente  si 
difendevano,  morendo  così  fra  gli  altri  il  Mangone  capo  dei 
popolari  di  Nola.  E  seguitando  il  Duca  di  Maddaloni  a  sotto- 
li)  cavaliere  della  Piazza  di  Nido , .  . .  .  stato  già  Maestro 
di  campo. 
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porsi  i  casali  di  Aversa  ed  a  ferii  contribuipe  ed  alloggiare 
i  soldati  dei  Baroni  che  in  buon  nomerò  erano  in  essa  città 
concorsi,  ridando  non  solo  il  fer  conceder  vettovaglia  ai 
rubelli,  ina  quella  facendo  condurre  a  Pozzuoli,  e  di  l!i  sul- 
le galee  in  Napoli  in  soccorso  dei  quartieri  fedeli ,  adirali 
di  ciò  fieramente  i  popolari  posero  diecimila  ducati  di  taglia 
al  Duca  ed  una  delie  sue  terre,  e  raunarono  grosso  numero 
di  persone  per  mandarle  contro  di  lui. 

Seguitò  Mercordì  16  di  Ottobre  a  combattersi  aspramen- 
te nelle  sopraddette  trincee,  e  parlleolarmente  alla  porta 
Medina  (1) ,  ove  alcuni  soldati  Spaguuolì  e  Napoletani  usci- 
rono sopra  i  popolari,  e  li  assaltarono  con  tanto  valore  che 
uccisine  quaranta  ,  posero  gli  altri  in  fuga,  con  torgli  trenta 
moschetti  e  molte  picche  che  in  loro  potere  lasciarono.  Si- 
gnificarono lo  stesso  giorno  al  Viceré  D.  Ferrante  di  Molina 
Marchese  di  Longarine  Commissario  generale  della  caval- 
lerìa, ed  il  Consigliere  Treglios  che  governava  Capua,  esser 
gii  colà  unita  la  cavalleria  di  leva  che  veniva  da  Abruzzo  e 
dal  Contado  di  Molise,  e  da  altri  Baroni  assoldala  in  gran  nu- 
mero per  venire  in  suo  soccorso  :  e  poco  stante  venne  ne! 

(1)  Ma  il  Toraido  «derendo  alla  elezione  fatta  del  Brancac- 
cio in  Maestro  di  campo  generale  dai  popolari  pubblicò  nel 
vegnente Mercordi  16  di  Ottobre  un  ordine,  che  ciascuno  l'ub- 
bidisse e  stimasse  per  tale.  Il  primo  assalto  dopo  cotale  ele- 
zione fu  dato  dui  popolari  alle  trincee  Fatte  dai  regii  a  porta 
Medina,  che  per  essere  stata  novellamente  aperta  ed  ornata 
nobilmente  dal  Gusmano  Duca  di  Medina  della  Tone,  già  Vice- 
rè  di  Napoli ,  aveva  preso  tal  nome,  essendo  io  prima  detta 
il  Pertugio  ;  ma  essendo  vano  riuscito  il  loro  sforzo  ,  non 
solo  ne  furono  con  morte  e  ferite  di  molti  ributtati,  ma  uscen- 
do i  regii  dai  loro  ripapi ,  posti  così  i  popolarli  in  fuga  gittan. 
do  vergognosamente  le  arini ,  li  seguirono  sino  al  monaste- 
ro di  Gesii  e  Maria.  Nel  medesimo  tempo  gli  Spagnuolì  bru- 
ciarono, scacciandone  ì  difensori,  alcune  case  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  la  Nuova ,  di  dove  quei  del  popolo  con  archi- 
bugiate  aspramente  li  molestavano. 
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Castel  Nuovo  il  Consigliere  Aotonio  Miroballo  con  lettere 
degli  slessi  Baroni  che  gli  scrivevaDO  il  loro  arrivo.  Ed  il  Vi- 
ceré ricevutolo  caramente  il  rimandò  addietro  ad  Aversa,dan~ 
do  fretta  ai  Baroni  di  unirsi,  e  venire  contro  i  rubelH  io  Na- 
poli, e  scrivendo  al  Baronaggio  unito  glidiede  titolo  di  eccel- 
lenza; con  avvisarli  avere  eletto  per  loro  capo  Vincenzo  (1), 

(I)  Avendo,  come  detto  abbiamo,  il  Viceré  creato  a  tal  ca- 
rico il  Maestro  di  campo  Vincenzo  Tuttavilla,  gli  fé,  acciò  po- 
tesse con  la  dovuta  autorità  esercitarlo ,  la  seguente  patente  : 

D.  Rodrigo  Ponze  db  Leok  Dooue  de  la  ciudad  de  Abcos  , 
Harqces  de  Zaaba  ,  Conde  de  Batlen  t  Casabes  f  Senor  de 

LA    VILLA   DE  HaUCHEMA  ,    VlBREY  ,  LUGABT  ENI  ENTE,    T   CAPITAN 

General  en  bl  Retno  de  Napoles. 

Por  cuanlo  hemos  mandado  formar  un  ejercito  de  la  gente , 
que  han  juntado  los  Barones  de  este  reyno  para  oprimir  las 
armas ,  qve  ka  tornado  la  plebe  de  està  ^delisima  ciudad  > 
oponiendose  a  las  ordenes ,  y  obediencia  de  Sa  Magestad  ;  y  no 
pudiendo  asistir  de  persona  a  governarle  por  hallamos  ocu- 
pados  en  otras  cosas  de  Real  servicio  ,  cotweniendo  nombrar 
persona  de  partes,  autoritad,  y  mucha  platica  de  las  cosas  de 
la  guerra,  porque  coma  nuestro  Vicario  General  y  Govemador 
de  las  armas,  riga  y  govierne  el  dicko  ejercito  en  la  buena  or- 
den  y  disciplina  militar,  y  disponga  lo  que  se  ofreciere  con  la 
atencion  que  conviene  al  servicio  de  Su  Magestad;  concurriendo 
lasqueserequierenenvosVicente  Tutavila,  del  Consejo  Colale- 
ral  de  Su  Magestad ,  y  su  Teniente  General  de  la  cavalleria  de 
este  reyno,  con  preeminencia  de  General  de  ella,  y  atendiendo 
a  los  meritos,  y  servicios  de  vuestra  casa,  que  lan  aventajada- 
mente  ha  servido  en  todas  ocasiones  a  los  Serenisimos  Reyes 
de  este  Reyno,  y  a  lo  que  vos  a  su  imitacion  lo  haveis  conlinuado 
desdemuchosanos  a  estaparte,  sirviendo  a  SuMagestad  con  tanta 
aproDOcion ,  de  que  tiene  Su  Magestad,  y  sus  Ministros  supe- 
riores  tanta  saiisfacion:  kemos  resuelto  denombraros,  eligiros, 
y  dipularos  corno  con  està  os  nombramos ,  eligimos  y  depu- 
tamos  por  nuestro  Vicario  General,  y  Govemador  del  di- 
cko esercito:  porque  corno  tal  en  nuestro  nombre  le  goviemeis, 
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comedi  sopra  narrato  aU)iatno ,  scusandosi  non  avere  eletto 
Carlo  della  Gatta  come  Iofo  bramaTano.per  le  ragioui  che  Aa- 
toDÌo  avrebbe  loro  dette  a  bocca  in  Aversa,(ove  secondo  che 
detto  abbiamo,  era  gik entrato  ilDacadÌMaddaloni]dandogli 
fretta  cbe  pel  vegnente  Lunedi  si  fossero  ritrovati  con  la  loro 
gente  Della  destinata  piazza  dì  armi,  con  dare  amplissima 
commissione  al  Miroballo.acci&ciascuDolo  avesse  ubbiditolo 
qael  cbe  loro  ordinato  aresse ,  per  averli  commessi  a  bocca 
gravissimi  affari  spettanti  al  servigio  del  Re  ;  ma  come  det- 
ti Baroni  sì  naissero,  e  che  disponessero  dì  fare  or  ora  rac- 

ytengais  dispuesto  para  lodo  lo  quejusgaredes  ser  demayor  ser- 
vicio,  yconveniencia  de  Su  Stagestad;  concediendoos  en  (general 
y  en  particular  toda  {a  aatoridad  para  poder  indtiltar,  y  dar 
perdon  general  a  las  citidadei ,  tierraSf  y  lugares  ,  y  demat 
personas  de  cualquier  delito ,  esceso  y  rebeldia,  en  que  kubierm 
incurrido,  y  castigar  los  que  os  pareciere  con  alojamentode 
cavallosy  infanteria,  y  cantra  todos  proceder  de  justìcia,  leoato 
velo,  per  was  y  more  bellico,  hasta  la  sentencia  y  su  ejecucion 
inclusive;y  ordenamoaymandamos  a  todos  losMaestresde  Campo 
de  infanteria Espanola  y  Italiana,  y  de  cualquiera  otra  nacion, 
Sargentos  Mayores,  Capitanes  de  cavallos  y  de  infanteria,  y  de- 
mos oficiaUs  mayores  y  mmores  del  dicho  esercito ,  Castellanos 
depleyto  komenaje ,  CapitaTtes  a  guerra  ,  Audiencias ,  y  demos 
ciud(^es,  tierras,  y  lugares  de  este  Regno,  sus  Govemadores , 
Sindicos,  y  Blectoì,  que  os  lengan,  traten,  y  retpeten  por  mte- 
stro  Vicario  General,  y  Governador  de  las  armas  del  referido 
ejercito,  ejeeuten,  y  cumplan  vìtestros  ordenes  por  escrito  y  de 
palc^ra,  comò  si  de  nos  emanasen,  y  para  lo  referido,  onecto, 
ydependientedeello,osconcedemos,ydamoslaautoridadquete~ 
nemos  de  Su  Magestad,  corno  Virey ,  Lugarteniente ,  y  Capitan 
Generalde  este  Regno ,  sin  reserva  mnguna:  para  declaracìon 
de  lo  cual  mandamos  dar  la  presente  firmada  de  nuestra  ma- 
no, sellada  con  el  sello  de  nìiestras  armas,  y  refrendada  por  el 
nuestro  infrascrito  segretario—  Eti  Napoles  a  16.  de  Octubre 
16W.  —  El  Duque  de  Arco».  —  D.  Geronimo  deAlmeyda  Se- 
cretorio. 
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couteremo.  Lo  stesso  giorao  avendo  avuto  avviso  i  popolari 
dell'unioDe  d'arme  che  con  la  dovuta  fedeltà  facevano  contro 
dì  toro  i  Barouì,  con  vana  ed  arrogante  baldanza  come  se  del 
lutto  fossero  stati  Signori,  pubblicarono  la  seguente  scrittu- 
ra, ove  anche  cercavano  dar  ricapito,  acciò  loro  concorresse 
vettovaglia  (i),  ed  il  suo  tenore  è  tale  : 

Contiene  per  servizio  di  Sua  Maestà  Cftttolica  e  per  buon 
(joverno  del  detto  fedelissimo  popolo  ,  che  nessuno  Barone  e 
Titolato  di  questo  Regno ,  né  qualsivoglia  altra  persona  (ti 
qualsivoglia  grado,  stato  e  condizione  si  sia,  debbia  tenere , 
né  far  comitiva  di  persorte  armate  appresso  di  esso,  a  piede 
o  a  cavallo  ,  e  nessuna  persona  di  qualsivoglia  slato,  gra- 
do e  condizione  si  sia  ardisca  di  accudire  in  tale  comitiva, 
né  pigliar  l'  armi  cantra  il  detto  fedelissimo  popolo  di  essa 
Città  e  Regno.  E  per  provvedere  anco  ad  altre  cose  per  inden- 
nità e  benefìcio  di  esso  fedelissimo  popolo  ,  ci  è  parso  ordi- 
nare con  voto  e  parere,  et  de  communi  consensu  di  (fucilo,  con- 
forme per  il  presente  dicemo,  ordinamo  e  comandamo  a  tutti 
Baroni,  Titolati,  ed  a  qualsivoglia  altra  persona  di  qualsi- 
voglia slato ,  grado  e  condizione  si  sia,  che  non  possa  tenere 
né  far  comitiva,  né  a  piedi  né  a  cavallo,  e  ninno  anco  di  qual- 
sivoglia stato,  grado  e  condizione  si  sia  ardisca  accudire  in 
tal  comUwa,nè  pigliare  le  armi  contro  detto  fedelissimo  popo- 
lo, altramente  ii  contrav«nienti  si  possano  impune  occxdere,  e 

(1)  creando  perciò  un  parlicolar  tribunale  che  dovesse  es- 
ser retto  da  uno,  a  cui  dierononome  di  Comnii&sario  di  cam- 
pagna, che  badasse  con  particolar  cura  alla  condotta  della  vet- 
tovaglia. K  sentendosi  anche  cotal  mancamento  nei  quartieri 
fedeli ,  comandò  il  Viceré  al  Giudice  D.  Michele  deJoro ,  che 
anch'egli  con  particolar  cura  procaeciasse  che  venissero  vet- 
tovaglie nei  quartieri  fedeli ,  e  che  riscuotesse  da  tutte  le  ter- 
re che  avesse  potuto  i  carlini  quindici  per  ciascun  fuoco ,  co- 
me qui  comunalmente  si  dice,  e  li  avesse  rimessi  a  lui  per  li 
bisogni  che  occorrevano. 
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V  vKcisoreMbbia  godere  l' indulto  di  qualsivoglia  delitto  in- 
sieme con  stia  comitiva ,  e  pigliare  le  loro  robbe ,  delie  quali 
la  quarta  parte  si  applichi  all'  uccisore  ,  e  l' altre  tre  parti 
ad  esso  fedelissimo  popolo.  Ed  oecidendosi  il  Duca  di  Mad~ 
daloni ,  oltre  della  sopraddetta  quarta  parte  di  tutti  i  suoi 
beni,  se  li  daranno  di  piit  ducali  diecimila  da  esso  fedelis- 
simo popolo ,  e  l'indulto  dell'uccisore,  compagni  e  comitiva , 
e  di  vènti  altri  nominandi  dal  detto  uccisore  per  qualsivo- 
glia delitto  che  avessero  commesso  :  e  di  più  ammassandosi 
D.  Giuseppe  Mostrillo,  all'uccisore  se  li  daranno  ducali  mil- 
le, ed  anca  ammazzandosi  Luccio  Sanfelice ,  il  Duca  di  Sia- 
no eli  figli  di  Francesco  Antonio  JUttscettola,  per  ognuno  di 
loro  se  li  daranno  docati  mille,  conforme  è  stato  par  un  altro 
nostro  ordine  alli  15  del  presente  ordinato;  eccettuando  pe- 
rò dall'indulto  predetto  il  detto  Duca  di  Maddaloni,  il  Conia 
di  Conversano ,  ed  il  Marchese  del  Vasto. 

Item  che  ciascuno  dell'  incendiati ,  ed  altri  contenuti  nel 
destierro  da  qriegtoBegno,  conforme  li-Capitoli,  debbiano  fra 
dite  g%omi  da  oggi  mandtwe  fede  autentica  delli  Sindici  ed 
Eletti  delli  luoghi  dove  si  ritrovino  ,  come  si  ritrovano  fuora 
di  questa  fedelissima  Città  di  Napoli  e  suo  distretto,  altri- 
"lenW  elasso  detto  termine  ,  e  non  ritrovandosi  aver  portata 
detta  fede ,  si  possano  impune  oecid&'e  dimorando  in  questa 
òtta  0  suo  distretto  ,  con  la  perdita  di  tutti  i  loro  beai,  da 
applicarsi  la  quarta  parte  all'  occigt/re ,  e  le  altre  tre  parti 
al  dato  fedelissimo  popolo  :  e  poi  sotto  l' istetaa  pena ,  ritro- 
vandosi in  regno,  debbiano  tra  altri  quattro  giorni  sfrattare 
fwri  di  esso  ,  e  V  uccisore  goda  di  più  V  indulto  di  qualti- 
wglia  altro  delitto. 

Item,  che  nessuno  Barone,  titolato,  officiale  e  qualsivoglia 
altrapersona  di  qualunque  stato ,  grado  e  condizione  si  sia 
possa  in  questo  presente  Regno  fare  mercanzie  ,  né  comprare 
per  vendere  grano,  farina,  orso,  vino  ed  altra  sorte  di  robe 
commestibili ,  sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  li  loro 
beni,  d'applicarsi  la  quarta  parte  al  denunciante  o  uccisore , 
e  le  altre  tre  parti  ad  esso  fedelissimo  popolo. 
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Item,  che  ciascuna  persona  di  qualsivoglia  stato ,  grado,  e 
condizione  si  sia,  che  tiene  grano  0  farina  oltre  Vuso  di  sua 
casa  e  famiglia,  e  della  semina  a  rispetto  di  quelli  che  semi- 
nano, intendendosi  detto  uso  di  un  tumoio  per  persona  il  mese 
sino  al  mese  di  Settembre  prossimo  ventur0,debbia  di  continuo 
tenere  fxmdico  aperto  con  nota  di  tenere  quelli  a  vendere,  e 
quelli  vendere  a  prezzo  corrente ,  sotto  pena  della  perdita  di 
tutti  i  loro  beni  d'applicarsi  la  quarta  parte  al  denuncìante, 
e  l'altre  tre  parti  al  detto  fedelissimo  popolo,  oltre  le  altre 
pene  corporali  ad  arbitrio  di  questo  fedelissimo  popolo. 

Item,  che  nessuna  persona  ut  supra  ardisca  d' impedire  le 
genti  che  vengono  armale  in  beneficio  del  fedelissimo  popolo , 
o  che  portassero  viltuaglie  per  uso  e  grassa ,  o  altra  cosa 
per  servizio  di  guerra  di  esso  fedelissimo  popolo ,  sotto  le  pe- 
ne contenute  nel  primo  suddetto  capitolo  daeseguimosi  tnvio- 
labilmente,  e  cheperciò  li  Sindaci,  ed  Eletti  delle  terre  don- 
de veniranno  le  persone  o  robbe  predette  per  la  grassa  e 
serviziodi  guerra  ut  supra,  debbiano  mandare  fede  auten- 
tica del  numero  delle  persone ,  loro  nomi  e  cognomi,  e  delle 
qualità  e  quaniilà  delle  robbe  che  porteranno,  ed  ognuno  gli 
debbia  dare  agiuto,  e  favore  —  Datum  Neapoli  die  1 6  Octa- 
bris.  1647  (a). 

Patendosi  intanto  nolabilmente  per  maDcaiuenlo  di  grano 
nei  quartieri  fedeli  cominciarono  a  mandarvi  farine  in  buon 
numero  da  Castellammare  ove  si  ololìva  il  grano  alle  soe 
molÌDa,aTendoae  particolar  cura  Camillo  Capece  Galeota  Da- 
ca  della  Regina;  come  dalla  città  di  Aversa  ,  macinandosi  il 
grano  alle  molina  del  Volturno ,  con  averne  cura  il  Duca  di 
Maddaloni,  ed  ìndi  con  scorta  di  gente  armata  si  conduceva 
a  Pozznolo,  e  di  là  con  le  galee  nel  caste!  Nuovo,  come  si  fa- 
ceva ancora  per  mare  dalla  detta  cìltk  di  Castellammare:  nella 
quale  conoscendo  il  Viceré  di  quanta  importanza  fosse  il 
mantenerla  fedele  si  per  la  comodità  delle  molina  come  per 

(a)  V.  nota  LI.  f.  53. 
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la  copia  delle  cose  da  vivere  e  rinfreschi  che  di  Ik  ciascun 
giorno  givano  nelle  rocche,  ne'  quartieri  fedeli  di  Napoli ,  e 
nei  vascelli  dell'armata  reale  v'inviò  opportunamente  nuovo 
presidìodisoldatiSpagDuoli  (a), perchè  venneavviso  nella  ter- 
ra dì  Gragnano  sì  erano  uniti  ottocento  aomini  armali  de' po- 
polari di  Noeera,  Angri  ed  altri  circonvicini  luoghi  condotti 
da  QD  tal  Dottore  di  casaScarano  di  Nocera  vecchio  di  ben  set- 
(anta  aQni,i  quali  fortificati  nella  piazza  maggiore  delta  il  Trio- 
ne,  stavano  attendendo  altri  mille  uomini  del  popolo  dì  Napoli 
per  venire  poi  ad  assalire  Castellammare  per  darlo  a  sacco,  ed 
uccidere  quanti  cavalieri  vi  erano,  ed  impadronendosi  delle 
metÌDa  proibire  che  di  Ik  non  andasse  più  soccorso  al  Viceré 
essendo  con  loro  d'accordo  gli  stessi  popolari  dì  Castellamma- 
re che  gli  slavano  attendendo,  fuor  di  alcuni  pochi  che  era- 
no fedeli.  Onde  considerando  il  Governatore  Carrafa  cod  gli 
altri  cavalieri  non  potersi  detta  città  né  custodire,  nfe  difea- 
dere,  ^  per  essere  numeroso  il  suo  popolo  e  la  maggior  par- 
te  infedele,  come  incora  per  non  esservì  artigliere  all'or- 
dine, uè  soldatesca  bastevole  al  giro  della  dita  da  molti  lati 
apertaesenza  fortificazione  alcuna,  conchiusero  esser  piti  uti- 
le consiglio  gire  ad  assalire  i  popolari  a  Gragoaao  prima  che 
con  gli  altri  si  unissero,  che  aspettare  che  uniti  venissero 
loro  sopra  con  pericolo  di  certa  perdita  e  di  rimanavi  tutti 
uccisi.  Il  perchè  lo  stesso  giorno  16  di  Ottobre  di  buon  mat- 
tino insieme  uniti  uscirono  dalla  cittk  D.  Alfonso  Piccolo-  ' 
miai  Principe  di  Valle,  D.  Carlo  CapeceJatro  Duca  di  Seia- 
Do,  D.  Camillo  Capeee  Duca  della  Regina ,  D.  Giovanbatti- 
sta. Capete  Piscieello ,  D.  Vincenzo  Capeee  figlio  del  Duca 
di  Roodi,  D.  Cesare  PignEttcIlo  Marchese  di  S.  Marco  (b),  Al- 
berico ed  Alessandro  Caracciolo  fratelli  (1),  D.Camillo  de  Du- 
ra, Francesco  de  Liguoro ,  Benedetto  Spinola  ,  Tommaso  e 

(1)  figliuoli  dì  Marcello  Marchese  di  Castelguìdone. 

.la]  V.  sopra  p.  ei. 
(b]  y.nolaUI.p.U. 

P.Il.  Diario  8 
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GiovanbaUìsta  d'Alois  (1),  Geronimo  Capece,  Nicolò  de  Li- 
guoroe  Cesare  de  Liguoro  con  altri  venti  a  cavallo  tra  echera- 
ni  e  famigìiari  dei  detti  cavalieri, e  con  ottanta  altri  apìedibene 
armali,  cioè  quindici  moschettieri  Spagnuoli,  ed  i  rimanenti 
una  parte  di  essi  gentilnomioìdellamedesima  città  e  popolari 
fedeli,  egli  altri  parimente  scberanioraorasciti  come  dir  vo- 
gliamo. Girono  icavalliperlapiiiagevoteepianaslrada,  edi 
fanti  per  la  parlealta  della  moDlagaa.con  appuntamento  di  ri- 
trovarsi tutti  ad  un'ora  stabilita  ad  assalire  i  nemici  nella  so- 
pradetta piazza  del  Trione,eD.PìetroCarrara  con  il  rimanen- 
te dei  soldati  Spagauoli  restò  in  guardia  di  Castellammare. 
Ma  essendo  i  detti  cavalieri  prima  dei  fanti,  come  chegivano  a 
cavaUo,giuntiia  Gragaano,  furono  scovertidai  rubelli.i  quali 
ristrettisi  in  delta  piazza  entro  le  loro  trincee  ed  alcane  case 
vicine,  fortificatisi  nel  miglior  modo  che  poterono  aspetta- 
rono l'assalto.  Ed  io  accostarsi  colà  presso  i  Regiì  in  udir  so- 
nare la  trombetta  che  portavano ,  gli  trassero  beo  settecento 
moschettate  (2)  ;  ma  come  che  tiravano  senza  ninna  maestria 
di  guerra  essendo  gente  imbelle  e  non  avvezza  a  combattere 
non  colpirono  ninno  :  ed  i  cavalieri  sparate  ancora  le  loro 
pistole  giuQti  presso  le  trincee  ,  né  potendosi  prevalere  a 
cavallo,  dimostrarono  a  piedi  e  nello  scavalcare  che  ferono 
a  tempo  che  givano  per  occupare  un  fianco  di  una  casa  per 
investìredi  là  più  d'appresso  il  nemico.  Fa  colpito  O.Vincenzo 
Capece  dì  una  moschettata  in  una  coscia,  della  quale  restan- 

(1)  gentiluomini  della  città  di  Caserta. 

(2)  Il  perchè  per  essere  il  luogo  stretto  e  non  potere  di- 
menarsi coi  pochi  cavalli  che  avevano  e  per  essere  sotto  la  lo- 
ro trincea ,  dopo  aver  tirato  coi  loro  piccoli  scoppt,  detti  co- 
munalmente pistole  ed  i  loro  zaSìoni  contro  i  nemici  che  gli 
erano  usciti  all'incontro,  furono  forzati  a  smontare  da  cavallo; 
e  mentre  ciò  facevano ,  cercando  di  occupare  un  Iato  di  un 
piccolo  albergo  che  colà  era  per  coprirsi  con  esso  ,  ricevè 
D.  Vincenzo  Capece  figliuolo  del  Duca  dì  Ruodi  uh'archibu- 
giata  alla  coscia. 
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do  gravemente  ferito  penò  poi  lungo  tempo  a  curarsi,  e  per 
non  lasciarlo  ia  potere  dei  popolari  fu  meetieri  che  Alessan- 
dro ed  Alberico  Caracciolo  con  Benedetto  Spinola  il  ricon- 
ducessero a  Castellammare.  Or  guadagnato  il  fianco  della 
casa ,  e  sopraggiunli  i  Danti ,  uniti  insieme  comÌDciarcmo  ad 
occupare  i  capi  delle  strade ,  e  di  Ik  a  trarre  archibagiate  ai 
rubellif  i  quali  veggendo  che  ì  regii  givano  senza  nìun  timo- 
re ad  assalirli  cominciarono  vilmente  a  ritirarsi,  ed  a  salvar- 
si entro  le  c^e  della  terra,  non  cessando  di  trarre  ancora  essi 
archibugiaie.  Ma  incalzati  continuamente  dagli  assalitori  con 
rìmauerne  grosso  numero  uccisi  si  ritrassero  alla  fine  per- 
dendo tutta  la  terra  qnei  cbe  rimasero  vivi  oeiruUima  piazza 
di  essa  detta  la  Conciaria,  essendosene  ancora  molti  salvati 
con  la  fuga  in  alireparti;.ove  dopo  di  avere  dalle  cireoslaali 
abitazioni  scaramucciato  ben  quattro  ore  con  i  soldati  regii 
die  non  avevano  altro  riparo  cbe  il  proprio  valore  animan- 
do gli  altri  la  numerosa  nobiltk  die  vi  era ,  e  con  travi  ed 
altri  istrumenti  rolli  gli  usci  delle  case  ove  si  eraa  racchia- 
sj  i  rubelti,aecÌ8ero  di  loro  quanti  incontrarono  colle  armi  in 
mano  per  contrastargli,  arrivando  gli  uccisi  ad  ottanta ,  eoa 
limanerne  cìnquantasei  prigioni ,  e  molti  altri  che  grave- 
mente feriti  si  buttavano  a  piedi  di  qaei  cavalieri  cercandogli 
la  vHa  iu  dono  for  lasciati  andar  via  liberi;  e  dei  prigioni  Cat- 
to troncare  il  naso  a  dodici  che  pih  ostinatamente  sino  al- 
l'ultimo  contrastarono,  furono  poi  la  maggior  parte  inviati 
ìd  galea.  Rimase  tra  ì  morti  Io  Searano  lor  coadottiero,  stato 
dichiarato  Generale  dai  popolari  di  Napoli,  ed  il  suo  figlinolo 
prigione",  presero  ì  regii  tre  bandiere  nemicbe  una  nera  e 
due  rosse,  usando  a  servirsi  di  tai  colori  per  voler  dimostra- 
re la  sete  che  avevano  di  sangue  insioo  alla  morte ,  che  il 
tutto  fu  infausto  annunzio  per  loro ,  e  quattro  tamburi  >  sal- 
vandosi tutto  il  rimanente  delle  genti  nemiche  con  la  fuga , 
rimastone  grosso  numero  malamente  feriti  con  tanto  timore 
che  buttarono  comunemente  le  armi  per  esser  più  leggieri, 
delle  quali  raccolsero  ì  vincitori  più  di  dagento  cìaquanla 
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pezzi  da  Tuoco  ,  e  per  più  gioiuì  sì  ritrovarono  armi  e  cada- 
veri pei  circostanti  poderi.  Ed  essendo  il  tutto  compilo  verso 
le  22  ore  dei  giorno  s'avviarono  i  vincitori  per  la  stessa  stra- 
da per  ritornare  a  Castellammare,  ma  s'avvidero  che  nel  ca- 
po della  detta  strada  del  Trìone  alcaoì  altri  de'  nemici  fatta 
testa  stavano  all'ordine  per  vietargli  il  passo;  il  perchè  spin- 
tisi alla  lor  volta  tosto  che  i  nemici  dì  loro  si  avvidero,  fat- 
tagli un'altra  salva  di  archibngiate  si  posero  ancor  loro  vil- 
mente in  fuga  seguiti  con  ferite  e  morti  per  buono  spazio  , 
dalla  caccia  de' quali  rimastisi  i  vincitori  per  essere  presso- 
ché Dotte,  con  esserci  di  loro  rimasto  morto  un  solo  di  Ca- 
stellammare (1)  e  ferito  di  un'archìbugiata  in  petto  an  fa- 
miliare del  Duca  di  Sciano  che  parimente  guari,  ritornarono 
trionfanti  io  détta  citth  con  molte  teste  degli  uccisi  e  coi 
prigioni  fra  i  quali  ìl  giovane  Scarano  capopopolo  diNocera, 
che  il  seguente  giorno  d'ordine  dì  D.  Pietro-  Carrafa  fu  con 
due  altri  capi  de'  ribelli  fatto  morire  a  colpi  di  archibugiate, 
passando  anche  per  lo  timore  di  cotal  razione(cfaefu  la  prima 
seguita  in  campagna  coi  popolari  con  dar  presagio  di  ciò  che 
doveva  di  loro  avvenire)  alla  fede  del  Re  Gragnano ,  Lettere 
e  Pimonte.  Inviarono  i  cavalieri  a  darne  contezza  al  Du- 
ca d'  Arcos  ed  a  D.  Gi^anni,  Geronimo  Capece  (2)  con 
inviargli  le  bandiere  ed  i  prigioni,  dai  quali  fu  lietamente  ri- 
cevuto l'avviso,  facendosi  minutamente  ridir  da  Geronimo 
come  era  il  fatto  passato,  e  scrivendo  con  mollo  amore  rin- 
granziandoli  di  ciò  che  operato  avevano  ai  cavalieri  che  vi 
erano  ìttlervenuli,  con  mandare  anche  viglietto  di  Maestro  di 
campo  a  D.  Pietro  Carrafa.  Ma  perchè  nella  maggior  parte 
delle  province  del  regno  successe  parlicolar  guerra  ed  al- 
tri notabili  avvenimenti,  è  di  mestieri,  acciocché  di  tutti 

■  \ì)  il  cui  cadavere  seco  recarono,  egJiferono  darsepoltùro. 
(2]  Cavaliere  della  Piazza  di  Nido  di  molto  ' intendimento  e 
valore  ,  il  quale  la  medesima  sera  in  giungerò  a  Castellam- 
mare s'imbarcò  in  un  galea ,  e  ne  gio  a  ciò  eseguire. 
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si  abbia  contezza ,  andarli  scrivendo  ,  iolerrotlo  ìd  parte  il 
coDtinuato  ordine  del  Diario. 

Una  delie  province  che  fé  maggior  moto  ,  e  più  ostinata- 
mente dimostrò  e  mauteonc  i  segai  del  suo  mal'animo  fu 
quella  di  Principato  Ultra ,  o  per  la  vicinanza  di  Napoli  per 
essere  inlinitt  dei  suoi  che  alla  cittii  praticavano ,  e  ne  rice- 
veano  coniinuo  fomento  alla  sollevazione ,  o  per  essere  gli 
abitanti  di  natura  feroce ,  e  per  lo  continuo  uso  delle  armi 
incliDatì  a  risse  ed  a  romori,  avvalorati  anctie  come  si  vede 
chiaro  nella  maggior  parte  del  regno  a  commettere  ogni  gior- 
no nuove  rìvolture  dalla  frequenza  degli  indulti  che  si  dona- 
vano dal  Viceré,  con  che  si  rendettero  più  animosi  al  male 
oprare  assicurandosi  nella  facilita  del  perdono.  Fra  le  prime 
terre  dunque  che  tumultuarono  nel  Principato  fu  quella  di 
S.  Marco  posseduta  con  tìtoìo  di  Marchese  con  aulica  signo- 
ria dai  Cavaniglia,  ove  non  si  tosto  giunse  la  Domenicali 
di  Luglio  la  novella  dell'indulto  del  Viceré  per  qualsivoglia 
commesso  delitto,  che  pentiti  dì  non  aver  fatto  nulla  nella  oc- 
casione dell'elezione  dì  un  loro  nuovo  Sindaco  (con  l'esempio 
delta  terra  del  Colle,  che  come  narrato  abbiamo  coU'uccisio* 
ne  dell'Erario  del  Principe  lor  signore  (a)  se  gli  era  rivoltala.  , 
coatro  )  cominciarono  a  sollevarsi  aucor  loro,  e  manomessi 
alcoai  per  loro  capriccio  ,  e  fatta  l' elezione  del  Sindaco  a 
loro  modo  di  un  inquisito  per  altri  misfatti  a  voce  di  popolo 
e  coDtro  l'antico  uso,  dìerono  segno  del  loro  cattivo  animo. 
Ma  tenuti  a  freno  dal  Marchese  con  far  venire  in  suo  aiuto 
molli  soldati ,  e  tolte  loro  le  armi ,  non  passarono  allora  ad 
altro.  Segui  Io  stesso  esempio  S.  Giorgio ,  ma  accorsovi  an- 
che con  gente  armala  il  Marchese  di  Xorrecuso  che  ne  era 
Signore ,  con  castigare  i  capi  del  tumulto  ,  e  con  atterrire 
tutti  co»  la  pena  dei  pochi ,  e  coD'albergarvi  la  gente  che 
conduceva  reprime  ancor  lui  i  sorgenti  rumori ,  del  qua) 
modo  ferono  quasi  lutti  i  luo<Thì  iti  quella  regione  ,  dimo- 
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sUvndost  concordemente  nemici  dei  loro  Baroni,  e  forse  al- 
cuni di  essi  non  senza  cagione  per  la  rapacità  ed  insolenze 
di  molti  di  loro  ,  buona  parte  de'  quali  per  più  non  potere 
non  gli  dìerono  quel  castigo ,  né  li  rimisero  in  quella  ob- 
bedienza che  conTcniva  ;  ed  in  cotale  slato  si  dimorò  flncfaè 
venne  io  Napoli  D.  Giovanni  con  l'armata  reale ,  ed  alla  ri- 
soluzione cbe  si  prese  di  ridurre  il  popolo  di  Napoli  ostinato 
e  ribelle  al  dovuto  riconoscimento  per  forza  d'armi.  Con  la 
quale  occasione  ai  popoli  atterrili  dal  contìnno  rimbombo 
dell'artiglieria  delle  rocche  della  cittk  e  dell'  armata  che  si 
faceva  orribilmente  sentire,  tentarono  alcuni  dei  Baroni  con 
più  severo  castigo  ridurre  in  timore  i  loro  vassalli;  ma  qnando 
videro  poi  non  corrispondere  gli  effetti  a  quello  avevano  te- 
muto operasse  l'armala,  eoo  più  ostinazione  e  baldanza  man- 
tennero il  lor  cattivo  ÌDleodimento  con  prorompere  in  pes- 
simi fatti  tosto  che  ne  ebbero  modo  e  comodità  di  farlo. 

Or  cominciando  li  Baroni  ad  unirsi  e  ad  apparecchiarsi  alle 
armi ,  perciocché  si  prevedeva  quel  che  doveva  tosto  awe- 
nire,loro  sopraggiunse  lo  slimolo  delle  lettere  del  Duca  d'Ar^ 
cos,  colle  quali  chiamò  tutti  al  suo  soccorso  ed  al  castigo  dei 
rnbelli  (a)  ;  e  ben  fu  a  tempo  l'avviso,  perciocché  stavano  latti 
irresotati  e  confasi  temendo  di  unirsi  armati  senza  ordini  del 
Viceré,  e  sospettosi  anche  dei  continui  sollevamenti  dei  sad- 
diti, dubitando  non  si  prendesse  ad  altro  Goe,  stante  la  cat- 
tiva intenzione  che  correva ,  quel  che  essi  facevano  per  ser- 
vizio del  Re.  Partì  dunque  il  Marchese  di  S.  Marco  (b)  desti- 
nato da  molti  di  essi  per  la  terra  di  Monlefnscolo  dove  di- 
morava Giovao  Vincenzo  Strambone  Duca  di  Salsa,  del  Con- 
siglio  Collaterale,  Viceré  e  Governatore  delle  armi  della  pro- 
vincia (e)  a  sìgnilìcargli  il  sospetto  gravissimo  di  una  gene- 
rale sollevazìone.accib  desse  ricapito  all'anione  ed  asaembra- 


(É)  V.  npra  p.  4S.  99.  98. 

(b)  y.  (opra  f.  00, 117. 

(c)  r.  ropro  p.  69. 
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mento  della  jjeDte  che  farsi  doveva:  e  fu  jd  tempo  cbe  avu- 
tone il  Duca  l'ordine  da  Napoli  aveva  spedite  sue  lettere  a 
diversi  Baroni  della  provincia ,  é  cosi  vennero  poco  stante 
colà  io  Monteruscolo  il  Marchese  di  Torrecuso,  il  Principe  di 
Monervìno,  quel  di  Supino,  il  Duca  di  5.  Martino,  ed  il  Mar- 
chese di  Cervinara;  ed  iadi  vi  sopraggiunsero  il  Consigliere 
Antonio  Miroballo  che  era  stato,  come  detto  abbiamo,  inviato 
dal  Duca  d'Àrcos  per  sollecitare  l'aiuto  dei  Baront,il  Principe 
di  Hontemiletto  e  di  Acaja,il  Principe  di  Avellinoe  quel  della 
Torcila,  il  Principe  di  Chiusano ,  il  Duca  di  Gravina  ed  il 
Principedi  fastellaoela,  coi  quali  sL  trattò  del  modo  di  radu* 
Dare  la  gente,  del  numero  di  essa,  e  come  aveva  da  soccor- 
rersi il  \icerè,con  sigaificargli  ìl  tutto  per  lettere,e  cbe  bra- 
mavano fosse  loro  capo  Carlo  della  Gatta  (a),  non  arendo  a 
grado  motti  di  essi  servire  sotto  Vincenzo  Tutlavilla,  secon- 
do cbe  detto  abbiamo  ;  essendo  altresì  stato  di  parere  il  Ca- 
vaniglia  Marchese  dì  S.  Marco  «he  per  la  poca  fede  general- 
mente mostrala  dai  popoli  della  provincia  dove  essi  erano,  al- 
cuni dei  sopraddetti  Baroni  sì  per  tenerli  a  freno  ed  assicurare 
le  terre  degli  altri  che  partivano,  come  anche  per  contrastare 
le  vettovaglie  ai  popolari  dì  Napoli  che  dalla  Puglia  e  da  altri 
luoghi  dalla  valle  di  Benevento  e  dalla  cìiiìi  di  Avellino  se' 
Sii  potevano  condurre ,  (col  mancamento  delle  quali ,  che  è 
l'auico  rimedio  per  ridurreasegno  i  cattivi,  potevano  con  più 
preslezzae  pit'i  agevolmente  domarsi) Cominciarono  dun- 
que a  radunargente  armata  con  molta  fretta  i  Baroni  (1),  ma 

[1]  È  di  mestieri  ancora  narrare,  acciò  passi  a  notizia  dei 
posteri  qualunque  cosa  che  in  questi  tumulti  avvenne ,  che 
quando  da  prima  venne  l'ordine  del  Viceré* di  D.  Giovanni , 
che  si  unissero  i  Baroni  per  formare  esercito,  t  quali  sopra  di 
ciò  ferono  il  primo  congresso  in  Montefusmlo  in  presenta  di 
Giovan  Vincenzo  Sti'ambone  Duca  di  Salsa  e  del  Consiglio  Col- 
laterale, Preside  ossia  ^Viceré  di  quella  provincia  ,  andando 
poi  il  Principe  di  Avellino  ed  il  suo  zio  Principe  della  Torcila 

(*1  y.  topra  p.  90. 
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trovarono  per  le  cootinue  soUevazioDÌ  dei  popoli  che  col 
plausìbile  e  caro  nome  che  non  s'aveva  a  pagare  più  Dìenle 
e  tor  via  tatto  le  gabelle  aderivano  per  lotto  ai  rubelli ,  diffi- 
cile e  malagevole  l' impresa  :  e  per  essere  ailreBl  rimasta  la 
provincia  sgaernila  per  la  partenza  di  essi  e  di  quelli  pochi 
fedeli  che  vi  erano ,  prese  ardire  un  Pietro  de  Biasio  Napo- 
litano di  umilissima  DazioQe,ma  di  spirili  più  grandi  di  quelli 
di  che  il  suopoverostatoeracapace,  di  didiiararsi  da  se  mede- 
simo Generale  Capitano  del  popolo  ;  e  gitone  alla  terra  di 
Móntorio  con  alcuni  pochi  compagni  ove  aveva  qualche  ami- 
stà la  ridusse  o  per  particolare  inclinazione  che  vi  aves- 
sero, o  per  timore  al  partito  popolare.  E  raccolto  con  molta 
Trotta  buod  numero  di  gente  armata  s'introdusse  improvviso 
in  Ariano  citlk  di  conseguenza  e  posto  anch'esso  importante 
per  le  vettovaglie  di  Puglia  ;  e  fattala  piazza  d'arme  con  ot- 
timo pensiero  che  l'esser  di  essa  signore  sarebbe  stata  cagio- 
iie  di  far  dichiarare  per  lui  la  provincia  tutta  e  le  altre  cod- 
Unaoti,  cominciò  a  spedire  ordini  rigorosi  pertutte  le  terre 
che  dovessero  inviarli  i  soldati  delle  milizie  ordinarie  così  a 
piedi  come  a  cavallo  fra  quattro  giorni  io  essa  città  all'  or- 
dine di  quanto  bisognava  per  conto  delle  armi ,  e  pagati  per 

in  detta  città  dì  Avellino,  vollero  sapere  dal  Padre  Biagio  Ma- 
gno (  famoso  astrologo  de'nostri  tempi  che  in  essa  città  dimo- 
rava  Priore  in  un  convento  de'suoi  frati)  chi  doveva  restar  vin- 
citore di  cotal  briga  ,  o  i  popolari,  o  i  regìi  ;  ed  il  buon  Padre 
o  che  cosi  per  astrologia ,  come  lui  diceva ,  conoscesse ,  o  piìj 
tosto ,  come  io  credo,  essendo,  di  cuor  fedele  e  leale ,  gli  rin- 
corò ed  animò  promettendogli  certa  vittoria  ,  e  che  il  tutto 
conforme  il  voleft  dei  buoni  si  sarebbe  in  bi-eve  racchetato. 
Onde  preso  animo  di  ciò  che  il  Frate  disse  ,  che  si  sparso 
tostamente  fra  la  maggior  parte  dei  Baroni,  con  maggior  bal- 
danza 0  prestezza  si  badò  ad  unire  ed  armare  la  gente,  e  girne 
alla  destinata  piazza  d'arme:  cosi  nelle  mentì  umane  ogni  mi- 
nima apprensione  dà  e  leva  il  più  delle  volte  l'animo  e  l'ardi- 
re ,  eziandio  alle  persone  d' intendimento  e  valore. 


byCoOgIt' 


"*''  PABTB    SECONDA  1^1 

gioroì  dieci  a  ragioue  di  carlini  cinque  il  giorno  i  cavalli,  e 
Ire  i  pedoni,  dichiarando  rubelii  coloro  che  prestonentc  dob 
avessero  ubbidito,  con  pena  di  bruciamento  e  di  morte ,  aè 
pai)  credersi  che  impressione  nella  maggior  parie  dei  popoli 
fi  tacessero  colali  ordini  ;  e  pareiido  ai.mal'  inteazionati  di 
trovar  capo  a  cui  poter  ricorrere  s' accinsero  tulli  ad  ubbi- 
dirgli, poQ  essendovi  artifizio  bastante  a  ritenerli,  standosi- 
cari  che  non  vi  era  forza  a  poterli  ostare.  Era  il  fatto  pieno 
dinotabile  pericolo,e  se  il  Biasio  si  avesse  potuto  mantenere 
in  quella  città  è  certo  che  avrebbe  rannata  più  gente  di  quella 
die  ei  bramava,  colla  quale  a  sua  viglia  avrebbe  scorsa  tut- 
ta la  provincia  con  grave  danno  di  coloro  che  non  ei  fossero 
dichiarati  del  suo  partilo,  e  con  tirare  al  sao  volo  tutti  co- 
loro che  avevano  l' ìslesso  intendimento  cattivo  di  luì,  con 
impedire  altresì  agevolmente  l'unione  d' armi  che  facevano 
i  Baroni ,  se  i  cittadini  di  Ariano  avvedutisi  che  non  stava 
ancor  forte  di  soldati  il  Biasio  ,  temendo  che  col  concorso 
degli  altri  non  si  annidasse  di  modo  in  essa  che  non  si  aves- 
se potuto  scuotere  dall'oppressione  in  che  cercava  di  porla 
io  sul  principio  della  sua  venuta,  unendosi  insieme  non  gli 
avessero  sigaifìcaio  che  dovesse  subito  sgombrare  il  paese , 
altrimenti  ne  lo  avrebbero  scacciato  per  forza  :  ed  il  Biasio 
non  vedendosi  forte  come  conveniva  per  contrastargli,  fu 
costretto  a  partire ,  e  s'avviò  verso  Puglia,  ove  poi  fu  rotto 
ed  ucciso  dal  conte  di  Conversano ,  come  appresso  diremo. 
Non  furono  minori  i  moti  e  le  rivoluzioni  delle  province 
di  Abruzzo  (a)  governate  con  notabil  valore  ed  avvedimento 
dal  Maestro  di  campo  D.  Michele  Pigaatcllo  soldato  di  espe- 
rienza e  del  Consiglio  Collaterale  del  regno  ;  nei  quali  luo- 
ghi pervenuto  l'avviso  delle  rivoluzioni  di  Napoli  allì  9  di 
Luglio  si  vide  subito  generalmente  in  quei  popoli  un  simìl 
desiderio  di  novità,  e  particolarmente  nella  città  di  Civita  di 


!■)  Le  cose  coDtenule  cosi  ìp  questo  paragrafo ,  come  Del  segucote  sono 
siale  lolle  raccontale  nel  primo  Tolume  p.  tS3.-lB0.  109.-162. 
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Chìeti ,  ta  quale  cooservata  loDgameiite  sotto  il  domioto 
reale  si  sentiva  aspramente  offesa  d'essere  stata  venduta  a 
O.Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Castello  (1).  Oude  temendo  il 
Pignalello  si  parti  da  Ortona  ove  allor  dimorava  per  rice- 
vere una  legione  di  Tedeschi  che  assoldati  io  Lamagna  im- 
barcandosi a  Trieste  venivano  sei  reanie ,  e  se  ne  venne  in 
Chieti  infrenando  con  la  sua  giunta  la  citlk  che  gii  stava  per 
tumultuare.  Ritrovavasi  nel  medesimo  tempo  anche  mal  sod- 
disfatta laciU&di  Lanciano,  per  essere  stala  ancoressa  novel- 
lamente venduta  al  Marchese  del  Vasto ,  ove  non  polendo 
assistere  anche  dì  persona  D.  Michele,  il  giorno  detli  22  di 
Luglio  prese  i  popolari  le  armi  ne  girono  alle  prigioni ,  e 
quelle  per  forza  aperte  liberarono  ì  carcerati,  gridando  non 
volere  altro  padrone  che  il  Re.  Ma  il  Pignatello  ancorché 
senza  forze  avvisato  di  ciò,  con  minacciarli  di  aspro  castigo 
li  rattenne  da  scacciare  li  offizialì  del  Marchese,  e  li  ridusse 
a  contentarsi  d'inviare  in  Napoli  a  proporre  per  vìa  giu- 
ridica la  loro  dimanda  al  Viceré  ;  fra  il  quale  tempo  ve- 
nuto ordine  che  Chieti  ritornasse  in  demanio  con  pagare 
certa  somma  di  moneta  al  Viceré  ,  mentre  si  badava  a  por 
cib  in  esecuzione ,  per  cattività  e  malizia  dì  alcuni  che 
odiavano  i  ministri  del  Caracciolo  tumultuò  la  plebe;  e  cor- 
sa armata  alle  case  di  detti  Ministri  ne  bruciò  e  saccheggiò 
ben  dodici,  con  pensiero  di  por  mano  nella  maggior  parte 
della  nobillb,'  il  che  sarebbe  leggiermente  avvenuto ,  se  ac- 
corsovi D.  Michele  in  mezzo  alla  furia  del  popolo  ancorché 
disarmato,  non  avendo  deatro  la  cillb  più  che  didotto  sol- 
dati di  campagna,  col  sgridarli  e  minacciarli  di  castigo  non 
lì  avesse  raffrenati  e  sviali  dal  mal  fare,  siti  che  mancando 
quella  prima  ardenza  racchetatosi  ogni  rumore  tornò  la  sles^ 
sa  sera  nella  primiera  quiete,  non  essendo  morto  sol  chetino 
a  caso  e  disavvedutamente.  In  questo  mentre  tornò  a  tumul- 
tuare di  nuovo  Lanciano  con  maggiore  sfacciatezza  e  riso- 
fi)  di  Sangro,  secondo  figliuolo  del  Principe  di  S.  Buono. 
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lozione  di  prima,  e  TaUisi  capi  della  plebe  due  uomini  di  vìi 
sorte,  l'uno  di  essi  dello  Carlone,  e  l'altro  Striglia  troncaro- 
00  li  2  Agosto  il  capo  a  do  maestro  di  fucili,  e  sostennero 
Marzio  Florio  Capitano  di  essa  eittà,  il  Barone  di  ÀrFello  ed 
altri  gentiluomini  per  fargli  il  simigliante,  il  cbe  senza  fallo 
«sonito  l'avrebbero,  se  comparsa  a  caso  una  squadra  di  sol- 
dati di  campagna,  temendo  non  fosse  il  Pignatello  con  pijk 
gente  via  foggirono  lasciando  liberi  coloro  cbe  già  stavano 
nelle  fauci  della  morte.  Ma  continuando  gli  avvisi  che  du- 
ravano i  rumori  iu  Napoli,  si  andaro  i  popolari  di  quelle  re- 
gioni di  mano  in  mano  rivoltando  contro  la  gente  civile  ed 
i  loro  medesimi  Baroni,  vedendo  che  non  se  gli  dava  alcun 
castigo ,  mentre  che  il  Viceré  credendosi  Che  tali  rivolte  si 
quietassero  da  loro  stesse  avvisava  ognor  da  Napoli  che  non 
s' inasprissero  col  castigo.  Ma  il  Pignatello  conoscendo  che 
eolla  natura  feroce  di  quelle  genti  si  perdeva  ogni  dolcezza 
significò  pid  volte  al  Duca  che  gli  avesse  lasciato  adoperare 
quei  mezzi  che  gli  fossero  parsi  pib  convenevoli  al  servigio 
reale  ed  alla  pubblica  quiele,pìgliando  a  suo  carico  qualsivo- 
glia inconveniente  che  da  cìb  avesse  potato  cagionarsi,  con 
protestarsi  altrimenti  che  le  cose  avrebbero  preso  assai  cat- 
tivo cammino ,  e  che  i  mezzi  che  il  Duca  voleva  che  sì 
usassero  erano  il  vero  modo  per  distruggere  affatto  e  ridurre 
in  perdizione  la  gente  civile  ed  i  Baroni  di  quelle  province, 
mentre  per  tutto  non  si  udiva  altro  che  incendii,  morti  e  ro- 
vine delle  persone  agiate  e  di  stima ,  infuriando  contro  loro 
i  plebei,  come  avean  fòtto  in  Napoli,  avendo  in  Sulmona,  in 
Montereale  ed  in  altri  luoghi  bruciato  grosso  numero  di  case, 
e  date  altre  afflizioni  a  diversi,  non  bastando  per  il  loro  ardi- 
re  a  scacciar  fuori  i  Ministri  reali  o  a  perdergli  il  rispetto,  es- 
sendo mosse  tali  rivolture  sempre  dall' intima  plebe  senza 
mìscbìarcisi  alcuna  persona  di  stima. 

Ma  gli  Aquilani  soliti  adessere  stati  i  primi  a  mancar  sem- 
pre di  fede  nelle  passate  guerre  sotto  i  Re  di  Aragona  e  della 
casa  d'Austria,  come  scoverlamenle  di  cuore  edi  fózion  Fran- 
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cese,furono  ancora  i  primi  ehtì  ardirono  a  sollevarsi  coatro  i 
Mioiatri  legii,  né  mossero  i  popolari  il  tumulto,  ma  quelli 
della  più  stimata  nobillkj  quali  stavano  ofTesi,  e  miravano  di 
mal  occhio  che  risedesse  colà  il  Preside  ed  il  Tribunale  regio 
comesi  era  novellamente  stabilito,  perciocché  li  teneva  a  fre- 
no e  non  dava  loro  agio  di  commettere  quelli  eccessi  che  ave- 
vano soluto  peraddietro,e  di  tenere  quel  dominio  sopra  i  po- 
polari trattati  da  loro  piuttosto  a  guisa  di  schiavi  che  dì  vassalli 
tutti  del  Re.  Onde  sotto  pretesto  che  quei  del  loro  contado  si 
armavano  per  venire  ad  assalire  la  cittk  offesi  con  maltrat- 
tamenti e  rapine,  e  particolarmente  nell'  esazione  delle  col- 
lette, con  licenza  di  D.RaimondoZagarriga  cavaliere  Cala- 
lano  che  allora  vi  era  Preside  si  posero  i  nobili  in  arme  :  ed 
essendo  successo  che  alcuni  soldati  di  campagna  uccisero  uno 
detto  per  soprannome  Marco  di  Sciarra  persona  di  pessima 
vita  infamato  di  più  omicìdii  e  di  altri  gravi  delitti ,  il  perchè 
aveva  avuto  il  bando  della  vita,  e  ciò  non  ostante  per  essere 
protetto  da  alcant  gentiluomini  della  famiglia  Quinzia  pas- 
se^iava senza  niun  timore  pubblicamente  per  la  città, all'av- 
viso della  costui  morte  corsero  armali  al  palagio  del  Preside 
tutti  i  genliluomioi  di  lai  famiglia,  fattosi  lor  capo  il  Barone 
Quinzio,  econ  termini  irrlspeltevoli  ed  insolenti  chiesero  che 
si  dessero  in  mano  loro  gli  uccisori  di  quel  micidiale,  usando 
con  straordinario  orgoglio  atti  di  arrc^anza  e  di  niun  rispet- 
to così  contro  D.  Raimoudo,  come  contro  D.  Giovanna  Gaar- 
diola  nobile  ad  avvenente  giovane  sua  moglie  ;  e  fu  mestiere 
per  racchetarli  scacciare  quei  soldati  dal  Tribunale  regio ,  del 
che  non  rimanendo  contenti' sforzarono  lo  slesso  Tribunale 
adappiccarne  uno  che  non  vi  aveva  colpa  ninna.  Ma  non  per- 
ciò deposero  le  armi  che  prese  avevano ,  anzi  cominciarono 
a  fare  armare  per  forza  i  popolari ,  e  chiesero  cose  strane  ed 
impossibili  R  farsi  ardendo  di  patteggiare  col  Viceré,  con  in- 
viare un  fra  Giuseppe  della  Grassa  Frate  di  Zoccoli  lor  citta- 
dino e  Priore  del  monastero  di  S.  Bcrardino,  uomo  temera- 
rio ed  infedele  a  chiederli  che  si  togliesse  da  Aquila  il  Tri- 
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buDate  della  Udienza ,  e  che  se  gli  restituissero  le  terre  del 
loro  contado  che  per  la  loro  usata  fellonìa  gli  aveva  tolte  rim- 
peratore  Carlo  QuiDto  cod  altre  strane  ed  importune  doman- 
de, protestando  che  se  ciò  non  sì  tosse  adempito,  quella  prò- 
rmcia  sì  sarebbe  affatto  rivoltata;  e  nello  stesso  tempo  scris- 
sero a  tutte  le  terre  del  contado  acciò  si  fossero  con  loro  unite 
ed  avessero  fatto  un  sol  corpo.  La  qual  cosa  significata  al  Pi- 
goatello  che  ancora  io  quella  provincia  era  Governatore  del- 
le armi  scrìsse  di  nuovo  al  Duca  d'Arcos.che  il  procedere  con 
dolcezza  come  si  era  sin  allora  usato  era  il  perdere  affatto 
quelle  proyiueie,  e  che  lui  in  discarico  suo  Io  avrebbe  avvisato 
alRecon  inviargli  copiadeliesue  lettere;  la  qual  proposta  co- 
mnaicata  dal  Viceré  coDCorsero  tutti  nel  parere  del  Pignatel- 
lo,esi  rimesse  a  lai  che  avesse  usato  quei  modi  che  gli  aves- 
sero parso  più  convenevoli  per  racchetarli:  il  perchè  D.  Mi- 
chele unite  subito  tutte  le  compagnie  de'  cavalli  che  erano 
in  Abruzzi,  dugeolo  Alemanni  e  da  sei  in  settecento  fanti  delle 
milizie  a  piedi  ne  andò  a  dirittura  a  Lanciano  che  era  la  cit- 
iti piti  coDtnmace  ed  ostinala  di  tutte ,  i  cui  abitatori  ancor- 
che  si  vantassero  che  avrebbero  rinnovata  la  memoria  di  Gin- 
gurta  in  bruciarsi  vivi  quando  non  avessero  potuto  più  difen- 
dersi, prima  cbe  sottoporsi  di  nuovo  al  dominio  del  Marchese 
dei  Vasto,  pure  all'arrivo  che  fece  D.  Michele  vicino  a  quat- 
tro miglia  alla  città,  fuggiti  i  sediziosi,  fu  in  essa  senza  alcun 
contrasto  ricevuto,  e  Io  stesso  giorno  introdottovi  il  Marche- 
se gliene  restituì  il  dominio.  Spedì  poi  di  là  alcune  compa- 
gnie di  cavalli  e  fanti  nelle  terre  del  Principe  dì  Santo  Buono, 
che  parimente  se  gli  erano  rubellate  ,  e  con  egual  prestezza 
le  riposero  sotto  di  lui,  come  fece  ancora  della  Guardia^rele 
al  Duca  dì  Castello,  ove  fatti  prigioni  due  capi  della  rivoluzione 
lì  fé  impiccare  per  la  gola,  col  cui  esempio  tutte  le  altre  terre 
cbe  avevano  tumultuato  ritornarono  alla  obbedienza  dei  loro 
Baroni ,  di  modo  che  non  rimase  in  tutta  la  provincia  del- 
l'Abruzzo inferiore  vestigio  alcuno  della  passata  rivoluzione. 
Ma  nell'altra  provincia  continuando  la  contumacia  degli 
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AquìlaDÌ  notabìtmeme ,  VoleDdo  ii  Duca  di  Arcos  comporU 
datosi  a  vedere  con  pernicioso  consigtio  che  col  secondare 
in  tutto  il  volere  deirabelli  si  sarebbero  racchetati  i  minori, 
ordinò  sì  togliesse  da  essa  cìttk  il  Tribaaale  regio,  secondo 
che  i  gentilnomini  Aquilani  bramavano.  Ha  oppostosi  a  ciò 
D.  Michele  a  chi  ne  era  gito  l'ordine ,  replicando  a)  Viceré 
che  il  torre  di  Ik  ii  Preside  era  notabil  disservigio  del  Re ,  e 
die  lui  prendeva  a  SQO  carico  di  ridurre  quella  città  alla  do- 
vuta obbedienza,  lacamminatosi  colìi  ancorché  i  sollevati  di- 
cessero che  non  lo  avrebbero  fiitto  entrare ,  e  che  in  tutti  i 
modi  volevano  che  il  Tribunale  si  togliesse ,  gianlovi  li  IS 
Settembre  friggendo  via  i  sediziosi,  e  fra  essi  il  Barone  Tonto 
Qnioùo  che  ne  era  il  capo,  vi  fu  senza  alcuno  ostacolo  intro- 
dotto, il  perchè  soggiogato  il  capo  ritornarono  parimenti 
tutte  le  altre  terre  circostanti  alla  obbedienza  reale.Ed  aven- 
do Don  Michele  fatti  sostenere  i  capi  del  tamnito  di  Lancia- 
no, di  Sulmona ,  di  Hontereale  e  degli  altri  luoghi  al  nume- 
ro di  diciassette ,  con  ben  meritato  supplicio  li  fé  tutti  mo- 
rire sulle  forche  ;  con  i  quali  successi  composti  affatto  i  ra- 
mori,  fé  il  Pignatello  pubblicare  general  perdono ,  secondo 
l'aotoriià  che  avuta  ne  aveva  dal  Duca,  con  eccettuarne  solo 
il  Quinzio  che  con  aver  voluto  occupare  il  castello  dell'Aqui- 
la ed  oltraggiare  il  Preside  e  gli  altri  Ministri  del  Tribunale 
aveva  più  degli  altri  errato.  E  dimorandosi  con  somma  tran- 
qaillith,  si  rnppe  con  la  vennta  di  D.  Giovanni  la  gnerra  io 
Napoli  coi  popolari  li  6  di  Ottobre ,  onde  il  Viceré  significò  a 
D.  Michele  che  avesse  fatto  incamminare  verso  Capua  le 
quattordici  compagnie  di  cavalli  novellamente  assoldate,  e  i 
Tedeschi  venuti  poco  innanzi  da  Trieste,  il  che  prèstamente 
esegDl,la8ciando  solo  cento  Tedeschi  in  rinforzo  del  presidio 
di  Pescara  temendo  non  peggiorassero  le  cose  come  poi  av- 
venne. Ed  avendo  di  passaggio  visto  il  castello  di  Civitella  del 
Tronto  ,  e  non  ritrovandovi  vellovaglie  per  un  sol  giorno , 
De  essendovi,  per  esser  tolte  via  le  gabelle ,  danaro  del  Re 
per  comprarle ,  Il  munì  a  proprie  spese  per  tre  anni  di  ciò 
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cbe  vi  era  mestieri  per  il  vivere  d«  soldati ,  i  quali  an- 
cbe  del  suo  soccorse  per  tutto  il  tempo  che  darò  la  guer- 
ra, eoa  vendere  per  ciò  i  propri  argenti,  ed  accattare  con 
grossa  usura  dai  mercanti  alcune  migliaia  di  ducati.  Inviò 
ancora  a  Gapua  oltre  i  soldati  della  leva ,  tatti  quegli  al- 
tri che  potè  raccogliere  dalle  ordinarie  milizie  del  regno 
GO^  a  piedi  come  a  cavallo ,  dandogli  danaro  per  poter  vi- 
vere a  cìascnno  per  quindici  giorni ,  buona  parte  de'  quali 
coi  loro  Capitani  perfidamente  sì  fuggirono  per  lo  cammi- 
no, con  andarne  anche  alcuni  di  essi  in  Roma  ove  trat- 
tò con  loro  l'Ambasciadore  di  Francia,  che  ritornati  in  A- 
brntzo  avessero  tentato  di  sollevare  di  nuovo  que' popo- 
li ,  la  qual  cosa  risaputa  dal  Pignatello  si  adoperò  di  ma- 
niera che  non  poterono  quei  male  ìnlenuonati  fare  effetto 
alcuno. 

Ha  rìtornando  agli  al^  di  Napoli  ove  piii  che  altrove  era 
ardente  il  moto  delle  armi.  Giovedì  17  di  Ottobre  assalirono 
ì  popolari  il  posto  della  casa  della  farina  tenuto  dagli  Spa- 
gouoli  guad^nando  nna  trincea  ,  ma  accorsovi  grosso  nu- 
mero di  soldati  del  caste)  Nuovo  furono  prestamente  ri- 
battati ponendosi  in  vilissima  fuga  ,  con  restarveoe  grosso 
numero  uccisi ,  ì  quali  furono  dai  vincitori  spogliati  e  gittatì 
i  cadaveri  in  mare,  accendendo  anche  il  fuoco  eoa  rovinar- 
li nei  circostanti  edifizt  di  essi  popolari.  Lo  stesso  gior- 
no uniti  i  villani  di  Fuori  Grotta  con  quei  del  casale  del  Ve- 
rnerò e  Posilìpognadagnarono  l'entrata  della  Grotta,e  quella 
chiusero  e  trincerarono  acciò  non  si  potesse  gire  liberanien- 
te  per  quella  via  a  Pozzuoli ,  avendo  in  cotal  guisa  tolto  ai 
quartieri  fedeli  tutta  la  comunicazione  che  aver  potevano  coi 
luoghi  amici  per  via  di  terra ,  non  restando  altra  strada  di 
ricever  soccorso  e  rinfreschi  cbe  per  quella  del  mare.  Uà  ì 
popolari  offesi  del  daano  ricevuto  ,  e  diffidando  ogni  giorno 
piti  del  Toraldo ,  che  benché  comandasse  ancora  il  teneva- 
no quasi  prigione ,  dìerono  cura  attuale  della  loro  milizia  a  ' 
Marco  Antonio  Brancaccio  da  loro  creato ,  come  abbiamo 
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detto  (a),  Maestro  di  campo  generale,  uomo  di  cuor  perfido 
ed  infedele  e  scovcrto  partigiano  di  Francia,  che  altra  volta 
mal  soddisfatto  dei  Ministri  reali,  essendo  stato  Maestro  ge- 
nerale di  campo  di  fanti,  senza  chieder  loro  lifcenza  era  an- 
dato a  servire  ai  Veneziani.  Crearono  ancora  Matteo  Carola 
stato  in  prima  guantaio  (1  )  Capitano  di  Campagna  (b) ,  eoa 
statuirli  un  certo  numero  di  soldati,  ed  altri  Ministri  (2);  ed 
essendo  per  le  strane  ed  òf^o(;liose  domande  fatte  a  D.  Gio- 
vanni posto  in  grandissima  diflìcolià  il  trattato  dello  accordo, 
volendo  a  lor  pot^e  giustificare  le  loro  ragioni,  e  trarre  a 
lor  partito  Don  solo  i  popoli  e  Baroni  del  regno ,  ma  come 
se  gik  fatti  fossero  formidabili  e  grandi  ed  assoluti  signori 
del  lutto,  anche  il  Sommo  Pontefice  e  gli  allrì  Principi  della 
Cristianità ,  pubblicarono  il  seguente  Manifesto. 

HiNIFBSTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  NAPOLI  etC.  (c)  (3). 


(1  )  che  viveva  con  sua  bottega  nei  tenimenti  dì  Forcella.  . . 
per  mezzo  di  moneta  creato  dall'Annese  Capitano  di  Cam- 
pagna. 

(2)  acciò  scorrendo  la  campagna  facesse  venire  vettovaglia 
in  Napoli. 

[3]  Cotalì  furono  le  discolpe,  o  per  dir  meglio  le  menzogne 
dei  popolari,  delle  quali  sono  per  la  maggior  parte  ripiene  {le 
loro  scritture]  ,come  da  quello  che  ho  scritto  e  sono  per  scrivere 
manifestamente  si  vede,  e  credo  rihe  in  ciò  particolarmente  si 

(fi)  V.  iopra  p.  10», 

Ib!  F.  nota  LUI.  p.  84. 

(e)  6  )o  stesso  riportato  di  sopra  a  p.  100  e  Kg-;  iadicalo  per  ta  sMondt 
volli  in  qoesio  luogo  per  esservi  iraseritlo  nati'  originale  del  Cipecekatro, 
dove  miDO  coik  rsso  .  come  le  altre  srritlare  o  Irllere  che  si  leggono  ■ 
p.  96.  09.  e  lOtf,  che  sono  luiie  scDiplicemenic  acrennate ,  cilaodosi  sola- 
nwule  le  pagioi  dell'  opera  del  Uonielli ,  dove  si  Iraveno  stampate ,  mercè 
la  quDle  mi  è  stalo  egei  ole  di  sopperire  a  lali  maDfaaie. 
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Venne  ancora  in  Somma  un  certo  Viola  (1)  sarto  capo 
dei  popolari  di  essa  terra,  con  ordine  di  far  prigioni  tutti  i 
cavalieri  fedeli  al  Re,  che  essi  dicevano  rultelii,  ed  a  procac- 
ciare che  gissero  soldati  dentro  Napoli  ove  aspramente  si 
combatteva  e  grosso  numero  ne  moriva.  E  perchè  con  la  par- 
tita dì  Ottavio  Marchese  non  vi  era  ehi  esercitasse  il  carico 
di  Generale  della  loro  artiglieria,  quello  dierono  ad  Anìello 
di  Falco  Don  solo  persona  di  umilissimo  stato ,  ma  anco  af- 
flitto inesperto  di  tal  mestiere  non  essendo  mai  stalo  in 
guerra  ,  né  esercitate  io  guisa  alcuna  le  armi  ;  succedendo 
sempre  varie  scaramucce  ne'  posti  tenuti  dai  popolari  e  dagli 
Spagnuoli  con  vìcendevoi  danno,  i  quali  rincontri  per  esse- 
restati  quasi  ogni  giorno  in  grosso  numero,  cosi  come  allo- 
ra Don  si  trovò  chi  particolarmente  con  verità  li  scrìvesse  , 
né  anche  posso  ìo  particolarmente  narrarli,  facendo  solo  re- 
lazione dì  quelli  de'  quali  con  verità  ho  possalo  come  cose 
più  notabili  averne  notizia,  Stabilirono  gli  Spagnuoli  per 
ospedale  dei  loro  feriti  (2)  la  sala  grande  del  palagio  reale , 

adoperasse  la  penna  del  Dottor  Vincenzo  d'Andrea, uomo  atre- 
vito  (a)  ed  insolente,  che  benché  poi  si  adoperasse  (conoscendo 
la  vanità  de'suoi  pensieri  e  l'errato  cammino  che  teneva)  a  ri- 
durre i  popolari  alla  dovuta  obbedienza  del  nostro  Re  ,  e  ne 
fosse  perciò  creato  uno  dei  Presidenti  del  Real  Patrimonio  , 
pare  alla  fine  dal  sommo  Iddio  fu  fatto  morire  delirando  ,  o 
per  dir  meglio  scovertamente  matto ,  con  fine  doloroso  ed  in- 
felice. 

(1)  La  sera  dello  stesso  giorno  Giovedì  17  di  Ottobre  ven- 
ne nella  terra  di  Somma  ove  io  dimorave  (a  perìcolo  di  esser- 
mi d'ora  in  momento  troncato  il  capo,  conoscendo  quei  per- 
fidissimi popolari  che  io  era  colà  affatto  contrario  ai  loro  di- 
segni ,  come  fedelissimo  al  mio  Re)  un  loro  Capitano  ,  detto 
Viola. 

(2)  i  quali  feriti ....  erano  governati  nei  quartieri  fedeli, 
con  l'assistenza  di  D.  Giovanni  Salamanca  Cappellano  Maggio- 

(t)  Di  alrtvido  voce  Spaganala  signfQctale  oudaoa. 
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e  la  Croee  ed  altri  vìcioi  monasteri ,  ed  i  popolari  la  Vicaria 
e  lo  spedale  della  Nnnziata,  i  quali  feriti  erano  pe'  conttnai 
abbattimenti  in  grosso  numero  da  ambe  le  partì.  L' bitesso 
giorno  avendo  avuto  contezza  il  Viceré  che  i  popolari  crean- 
done Capitano  Giacomo  Rosso  del  casal  di  Secondigliano  fa- 
moso scherano  e  stato  caporale  de'birri,  avevano  uniti  otto- 
cento soldati ,  e  li  avevano  inviati  nelle  circostanti  ville  ai 
confini  dei  tenimenti  di  Aversa,  acciò  uscendo  a  far  correrie 
come  soleva  il  Dnca  di  Maddalooì,  procacciasse  di  affrontar- 
sid  ed  Deciderlo ,  promettendoli  per  ciò  ampia  mercede  con 
tolti  gli  stati  di  lui ,  essendo  come  detto  abbiamo,  e  per  le 
antiche  e  per  le  nuove  ofi'ese  fieramente  da  loro  odiato  il 
Duca,  glielo  avvisò  con  la  seguente  lettera  esortandolo  ad 
aver  cura  della  sna  persona ,  ed  a  non  farsi  corre  improvviso 
da  quel  masnadìero. 

Tengo  entendido  quedeesta  Cmdad  kan  àalido  ochocien- 
toshon^esque  ha  eseojidoel  pueblo,  con  un  cobo  llamado 
locovoRusso,  parajuntarse  con  la  gente  que  trae  V.  S.;  pero 
el  intento  es  mutarle  en  la  primera  occasion,  y  por  èslo  le  ha 
ofrecido  el  pueblo  todos  los  estados  de  V.  S.  de  que  me  ha  pa- 
recido  darle  cuenta,  para  que  este'  con  cuydado,  y  si  veniere 
està  gente  y  este  hombre  a  incorporarse  con  V.  S.  sera  bien 
cogerle,  y  no  fiarse  de  la  gente  que  lleva. 

re  che  con  somma  carità  ne  aveva  cura,nella  sala  grande  del- 
l'ostello reale,  nel  monastero  de'Padri  Teatini  detto  S.  Maria 
degli  Angeli ,  in  quello  della  Croce  de'  Padri  di  S.  Fran- 
cesco, in  quello  diS.  Spirito  de'Padri  Domenicani,  ed  in  quel 
di  S.  Luigi  de'Padri  di  S.  Francesco  dì  Paola,  ove  con  medici 
e  ciò  che  avevano  di  mestieri  erano  con  ogni  diligenza  curati, 
assistendovi  anche  molti  Padri  Gesuiti  e  di  altre  Religioni 
con  elemosine  e  con  servirli,  oltre  ai  Padri  de'  luoghi  ove  di- 
moravano che  facevano  anche  la  loro  parte.  Ed  i  popolari  aver 
vano  destinato  per  lo  stesso  mestiere  1'  ospedale  della  Pace 
de'Padri  detti  del  Beato  Giovanni  di  Dio  ,  ove  con  ogni  agio 
e  carità  anche  i  loro  feriti  medicarono. 
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A  està  kora  pìenso  que  tenemos  à  V.  S.  en  la  vezindad 
con  que  el  pueblo  se  poadrà  en  la  razon.  Sìrvase  V.  S.  de 
damte  nwbas  de  su  salud,  y  de  lomas  que  se  ofreeiere.  Dios 
,  guarde  a  T.  S.  mnchos  aàos  corno  deaeo  r—  Ca&til  nwvo  à 
il  de  Octubre  iUT . 

(I  Sétior Duque,  eSpefo  qué  la  autoridad  y  hitena  disposicion 
a  de  V.  S.  nos  ùsegure'laquietud  que  se  deseà  :  de  algitna 
»  infanteria  itecesUo  ;  si  de  ella  de  esos  Senores  V.  S..  puede 
»  rimitirme  mil  y  qUinientos  hombres  sera  adelanlar  esto 
B  mucho,  y  aun  casi  aseaurarlo,  y  asi  suplico  V.  S.  lo  pro- 
»  cure,  (a)  B .  —  El  Duque  de  Arcos  -^  Sm.  Duque  de  Ma- 
talon. 

V«nercU18diOUQbre(b)eÌ3eado8irettidaogirì  parie  iquar' 
tieri  fedeli  della  cittì ,  e  non  solo  menomando ,  ma  crescen- 
do ogni  giorno  più  l'orgoglio  dei  popolari,  «onoscendo  il  Vi- 
ceré che  conveniva  domarli  e  stringerli  con  l'esereìto  rauna- 
lodai  Baroni  Inviò  Vincenzo  Tuttavilla  (1)  destinato  toro 

(1)  il  quale  la  notte  del  Venerdì  18  di  Ottobre  parti  su  due 
galee,  cioè  la  Capitana  e  la  Padrona  della  squadri  di.NapoIi, 
non  ve  n* essendo  altre,  ed  uii  vascello  con  duecento  soldati 
Italiani,  trenta  fanti  Spagnuolì  col  Capitano  D.  Ignazio  de  Ret- 
ta, una  compagnia  di  cinquanta  corazzo  di  Croati,  ed  un'altra 
di  pari  numero  di  Tedescbi ,  la  prima  condotta  dal  Capitano 
Lucacchio  (e)  dellastessanazÌone,cI'altradalColonneIloCla«- 
dio  Francesco  Lalleman  con  altri  settanta  soldati  a  cavallo  Bor- 
gognoni. Vennero  col  tuttavilla  D.  Guglielmo  Tuttavilla  suo 

nipote  figliuolo  di suo  fratello,  D.  Diego  Ramirez 

de  Montalvo  Marcliese  di  S.  Giuliano  e  cavaliere  dell'abito 

[■; QoesfoWn» ptrtgrtfo m*Dci  oell'orif ìntlodBl  OpeceUiro,  mt  «vmt- 
dob  io  iliiOTi»  f>«IU  ttooDlli  ttuBpUn  delie  latwra  iti  Duca  d'irCOT  ftl 
Dm*  di  Uaddiloii,  ddh^mli  «i  f»  P»k»1ì  mH»  >">*•  LU.  p.  63  ,  ho 
uioMlo  dmerlo  •igloogece. 

(1)}  V.  NoW  LIV.  p.  Kt. 

(e)  Qoesli  d«I  deSantis  lik.  VII-  p.  2M  TÌén  cbiamato  Luca  Hittuc- 
tbioTlth. 
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Generale  su  una  galea  a  Pozmnli  per  poLer  passare  poi  di  là 
per  terra  in  Aversa,  ove  dovevano  tulli  raunar^i.  Condusse 
seco  Vincenzo  una  compagnia  di  cavalli  Borgognoni  raunatt 
dal  Duca  d' Arcos  entro  la  città  con  alcuni  altri  che  in  essa 
rimanevano,  ed  on'allradi  moschettieri  Spagnuoli  con  qnai- 
tro  pezzi  di  artiglieria,  con  munizione  ed  altri  arnesi  mili- 
tari che  erano  bisogoevoli.  Entrarono  nel  medesimo  gior- 
no in  Napoli  duecento  cinquanta  Cavaiuoli  in  aoccorso  dei 
popolari,  recando  due  piccoli  pezzi  d' artiglieria  ed  nn  carro 
di  munizione  di  guerra;  e  combattendosi  continuamente  nelle 
trincee  ferono  bandire  i  popolari  per  loro  nemici  il  Duca  di 
MaddaloDÌ,ilMarchesedel  Vasto,  ilSanrelice  ed  il  Muscettola 
figliuolo  del  Consigliere,  ponendogli  grossa  taglia  (a).  Aveva 
il  Toraldo  per  tenere  a  bada  i  popolari  da  dar  l'assalto  gene- 
di  S.  Giacomo,  il  Capitano  Emmanuele  Mazza,  il  Capitano  D. 
Geronimo  de  Asnar  ,  D-  Michele  de  Zufìa  figliuolo  di  Diego 
Bernardo  Reggente  di  Cancelleria,  D.  Francesco  Montoia,  ed 
il  Capitano  Gio;  Domenico  Durante  ttgliuolo  di  Santonolo 
Dottore  di  medicina ,  che  con  la  sua  virtìi  essendo  della  villa 
di  Fratta  si  era  innalzato  ad  onorevole  grado  nella  milizia. 
Era  l'intendimento  del  Duca  d' Arcos,  che  assalendo  Vincen- 
zo coloro  che  difendevano  l'entrata  della  grolla  di  Cocceio, 
egli  con  dare  all'arme  a  tutti  i  posti  tenuti  dai  popolari  nella 
città  di  Napoli,  divertendoli  da  colà,  avessero  potuto  gli  assa- 
litori occuparla,  e  per  essa  per  la  via  di  Pozzuoli  condurre  li- 
beramente la  vettovaglia  entro  i  quartieri  fedeli. 

In  questo  mentre  avendo  i  popolari  de'quartieri  contumaci 
fatto  chiamare  due  Padri  Gesuiti  innanzi  al  loro  Generale  To- 
raldo,' gli  chiesero  che  avessero  data  in  loro  potere  la  Chiesa  ed 
il  monastero  della  Casa  Professa,  altrimenti  liaveriàno  scacciati 
dai  loro  quartieri;  ma  coloro  avvedutamente  risposero  non  sla- 
re in'Iof  0  potere  di  ciò'  Un,  à  per  euere  in  potare  degli  Spa- 
.  gnuoH  che  con  numeroso  presidio  la  costodivano,  e  si  anche 
non  potere  ciò  fare  senza  il  consentimento  del  loro  Generale 
che  dimorava  in  Roma. 
li)  r.  DDta  LT.  p.  8B.  * 
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rale  ai  posli  teautì  dagli Spagnuoli  da  loro  ardenlemeD le  bra- 
mato, perciocché  come  uomini  dod  avvezzi  io  guerra  si  da- 
vano a  vedere  che  per  Io  loro  grosso  numero  tosto  avrebbero 
occupato  ed  espugnato  il  rutto,  Fatta  comporre  una  macchi- 
na portatile  a  guisa  dì  carro  (1)  sulle  ruote,  sulla  quale' 
avevano  da  agire  grosso  numero  di  moschettieri  che  die- 
tro ad  alcuni  tavoloni  nella  macchina  collocati  tiravano 
ai  nemici,  e  con  essa  avevanostaluilo  accostarsi  alla  por- 
ta dello  Spirito  Santo  per  espugnarla  ;  la  qual  macchina 
essendosi  lavorata  nel  cortile  dello  studio  pubblico  Tu 
compita  Sabato  19  di  Ottobre.  Ma  o  cbe  come  ne  Tu  co- 
stante fama  e  lo  stesso  popolo  l'  ehbe  per  verissimo  fos- 
se fatta  fare  ad  arte  dal  Toraldo ,  o  che  con  effetto  far  la 
fece  per  avvalersene  da  dovero  in  detto  assalto ,  compila  che 
fu  sì  conobbe  essere  inutile  ,  né  potersi  per  lo  soverchio 
peso  maneggiare  in  alcun  modo ,  il  che  accrebbe  il  mal  ta- 
lento dei  popolari  contro  di  lui  in  guisa  tale ,  che  poco  stan- 
te cagionò  la  sua  morte,  non  mancando  il  Brancaccio  di  farvi 
la  sua  parte,  o  per  odio  che  avesse  a  D.  Francesco  conoscen- 
dolo fedele  al  suo  Re,  essendo  egli  perfìdissìmo,  o  pure  per 
levarselo  dinanzi,  sperando  aver  poi  il  primo  luogo  e  coman- 
dare solo  (a).  Dierono  ancora  ordine  i  capi  del  popolo  che  il 
Carola  eletto  lor  Capitano  di  campagna  andasse  scorrendo  ì 
loro  quartieri  vietando  non  saccedessero  iocendiì  di  case  o 
altra  discordia  infra  di  loro,  e  ne  imposero  una  taglia  ,  acciò 
col  danaro  riscosso  da  essi  avessero  potuto  soddisfare  i  sol- 
dati che  tenevano  continuamente  in  guardia  alle  trincee  a 
grana  quìndici  il  giorno  ciascuno  di  essi  (2).  Ma  nei  quar- 

(1)  »  sei  ruote,  sul  quale  si  avevano  da  porre  due  pezzi  di 
artiglierìa. 

(2)  e  si  combattè  aspramente  ai  luoghi  tenuti  dagli  Spa- 
gnuoli. Vennero  grosso  numero  di  soldati  da  Salerno,  i  quali 
posero  in  guardia  della  porta  Capuana,  facendoli  albergare  nel 
vicino  osteliftdel  Principe  di  Santo  Buono. 

{•]  T.  sopri  p.  101,  137. 
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lieri  fedeli  fé  il  Viceré  impiccar  per  la  gola  oao  che  veniva 
dai  rubellicoD  lettere  segrete  per  far  rivoUuraai  popolari  che 
colà  erano,  offerendogli  soldo  vaalaggioso  ed  altre  mercedi, 
ed  il  suo  corpo  fu  fattoesporreallaporta  dello  Spirito  Santo 
a  vista  dei  rubelli.Ed  essendosi  lagaatì  ì  cavalieri  che  erano 
eoi  Viceré  che  si  trattava  accordo  coi  popolari  senza  lor  sa- 
puta fé  significargli  D.  Giovanni  che  non  avrebbe  conchiuso 
nulla  senza  intervento  loro,  e  che  avessero  per  ciò  creati  al- 
cuni di  loro  medesimi  perassistervi;  onde  unitisi  aHa Chiesa 
del  Castel  Nuovo  elessero  Giacomo  Capete  Galeota  cavalie- 
re dell'abito  dì  S.  Giacomo  e  Presidente  della  Camera,  il 
Maestro  di  campo  D.  Diomede  Carrafa  figliuolo  del  Marche- 
se di  Anzi,  il  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gennaro, 
ed  il  Maestro  di  campo  D.  Fabrizio  Acquaviva  figliuolo  dei 
Duca  di  Atri  ,  i  quali  avessero  reso  le  convenevoli  grazie  a 
D.  Giovanni  di  ciò  che  avevalorosigoìficato,  ed  insieme  det- 
toli che  loro  non  potevano  far  nulla  senza  il  rimanente  della 
nobiltà  e  dei  Baroni  che  erano  assentì.  Fu  cangiato  mentre 
era  io  piede  il  trattato  della  pace  coi  popolari  per  mezzo  Io 
Scacciavenlo,  il  dottor  Jacinto  Cangiano  prigione  nel  caslel 
Nuovo  con  il  Capitano  detla,gatea  S.  Teresa  rubellata  come 
detto  abbiamo  poco  innanzi  (a)  con  fardetto  Capitano  prigio- 
ne. Venneroancora lettere  del  Gran  Daca  di  Toscana  al  Vi- 
ceré e  a  D.  Giovanni  recategli  da  Vincenzo  de' Medici  suo 
ambasciatore,  nelle  quali  gli  offriva  ogni  potere  per  soccor- 
rerli nei  correnti  rumori:  e  ritornarono  da  Terraciua  il  Ram, 
r  Ardizzoae  ed  il  Calanco  con  gli  altri  uccisori  di  Maso 
'  Anìeilo  ritiratisi  colà  d'ordine  del  Viceré  per  dar  soddisfazio- 
ne ai  popolari  che  il  chiedevano  prima  che  cominciasse  la 
guerra;  e  di  Calavrla  11  Principe  di  Belmonte  con  duecento 
Catavresi  suoi  vassalli:  ed  essendosi  pubblicato  da'  popolari 
il  manifesto  che  detto  abbiamo,  vi  rispose  il  Viceré  con  una 
sua  lettera,  nella  quale  rispondendo  aciòcbelorodice  vano  gli 
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rimproveraTa  la  loro  leggerezza  e  la  poca  fede  verao  il  loro 
SigDore.  Ma  ViDccDzoTutUTÌIIa  (1)  partilo»  da  Pozzuoli 

(1)  Or  Vincenzo  Tuttavilia  giunto  con  le  pialee  al  porto  di 
B^ia  la  stessa  notte  delli  19  di  Ottobre  tre  ore  prima  dello  schia- 
rir del  giorno  inviò  il  Luogotenente  dì  Maestro  di  campo  gene- 
rale D.  Fracesco  de  Tassis  al  Vescovo  di  Pozzuolo  per  risapere 
da  lui  in  che  stato  stavano  le  cose,  e  se  si  poteva  sicuramente 
sbarcare  in  terra;  ed  inteso  che  non  vi  era  altro  dì  nuovo , 
sbarcarono  felicemente  i  fanti,  ma  con  ptii  tempo  e  travaglio 
i  cavalli,  per  non  èsservi  che  due  barchette  per  condurli  in 
terra.  E  mentre  a  ciò  badavano,  sopraggiunse  in  Pozzuolo  il 
Pignatello  Marchese  di  Paglieta  con  settanta  soldati  Calabresi 
del  Duca  di  Monteleone,  e  novanta  masnadieri  inviati  dui  Duca 
di  Maddaloni  ;  ed  il  Marchese  salilo  sulla  galea,  ove  era  Vin- 
cenzo Tuttavilia ,  gli  significò  che  tutti  i  Baroni  che  erano  as- 
sembrati in  Aversa  lo  avrebbero  creato  lor  capo  e  sottopostisi 
a  lui,  e  particolarmente  il  Duca  di  Maddaloni ,  di  cui  piìi  de- 
gli altri  temeva  il  Tuttavilia  che  avesse  negato  di  ciò  fare.  Ha 
i  novanta  masnadieri  venuti  col  Marchese  diPaglieta  avvedu- 
tisi che  si  avevano  da  menar  le  mani,  e  che  poco  vi  sarebbe 
stato  da  rapinare,  il  che  era  il  loro  mestiere  e  principale  in- 
tento, chiesero  licenza  settanta  di  loro,  dicendo  che  presto  sa- 
riano ritornati,  e  mai  piiinonvcnnero.  Ma  ciò  non  ostante  Vin- 
cenzo cominciò  a  divisare  di  assalire  il  presidio  della  grotta  dì 
Cocceio,  e  riducendola  in  suo  potere,  aprir  colà  lìbera  strada 
per  condursi  vettovaglia  in  Napoli  ;  ma  si  avvide  tosto  della 
fallacia  dì  tal  pensiero,  perciocché  i  popolari  l'avevano  ten  pre- 
sidiata con  grosso  numero  di  loro ,  e  con  tagliate ,  ripari  e 
fosse  cieche  l'avevano  resa  difficilissima  ad  espugnare.  Del  che 
avuta  contezza  il  Viceré  da  un  popolare  fedele,  ne  avvisò  Vin- 
cenzo, il  quale  tentando  di  sottoporsi  amichevolmente  le  ville 
alla  grotta  vicine  per  agevolare  l'impresa,  v'inviò  molte  perso- 
ne confidenti  per  ridurle  al  servigio  regio;  ma  coloro  dando  per- 
fidamente parole  a  tai  messaggi,  inviarono  intanto  ai  popolari  di 
Napoli  a  chiedergli  soccorso,  significandogli  ciò  che  li  Tuttavil~ 
la  tentava  di  fare;  e  coloro  conoscendo  l'importanza  del  fatto 
v'  inviarono  grosso  numero  di  soldati,  acciò  li  difendessero  dai 
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ove  si  era  unito  colla  cavalleria  dì  leva  colà  gita  ad  incon- 
trarlo e  con  molti  fónti  delle  milizie  ordinarie  del  Re  ne 
andò  alla  villa  di  Marano  per  ridurla  alla  dovuta  obbedienza, 
e  fn  da  quelli  villani  ricevuto  con  toccare  le  campane  e  con 
ogni  segno  di  ossequio  e  di  riverenza  ;  ma  per  essere  tardi 
rìtomb  a  Pozzuoli  con  intendimento  nel  seguente  giorno 
di  assestare  gli  affari  non  solo  in  Marano,  ma  nelle  altre  vil- 
le circostanti. 


temati  assalti,  e  parimente  con  maggior  diligenza  custodissero 
la  grotta. 

Ha  travagliando  la  scarsezza  di  vettovaglia  i  quartieri  fede- 
li, e  conoscendo  i]  Viceré  che  l'aprire  la  strada  della  grotta 
per  li  ripari  e  presidi)  dei  popolari  non  era  cosi  agevole  a  far- 
si come  immaginato  si  era  ,  signi6cò  a  Vincenzo ,  che  par- 
tendosi da  Pozzuolo  fosse  gito  prestamente  ad  Aversa,  ed  ani- 
tosi  con  l'esercito  dei  Baroni  avesse  di  là  procacciato  di  soc- 
correrlo di  vettovaglie ,  ed  agevolarsi  la  strada  del  miglior 
modo  che  avesse  potuto.  S'insignorirono  intanto  i  popolari 
(  essendo  calati  in  grosso  numero  ]  delle  molina  della  Torre 
dell'Annunziata,  con  scacciarne  cinquanta  Spagnuoli  che  vi 
erano  in  guardia. 

Aveva  seco  Vincenzo  quattro  pezzi  di  artiglieria  che  erano 
su  di  una  galea  venuti  da  Napoli,  ed  era  seco  Giovanni  di  Ze- 
vallos  Duca  d'Ostuni  con  buona  somma  di  moneta  per  com- 
prar grani,,  ed  inviarli  al  Duca.  Era  noto  ai  popolari  l'Inten- 
dimento di  Vincenzo,  onde  per  rompergli  la  strada  che  aveva 
da  fare  per  terra  da  Pozznolo  per  girne  ad  Avérsa ,  inviaro- 
no Giacomo  Rosso,  uomo  vilissimo  della  villa  di  Secondiglia- 
no  ,  stato  in  prima  scherano  e  poi  birro  con  grosso  numero 
dei  loro  soldati ,  acciò  avesse  impedito  il  passar  dei  regii  ad 
Aversa.  Ha  nello  stesso  tempo  il  Duca  di  Maddaloni  scorrendo 
la  campagna  ,  uscendo  da  Aversa  con  la  sua  gente  non  solo 
vietava  il  condursi  vettovaglie  ai  quartieri  infedeli,  uccidendo 
e  facendo  prigioni  coloro  che  la  conducevano,  ma  infestava  le 
ville  circostanti  che  slavano  con  loro  in  fede,  saccheggiando  i 
loro  beni,  e  malmenando  i  loro  abitatori  quando  alle  mani  gli 
capitavano. 
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Quando  entrò  da  prima  i)  Duca  di  Maddaloai  in  Aver- 
sa  (a)  il  significb  con  sua  particolar  lettera  a  D.  Giovanni ,  il 
quale  aggradendo  ciò  che  fare  intendeva,  dice  che  comuoicb 
il  latto  col  Duca  d'Arcos  con  la  seguente  risposta: 

Ihy  he  recevido  la  carta  de  V.  S.  de  los  17  del  eotrietUe, 
dando  cuenta  de  sus  movimientos  y  disposiciones  de  impedir 
con  su  gente  la  comunicacion  de  viveres  al  pueblo  de  Napoles 
con  las  demos  cosas  qtie  V.  S,  refiere;  y  por  gite  de  eslas  no- 
tieiaa  rKcesila  el  Virey  Duque  de  Arcos ,  para  que  en  confor- 
mdad  de  laa  ordenes  pueda  continuar  lo  que  mas  cotwen- 
ga  ,leke  remitido  la  carta ,  en  gite  se  conoce  bien  el  zelo  , 
con  que  V.  S.  atiende  al  servieio  de  su  JUagestad ,  que  DÌos 
guarde,  y  espero  de  cavallero  de  lales  obligaciones ,  que 
lo  continuerà  con  el  ^emplo  que  dice,  de  que  yo  kago  la  esli- 
macion  que  es  justo.  Nuestro  Seiior  guarde  V.  S.  muckos 
anos. — De  està  Capitana  a  19  de  Oc(u&rel647. — DonJuan. 

Domenica  SO  di  Ottobre  (1)  ritornò  lo  Scacciavento  con 

(1)  Ha  i  Deputati  eletti  dal  popolo  per  trattare  la  pace,  co- 
noscendo che  era  impossibile  a  poterla  conchiudere,  e  veden- 
do che  apertamente  rompendosi  da  per  tutto  la  guerra  si 
prendeva  la  via  delle  -anni ,  ferono  che  Francesco  Antonio 
Scacciavento  scrivesse  la  seguente  lettera  al  Viceré: 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore  —  lersera  fu  tanto 
tardi  il  mio  ritomo  in  casa  del  sig.  D.  Francesco  Toraldo  Prin- 
cipe <ti  Massa  da  cotesta  Reale,  che  non  mi  fu  permesso  comuni- 
care nello  stesso  tempo  la  risulta  consegnatami  dal  sig.  Segre- 
tario di  Sua  Altezza,  se  nonal  detto  ed  a  pochi  altri  del  lungo 
diseoraa  nelle  conferenze  fatte  dame  con  Vostra  Eccellenza  e 
questi  altri  miei  signori  intomo  alle  grazieche  si  domandavano 
damein  nome  di  questo  fedelissimo  popolo  a  Sua  Altezza  Sere- 
nissima, per  la  quiete  e  sicurtà  di  esso.  Però  queslamattina  es- 

[■I  QiiMta  paragrafo  iasfeme  cun  la  letieri  HgiicDte  DeiroriglDile  si 
troll  fDori  del  suo  luogo  Ir*  I»  cose  «Ttenol»  ngli  8  di  Novembre. 
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la  risposta  di  D.  GiovaDoi  per  conto  (Iella  pace  che  trattala 
si  era  (a),  dicendo  non  potere  consegnare  S.  Ermo  in  potere 
dei  popolari  ,  né  assegnargli  luogo  ove  potessero  fare  altre 
fortezze;  che  il  Duca  d'Arcos  se  ne  sarebbe  andato  asuo  tem- 
po; che  concedeva  il  general  perdono  dei  passati  rumori  ; 
lo  esiglio  degl'  incendiali  si  sarebbe  rimesso  ai  giudici  che 
avessero  fatto  quello  che  fosse  slato  convenevole  ;  che  non 
avrebbe  fatto  porre  gabelle  sopra  le  cose  da  vivere;  che  era 
mestieri  che  si  pagassero  le  imposizioni  del  regno,  detti  Fi- 
scali, e  che  della  confirma  dei  Capitoli  e  delle  altre  cose  che 
dicevano  se  ne  sarebbe  scritto  al  Re,  acciò  avesse  comandato 
quel  che  più  conveniva.  La  qual  risposta  non  piacendo  ai  pò- 

sendono  state  chiamate  le  fedelissime  Piazze  di  esso  popolo  ^ 
dalle  quali  inleso  e  letto  il  tutto  vi  è  stata  contraddizione  e 
repugnanza  di  alcuni,  e  di  tale  sorte,  che  per  evitare  i  tanti 
dispareri  e  sollevamenti,  per  quanto  m'è  stato  riferito,  sì 
sono  alzati  li  Capitani  coiMillri  senza  altro  discorrere ,  e  do- 
po ordinato  da  alcuni  che  si  stampasse  in  lingua  Spagnuola  ed 
Italiana,  acciocché  si  pubblichi  per  tutte  le  Ottine  per  risolve- 
re. Per  il  che  vedendomi  non  potere  dars  soddisfazione  ad  un 
popolo  tanto  numeroso ,  che  si  tiene  deluso  di  quel  tanto  che 
sperava  da  Sua  Altezza  Serenissima ,  sono  risoluto  esimermi 
da  questa  funzione,  dubitando  nonpotere  colpire  a  complire,  e 
soddisfare  al  servizio  di  Sua  Maestà  e  del  fedelissimo  popolo. 
Mi  ha  parso  tenerne  ragguagliato  Vostra  Eccellenza  ,  acciò 
voglia  compatirmi  e  scusarmi,  se  non  sono  tornato  di  nuovo, 
come  credeva  a  baciare  li  piedi  di  Sua  Altezza  Serenissima ,  e 
le  mani  di  Vostra  Eccellenza,  e  di  quelli  altri  miei  Signori;  e 
Nostro  Signore  li  conservi  tutti  net  suo  santo  servizio  —  Di 
Napoli  /i  19  di  Ottobi-e  1647.  —  Dì  Vostra  Eccellenza ,  ser- 
vitore ,  Francesco  Antonio  Scacciavento. 

Ma  poco  curarono  D.  Giovanni  ed  i!  Viceré  di  colai  lettera , 
avvedutisi  già  che  per  la  baldanza  dei  popolari  non  poteva  al- 
lora trattarsi  di  pace  e  concordia  ninna. 

(")  V.  sopnp.BSW. 
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polari,  DOD  solo  uoq  vollero  eonchiuder  più  la  pace ,  ma  lo 
slesso  giorno  girono  ad  assalire  la  porla  Medina  (1),  gui- 

(1)  Avevano  quei  del  popolo  occupata  un»  casa  dirimpetto 
a  porta  Medina  ,  e  fortificatisi  colà  entro  infestavano  e  trava- 
gliavano con  ogni  loro  potere  i  soldati  regii  che  custodivano 
quel  luogo  ;  onde  gli  Spagnuoli  vi  fecero  una  mina  ,  e  facen- 
done volare  in  aere  buona  parte  ,  l' assalirono  poi  ,  e  ne  - 
scacciarono  con  loro  grave  danno  i  difensori.  Avendo  poi  vo- 
■  luto  fare  un'  altra  mina  nelle  trincee  del  luogo  detto  il  Sangue 
di  Cristo,  postosi  a  caso  fuoco  alla  polvere  di  artiglieria  che 
volevano  porvi,  ne  uccise  tre ,  e  ne  scottò  malamente  alcuni  al- 
tri. Ed  avendo  i  popolari  della  città  della  Cava,  che  sì  stima- 
no uomini  bizzarri  e  pronti  di  mano ,  voluto  assalire  il  posto 
tenuto  dagli  Spagnuoli  alla  falda  del  monte  di  San  Martino, 
uscitigli  questi  addosso  li  posero  in  rotta  ed  in  fuga,  ferendo- 
ne ed  uccìdendone  molti  di  loro.  Aveva  in  questo  mentre  rac- 
colta buona  somma  di  farina  il  Duca  di  Maddaloni  in  Aversa,  e 
quella  ben  custodita  da  gente  armata  aveva  inviata  uVincenzo, 
il  qnale  l'inviò  per  mare  nei  quartieri  fedeli ,  ove  n'era  gran- 
dissima necessità  ,  il  perchè  per  questo  e  per  le  altre  ragio- 
ni che  in  essa  si  contengono,  scrisse  il  Viceré  la  seguente  let- 
tera al  Duca  di  Maddaloni. 

Senor  mio  —  luntas  recibo  dos  cartas  de  V.  S.  de  los  17.  y 
18  del  presente ,  y  puede  estar  V.  S.  con  seguridad  ,  que  ias 
nolicias  de  la  forma  en  que  obra  son  de  tanta  estimacion  y 
combemeiicia  del  servido  de  Su  Magestad  que  llegan  aquì  atm 
Citando  V.  S.  no  Ias  escriviese.  Por  todo  doy  a  V.  S.  Ias  gra- 
cias,  que  merece  en  nombre  de  Su  Magestad,  y  el  parabien  a 
mi  mismo,esperatìdo  muy  presto  besara  V  S.lasmanos,  y  que 
«M  valor  nos  abra  el  camino  para  la  correspondencia ,  corno  re- 
petidas  veces  tengo  escrtlo  a  P.S.;  y  por  que  la  seguridad  de 
Aversa  es  tan  importante  corno  V.  S.  pondera,  convendra  que 
V.  S.  cuide  de  esto  muy  de  veras,  y  que  la  gente  que  ofrece, 
corno  tambien  la  dudad  de  Capua,  para  venir  a  servir  contra 
^ilaplebe  rebelde,  no  venga  sino  esen  caso  queno  pueda  hacer 
folla  en  Ias  mismas  ciut^des. 
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dando  cotal  fòtto  i  soldati  della  Cava;  e  guadagnata  una  casa 
cbe  tenevano  all'  incontro  dì  essa  i  regii  scacciandone  con 

Los  gaitos  que  V.  S.  tiene  son  grandes;  espero  en  Dios  q%té 
se  han  de  recompensar  no  solo  en  la  salisfacion  propia  de  ca  ■ 
stigar  a  este  pueblo,  sino  con  asegurar  a  V.  S.  los  estados,  qu6 
poseeen  el  Reyno,  y  con  las  mercedes  que  el  Rey  deve  hacerle, 
stendo  elprimero  que  ha  acudido  en  està  ocasion  con  su  gente, 
con  dinero,  y  con  su  vida ,  y  a  quien  atribuyo  los  buenos  su- 
cesos,  con  que  kemos  empezado. 

El  socorro  de  la  karina  para  Puzol  Ha  sido  muy  acertado , 
y-  en  cuanto  al  cobo ,  que  V.  S.  me  pide  para  que  govieme  la 
gente  ,  le  aseguro  que  me  [ha  tenido  muehos  dias  cuydadoso  , 
por  que,  comò  havravisto  pormis  cartas  antecedentes  ,  quisie- 
ra  kallar  persona  de  satisfacion  de  todos  ;  pero  en  està  gran 
confmion ,  que  padecemos  parece  que  lo  permite  Dios  que  ios 
deseos  seconformenconloa  efectos.  Yakapartido  Vicente  Tut- 
lavila  a  servir  su  puesto  de  la  cavalleria,  y  a  obedecer  ,  y  a  ser- 
vir los  Barones  :m  mi  no  ha  havido  arbitrio  ,  por  que  no  ha 
'  quedado  elecion,  faltandome,  o  escusandose  todos  los  demas. 
Pareceme que hablo con  V.S.  conlaclaridadyverdaddeamìgo, 
porquequiero  deverlequsse  conforme  con  lo  que  tanto  impor- 
taalservicio  de  Su  Mageslad  ;  y  no  solamente  esto  sino  que  lo 
acabe  con  los  demas  Barones,  paraque  yo  le  quede  a  F.  S.  toda 
mi  Vida  con  està  obligacion.  Apruebo  el  nombramiento  de  mae- 
stre de  Campo  a  Mario  Landulfo,  y  a  Fabio  Carfaro  se  le  kara 
la  merced  que  V.  S.  dice  aumentandole  de  puesto  ;  tambien 
eseribo  al,  Marques  de  Longarina  para  que  vea  comò  procede. 
Solo  V.  S.  nos  da  ejemplo  a  lodos ,  y  espero  que  lo  de  para  los 
demas  cavaìleros  en  està  ocasion.  Dios  guarde  a  F.  S.  muehos 
anos  —  CastilNueoo  a  19  de  Octubre  1647. 

nSeiiorDuque — Mi  reconocimiento,y  estimacian  deSuMage- 
»  slad  es  y  sera  igual  alserbicio  que  V.  S.  le  està  hacienda,  pues 
»  asupersona,ysucasaesperoleseandeudoresdeestereyno,  y 
9  yo de{  desenpeno  demis  obligaciones.  La  falla  de  las  harinas 
Il  es  suma,pues  me  he  hallado  obligado  a  sustentar  loscuarteles 
»  que  estan  adevocion  de  Su  Mageslad  en  està  ciudad,  ysolopo- 
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loro  danBoìdirensori.assaiiroDO  poi  la  Stessa  porta  e  la  (ria* 
cea  che  la  djfendea,  ma  respinti  valorosameote  addietro,  dod 
vi  poterono  fare  altro  danno. 

Ma  in  Sonimaenei  circostanti  casali,  come  ancora  in  quel- 
li dalla  parte  di  Aversa  e  dell'Acerra  ove  dimorava  il  Prin- 
cipe dì  Montesarchio,  per  le  continue  correrie  che  si  faceva- 
no  per  impedire  le  vettovaglie  ai  popolari,  era  il  tutto  in  t'i- 
votla  e  timore,  facendo  con  molta  diligenza  i  villani  la  guar- 
dia di  giorno  e  di  itotte,  ed  essendosi  da  per  tutto  fortificati 
con  teliate  e  trincee,  cosi  cavando  da'  moti  di  Maso  Aoiel- 
lo,  onde  si  erano  dati  a  vedere  di  aver  grascia  e  buon  tem- 
po, travagli  morti  e  ruine,  con  carestia  di  tutte  le  cose  ,  ru- 
bandosi la  vettovaglia  ed  ogni  altro  avere  dai  rapaci  soldati 

1  dre  kacerlo  estos  dos  olres  dias.Es  menesler  que  elConsejero 
«  Don  Benito  Trelles,  y  los  demas  Senores  quealli  se  kallati  dean 
•  espedicion,  para  que  vengati  lamay  or  cantìdad  deharinasque 
'  lesea  postole  aPuzol,  por  que  si  el  paso  està  abterto  pase- 
1  ran,  y  los  dttenos  o  comisarios  la  venderan,  y  recibiran  de  Su 
<•  Magestad  lasalisfacionde  ella,  y  sino  con  vajeles  ,  o  galeras 
»  que  esten  en  aquella  ctw/oci  laspaseran  a  està.  Toda  la  in- 
I  fanteria  que  V.  S.  y  esos  Senores  pudieren  embiarme  et  ne- 
icesarisima  aqìti^porqttenosnecesitando  de  kabrir  brecha par 
1  ra  los  fines  de  su  empieo  cualquiera  que  se  desea  se  juntarà 
TI  mejor  por  estas  enlradas ,  y  osi  suplico  a  V.  S.  procure  ven- 
"  ga  toda  la  que  sea  posible.  —  El  Duque  de  Arcos  —  Seti:  Du- 
1  que  de  Matalona. 

Si  combatteva  intanto  ferocemente  ai  posti  tenuti  dai  regii 
coi  popolari  che  givano  ad  assalirli ,  e  particolafmente  a  ■ 
S.CarlodeIleMorteIle,con esserne  sempre  con  loro  grave  dan- 
no ributtati  gli  assalitori:  e  ritrovando  a  caso  i  popolari  D.  Car- 
lo d'Afflitto,  senza  badare  ad  altro  con  la  solita  crudeltà  tron- 
candoli il  capo,  quello  condussero  al  Mercato.  Ed  avendo  al- 
cuni soldati  Spagnuoli  messo  a  ruba  alcune  case  dei  popolari 
nei  quartieri  fedeli ,  il  Viceré  ne  fé  impiccar  quattro  per  la 
gola, ed  alcuni  altri  ne  inviò  a  vogare  ìn  galea. 
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di  ambe  le  parli  die  senza  alcun  riguardo  cosi  manomette- 
vano gli  amici  come  i  nemici,  non  lasciando  perogni  teggier 
sospetto  di  uccidersi  fra  loro  medesimi ,  avendo  gli  abilalo- 
ri  della  villa  di  S.  Anastagia  troncato  il  collo  a  Muzio  Viola, 
con  dire  che  come  familiare  del  Duca  di  Seiano  se  la  inten- 
deva cogli  Spagntiòli  (1).  Ma  lagrimevole  e  crudele  appar 
di  ogni  altroché  in  questi  tumulti  avvenissefu  il  caaochesnc- 
cedetle  Lunedi  21  di  Ottobre:  perciocché  avendo  stabilito  di 
dare  i  popolari  un  generale  assalto  a  tutti  i  luoghi  tenuti  dai 
regi ,  cosa  lungamente  desiderata  da  loro,  dandosi  a  vedere 
che  espugnato  agevolmente  il  tutto  avrebbero  finita  la  guerra 
e  scacciato  affatto  gli  Spagnuoli  da  Napoli,  li  avea  trattenuti 
ìIToraldo,  or  con  far  comporre  la  macchina  che  detto  abbia- 
mo (a),  or  con  dire  che  si  stavano  lavorando  le  mine,  ed  ora 
con  altri  pretesti,  o  che  conoscendo  come  soldato  che  la  plebe 
imbelle  e  mal  armata  non  poteva  insignorirsene,  guardandoli 
con  valore  e  maestria  di  guerra  i  difensori,  o  che  come  fedele 
del  Re  andasse  soprastando  a  venire  a  quel  general  fatto  d'ar- 
me, non  volendo  nuocere  ai  regii,  e  sperando  che  col  tempo  e 
con  soffrire  i  travagli  della  guerra  dovessero  cedere  i  popo- 
lari ed  accomodarsi  le  cose.  Si  era  destinato  comporsi  una 
mina  alla  Chiesa  del  Gesù  per  agevolarsi  di  colà  l'entrata,  ma 
negò  il  Toraldo  di  farla ,  con  dire  che  non  era  convenevole 

(1]  Lunedisi  di  Ottobre  volendo  anch'egU  provar  su»  ven- 
tura contro  i  regii ,  assali  il  mecellaio  Michele  de  Santis  con 
seicento  uomini  scelti  da  lui  ferocemente  coloro  che  custodi- 
vano la  porta  Medina ,  mb  ritrovandovi  valorosamente  resi- 
stenza, dopo  un  ostinato  assalto  ne  furono  con  morti  e  feriti 
dimoiti  ributtati;  né  ciò  bastando  ai  soldati  Spagnuoli  che  ve- 
nivano in  guardia  lì  uscirono  addosso  non  piii  che  quindici  di 
loro  con  armi  in  asta,  detti  brandistocchi  e  con  altre  armi;  e 
ferendoli  ed  uccidendoli  con  farli  porre  in  fuga ,  gli  dierono 
per  buono  spazio  la  caccia  con  loro  grave  danno  e  vergogna. 

(B)  V.  sopra  p.  133. 
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distrDggere  il  più  bel  tempio  deirEuropa,  alla  qual  cosa  non 
miravano  arrabbiatameote  quei  del  popdo  ;  onde  si  stabilì 
che  si  facesse  al  muro  del  monastero  di  S.  Chiara  alla  parte 
vicino  il  largo  dei  Banchi  nuovi ,  la  quale  già  perfezionata 
ed  empiutola  convenevolmente  di  polvere  secondo  che  suol 
Èrsi.deliberaroDO  il  detto  giorno  darvi  fuoco,  ed  iodi  assalire 
per  la  sua  apertura  il  detto  luogo  e  tutti  gli  altri  ancora  per 
divertire  gli  Spagauolì,  acciò  impediti  da  più  parti  non  aves- 
sero potuto  far  colà  ia  loro  mggiore  difesa  (a).  Ed  il  Brancac- 
cio che  procacciava  da  dovero  ogni  danno  ai  regii  acciò  stes- 
se ciascano  all'  ordine  per  il  destinato  assalto  pubblicò  la  se- 
guente scriUnra  con  gli  ordini  che  in  essasi  contengono. 

MARCO  ANTONIO  BRANCACaO 

MiBSTBO  DI  CAMPO  CBNBRAI.B  DNITAHBNTR  CON  IL  CONSIGLIO 
M    STATO,    E    DI   GUERHA    DBL    FBDBLISStMO    POPOLO    DI  NAPOLI. 

Essendosi  cercato  con  tutte  le  diligenze  possibili  da  chi 
Hene  il  Governo  di  questo  fedelissimo  popolo  di  rimediare  al- 
le differenze  che  tiene  co'  suoi  mimici ,  è  considerato,  e  per 
esperienza  visto  di  quanto  gran  danno  e  disservizio  di  esso, 
anzi  di  tutto  il  regno  sia  /'  andar  differendo  di  giorno  in 
giorno  ^t  progressi  dell'armi,  che  si  devono  giustamente  fare 
per  difesa  e  mantenimento  dei  suoi  privilegii,  tanto  piùscor- 
gendosi  ogni  giorno  nuovi  inganni  e  tradimenti  che  si  or- 
discono dall'inimici  di  esso  fedelissimo  popolo ,  così  in  que- 
sta città,  come  in  tutto  il  regno  ;  e  convenendo  rimediare  ad 
inconveniente  così  pernicioso  ,  e  dar  calore  alle  dette  armi , 
ordinamo  e  comandarne  a  tutti  e  qualsivogltano  persone  di 
qtialsitogUa  stato,  grado, età  e  condizione  si  sia,  che  sotto  pe- 
na della  vita  si  debbiano  ritrovare  per  aggiri  di  Ottobre  ar- 
mati di  arme  di  fuoco  ,  e  quelli  che  non  averanno  dette  armi 
'it^wlsivogliaaltraarmaturachepotrannaavere,edaccudire 

|JJV.  nou  LVI.p.  B9, 


by  Google 


144  DIARIO  DEL  CIPBCBLATBO  '•"  ""**"■ 

alli  Capilanj  delle  loro  Ottine  ;  e  quelli  che  averanno  le  armi 
di  fìtoco  e  non  le  porteranno  ,  oevero  non  le  daranno  ai  loro 
creati  o  confidenti ,  incorrano  nella  pena  della  con^cazione 
de'  loro  beni,  la  quarta  parte  delH  quali  vada  in  beneficio  del 
rivelante  ,  e  le  altre  m  beneficio  di  easo  fedelissimo  popolo. 

Di  piit  ordinamo  ,  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia 
stato  0  condizione  che  sia,  eiiam  officiale  o  soldato  in  nissa- 
na  rmi/niera  ardUchi  di  tradire  esso  fedelissimo  popolo  con 
lettere,  imbasciate  o  segni  all'  inimico  ,  sotto  pena  della  vita 
da  eseguirsi  da  Noi  irremisibilmente- 

Dippiù  che  tutti  li  tagliamonti  e  fabbricatori  di  qualsivo- 
glia sorte  che  non  accudiscono  alli  posti  con  learmi  di  fuoco, 
si  debbiano  ritrovare  con  tatti  i  loro  ordegni  e  ferri  ad  ore 
diciannove  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro,  per  potersi  ordinare 
quello  sarà  necessario ,  e  questo  medesimamente  sotto  pena 
della  vita,  atteso  cosi  conviene  al  servizio  di  esso  fedelissimo 
Popolo  —  Datum  Neapoli  die  21  Octobris  1647. 

Ed  ordinati  i  soldati  agli  opportuni  luoghi,  e  disposto  ciò 
che  era  bisognevole  al  combattere, acciocché  al  segno  lor  dato 
s' ÌDCominciasse  l'assalto,  dimorando  al  largo  di  S.  Giovanni 
Maggiore  ilToraldo  ,  e  col^  presso  il  Brancaccio,  si  die  fi- 
nalmente fuoco  alla  mina,  la  quale  non  fece  effetto  alcuno  di 
movimento  (1) ,  o  che  fosse  composta  con  frode  (2) ,  o  che 
veramente  per  le  concavità  e  cloache  che  da  per  tutto  sodo 
in  Napoli,  e  per  la  dolcezza  e  facilità  del  terreno  sfogasse  la 
sua  forzai  Ma  i  popolarrsospettando  dì  tradimento  fecero  io- 
li) volò  senza  fare  niuno  ,  0  piccolissimo  dnnno  al  muro 
del  monastero. 

(2)  0  che  fosse  vero  ciò  che  dissero  i  popolari,  che  D.  Fran- 
cesco Toraldo avesse  dato  venti  zecchini  al  minatore  ac- 
ciò avesse  mescolato  arena  alla  polvere  di  artiglierìa  che  si 
metteva ,  e  fattala  in  guisa  tale  che  non  avesse  potuto  fare 
effetto  alcuno. 
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Sto  prigione  l'artefice  che  l' aveva  composta,  e  destinatolo  a 
morire,  e  già  comiociando  con  subito  furore  alcuai  di  loroa 
ferirlo,  disse  che  gli  salvassero  la  vita  che  avrebbe  rivelato  il 
tutto;  ed  indi  disse  che  per  ordine  del  Toraldo  aveva  posto 
aei  barili  la  maggior  parte  arena  mischiata  eoa  poca  polvere, 
e  che  perciò  non  aveva  fatto  effetto  alcuno ,  e  posto  in  pri- 
gionefupoianchencciso.Orrivolgeudolafuriaeiegridacon- 
tro  il  Toraldo  (1)  gìk  in  mal  concetto  ed  in  poca  fede  con 
loro  ,  fattolo  prigione  con  notabilmente  maltrattarlo  erano 
per  ucciderlo ,  allora  gridando  piti  di  tutti  il  Landò  Frate  di 
S.  Agostino,  che  poi  lasciato  l'abito  divedine  soldato  e  Mae- 
stro di  campo  del  popolo,  che  morisse  come  traditore  ;  ma 
accorsovi  Marco  Antonio  Brancaccio  e  molti  Capitani  di  mi- 
lizia amici  del  Principe  temperarono  quella  prima  furia.  E 
condottolo  prigione  alla  Pietra  del  Pesce  (2)  dentro  la  casa 

(1)  alle  cui  grida,  dicono,  volgesse  il  cavallo  il  Toraldo  per 
ricoverare  verso  le  trincee  tenute  dagli  Spagnuoli,  ma  arre- 
stato dai  popolari  con  ingiuriose  parole. 

(2)  E  fatto  istanza  da  D.  Francesco  ,  che  cotal  sentenza  si  . 
eseguisse  al  Mercato  sperando  che  gli  abitatori  di  quella  con- 
trada, come  suoi  piii  amorevoli,  gU  avessero  salvata  la  vita;  ma 
per  la  stessa  cagione  negatogli  ciò,  ed  entrato  dentro  la  bot- 
tega di  un  orefice  aspettando  un  Frate  per  confessarsi, siccome 
egli  aveva  chiesto,  e  preso  alle  mani  un  Crocifisso ,  cominciò 
vedutosi  in  quel!'  estremo  punto  a  raccomandarsi  con  calde 
preghiere  a  lui.  Ha  alcuni  popolari  increscendogli  quell*  in- 
dugio, li  donarono  alcune  ferite,  e  sopravvenendo  in  questo 
un  Frate  di  S.  Agostino,prostrato  nei  ginocchi  con  molta  divo- 
zione si  confessò  :  ed  avendo  intanto  alcuni  suoi  amorevoli  a^ 
capato  (a] ,  che  fosse  condottoa  morire  al  Mercato,  per  allunga- 
re la  bisogna  e  procacciare  di  camparlo  da  morte  ,  soprag- 
giunsero altri  popolari  della  contrada  di  Porto,  e  d  impazienti 
di  quello  indugio  gli  trassero  alcune  archibugiate  Che  noi 
colpirono ,  facendo  istanza  che  allora  allora  si  facesse  mori- 

(t)  Voce  tolta  dallo  Spagnoolo  da  afobnr,  die  significa  eumpiirg  ,  finire, 
odmire. 
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(li  uQ  orefice  fu  ferito  leggermente  io  lesta  ;  il  perchè  coao- 
sceadosi  presso  al  snotìne  iDgiaoccliialosi  iD  un  piccolo  al- 
tare che  colìiera,  e  preso  alle  mani  un  Crocifisso  si  cònressò 
ad  un  Frale  che  a  caso  vi  ritrovò,  e  di  colà  tratto  furiosamen  - 
te  si  avviarono  per  condurlo  al  Mercato:  ma  camminato  po- 
chi passi,  gridando.. -Manao ,  che  poi  fu  impiccato  per  altri 
suoi  misfatti  come  appresso  diremo. ...  e  un  Frate  :  ammaz- 
zale questo  traditore  senza  aspettar  più,  perchè  ci  voleva  far 
tagliare  tutti  a  ;ws3Ì .  e  sopraggiungendo  alcuni  abitatori 
della  proiàìma  contrada  di  Porto,  fattoiosenza  altro  indugio 
bassare  II  capo  presso  la  fontana  del  detto  luogo  della  Pietra 
delPraceglì  troncarono  il  collo,  dichiarando  prima  del  mo- 
rire che  moriva  fedelealsuoRe,  eper  far  quello  che  conve- 
niva in  suo  servizio,  avvenendo  tutto  ciò  verso  le  due  ore 
della  notte.  Fu  il  suo  capo  posto  all'Epitaffio  al  Mercato  ,  al 
qualeed  alla  sua  capigliatura  che  portava  posticcia  furono  fotti 
mille  obbrobrio»  scherni  da'  fanciulli  e  da  altre  persone  vi- 
lissime:  fu  fogliato  ignudo  il  suo  corpo,  e  trattone  il  cuore, 
e  mandato  ad  Alvina  Frezza  (1)  sua  moglie  che  dimorava 
al  Monastero  della  Croce,  fa  impiccalo  per  un  piede  ad  una 
forca  allo  slesso  Uit^o  del  Mercato,  ove  molti  giorni  obbro- 
briosamente dimorò,  edindipermetlcodolol'AnDese,  che  fu 
poscia  creato  Generale  del  popolo,  fu  insieme  col  capo  sepol- 
to nella  Chiesa  della  Madonna  del  Carmelo- 

Cotale  fu  dunque  il  fine  di  D.  Francesco  Toraldo  Prìncipe 
di  Massa,  il  quale  andato  giovinetto  a  servire  il  Be  Dotabit- 
menle  si  segnalò  in  diverse  imprese,  e  ereato  dopo  molli  al- 
tri minori  carichi  Maestro  di  campo  generale  in  Spagna  di- 
fese con  notabii  valore  Tarragona  dal  furore  dei  Francesi  e 
de' Catalani  che  l'assediavano;  e  ricevutone  in  premio  la  ter- 
re; onde  finito  di  confessarsi ,  volendo  ancor  dire  alcun'altra 
cwa  per  riferirlo  alla  Duchessa  di  Castro  sua  moglie ,  gliel 
proibirono;  e  condottolo  presso  la  fontana  che  colà  è  .  .  .  . 

(1)  benché  ciò  poi  non  si  eseguisse. 
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ra  di  Massa  con  titolo  di  Principe,  noa  parendoli  ciò  premio 
bastevole  alle  sue  fatiche  ,  aazi  mal  soddisfatto  che  no  se  ne 
venne  in  Napoli,  ove  non  ebbe,  sol  che  di  nome,  effetto  colai 
mercede,  perciocché  que'  di  Massa  essendo  liberi  si  ado- 
perarono di  maniera  in  Madrid,  che  esclusero  dal  loro  do- 
minio il  Principe.  E  succeduto  poi  l'assedio  di  Orbìtello  n^ò 
di  andare  in  suo  soccorso,  come  gli  chiese  il  Viceré,  in  que' 
tempi  estivi  con  certo  pericolo  della  vita  per  il  cattivo, aere 
del  luogo,  andandovi  il  Marchese  di  Torrecuso  che  ne  mori  in 
Napoli  dopo  di  averne  gloriosamente  scacciato  i  Francesi  ed 
il  Principe  Tommaso  lor  Capitano^  Ed  indi  ne'  correnti  ru- 
mori avendo  creato  i  popolari  Carlo  della  Gatta  in  lor  Gene- 
rale, e  giti  al  suo  ostello  per  condurlo  al  Mercato,  negò  av- 
vedutamente Carlo  di  ricevere  tal  carico,  scusandosi  che  per 
stare  continnamente  infermo  del  mal  dì  gotta  non  era  abile  a 
servirli  ;  onde  per  avviso  di  Giuseppe  Palombo  eletto  in  lai 
grado  il  Toraldo  appunto  quando  dopo  morto  Maso'Àniello 
seguirono  i  secondi  rumori,  prese  iaraasU|meate  ad  eserci- 
tarlo, e  veramente  con  ferma  fede,  e  procurando  di  sempre 
il  servigìodel  suo  signore,  procacciando  di  racchetare  e  ridur- 
re a  concordia  i  popolari.  Ed  indi  rotta  oe'5  di  Ottobre  la 
guerra,  tentando  di  far  lo  stesso  vi  perde  la  vita,  estinguen- 
dosi parimente  in  lui  il  sno  legnaggio  (non  avendo  della 
Frezza  sua  mogliera  generala  sol  che  una  figliuola  che  nacque 
postuma)  (1);  il  quale  legnaggio  con  continui  onori ,  e  pro- 
ducendo  uomini  di  stima  e  di  pregio  sin  dai  tempi  del  pri- 


(1)  Lasciò  una  figihiola  femmina  nomala che- 

al  presente  vediamo  congiunta  in  matrimonio,  erede  de'  pa- 
terni servigli,  con  D.  Melchiorre  Navarro  nobilissimo  cava- 
liere Aragonese  della  casa  del  Marchese  di  Falces,  equi  in 
Napoli  Reggente  del  Collaterale  Consiglio  e  carissimo  a  D.  Pa- 
squale di  Cordova l^ardena  ed  Aragona  Cardinale  di  S.  Chiesa 
del  titolo  di  S.  Balbina  che  ora  con  sommo  valore  e  giustìzia 
governa  il  nostro  reaine. 
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mìero  Alfonso  di  Aragona  era  stalo  chiaro  e  riguardevole 
nella  nostra  città  (a). 

Fu  la  slessa  sera  un'ora  dopo  morto  il.Toraldo  sostitui- 
toli Generale  io  suo  luogo  dai  popolari  Gennaro  Anaese  fa- 
bro  da  compor  focili,  che  teneva  la  sua  bottega  al  Mercato, 
uomo  per  altro  di  umilissima  sorte  ,  di  poco  intendimento , 
assai  sparuto  e  mal  composto  dì  volto  e  di  presenza,  e  sco- 
pertissimo partigiano  di  Francia  ;  il  quale  preso  tostamen- 
te il  possesso  del  suo  carico  cavò  fuori  il  vegneutc  matti- 
no 22  di  Ottobre  Martedì  l' infrascritto  ordine,  ove  giustifi- 
cando la  morte  data  al  Xoraldo  ,  comanda  parimente  che 
ciascuno,  come  a  Generalissimo  del  popolo,  a  lui  obbedisca. 

GENNARO  ANNESE 

GBIfBBALtSSIHO  DEL  FBDELISSIHO  POPOLO  DBLLA  CITTa'  E  IBGHO 
DI  NAPOLI 

Essendosi  scoperti  pubblici  tradimenti  a  questo  fedelis- 
simo popolo  orditili  da  D.  Francesco  Toraldo  Principe  di 
Massa,  ed  iti  particolare  l'aver  fatta  svanire  la  mina  fatta 
a  Santa  Chiara  di  questa  città,  dove  si  sono  ridotti  i  nemici, 
oltre  le  lettere  e  corrispondenze  a  cattivo  fine  trovategli  sopra, 
il  medesimo  popolo  gli  ha  dato  quella  sepoltura,  che  meritava 
la  qualità  del  delitto ,  e  nel  medesimo  tempo  ha  accla- 
mato ,  con  la  testa  nelle  moti»,  e  con  il  corpo  attaccalo  per 
on  piede  nella  pubblica  piazza  del  Mercato  a  tre  ore  di  notte 
la  Nostra  Persona  per  suo  Generalissimo,  Pertanto  ordi- 
niamo sotto  pena  della  disgrazia  di  questo  fedelissimo  po- 
polo a  tutti  di  qualsivoglia  stato,  grado,  e  condizione  si  sia, 
che  obbediscano  la  nostra  sottoscrizione  e  sigillo  ,  e  riveri- 
scano gli  Officiali  creati  per  l'addieli'o  e  nell'avvenire,  sotto 
pena  dellavita,  e  della  confiscazione  dei  beni  sino  alli  parenti 
in  terzo  grado  de'  trasgrestori~--  Dato  nella  Fortezza  Beale 
del  Torrione  del  Carmine  /i  22  di  Ottobre  1647. 
(■}  V.  noia  LVII.  p.  60. 
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Ma  offeso  acremente  di  cotale  elezione  il  Braocaccio,  ve- 
dendosi, secondochè  egli  per  la  sua  fellonia  ben  meritò,  ante- 
posto un  vilissimo  uomo  e  di  niuoa  esperienza ,  convocò  lo 
stesso  giorno  i  Consultori  del  popolo  nel  monastero  dì  San 
Severino  senza  inlervento  dell'Annese;  ove  stabilite  diverse 
cose  bisognevoli  alla  difesa  della  cittì)  pubblicò  bando  sotto 
pena  della  vita  e  perdita  di  ogni  avere,  cbe  non  mancasse 
niuDOCOn  ogni  osservanza  di  ubbidire  i  suoi  ordini,  con  proi- 
bire espressamente  alli  stessi  Consultori  e  Capitani  dei  quar- 
tieri di  non  unirsi  senza  suo  ordine  ed  intervento  a  trattare 
cosa  niuna  così  di  pace  come  di  guerra.  Ma  l'Annese  presso 
cui  risedeva  il  general  comando  del  tutto,  poco  stimando  co- 
tal,baodo  disponeva  a  suo  piacere  gli  affari,  ordinando  ciò 
che  gli  pareva  convenevole  senza  altra  sapula  o  consenti- 
mento del  Brancaccio  (a). 

Lo  stesso  giorno  il  Viceré  udita  la  morte  del  Toraldo 
«sci  a  cavallo  con  grossa  comitiva  di  cavalieri  e  soldati ,  ed 
andò  rivedendo  lutti  i  luoghi  tenuti  dagli  Spagnuoli  con  lie- 
te acclamazioni  dei  popolari  fedeli,  che  gridavano  viva  il  Re, 
e  le  donne  d'in  su  i  balconi  chiedendo  pace.  Recò  il  Nunzio 
del  Pontefice  ancora  avviso  aver  ricevuto  un  Breve  di  Sua 
Santità ,  per  lo  quale  ordinava  ai  popolari,  che  deposte  le  ar- 
mi avessero  ubbidito  a  D.,Giovaonì  ed  al  Viceré,  il  quale  po- 
scia loro  signiQcalo,perrostina£Ìone  perversa  in  che  viveva- 
no nulla  giovò;  il  quale  Breve  era  stato  spedito  per  opera  del 
Conte  di  Oguatte  Ambasciatore  in  Roma,  che  con  sommo  av- 
vedimento e  valore  si  diportò  sin  dal  principio  di  questi  ru- 
mori non  solo  col  Pontefice  e  col  Collegio  dei  Cardinali  man- 
tenendoli favorevoli  al  Re,  ma  inviando  altresì  ducali  tren- 
tamila de 'suoi  propri  danari  al  Viceré  per  spenderli  nei  cor- 
renti bisogni,  mentre  per  le  levate  dei  Fiscali  e  Gabelle  era 
rimasto  l'erario  reale  affatto  voto  di  monete  ,  e  ducati  due- 
mila alla  fortezza  di  Gaeta,  ed  altri,  tremila  ai  Presidii  di  To- 


■3,  V.  noiaLVlIIp.  ai. 
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scana,  come  altresì  iovib  polvere  ,  graoo  ed  altre  cose  di 
.che  ebbero  mestiere  ;  inviò  aocora  al  Pigoatello  in  A- 
brozzo  ducati  seimila,  e  due  Terzi  d'ìolànteria  assoldata  a 
sue  spese,  come  a  suo  luogo  diremo. 

Non  stavano  intanto  a  iKida  nò  il  Principe  di  Bdontesar- 
cbio  all'Acerra.  né  il  Dnca  di  Maddalonì  ad  Aversa  (i), 

[1]  Aveva  in  quel  mentre  il  Duca  dìHaddaloni  con  sua 
gente  uscito  d'Aversa  ,  assalita  la  ricca  e  grossa  villa  di  Giu- 
gliano poco  spazio  lungi  da  detta  città  ,  e  fatto  notabìl  danno 
nei  suoi  abitatori,  e  predati  i  suoi  tenimenti,  si  era  ricoverato 
di  nuovo  in  Aversa  senza  ricevere  danno  nìuno.  Del  quale 
successo  avendo  avvisato  con  sua  particolar  lettera  il  Viceré 
per  mezzo  del  Capitano  D.  Gabriele  di  Zevallos,  e  di  altri  affitrì 
che  occorrevano  per  altre  sue  lettere ,  gli  fu  risposto  con  lu 
seguente  dal  Duca  d'Arcos. 

Smormio —  Tret  carias  kerecividode  V.  S.,  dos  de  ioslS, 
yla  otra  de  los  ÌQ  por  manos  del  Capitan  Don  Gabriel  de  Ze- 
vallos, que  a  baca  me  ha  informado  con  disUncion  del  suceso  de 
Juliano;  enque  saviendo  V.S.  tenta  tantaparle,biencierto esta- 
va que  kavia  de  conseguirse  con  felicidad ,  y  espero  que  a  este 
te  han  de  seguir  otros,  y  que  a  V.  S.  solo  hemos  de  deber  el  sa- 
lir deeste  cuydado,  corno  qwien  obra  con  tanta  (inesa  ,  que  es 
ejemplo  de  todos.  Quedo  advertidode  las  noticias  que  V.  S.  me 
da  de  lo  que  ha  entendìdo  acerca  el  estado,  en  que  se  halla  el 
pueblo,  por  medio  del  fraile  que  embiò  el  Duque  de  Guisaàesta 
ciudad,  y  bien  creo,  que  se  vedraredvcido  à  la  ullima  necesidad, 
y  nopodra  dejar  de  tornar  alguna  resolucion,  sino  lo  difieren  con 
haber  descubiertoel  armada  deFrancia  que  quedaa  la  vista  de 
Napoles ,  es  la  nuestra  preaenida  para  acometerla  y  luego  si 
hara  à  la  vela  espero  en  Bios  que  tendremos  glorios  os  sucesos. 
He  visto  lo  que  V.  S.  me  escribesobre  lademonstracioh  queel 
Conde  de  Conversero  ha  kecho  con  algunos  vasallosdeV.S.y  del 
Duque  de  Aiì-ola,  para  cuya  libertad  va  con  està  la  oì-den  que  se 
podra  V.  S,  servir  de  encaminarla  luego  a  lannetin  Daria,  para 
quese  saquen  de  galefa:  pero  non  puedo  dejar  de  decir  a  V.S  , 
quesiento infinito cualquier  cosa, quenomire a lacorresponden- 
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Rè  il  Duca  di  Salsa  ad  Ariano  (1) ,  ma  ciascuno  di  loro 
con  continue  correrie  e  con  rompere  le  strade  impedi- 

cia,que  deDekaDerentre  V.S.  no  solo  por  el  servicio  de  Su  Sta- 
gestad ,  cuyos  actertos  estan  librados  en  la  union  y  buena  con- 
fottnidad;si  nopoiquecaminqn  de  todos  aunmismo  (in  parece 
que  cìtalquier  desapeniencia  nos  ha  de  ser  p^juicìal;  osi  se  lo 
escribo  al  Conde  en  buena  forma,  y  aV.S.  le  suplico  se  sirva 
de  reparar  que  en  ninguna  ocasion  se  ha  de  conocer  su  pru-  • 
dencia,  comò  en  esla,  y  en  vencer  los  accidentes ,  que  puedan 
oeasionar  algun  deservicio  de  Su  Magestad,  corno  lo  seria  si  no 
nos  conformarsemos  en  el  obrar  ;y  en  fin  Senor  Duque  algo  se 
ha  da  disimutar  para  salir  de  esle  ahogo  ,  y  yo  tengo  tanta 
confiansa  del  celo  de  V.  S.  que  me  prometo  de  su  alencion  el  de- 
sempeno  de  lodo. 

De  los  del  goviet^o  de  Aversa  piiedo  asegurdr  a  F,  S.  que  no 
keoido  cosa  que desdiga  desusobligaciones,y  yo  quedo  con  tan- 
ta satis faeton  de  lo  bten  que  proceden  ,  que  los  he  con/irmado 
para  atro  ano  mas ,  y  con  la  misma  voluntad  acudirè  a  cuanto 
me  propusiese  por  conveniente  ,  por  que  esloy  cierto  que  obra 
con  puro  celo  del  servicio  de  Su  Magestad;  tambien  apruebo 
la  prision  del  fraile  Francisco  por  que  iba  solevando  los  pue- 
blos,  y  quedo  advertido  de  lo  que  V.  S.  me  dice  sabre  la  instaa- 
cia  de  Vicente  Tulavila,  y  las  causas  que  huvopara  quemar  el 
trigo  que  tenian  en  Viro  de  Pantano  los  Padres  de  San  Mar- 
lin, por  que  no  lo  cojiese  el  pueblo ,  y  ha  sido  acertado  corno 
lodo  lo  demos  que  V.  S.  dispofie,  a  quien  Dips  gttarde  muchos 
afioi.  Napoles  a  20  de  Octubre  16i7.  —  El  Duque  de  Arcos.  — 
Senor  Duque  de  Matalon  (a). 

(1]  È  di  mestieri  dunque  sapere,  che  dopo  vani  avvenimen- 
ti succeduti  in  questa  provincia  di  Principato  Ultra  dove  ^1  pre- 
sente io  sono  Viceré,  andandosi  perfidamente  tutta  rivoltando, 
ed  unendosi  ai  popolari,  Giovan  Vincenzo  Strambone  Duca  di 
Salza  e-dei  Consiglio  Collaterale,  Ministro  di  valore  e  pruden- 
za, e  degno  di  onorevoi  memoria,  non  giudicando  convenevo- 
le dimorare  in  Hontefuscolo ,  solita  sede  del  Tribunale  delta 
Profincia  ,  per  esser  luogo  in  buona  parte  aperto  e  non  atto 

l»S  V.  nota  UX.  p.  63. 
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V3D0  con  Ogni  lor  potere  che  non  ai  conducesse  vettovaglia 
ai  rubelii ,  procacciando  con  la  fame  domarli  :  ma  era 
Unto  I'  affetto  che  avevano  tutti  i  circostanti  luoghi  ai  po- 
polari per  quel  dolce  nome  che  si  avevano  a  (òr  via  le  ga- 
belle ,  che  non  ostante  l'esserne  molti  di  loro  uccisi  e  mal 
condotti,  pure  ascostamenie  ve  ne  cooducevano,  lo  che  face- 
vano anche  fare  molle  persone  di  stima  mossi  da  sordido 
guadagno  per  lo  alto  prezzo  a  che  le  vendevano  per  la  care- 
stìa che  già  grandissima  di  ogni  cosa  da  vivere  era  Dei  loro 
quartieri.  Ma  il  Principe  dì  Montesarchio  chiusa  la  strada 
dell'Acerra,  ìmporianiissima  per  essere  la  entrata  delle  più 
fertili  e  maggiori  province  del  regno,  e  rotto  il  corso  del- 
l'acqua che  giva  alle  molina  della  citik  aOlisse  in  guisa  tale 
e  sdegnò  i  popolari  che  non  potendosi  sfogare  contro  dì  lui, 
deliberarono  di  cavare  dne  sue  sorelle  monache  nel  mona- 
Siero  di  S.  Gaudioso  gìovanetle  di  nobilissimo  aspetto  ,  e 
quelle  condotte  al  Mercato  violarle,  e  poi  uccìderle.  La  qnal 
miuaccia  significala  da  loro  al  Principe  per  distorlo  dal  far- 
gli guerra,  magoanimamente  rispose  che  avessero  fallo  quel- 
lo che  gli  fosse  stato  a  grado,  che  né  il  pericolo  della  vita  , 
uè  dell'onore  delle  sorelle  potevano  dìstorlodal  servigio  del  ' 
suo  Re. Onde  con  animo  barbaro  ìnfelloaiti  coloro  ne  giro- 
no iu  grossa  schiera  al  monastero  per  porre  così  cattivo  ìa- 
teDdimento  ad  effetto ,  e  cerio  sarebbe  il  ifftto  di  leggieri 
avvenuto,  se  accorsovi  D.  Gennaro  QuaranU  Vicario  del  Car- 


a  fkr  difesa  alcuna,  si  ritirò  nella  città  di  Ariano,  cinta  di  mu- 
ra nel  mezzo  della  provincia,  ed  opportuna  per  fronteggiare 
i  popolari,  ed  ivi  si  unirono  per  varìi  casi  con  lui  il  Marchese 
~  di  San  Marco  Cavaniglia,  Doo  Carlo  suo  figliuolo,  e  Don  Luigi 
suo  fratello,  lo  Spinello  Marchese  di  Buonalbergo  figliuolo 
del  Principe  di  San  Giorgio  ,  Giovan  Angelo  Pisanello  Mar- 
chese di  Bonito  ed  un  suo  fratello,  ed  altri  Baroni  della  pro- 
vìncia coir  Auditore  Don  Carlo  Rosso  cavaliere  del  Seggio  di 
Montagna. 
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dinale ,  e  pgi  lui  Btesso  non  avessero  con  altre  religiose  ed 
onorevoli  persone  distoltili  a  gran  fatica  ó^^  cosi  laida  im- 
presa; Tra'  quali  fu  degna  la  costanza  di  Carlo  di  Bologna  ca- 
valiere della  Piazza  di  Nido  e  Sacerdote  di  santa  vita  , 'il  qaa-  ' 
le  congiunto  in  parentado  colla  Badessa  del  luogo  ,  attacca- 
tosi all'anello  della  porta  del  monastero  che  stava  chiusa,  dis- 
se che  non  avrebbe  mai  sofferto  che  le  spose  di  Cristo  fos- 
sero state  di  colà  tolte ,  e  che  non  avrebbe  abbandonato  quel  ' 
luogo  sin  che  non  gli  avessero  tolta  la  vita;  il  rispetto  delta 
cui  bontà  represso  il  primo  impeto  dei  popolari  diede  agio 
al  Quaranta  ed  al  Cardinale  di  racchetarli  in  tutto.  Né  qui 
finirono  dì  molestare  le  monache  racchiuse  ne'  sacri  chio- 
stri, perciocché  sotto  pretesto  che  vi  erano  ascosti  i  riciAi 
arnesi  dei  cavalieri,  come  con  effetto  ve  ne  erano  molti,  vi 
entravano  per  forza  ,  e  ciò  che  trovavano,  rapinavano  e  di- 
sperdevano, avendo  appena  potuto  accapare  il  Cardinaleche 
entrasse  con  loro  il  Vicario  ,  e  vi  entrassero  in  picciol  nu- 
mero, rncominciò  ancora  un  Sacerdote  a  voler  raunare  una 
compagnia  di  Preti,  fattasi  la  ginetta  come  Capitano  con  una 
croce  di  argetito  in  cima,  e  dicendo  far  ciò  d'ordine  del  Car- 
dinale ne  aveva  gìk  uniti  molli,  alcuni  di  loro  volere,  ed  altri 
per  forza,  desistendo  poi  da  tal  atto  d'ordine  dello  stessoCar-^ 
dinaie,  che  volle  vietare  così  scandalósa  opera  ,  non  ostante 
che  ì  suoi  malevoli  dicessero,  che  egli  ne  era  stato  l'autore, 
e  che  poi  per  tema  di  non  esserne  ripreso  dal  Pontefice  ave- 
va lasciato  1^  ciò  fare.  In  Napoli  si  combatteva  fieramen- 
te alle  trincee  ogni  giorno,  e  particolarmente  alla  do- 
gana delle  merci,  la  quale  stando  in  potere  dei  popolari,  in- 
vano tentavano  di  occupare  gli Spagnuoli,  ancorché  ne  abbat- 
tessero e  distruggessero  ben  mezza,  trasportandone  que'del 
popolo  per  una  cava  che  vi  fecero  dalla  parte  della  strada  di^ 
Porto  tutte  le  ricche  merci  che  vi  si  conservavano;  delle  quali 
con  nouhil  fallimento  dei  mercatanti  di  cui  erano  ,  buona 
parte  fu  rubata  e  mandata  a  mina,  e  quelle  che  avanzarono 
fnrono  riposte  al  palazzo  del  Duca  d'Andria  presso  il  mona- 
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Siero  di  S.  Severino  ove  eressero  la  loro  dogana  i  popo- 
lari, menlre  il  castello  di  sant'Ermo  molestando  con  continue 
caDDonate  i  soggiacenti  quartieri,  colla  rovina  degli  edifizl  e 
morte  degli  abitatori  (a)  coolinuamente  li  affliggeva  (I). 

(1)  Ma  il  Duca  di  Maddaloni  avendo  dato  contezza  al  Vice- 
,  rè  del  gròsso  numero  dei  Baroni,  che  con  buona  mano  di  sol- 
dati era  giuntolo  Aversa ,  gli  rispose  dell'  infrascritto  modo: 

Senortnto  —  May  tmena  gente  tieneya  V.  S.  en su  compuma, 
y  yo  muchas  espercmsas  de  que  han  de  empezar  a  sentir  los  del  - 
pueblo  rebelde  el  castigo  de  su  inobediencia  por  mano  de  la  no- 
bleza.  Suplico  à  V.  S.  le  de  à  todos  estos  senores  la  bten  venida 
de  mi  parte,  que  lasocupaciones  no  me  dejan  escrivìr,  y  por  que 
no  nos  suceda  desastre  alguno  encargarà  V.S.  à  todos  que  estea 
unidos,  y  se  obre  con  segurìdad  cualquiera  empresa  sabre  las 
que  se  discurren  aqui.  Escrivo  a  Vicente  Tutavila ,  doyle  nue- 
bas  de  lo  que  pot  acà  se  ofrece,  que  comunicarà  a  V.  S.  Las  ga- 
leras  de  Espana  quedan  ^a  en  elpuerto,  y  tomerè  presto  reso- 
lucion,  que  es  lamayor  conveniencia. 

Boy  a  V.S,  muchas  gracias  por  los  2000  tumolos  de  karina, 
que  ha  tornado  de  los  Boìdtos ,  y  Andres  (  Erano  questi  gli  uni 
gentiluomini  dì  Scala  nella  costa  di  Amalfi  ,  e  l' altro  persona 
ancor  essa  molto  agiata,  che  della  loro  vettovaglia  volevano 
trarre  quell'utile  che  più  potevano  come  non  si  trattasse  del 
servizio  del  Re,  ed  il  Duca  di  Maddaloni  a  forza  gliela  tolse , 
e  l'inviò  inNapoli)  pues  no  so/o  esjuifo  castigar  a  quienno 
sirve  à  Su  Magestad,  pero  nos  da  de  corner  tres  (lias  mas.  Todo 
lo  que  V.  S.  ha  hecho  apruebo,  y  es  muy  corioeniente  al  servicio 
de  SaMagestad,  bolviendole  à  encargar  parlicularmenle  la  ha- 
rina,  por  que  pende  de  esto  nuestra  conseì-vacion.  Bios  guarde 
à  V.S.  muchas  anos  —  Napoles  à  24de  Octubre  1647. 

Senor  mio  —  Con  la  asistencia,  y  disposicion  de  V-S.  espero 
ver  eslopresta  ac<^>ado,  y  à  V.  S.y  à  todos  esos  Senores  mios 
con  el  gusto  que  mereccn,  para  que  no  reservarè  ma  gota  de 
sangre. 

(.1)   r.  nota   LX   p.  67. 
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Or  Vincenzo  partitosi  di  ddovo  da  Pozzuoli  (a)con)eaFtìgtie- 
rie  e  con  le  bagaglie  e  inanizioni  che  conduceva  (1),  secondo 

La  gente  de  la  cittdad  ha  dos  dias  que  la  mayor  parie  de  el~ 
loicomen  trigo  cocido,  y  osi  es  lo  mas  importante  tenerlos  sin 
mliendas;  y  embidio  à  mtestro  Principe  de  Montesarckio  ,  lo 
ipielos  anales  de  este  liempo  celebrnran,  la  respuesta  que  nos 
dicen  dio  sobre  la  amenaza  de  sus  kermanas  :  si  kubiere  llega- 
do,  Gonfio  de  su  atencion  y  grandesa  de  su  casa  no  podrà  du- 
darse  (b). 

En  los  silios  de  los  moUnos  de  la  Torre  de  la  Nunciada  me 
ovisaDonPedro  Carafadarà  cuentaà  V.  S.  Vicente  Tutavila  de 
cuanto  conviene  tener  seguros^a  aquellos  pueslos ,para  que  estos_ 
SeOores  suplm  la  fatta  de  gente  con  que  se  kallan,  y  yo  les  pue- 
do  embiar.  Y  asi  senor  mio  esto  se  reduce  a  abrir  el  paso  con 
fuese  puedaviviry  quitarle  à  la  civdad.y  eslrecharla  devi- 
veres  —  El  Duque  de  Àrcos  —  Sefior  Duque  de  JUatalon. 

(1]  Ha  essendo  già  venuta  in  Aversa  Domenica  20  di  Otto- 
bre la  cavallerìa  di  soldo  inviata  dal  Maestro  di  campo  D.  Mi- 
chele Pignatello  Viceré  di  Abruzzo  ,  ed  adagiatasi  con  altra 
ordinaria  del  regno  in  detta  città  e  nelle  circostanti  ville  con- 
dotta dal  Molina  Marchese  di  Longarine  Commissario  gene- 
rale della  cavalleria  delle  Battaglie  ordinarle  del  regno ,  e  dal 
Barone  Zattara  Commissario  generale  della  detta  cavalleria 
assoldata;  e  signiScato  il  loro  arrivo  aVincenzoche  ancor  di- 
morava a  Pozzuoli ,  essendo  di  numero  di  quattrocento  ca- 
valli ne  inviò  centocinquanta,  condotti  dal  Tenente  di  Maestro 
di  campo  generale  Nocito  Attanasio  per  avere  nelle  mani  un 
tal  capo  dei  popolari,  che  dimorando  alla  selva  detta  comu- 
nalmente laPaneta,  cercava  impedire  e  rompere  la  strada  che 
giva  da  Aversa  a  Pozzuoli.  Ma  non  trovando  colà  niuno  ,  vi 
ritrovò  in  sua  vece  cento  cinquanta  vacche  e  molta  quantità  di 
vino  che  voleva  condurre  nei  quartieri  contumaci  ove  egli 
dimorava  Capitan  Marcodi  Lorenzo  ricchissimo  macellaio;  ed  il 
Tuttavilla  dimorato  due  giorni  in  Puzzuoli,  ed  inviate  le  vac- 

!■!  F.  Mia  LXl.  p.  67. 

(l>)V.s..prnp,  1S2. 
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che  Statuito  aveva  il  passato  giorno,  ritornò  a  Marano  guidan- 
do il  cammino  Antonio  Dentice  cavaliere  Napolitano  cbe  in 

che ,  il  vino  e  U  farina  che  detta  abbiamo  in  Napoli ,  si  ^pv- 
viò  per  passare  in  Aversa. 

Or  Vincenzo  Tuttavìlla  sollecitato  dal  Viceré  si  avvìòdaPoz- 
zuoli  per  gire  in  Aversa  ,  e  giunto  presso  la  villa  di  Marano 
(ove  s' innalzano  quelle  colline  che  fanno  spalliera  alla  nostra 
città,  e  terminano  poi  nella  pianura  presso  Aversa) ,  ì  cui  abi- 
tatori bugiardi  e  perfidissimi  popolari,  temendo  dei  soldati  re- 
gi! inviarono  prestamente  in  Napoli  ^  chiedere  aiuti  ai  popo- 
lari ;  e  nello  stesso  tempo  per  tenere  a  bada  Vincenzo  gli  in- 
viarono Amelio  Palmiero  soldato  di  valore  dei  popolari  ci- 
vili della  nostra  città  ,  e  che  colà  dimorando  comandava  alle 
loro  armi,  il  quale  giunse  al  Tuttavìlla  nei  tenimcnti  nomati 
Quarto  ,  mentre  egli  faceva  prender  fiato  ai  suoi  soldati  af- 
faticati per  quell'erta  salita  che  avevano  fatta,  e  gli  signifi- 
cò che  quei  di  Marano  erano  pronti  a  mantenersi  fedeli  al 
nostro  Re ,  pregandolo  che  sì  accostasse  alla  loro  villa  per 
onestare  coi  popolari  ribelli  l'esser  passati  alla  sua  obbe- 
dienza. Insospettì  cotale  imbasciata  il  Tuttavìlla  ,  essendogli 
stato  dato  a  vedere  il  malagevol  sito  di  quella  villa  posta  fra 
balze  e  dirupi ,  e  con  strade  concave  attissime  a  tendervi 
insidie,  tuttavolta  persuaso ,  come  dissero  alcuni ,  dal  Mon~ 
talvo  Marchese  di  San  Giuliano  e  da  D.  Alonso  di  Eredio  car-*_ 
valiere  dell'abito  di  S.  Giacomo  che  comandava  una  compagnia 
di  cavalli,  e  da  Antonio  Dentice  cavaliere  Napolitano,  che  nei 
suoi  poderi  colà  dimorava,  si  avviò  a  Marano  verso  l'imbrunire 
del  giorno,  e  siadagiarono  colà  presso  i  suoi  soldati ,  che  vi 
giunsero,  che  era  già  notte  oscura.  Ed  il  Tuttavilla  dimorando 
con  grave  sospetto  inviò  a  custodire  la  strada  che  veniva  da 
Napoli  (  ed  era  la  piii  pericolosa  per  la  gente  popolare  che  di 
colà  venir  poteva  ]  D.  Ferrante  Molina  cavaliere  Spagnuolo 
Marchese  di  Longarino  e  Commissario  generale  della  cavalle- 
ria COQ  duecento  cavalli  ;  inviò  molti  soldati  a  cavallo  che  bat- 
tessero e  riconoscessero  la  campagna ,  e  collocò  in  luogo  op- 
portuno i  quattro  mezzi  cannoni  che  conduceva,  nel  mezzo  ove 
si  erano  attendati  i  soldati.  Riconobbe  l' istesso  Vincenzo  la 
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detto  luogo  qe'suoì  poderi  albei^ata;ma  come  poco  avvezzo  ia 
gaerra  condasse  la  cavalleria  nelle  strade  strette  e  circooda- 

villa,  e  conoscendo  che  non  poteva  mantenersi  a  sua  divozio- 
ne, per  essere  cosi  vicino  Napoli ,  e  facilissima  ad  esser  sor- 
presa dai  popolari,  cominciò  col  parere  dei  più  accorti  a  trat- 
tare co'  suoi  abitatori  per  accomodarsi  con  loro,  e  disbrigarsi 
da  quel  sito;  e  fatti  a  se  venire  ì  deputatigli  propose  lecondi- 
lioni  con  le  quali  avevano  a  servire  al  partito  regio.  E  risposto- 
gli da  coloro  che  lo  avrebbero  riferito  al  loro  comune ,  ed  in- 
tanto alcunialtri  loro  compagni  spiarono  con  diligenza  i  solda- 
ti ,  gli  arnesi  militari  e  ciò  che  seco  conduceva  Vincenzo ,  il 
quale  mentre  colà  dimorava  inviò  in  Aversa  D.  Vincenzo  del 
Tufo  a  chiedere  al  Duca  di  Maddaloni  alcun  numero  di  fanti, 
conoscendo  che  ne  avrebbe  avuto  mestiere.  Ha  i  Haranesi 
dando  tempo  al  tempo  tardarono  ben  dieci  ore  a  dar  rispo- 
sta a  Vincenzo,  attendendo  risposta  da  Napoli,  ove  avevano  in- 
viato a  chiedere  soccorso  ;  e  significatogli  che  tosto  sarebbe 
con  grosso  numero  di  popolari  venuto  colàGiacomo  Rosso  nel 
seguente  giorno  ,  come  appresso  diremo.  Ma  dentro  la  città 
travagliavano  fieramente  i  popolari  i  luoghi  che  tenevano  i 
soldati  regi! ,  benché  ne  fossero  con  loro  gravissimo  danno  ri- 
buttati, come  Io  scrive  il  Viceré  con  sua  lettera  del  22  del  cor- 
rente mese  al  Duca  di  Maddaloni  (a)  dandogli  fretta  che  unitosi 
con  Vincenzo  e  con  gli  altri  Baroni  che  erano  in  Aversa,  aves- 
sero ristretti  i  popolari  vietando  che  loro  non  si  conducesse 
vettovaglia.  Ritornarono  fraudolentemente  i  deputati  del  co- 
mune di  Marano  nel  vegnente  mattino  23  di  Ottobre  al  Tutta- 
villa,  e  stabilirono  che  seguitassero  ad  esser  fedeli  al  nostro 
Re,  dessero  alcuna  quantità  di  pane  alla  sua  gente  ed  orgio 
per  li  cavalli,  e  godessero  il  perdono  generale  dei  passati  er- 
rori. Ma  Vincenzo  bramando  di  uscire  dal  mal  sito  ove  inavve- 
dutamente era  venuto,  ordinò  al  Capitano  GiovanBattista  La- 
tino, il  quale  comandava  due  compagnie  di  cavalli  leggeri,  una 
che  era  del  Pignatello  Duca  di  Montecalvo  ,  che  si  avviasse , 
conducendo  seco  le  artiglierie  verso  l'aperto  della  campagna, 
per  dove  si  giva  ad  Aversa,  ed  indi  a  poco  spazio  segui  per  lo 
{■;  l'nota  LXU.  p.  67. 
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te  da  alle  rupi  che  colà  sono,  ove  ì  paesani  chiesto  ed  otte- 
nuto la  Dotte  grosso  soccorso  da'  popolari  di  Napoli  con  lo 


stesso  cammino  tutta  l'altra  genti:  che  seco  era,  andando  di 
vanguardia  D.  Antonio  Sanseverino  figliuolo  del  Conte  della 
Saponara  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  leggieri,  detti  oggi 
comunalmente  Corazze,  e  l'Aiutante  Maggio  con  un'altra 
compagnia  di  fanti  del  Battaglione  della  città  di  Caserta  ,  e 
guidava  il  cammino  Antonio  Dentice,  che  benché  fosse  prati- 
co di  quei  sentieri,  non  essendo  soldato,  non  seppe  condurre 
la  gente  pe'Iuoghi  piii  larghi  emeno  pericolosi,  di  che  male 
gliene  avvenne  come  ora  diremo. 

Il  iUarchese  di  Longarine  avuto  ordine  di  unirsi  all'altra 
gente,  abbandonando  la  custodia  della  strada  che  giva  in  Na- 
poli, si  uni  con  loro  in  una  valletta  che  aveva  molti  sentieri 
che  givano  in  varii  luoghi ,  priSso  alla  quale  fra  alcuni  arbo- 
scelli che  vi  erano ,  si  erano  posti  in  agguato  i  villani  del  luo- 
go; i  quali  confidati  nel  vantaggio  del  sito  ove  dimoravano ,  e 
nel  vicino  aiuto  dei  popolari,  ardirono  dì  assalire  da  tre  parti 
la  gente  regia ,  che  già  camminava  ne'suoi  ordini ,  attaccan- 
dola per  fianco  ,  dalla  fronte,  ed  alla  retroguardia.  Ed  accor  - 
sdvi  il  Tuttavilla  conquei  pochi  fanti  cheaveva,  rabbuffò  valo- 
rosamente gli  assalitori,  finché  le  artiglierie  uscendo  da  quel- 
l'angusto sito  entrarono  nella  strada  più  aperta  ;  ma  stravol- 
tosi il  carro  di  una  dì  esse ,  mentre  si  travagliava  in  drizzarlo, 
il  carrettiere  vedendo  di  una  moschettala  cader  morto  un  suo 
compagno ,  tagliata  la  fune  con  la  quale  erano  i  buoi  attacca- 
ti alla  carretta,  fuggendosene  con  loro  colà  T  abbandonò ,  il 
quale  pezzo  restò  in  potere  de'  popolari.  L'aiutante  Maggio  ve- 
dendo combattere  valorosamente  il  suo  Generale,  inanimando 
ancor  esso  i  suoi  soldati,  occupò  un  certo  piano  sollevato ,  di- 
feso e  circondato  da  alcune  balze  e  da  folte  siepi,  di  dove  tra- 
vagliava con  una  folta  grandine  dì  archibugiate  i  nemici ,  che 
ferocemente  combattevano.  Giunse  in  questo  mezzo  il  masna- 
diere Giacomo  Uosso  con  duemila  popolani  ,  4;ol  cui  arrivo 
riscaldandosi  il  combattere,  coi^reva  rischio  il  Maggio  di  essere 
scaccialo  dal  luogo  che  occupato  avea,  onde  il  fo  soccorrere 
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scherano  Giacomo  Rosso  gli  avevano  tese  insidie,  delle  quali 
non  prima  si  avvide  che  v'inciampò  il  Tuttavilla  non  senza 

Vjpicenzo  da  uno  squadrone  di  cavalli ,  che  gli  assicurava  le 
spalle,  eperchèilluogo  importava  molto,  gli  fu  ogni  mezz'ora 
inviata  nuova  gente  in  suo  aiuto.  Un  altro  simil  luogo  da  dove 
si  potevano  ancora  francamente  offendere  i  popolari  teneva  il 
CapitanoD.  Ignazio  de  Retta  coi  suoi  Spagnuoli,  che  cosi  valo- 
rosamente lo  difesero,  che  non  fu  mai  possibile  ai  nemici  di 
guadagnarlo.  Or  mentre  aspramente  si  combatteva  da  tutti  i 
lali  adoperandosi  con  molta  prodezza  nella  prima  fronte  Vin-- 
cenzo  ,  il  Marchese  dì  Longarino  ed  altri  cavalieri,  ne  fu 
il  Marchese  da  una  archibugiata  tratto  morto  di  sella  a 
canto  al  Tuttavilla  ,  il  perchè  corse  voce  nell'  esercito  che 
fosse  stato  il  Generale,  dal  che  nacque  tal  discorrimen- 
to e  confusione ,  che  molti  si  posero  in  fuga ,  fra  ì  quali 
D.  Emmanuele  de  Guevara  con  la  sua  compagnia  di  ca- 
valli ,  che  senza  mai  voltar  faccia  fuggi  sino  ad  Aversa,  re- 
cando colà  novella  che  era  morto  Vincenzo  ,  e  disfatto  l'eser- 
cito. Ha*gli  altri  soldati  rimasti  nel  campo  con  Vincenzo  non 
lasciavano  di  menar  valorosamente  le  mani,  fra'quali  D,  Die- 
go Ramirez  de  Montalvo  Marchese  di  S.  Giuliano  nobilissimo 
^ovanetto,  che  trovandosi  in  mezzo  ai  popolari  malamente 
feritonellH  spalla  destra,  non  cessò  mai  di  segnalarsi  con 
molto  valore  ,  sin  che  la  sopravvegnente  notte  non  divise  la 
mffa  ,  mancando  altresì  la  polvere  degli  archibugi  ai  popo- 
lari ed  ai  regii .  Fuggirono  parimente  col  Guevara  I  a  gente  del 
Battaglione,  alcuni  fanti  Alemanni,  certi  altri  pochi  soldati  in- 
viati dal  Duca  di  Maddaloni,  e  la  compagnia  dicavaili  dì  D.An- 
tonio Barrile  Duca  di  Murianella  condotta  da suo 

Luogotenente.  Suonò  a  raccolta  il  Tuttavilla  ,  raccogliendo  la 
cavalleria  e  la  poca  infanteria  rimastagli ,  essendone  restati 
uccisi  trenta  dei  suoi  j  e  perdendo  altresì  un  carro  del  suo 
bagaglio  ,  ove  erano  i  suoi  argenti ,  certa  moneta  dì  argen- 
to ,  ed  altre  cose  di  pregio ,  di  modo  che  importò  il  dan- 
no ben  seimila  ducati,  e  si  avviò  verso  la  torre  di  Patria ,  ove 
quella  notte  albergò.  Ma  il  cattivo  avviso  portato  ad  Aversa  dal 
tiuevara,  che  era  morto  Vincenzo  e  disfatto  l'esercito  con  per- 
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sua  colpa,  perchè  camminando  per  paese  ioìmìco  dovea  fare 
riconoscere  le  strade  da  persone  pratiche  ed  avvedute,  aè  in 
que'siti  malagevoli  e  dirupali  doveva  introdurre  la  cavalleria 
inabile  affatto  i  maneggiarvisi.  Ma  dall'improvviso  caso,  e  dal 
vedersi  ferire  al  sicuro  da'  luogbi  rilevati  e  dalle  siepi  senza 
vedere  neanche  chi  con  l'archibugiate  li  offendeva^ smarriti  ì 
soldati  regi  tosto  ai  posero  in  grandissimo  timore  e  scompi- 
glio; ed  alcuni  fanti  delle  milizie  del  regno  non  solo  si  posero 
in  manifesta  fuga ,  ma  si  unirono  anche  coi  popolari  contro 
di  loro.  Onde  ritirandosi  con  grandissimo  disordine  i  cavalli 
girono  a  riuscire  in  un  luogo  detto  Trcfole  entro  il  podere  di 
Carlo  Dentice  ,  che  attratto  delle  gambe  stava  immobile  as- 
siso; e  vi  ebhe  a  restare  ucciso  dagliSpagnuoli  che  credevauo 
avesse  ancora  lui  parte  all'  inganno ,  se  sgridali  dai  cavalieri 
.Napolilaui  che  colà  erano  ed  il  conobbero,  non  lo  avessero  la- 
scialo in  pace:  ed  un  suo  figlinolo  (1)  campòdalla  stéssa  furia 
con  gitlarsi  giù  da  un  verone  e  fuggir  via.  E  se  non  fosse 
stato  Giovanbattista  Dentice  zio  di  Carlo  di  fare  aprire  una 
gran  porta  del  podere  che  riusciva  sopra  piil  larga  strada,  per 
la  quale  uscita  la  gente  scampò  dai  paesani  che  preso  ardire 
perii  prosperosuccesso  valorosamente gl'inealzavano,  corre- 
vano rischio  in  così  vii  luogo,  e  da  così  vii  gente  rimanere  in 
buona  parte  disfalli.  E  fa  tanto  il  timore  in  alcuni  di  essi , 
cheal Capitano  Guevara(2)fuggitoinÀversaglifu  perciò  poi 


dita  dell'artiglierie  e  del  bagaglio,  pose  in  turbazione  e 
scompiglio  il  Duca  di  Haddaloni  ed  i  Baroni  che  colà  erano, 
né  sarebbe  durata  colà  quell'adunanza ,  se  fra  poco  non  fosse 
loro  slato  significato,  che  il  Generale  era  vivo ,  e  la  gente  con 
poca  perdila  stava  a  Patria;  ed  immaginandosi  che  verria  a  dì- 
ritHira  ad  Aversa,  uscirono  il  Duca,  e  quelli  altri  Baroni  per 
incontrarlo,  giudicando  fosse  colà  presso,  ma  udito  che  si  era 
fermato  aPatria,  addietro  in  essa  città  ritornarono. 

(1)  Fabrizio  Dentice. 

[2}  Spagiiuolo. 
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lolta  la  compagnia  (1) ,  e  Bosteouto  ia  detta  città  perchè  si 
lii^  senza  voltar  Taccia;  e  D.  ■ .  ^  Erricfaez  parimeote  Capi- 
tauo  di  cavalli, ancorché  nato  di  cbiaro  e  nobilissimo  sangae,' 
raggi  ancor  lui  eoa  la  sua  compagaia  sino  al  piano  di  Quarto, 
ove  affatle  lontano  dal  pericolo  fece  testa  (2) ,  e  si  uni  eoi 
compagai.  Ed  i  pezzi  dell'artiglieria  campando  per  la  stessa 
porla  non  furono  lonlani  tutti  a  perdersi,  rimanendovene  un 
solo  per  malìzia  del  villano  che  guidava  i  buoi  che  il  conduce- 
vano,  il  quale  visto  morto  di  arcbibugiate  un  silo  compagno, 
tagliata  la  fune  colla  quale  sì  tirava  il  pezzo  si  salvò  co'  buoi 
lasciandolo  colà  travolto  in  sulla  strada  (a),  cbeimpedeudo  il 
cammino  alle  carra  delle  bagaglie  e  della  monizione  che  ap- 
presso venivano,  fu  cagione  che  insieme  col  pezzo  restasse  il 
tatto  preda  dei  popolari*.  Vi  morirono  della  parte  regia  quat- 
tro per60ne,e  cinque  ne  rimasero  prigioni,  essendo  fra  i  mor- 
ti D.  Ferrante  Molina  Marchese  di  Longarino  Commissario 
generale  della  cavalleria,  segnalandosi  valorosamente  fra  ì 
primi  con  smontar  da  cavallo  il  Marchese  di  S.  Giuliano  della 
fitmìglia  Montai vo,  Capitano  di  una  compagnia  di  Corazze,  con 
Qccider  di  sua  mano  molti  degli  assalitori,  restando  parimen- 
te lui  ferito  in  un  braccio, Scipione  Guindazzo  e  gli  altri  cava- 
lieri che  valorosamente  combatterono,  con  rimanervi  grosso 
numero  de'  popolari  uccisi ,  e  fra  essi  diciassette  di  Marano 
della  migliore  e  più  agiata  gente  che  vi  era  (5). 

(1)  è  data  aGuglielmoTuttatìlIa  nipote  di  Vincenio. 

(2)  dicendo  essersi  colà  ritirato  per  trovar  largo  da  poter 
giocare  la  cavalleria 

(3)  Non  molto  si  adlìsse  Vincenzo  per  la  perdita  dei  suoi 
arredi,  ma  stava  con  passion  grande  non  vedendo  Domenico  de 
Fusco  Aiutante  del  Pagatore  dell'  esercito,  che  traeva  seco 
buona  somma  di  moneta  per  pagare  i  soldati;  ma  tosto  resta 
consolato,  perchè  gli  avvisò  il  Vescovo  di  Pozzuoli  che  colui 
ricoveratosi  in  detta  cittfi  si  era  poi  ben  accompagnato  avvia- 
to alla  volta  di  Aversa  con  ducati  tremila  e  cinquecento  che 

(«)  r.  «opra  f.  158. 
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Hercordì23di  Ottobre  essendo  notabile  in  Napoli  il  maà- 
cameolo  della  farina  per  «sser  guaste  le  molina ,  onde  molti 
mangiavano  il  grano  cotto  per  non  avere  come  macinarlo 
in  luogo  di  pane ,  accomodarono  l'acqua  del  formale  della 
Bolla  che  soleva  vraire  per  bere  in  Napoli ,  e  ferono  molti 
molint  a  mano  ed  altri  cbe  si  macinavano  con  animali  per 
rimediare  a  cotal  mancamento:  e  temendo  non  mancasse  pa- 
rimente il  pane ,  destinarono  alcuni  popolari  in  Puglia  per 
condurne  di  1^,  e  sollevare  que'popolì,  il  che  non  fu  al  tutto 
invano ,  perdiè  e  1'  uno  e  1'  altro  in  parte  ottennero.  Lo 
stesso  giorno  giunse  in  Àversa  Vincenzo  TuUavilla  desti* 
nato ,  come  detto  abbiamo  (b),  Generale  de'  Baroni  (1). 

seco  aveva.  Ritornò  Giacomo  Rosso  altiero  del  bottino  fatto,  e 
del  buon  successo  della  sua  g^nte  trionfante  in  Napoli ,  e  mi- 
schiando i  suoi  popolari  il  vero  con  la  menzogna,  oltre  alla  mo~ 
stra  che  ferono  del  carro  e  dell'artiglieria  predata,  esposero 
molti  capi  tronchi  al  Mercato  dicendo  essere  del  General  Totta- 
villa, del  Duca  di  Haddaloni,  e  dì  altre  persone  di  somma  sii  ma; 
onde  venuti  in  estrema  baldanza, immaginandosi  che  il  tutto  sa- 
rebbe secondo  il  loro  intendimento  avvenuto,  presero  ardire 
a  mandare  uno  editto,  che  tutti  i  Cavalieri  Napolitani  doves- 
sero dar  nota  del  luogo  ove  albergavano  nella  città,  e  che  sot- 
to pena  di  perder  lavila  e  tutti  i  loro  beni  non  dovessero  usci- 
re dalla  loro  contrada,e  stessero  sempre  con  le  armi  pronti  per 
servigio  del  popolo  (a). 

(1}  Ha  Vincenzo  partito  dai  tenimenti  di  Patria,  che  è  l'an- 
tico Linterno,  celebre  per  la  memoria  del  divino  Africano  ne 
gio  il  seguente  mattino  Giovedì  24  dì  Ottobre  senza  altro  intop- 
po ad  Aversa,  essendo  usciti  un  pezzo  fuori  della  città  ad  in- 
contrarlo i  Signori  e  Baroni  che  colà  erano,  che  tanto  piìi  lie- 
tamente il  riccvettero,quanto  che  era  stato  a  periglio,  e  vi  era 
corsa  voce  di  essere  stato  disfatto  ed  ucciso.  Ma  egli  temendo 
che  que'  signori  che  erano  il  maggior  numero  della  prima  e 
più  stimata  nobiltà  del  regno  non  lo  avessero  obbedito  ,  ed 
avesse  voluto  ciascuno  di  essi  far  di  sua  testa,  trattò  avveduta- 
ti.) f .  nota  LXni.  p.  68. 
(b)  r.  topra  p.  133. 
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Giovedì  24  di  Ottobre  essendo  io  nella  terra  di  Somma 
cominciarono  qoe'  luoghi  ad  inchinare  alla  parte  regia  , 
come  poco  stante  vi  passarono.  Era  dunque  capo  de'popolarì 
in  Nola  un  perfido  uomo  detto  Mangone(a),  e  costui  ucciso 
in  Napoli  nelle  correnti  scaramucce  (1)  Tu  snccessore  eletto 

mente  per  mezzo  di  alcuni  suoi  partigiani  con  loro  sopra  que- 
sto particolare. 
(1)  Avendo  lasciato  per  capo  in  sua  vece  in  Nola  prima  del 

suo  partire suo  compagno,  ma  per  la  morte  delMangone, 

tolto  il  carico  iNolanì  al  suddetto ferono  lor  capo  un  altro 

popolare  nomato  Stefanello....  Trattò  con  lui  Gio:  Battista  Pa- 
nico caporale  dei  soldati  che  custodiscono  le  campagna ,  che 
dimorava  in  S.  Paolo  villa  della  stessa  città  di  Nola,  che  unen- 
dosi coi  nobili  di  Nolavi  avessero  inirodottalagenteregiaicd 
essendo  dopo  entrato  in  essa  città  il  Panico  trattò  il  fatto  con  lo 
Stefanelloecoisuoipopolari,erimaserod'accordod'ii]trodur]i; 
onde  partito  il  Panico,  e  giunto  in  S.  Paolo  significarono  pre- 
stampite  tutto  ciò  Vespasiano  diLtguoro  ed  altri  cavalieri  che 
colà  dimoravano  al  Principe  di  Montesarchio  all' Acerra,  solle- 
citandolo a  venire  di  presento  ad  insignorirsi  di  Nola.  Ha  dopo 
partito  il  Panico,  pentitisi  i  popolari  di  Nola  come  uomini  vanì 
ed  incostanti  di  ammettere  i  regii,  cominciarono  a  sgridare 
lo  Stefanello  che  era  stato  di  ciò  cagione,  il  quale  venuto  per- 
ciò in  grandissima  ira,  elicendo  che  voleva  uccidersi  con  te  sue 
mani  sbattendo  un  picciolo  scoppio  che  teneva  in  mano  ,  o  a 
casooda tutto  senno,  come  altri  dissero,  sparatasi  un'archi- 
bugiata  nel  petto  ,  poco  stante  tolti  i  Santissimi  Sacramenti 
della  Chiesa,  si  mori.  Dopo  la  cui  morte  il  già  compagno  del 
Hangone,  che  era  uomo  di  buona  mente ,  ne  glo  prestamente 
a  S.  Paolo,  e  disse  a  quei  nobili  che  colà  erano  ,  che  prima 
che  i  popolari  eligessero  nuovo  capo  ,  ne  venissero  sotto  la 
sua  parola  ad  insignorirsi  di  Nola  ;  il. perchè  mossi  da  ciò  co- 
loro vi  girono,  ed  entrati  nella  città  se  ne  feronó  padroni, 
non  osando  niuno  de'popolarì  levarsegli  contro,  ed  india 
non  molto  venne  D.  Fabrizio  della  Leonessa  Ggliuolo  del 
Duca  di  S.  Martino  con  una  compagnia  di  cavalli  inviata  dal 
(B]  K.  «opra  p   lOfl. 
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in  sao  luogo  dai  popolari  di  NolaunSteraDeilo  (a), il  quale  ve- 
nato in  coDlrasto  eoa  un  buo  compagno,  se  dovevano  passare 
alla  devozione  del  Viceré,  soprappreso  da  grandissima  ira  si 
sparò  un  piccol  schioppo  nel  ventre  ,  e  fra  poche  ore  morì. 
Fn  eletto  in  suo  lui^  parimeoti  il  terzo,  ma  costui  essendo 
amico  della  nobiltà  (ratto  col  Marchese  di  S.  Marzano,  cod 
Vespasiano  de  Liguoro,  con  Nicolò  di  Palma ,  col  Gesarino  , 
e  con  altri  gentiluomini  che  vi  erano  in  gran  numero  ,  che 
entrasse  in  Nola  il  Principe  di  Hontesarchio  che  ne  aveva 
molti  di  prima  tenuto  di  ciò  trattato  col  Marchese  di  S.  Mar- 
zano.  Inviò  dunque  colà  il  Principe  segretamente  un  conve- 
nevol  numero  dì  soldati ,  acciò  unitosi  colla  nobiltà  e  ct^ii 
altri  popolari  fedeli  acclamassero  Spagna,  come  poco  stante 
felicemente  fecero;  e  corsa  la  città,  ed  alzatosi  lo  stendardo 
del  Re  sopravvenne  con  l'altra  sua  gente  il  Prìncipe  che  sta- 
va sull'avviso  per  ciò  eseguire.  Onde  ridotta  e  pacificata  tO' 
talmente  Nola  vi  lasciò  in  presidio  buon  numero  di  fanti  e  dì 
cavallisotto  il  governo  di  D.Vincenzodella  Leonessa  figlinolo 
del  Duca  di  S.  Martino,  ritornando  alI'Acerra  il  Principe,  ove 
facendo  al  solito  rompere  le  strade  acciò  non  andasse  vetto- 
vaglia io  Napoli  férono  prigioni  i  suoi  cavalli  il  capo  dei  po- 
polari della  Rocca,  persona  inquieta  ed  audace  con  altri  do- 
àìcì  suoi  compagni  che  givano  raccogliendo  grano,  ì  quali  fc 
tatti  morire  ad  Acerra  a  colpi  di  arcbibugiate.  Dai  quali  coa- 
tÌDui  danni  mossi  i  Napolitani,  usciti  in  numero  di  cinquecen- 
to fanti  e  cento  cinquanta  cavalli  deliberarono  gire  ad  as- 
salire il  Principe,  e  snidarlo  da  quel  paese  ;  ed  avviali  verso 
di  lui,  che  ciò  risaputo  non  aspettò  lo  assalto ,  ma  gitogli  ad 

Principe  di  Hontesarchio  in  suo  presidio,  e  poco  stante  vi  ven- 
ne lo  stesso  Principe  con  maggior  numero  di  soldati ,  e  vi  di- 
moròsincfaèvigironoilPrinciped'iserniaed  ilHan^ese  del 
Tasto. 


(■)  y.  noia  LXir.  f.  SO. 
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incontrarejra  via,  come  gente  vile  ed  imbelle]»  ruppe  age- 
volmente ìq  campagna  aperta  e  pose  io  fuga,  eoa  ucciderne  e 
rarneprigioDÌ grosso  numero,  dando  agli  altri  la  caccia  stn  sulle 
porte  di  Napoli  con  notabii  terrore  e  spavento  dei  popolari. 
,  Ma  il  Viceré  conoscendo  la  imporlauza  del  sito  della  con- 
trada del  Vomefo  presso  ia  rocca  di  S.  Eramo  che  tenu- 
to da'  nemici  eoo  tutti  i  circostanti  poderi  teneva  in  con- 
tiono  pensiero  e  gelosia  quel  cartello  ed  il  prossimo  quartie- 
re (li  Chiaja,  v'inviò  il  Maestro  di  campo  Gaspare  di  Sulta  eoo 
buon  numero  di  soldati  Italiani  e  Spagnuoli  con  alcuni  cava- 
lieri e  molti  uffiziali  rirormati  della  compagnia  che  egli  creata 
ne  aveva;  e  sapendo  che  i  villani  che  quel  luogo  custodivano 
attendendo  alla  vendemmia  sparsi  pei  campi  j'  avevano  con 
poca  guardia  lasciato,  l'assalirono  occupando  in  prima  la  casa 
(li  D.  Pietro  Ossorio ,  e  poi  dando  sopra  i  luoghi  muniti  che 
colkeranoagevolmente  li  presero  scacciando!  pochi  dirensori. 
Maavvistosi  alcuni  ranciulli  del  loro  arrivo  gridarono  tosto  al- 
l'armi, battendo  un  prete  la  campana  dì  S.Gennarello,  onde 
accorsivi  in  gran  numero  i  villani  diedero  sopra  i  regj ,  che 
rotta  l'ordÌDanza  si  erano  dati-  avidamente  a  rubare  ,  e  li 
ruppero  e  scacciarono,  tirando  come  pratichi  dei  luoghi  da 
dietro  gli  alberi  e  le  siepi  e  da  altri  luoghi  riposti ,  ed  of- 
fendendo, non  solo  non  erano  offesi ,  ma  neanche  veduti 
dagli  Spagnuoli,  dai  quali  rimasero  alcuni  uccisi  e  feriti , 
gitlando  per  fu^ìre  piò  leggieri  molte  armi  che  furono 
preda  dei  popolari ,  che  guadagnali  anche  alcuni  cavalli ,  e 
saccheggiata  la  casa  dell'Ossorio  ove  sì  erano  agosti  gli 
assalitori,  con  le  leste  de' tre  uccisi  entrarono  trionfanti  , 
in  Napoli ,  iograDdendo  la  fazione .  come  sempre  fare  sole- 
vano più  assai  di  quel  che  era.  Ed  avendo  fra  gli  uccisi  ri* 
trovato  il  corpo  di  Marco  Ammirante  che  passando  fedel- 
mente alta  parte  de'  regii  diede  la  Porla  Medina  iu  suo  pò  - 
lere(a)  il  sospesero  su  un  panno  nero  allaPortà  Alba  a  vista 
di  coloro  che  erano  alla  porta  dello  Spirilo  Santo. 
i;  V.  sDpMp.W. 
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Lo  stesso  giorno  avendo  i  popolari  cavata  una  mÌBa  al  mo- 
oasterodi  S.  Maria  la  Nuova,  avvedutisene  i  Frati,  e  eignifica- 
lolo  ai  soldati  regjviferonounacoatrCHQina,'^  datovi  ilfuoco 
feron  aotabil  danno  alle  case  tenute  dai  nemici  con  morte 
e  ferite  di  molti  di  loro.  Uscì  ancora  ordine  dì  Gennaro 
Annese ,  che  dovessero  tutti  i'Cavalieri  del  Seggio  di  Ca- 
puana e  di  Nido,  e  di  qualsivoglia  altra  Piazza  e  di  fuori  di 
essa  conferirsi  fra  uno  stabilito  lermioe  ne' -loro  quartieri 
ad  accudire  al  popolo  sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  ogni 
avere,  fuorché  quelli  che  erano  stati  dichiarali  loro  nemici, 
dell'infrascritto  tenore  : 

MANIFESTO  DEL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  NAPOLI 

Si  fa  noto  e  manifesto  a  tutti  li  cavalieri  delle  Piazze  di 
CapuanOf  e  Nido,  Baroni  del  regno,  ed  altri  cavalieri  tanto 
dell'altre  Piazze,  che  sono  stati  e  sono  veri  PatrixH,  guanto 
fiioraPiazzecon^enti  di  questo  fedelissimo  popolo  diNapoU, 
eecetuatine  guelli  cavalieri  e  baroni,  quali  nell'ultime  ca- 
pitolazioni sono  stati  dichiarati  nemici,  come  resta  mara- 
vigliatoquesto  fedelissimo  popolo,  che  avendo  pigliato  l'armi 
per  mantenimento  dei  privilegii  e  per  difesa  di  questa  fe- 
delissima città  e  regno ,  non  abbiano  accudito  con  gli  agiuti 
opportuni ,  8  non  si  siano  opposti  olii  tradimenti  ed  inva- 
sioni atroci  pur  troppo  chiarì ,  intrapresi  ed  ordili'da  Mi~ 
nistri  Spagnuoli ,  ed  altri  loro  aderenti  ribelli  di  Sua  Mae- 
stà Cattolica  con  modi  ostili.  Percihquesto  fedelissimo  popolo 
fa  il  presente  Manifesto  a  tutti  li  sopradetti  nominati,  che 
debbiano  dichiarare  se  vogliono  accudire  a  detta  difesa,  ed 
unirsiconesso  fedelissimo  popolo  con  tutti  guelliaiuti,  cavalli 
edarmi  che  potranno  per  mantenimento  di  detti  privilegii 
fra  il  termine  sottoscritto;  ed  elasso  detto  termine ,  e  non  ac- 
cudendo a  detto  fedelissimo  popolo  s  intendono  da  adesso  per 
allora  dichiarati  inimici  di  detto  fedelissimo  popolo,  sotto  la 
pena  della  vita  e  della  confìscazione  delti  beni  a  beneficio  di 
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dtUo  fedelissimo  popolo.  Il  termine  ,   che  si  prefigge  è  del 
modo  seguente,  videlicet  : 

Per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  8Ì  atsegna  il  termine 
di  giorni  quatlro.  Per  Principato  Citragi&mi  cinque,  ePrin- 
àpaio  Ultra  giorni  set.  Per  Basilicata  giorni  otto.  Per  Ca- 
labria atra  giorni  dieci;  e  per  Calabira  Ultra  giorni  quin- 
dici. Per  Terra  d'Otranto  gùwni  venti.  Per  Terra  di  Bari 
gwmi  otto.  Per  Abruzzo  Citra  giorni  dieci,  e  per  Abruzzo  Ul- 
tra giorni  dodici.  Per  il  Contado  di  Molise  giorni  otto.  Per 
Capitanata  giorni  otto.  ./Vr  quelli  che  abitano  nel  distretto 
di  questa  città  e  casali  giorni  due  —  Napoli  24  Ottobre 
1647  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  del  detto  fedelis- 
simo Popolo. 

Lo  stesso  gioroo  inlimoriti  i  popolari  per  la  strettezza  io 
che  stavano  di  pane  e  per  lo  assembramento  di  gente  che  si 
faceva  dai  Baroni  posero  in  tutti  i  posti  da  loro  tenuti  il  ri; 
tratto  del  Re  sotto  l'ombrella  ,  e  gridarono  viva  il  Re  di  Spa- 
gna, benché  non  vi  mancavano  di. quelli,  che  dicessero 
che  chiamassero  il  governo  del  Pontefice ,  altri  del  Re  di 
Francia ,  ed  altri  che  si  facesse  la  città  repubblica.  Fu  anche 
creato  Provveditore  dell'esercito  Vincenzo  di  Andrea,  tenen- 
do in  sua  casa  le  scritture  dei  conti  e  ricevendo  le  lettere 
che  venivano  di  fuori ,  con  firmar  parimente  lui  la  maggior 
parte  degli  ordini  che  taceva  l' Annese.  Fecero  ancora  i  po- 
polari per  ogni  quartiere  due  Consultori  di  guerra  ,  e  crea- 
rono il  Castellano  al  torrione  del  Carmine  che  era  la  lor 
Reggia  e  la  maggior  fortezza;  ed  avendo  creati ,  come  detto 
abbiamo.  Maestri  di  campo  Annibale  Brancaccio  ,  e  Barto-' 
lomeo  Griffo,  e  loro  Sergenti  maggiori  D.  Berardino  Castni- 
cho  e. . . .  e  Generale  della  cavalleria  Francesco  Berlingiero, 
badavaao(a)conognì  diligenza  a  raccor  fanti  e  cavalli  toglien- 
do non  solo  quelli  delle  carrozze  e  de'  particolari ,  ma  ancor 
quelli  dalle  stalle  reali  al  borgo  di  S.  Maria  di  Loreto ,  dei 

!*ì  y.  tofra  p.  73. 
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qaali  la  maggior  parie  per  colpa  di  chi  li  cavalcava  ,  av- 
vezzi più  a  strigliarli  che  a  guidarli ,  e  per  non  avere  il 
dovuto  governo  riprendendosi  ed  ammalandosi  di  altri  mali 
furono  inalili  a  cosi  disgraziata  milizia:  e  non  mancarono 
altri  molti  cavalieri  che  malvagiamente  operando  presero  a 
fare  compagnie  dì  fanti  per  il  popolo,  e  tolsero  altri  carichi , 
come  fu  l'Alessandro  figlinolo  di  Francesco  di  tal  famiglia, 
un  altro  Brancaccio  figlinolo  dì  Anniballe ,  ed  nn  Griffo 
figliuolo  di  Bartolomeo,  ed  altri  dei  quali  or  non  mi  sovvie- 
ne ,  alle  quali  cariche  bisognava  esser  favoreggiato  e  pre- 
gare per  giungere. 

Era  stato  lungamente  in  Napoli  un  Giovan  Luigi  del  Ferro 
vassallo  del  Dnca  di  Sora  uomo  di  cattivi  costumi  ed  infama- 
to di  ladronecci,  faUìlk  ed  altri  delitti ,  ed  allora  mal  soddi- 
sfatto del  suo  signore  dal  quale  temeva  ricever  convenevole 
castigo  alle  sue  male  opere,  costui  essendo  uomo  d' ingegno 
torbido  e  ozioso  avvalendosi  della  j^ongiuntora  dei  correnti 
ramori  istigava  il  popolo  a  rubellarsi. Rotta  poi  alli  B  dì  Otto- 
bre la  guerra,  fattosi  bombardiere  servi  il  popolo  in  tal  me- 
stiere in  vani  luoghi,e  particolarmente  nel  Torrione  del  Car- 
melo, ove  fatto  prigione  come  part/jcipe  della  congiura  di  por 
fuoco  alla  munizione  di  quel  luogo  fu  poi  liberato  dall'Anne- 
se,  quando  fn  creatoGeneraledeì popolari, col  qualeche  era 
di  cuor  Francese  e  perfido  nemico  di  Spagna  sì  convenne  Gio- 
van Luigì.E  fintesi  alcune  lettere  dell'Ambasciatore  di  Fran- 
cia ai  rubelli  che  riceveva  in  protezione  la  città  di  Napoli,  e 
che  avrebbe  loro  inviato  potente  soccorso  le  pubblicarono 
e  lessero  entro  laChiesa  del  Carmelo  (1)  Con  gran  concor- 

(t)  Andò  Gioven  Luigi  del  Ferro ,  di  cui  abbiamo  e  delle 
sue  malvagità  fatto  di  sopra  menzione ,  con  Gennaro  Annese 
alla  Cbiesa  di  Nostra  Signora  del  Carmelo ,  ed  ivi  Ietta  la  let- 
tera dell'Ambasciatore  Francese  sig.  di  Fontane  [a] ,  conchiuse 
conia  solagentechevi  concorse  dal  Mercato  edagUaltri  circo- 


tal  r.  nota  I.XF.  p  69 . 
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SO  di  popolo  a  ci6  chiamato,  nelle  qu^i  si  diceva  dall'  Am- 
hascìatore  Poalaaè  cbe  risiedeva  in  Rooaa ,  che  il  Re  di 
Francia  riceveva  sotto  la  sua  protezione  i  popolari,  e  toro 
prometteva  soccorso  di  gente  e  di  moneta ,  cercando  con  tal 
novella  avvalorare  i  loro  animi,  acciò  stanchi  dai  disagi  della 
guerra  non  ritornassero  all'ubbidienza  dei  Ministri  reali. 

Lo  stesso  giorno  unitisi  i  Baroni  in  Àversa  non  ostante 
lacontradìzione  di  molti,  e  le  diificoltk  cbe  di  furono,  elesse- 
ro in  lor  Generale  Vincenzo  TulUvilla  che  vi  era  giunto  ÌI 
giorno  innanzi  secondo  l' iotendimento  del  Duca  d'Arcos, 
adoperandovisi  particolarmente  il  Duca  di  Maddaloni  ed  il 
Consigliere  Antonio  Miroballo ,  e  per  mano  di  pubblico  No- 
taio ne  formarono  la  seguente  scrittura  coi  nomi  di  tutti  co- 
loro che  v'intervennero. 

Die  vigesima  quarta  mensis  Ootobris,  constitutis  in  nostra 
praesentia  Eccellentissimi  et  Illustrissimi  Domini  Proceres , 
Magnates  et  Barones,  iWn'ftì  et  Equites  lUustrissimamm  et 

stanti  quartieri ,  di  far  Napoli  repubblica  ]  sotto  la  protezione 
del  Re  di  Francia.  Dispiacque  al  rimanente  dei  popolari ,  e  par- 
ticolarmente alle  persone  civili,  ed  a  Marco  Antonio  Brancac- 
cio loroMaestro  dì  campo  generale, dicendo  che  risoluzione  al 
grave  era  mestiere  farla  sapere  Rtutti,e  non  farla  loro  soli;on- 
de  eletti  due  Senatori ,  come  loro  scioccamente  dìceano ,  per 
Ottìna,  e  questi  col  nome  col  quale  si  dicono  i  Rioni  della 
Città ,  e  raunati  in  Sant'Agostino  coi  Capitani  di  strada  ed  i 
Capitani  della  milizia  trattarono  in  che  modo  s'aveva  da  stabili- 
re questa  loro  vana  ed  immaginata  Repubblica  :  e  giti  a  favel- 
lare ali 'Inter  nunzio  della  repubblica  di  Vinezia,  gli  domanda- 
rono istruzioni  sopra  di  ciò;  ed  avendogli  colui  avvedutamente 
rispostOjChe  non  poteva  fondarsi  perfetta  repubblica  senza  la 
Nobijtà, il  perchè  nonsoddisfacendoglicotal  risposta,  dicendo 
che  era  traditore,  si  adirarono  malamente  con  lui,  ed  il  Resi- 
dente vedendo  la  ior  goffa  sciocchezza,  gli  disse  per  tevarsegli 
d'attorno,  che  avessero  fatto  come  volevano. 
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eaxeìlentisaimarum  Katearum  Nobilium  fideiissimae  civita- 
tis  Neapolis  declaravertmt  vulgari  eloquio. 

Come  ritrovandosi  l' BeceUentissimo  signor  D.  Rodrigo 
Ponze  di  Leone  Viceré  Lttogotenente  e  Capitan  Generale  del 
regno  di  Napoli  ristretto  dentro  il  costei  Nuovo  per  la  ribel- 
lione commessa  dalla  plebe  della  fedelissimacittà  di  Napoli, 
la  quale  essendosi  impadronita  delle  porte  di  detta  città  ,  e 
tentatodiappoderarsie  di  espugnareil  regio  castello  diS.  Er- 
mo commettendo  incendj,  furti ,  rapine  ,  sagrilegj  ed  omi- 
cidj ,  usando  atti  atrocissimi  e  bàrbari ,  non  più  inlesi ,  ne 
mai  immaginati,  e  commettendo  manifestissimi  atti  di  ribel- 
lionecontro  Sua  Maestà,  avendo  da  più  e  diverse  parti  battuto 
con  artiglieria  non  solo  il  regio  palazzo  e  càslel  Nuovo,  dove 
si  trova  la  persona  di  detto  Eccellentissimo  signor  Vicerè,ma 
anco  l'armata  reale  ,  dove  si  'fitrova  il  Serenissimo  D.  Gio- 
vanni d'Austria  usando  tutti  gli  atti  inuniam  ,  barbari  -e 
crudeli  che  da  qualsivoglia  barbara  gente  non  sariano  mai 
stati  immaginati. 

E  volendo  detti  eccellentissimi  illtistrissimi  signori  Proce- 
res,  Magnates,  et  Barones  accudire  con  quella  fedeltà  che  de- 
vono al  servizio  del  Re  nostro  Signore,  e  colla  solita  finezza  e 
pronta  volontà,  che  hanno  sempre  dimostrato  verso  Sua 
Maestà,  in  avere  avuto  V  avviso  dell' appretto  in  che  sì  tì-o- 
va  detto  Eccellentissimo  Sig.  Viceré  ,  ed  all'urgenza  delh 
stato  delle  cose ,  hanno  lasciato  subito  le  loro  proprie  catte  e 
tutti  li  lor  propri  stali  e  terre  esposti  a  qualsivoglia  acci- 
dente ,  che  potesse  portare  il  tempo  ,  e  si  sono  conferiti  in 
questa  città  di  Aversa  piazza  d'  armi  destinata  da  det- 
to Eccellentissimo  signor  Viceré  per  accudire  con  le  pro- 
prie vite  al  real  servizio.  Per  il  quale  si  sono  anche  con- 
tentati lasciare  pure  ogni  punto  dì  preminenza  e  preceden- 
za che  gli  spetta  ,  e  mirando  solo  al  servizio  di  Sua  Mae- 
stà ,  urgenza  e  bisogno  ,  e  conservazione  del  presente  re- 
gno e  della  quiete  universale  ,  e  per  liberare  daU oppressio- 
ne, tirannide  e  barbarie,  la  quale  sta  oggi  attualmente  pa- 
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tendo  la  delta  città  di  Napoli  e  la  nobiltà  di  tutto  il  regno; 
hanno  però  di  comun  volere  con  assenso  prestito  dal  det- 
to Eceellentissimo  Signor  Viceré  eletto  per  V  amministrazione 
delle  cose  della  milizia  e  governo  delle  armi  del  Baronaggio 
convocato  in  questa  città  di  Aversa  piazza  d'armi  destinata 
da  Sua  Eccellenza,  il  signor  Vincenzo  Tuttavilla  Cavaliere 
del  Seggio  di  Porlo,  del  Consiglio  Collaterale  di  S. Maria  e 
suo  Tenente  getierale  della  cavalleria ,  contentandosi  di  stare 
ed  ubbidire  all'  ordine  di  quello  nelV  amministrazione  delle 
ciise  della  guerra  come  Governatore  da  loro  deputato ,  con- 
cedendoli per  quello  a  loro  spetta  per  l'esecuzione  predettae 
per  il  servizio  di  Sua  Maestà  conservazione  del  regno,  e  sol- 
levazione e  liberazione  di  detta  città  tutta  l'ampiezza  di  au- 
torità epotestà  con  tutte  quelle  preeminenze  e  prerogative  che 
per  esercitare  simile  carico  in  caso  di  tanta  importanza  e  ur- 
genza si  richiedono,  salvo  sempre  e  riservato  l'assenso  e  be- 
neplacito di  detto  Eccellentissimo  Signor  D.  Rodrigo  Ponze 
de  Leone  tiostro  Viceré  e  Cofntano  Generale,ecosi  corferma- 
noe  si  obbligano  ec. 

V'ioterveDDero  lì  segueoli,  videlicet.  Il  Marchese  del  Va- 
BtD.ilPriDcipe  d'Ueraia,  il  Duca  di  Sora,  il  Ducad'Alvìto, 
il  Prìncipe  di  S.  Arcangelo ,  il  Duca  di  Marianella ,  il  Duca 
di  Caivano,  il  Dùca  di  Vairano,  il  Duca  di  Marzaoo,  il  Pria- 
cipe  dì  Valle,  il  Marchese  di  Paglieta,  il  Principe  di  Mooer- 
vioa,  il  Duca  di  Castel  di  Saogro  ,  il  Prior  Caracciolo  suo 
''rateilo  ,  il  Duca  di  Castel  Nuodo,  D-CarloGaelanoZìo  e  tu- 
tore del  Duca  di  Laurenzano,  il  Maestro  dì  Campo  D.  Fabri- 
zio Acquavìva,  ed  altri  in  buon  numero  (1). 

(1]  Assicarato  Vincenzo  di  ciò  che  bramava  rivide  la  città, 
la  quale  benché  cinta  di  antiche  e  rovinose  mura ,  e  poco  atta 
secondo  l'uso  della  fortificazione  moderna  a  fare  notabile  di- 
fesa, era  nondimeno  per  il  suo  sito  posto  in  fertilissimi  cam- 
pi fra  Napoli  e  Capua  su  la  via  militare  che  va  ad  Abbruzzo,  e 
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Venerrtt  25  di  Ottobre  giunsero  le  undici  galee  di  Spagna 

versoi!  Garigliano  e  gli  altriconfìni del  Regno  molto  impor- 
tante a  conversarsi  iil  partito  regio,  cosi  per  la  gente  straniera 
che  potea  entrare  nel  reame,corae  per  vietare  la  vettovaglia  ai 
popolari  rubelli,  e  somministrala  ai  quarLierì  fedeli. 

Ma  Vincenzo  Tuttavilla  avvedendosi  che  la  gente  dei  Baroni 
che  avea  ritrovata  in  Aversa  non  era  né  di  quel  valore ,  nfe  di 
quella  esperienza  perl^  impreseche  afare  avevano, come  si  ave- 
va dato  a  vedere  còl  Viceré  in  Napoli,  richiesedetti  Baroni  che 
avendo  egli  da  dar  contezza  al  Duca  d'Arcos  delle  loro  schie- 
re gliene  dessero  nota  distinta,  e  parimente  l'avvisassero  a  che 
cosa  erano  valevoli;  ed  i  Baroni  avvedendosi  forse  dell'intendi- 
mento del  Tuttavilla,  non  volendo  né  anco  loro  impegnarsi  a 
piti  di  quello  potevano, gli  risposero  concordemente  che  i  loro 
soldati  eranobuoni  per  ogni  impresa,  purché  non  si  avesse  a- 
vuto  a  combattere  con  squadroni,  formati  di  picche  e  moschet  - 
ti  in  campagna ,  o  assalire  alcun  luogo  ben  difeso  da  grosso 
numero  di  soldati  archibugieri ,  la  qual  risposta  significò  per 
un  veloce  messo  Vincenzo  al  Viceré,  e  gl'invio  la  seguente  no- 
ta del  loro  numero.  cavalli    pinti 

Dal  Marchese  del  Vasto  e  dal  Principe  , 
d'Isernia  suo  fratello  ,  inclusa  la  sua  com- 
pagnia di  uomini  d' armo  e  quella  del  Du- 
ca di  Zagarola     190      220 

Da  Diomede  [a)  Carrafa  Duca  di  Hadda- 
loni       .     .     ' .        350      242 

Da  Don  Giovan  Battista  Carrafa  Duca  di 
lelsi  e  dal  Caracciolo  Principe  di  Forino 
suo  nipote 146 

Dal  Carrafa  Principe  di  Golobrano  24 

Dal  Duca  dell'  Olivete 24 

Dal  Buoncompagno  Duca  di  Sora    .     .  60        60 

Da  Don  Antonio  Barrile  Duca  di  Maria- 

nella  e  daDonFrancescosnofratelloPrin-    — 

794      52 ì 

{»)  V.  nota  LXl'l.  p.  70. 
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dell'Annata  Reale  (a)  clieeran  rimaste  in  Genova  col  Duca 

CITALLI   FAMTI 

cipe  di  Santo  Arcangelo,  fra'  quali  vi  era-       794      S22 
no 72  soldati  AJemanni,  e  2S,della compa- 
gnia di  soldo  di  Don  Antonio    ....  37      100 

Dal  Mormile  Duca  di  Vairano  ,  che  poi 
si  uni  coi  popolari  e  fu  perfidissimo  ru- 


Dal  Laudato  Duca  di  Marzano  cavai  iere  del- 
l'abito  di  calatrava  e  gentiluomo  di  Gaeta. 

Da  Don  Alfonso  Piccolomìni  Principe 
di  Valle, 

Da  D.  Carlo  Latro  Duca  di  Seiano,  e 
dal  Loffredo  Marchese  di  Trevico 

Dal  Marchese  di  Paglieta  Pignatello. 
Dal  Prìncipe  di  Honervino  60  fanti  e  non  so 
che  altro  numero  di  cavalli    .     .    .    .     . 

Dall'  Avalos  Principe  di  Hontesarchio  i 
cui  soldati  dimoravano  con  lui  alla  Gerra, 
inclusavi  la  sua  compagnia  d'uomini  d'ar- 
me ed  altri  70  soldati  del  Principe  di  Mo- 
nervlno 

Questa  cavalleria  tutta  quasi  consiste  di 
gente  bandttu  e  del  Battaglione. 

Dal  Principe  della  Torella  Caracciolo  'i 
Rosso  figliuolo  del  Principe  di  Avellino ,   J 

Dal  Hastrogiudice  Marchese  di  Santo  j 
Mango,  I 

Da  Don  Carlo  Acquaviva  figliuòlo  na- 
turale del  Principe  di  Caserta  e  di  una  / 
gran  dama  con  cui  generato  l'avea  ;  ' 

Da  Don  Geronimo  e  Don  Diego  delle 
Marra,  e 

Dal  Duca  della  Guardia  dello  stesso  le- 
gnaggio 


15 


(a]  r,  lopra  p;  ».  e  noia  II',  p.  S. 
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àf  Tursi ,  e  con  recare  soccorso  di  soldati  e  molla  mu- 

Dal  Caracciolo  Duca  di  Martina ..  \    cavalli  fanti 

Da  Luigi  Minutolo  signore  di  Ruo  della   1       1*4*      872 
Montagna  e  di  Avigliano ,  1 

Da  Francesco  Caracciolo  Marchese  di  f 
erottola  ,"  ^  50        12 

Da  Don  Francesco  Caracciolo  figliuolo 
primogenito  del  Duca  della  Celenza,  e      ì 

Da  Fra  Prospero  Valva  cavalier  di  Mal-  i  ' 
ta  e  fratello  del  Barone  della  Valva  | 

Dal  Leonessa  Principe  di  Supino,  t  cui 
soldati  erano  con  D.  Vincenzo  della  Leo- 
nessa,suo  fratello  entro  la  Cerra     ...  40 

Dal  Marchese  d'IlHceto  della  famiglia 
Miroballo ,  e  non  dal  Marchese  di  Lucilo 
che  sono  io  che  servii  nei  rumori  come 
Maestro  di  campo  riformato  con  una  trup- 
pa di  officiali  riformati  sotto  di  me,  come 
per  errore  ha  scritto  un  autore  poco  avve- 
duto (a) 30 

Dal  Venato  Conte  di  S.  Maria  in  frisone 
e  cavalier  dell'  abito  di  Alcantara  ...  6  6 

Dal  Brancia  gentiluomo  di  Foggia  e  Du- 
ca di  Rosito       4 

GENTE  DEL  BE 

Vi  erano  dei  soldati  regiÌ27  fanti  delhi 
'compagnia  del  Battaglione  di  Caserta  27 

Sei  di  quella  di  Teano 6 

E  200  di  quella  di  Aversa ,  della  quale 
era  capitano  un  gentiluomo  Aversano  della 
famiglia  Scaglione  .     .    '  200 

V'  erano  80  cavalli  della  compagnia  del 
Viceré ai) 


(■)  Piobsbilmi^niL'  il  (le  Santi:  a  p.  348. 


i.vCoogIc 


'■w*  "■  PAVTE    SECONDA  175 

Dìzjooe  di  guerra  e  grosso  numero  di  bombe(l),  delle  quali 

CAVlLil     PAMTI 

1387    1090 

V'eran  390  cavalli  di  soldo  tra  Italiani 
e  Borgognoni 300 

V'era  una  compagnia  di  Croati  di  ven- 
tiquattro cavalli 24 

E  delle  Battaglie  del  regno  a  cavallo  dette 
comunalmente  della  Sacchetta  dei  Capita- 
ni Roncone,  Toffetti  e  di  Don  Baldassarre 
de  Varo  Usciere  maggiore  del  regno  vi  era- 
no Si  cavalli 54 

Che  in  tutto  importano 1855    t090 

Vi  erano  altri  Baroni  già  partiti  dai  loro  stati  con  altro  buon 
sumero  di  soldati  per  la  piazza  d'arme,  ed  altri  nei  tenimen- 
U  di  Ariano,  ai  quali  scrisse  Vincenzo  dandogli  fretta  al  veni- 
i«  ed.  il  Duca  d'Àrcos  con  sua  particolar  lettera  prega  ;  e  sol- 
lecitò il  Duca  di  Andria  a  venire  col  maggior  numero  dei 
soldati  che  potesse,  il  che  il  Duca  compitamente  fece  (a) ,  essen- 
do di  là  a  non  molto  giunto  in  Aversa  con  settecento  caval- 
li e  grosso  numero  di  fanti ,  dei  quali  creò  capo  il  Maestro  di 
campo  Giovan  di  Marco,  vecchio  e  valoroso  soldato,  e  dei  ca- 
valli Girolamo  Seligalta  Albanese ,  conducendo  ancor  seco 
una  valorosa  branca  di  gentiluomini  dei  più  stimati  della  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari ,  di  alcuni  de'  quali  faremo  particolar- 
mente menzione  in  questa  scrittura ,  conducendo  seco  vetto- 
vaglia, danari  contanti  ed  altri  arnesi  militari. 

Ma  Vincenzo  Tultavilla  vedendo  che  il  casal  di  Melito  poche 
miglia  lungi  da  Aversa,  posto  sulla  via  militare  che  va  in  Na- 
polistava  pertinacemente  dallaparte  dei  rubelli,  procacciando 
dar  tatti  i  disturbi  che  poteva  ai  fedeli  del  Re,  v'inviò  il  Duca 
,  di  Haddaloni  con  buon  numero  di  fanti  e  cavalli,  che  assalito- 
lo la  notte  del  sopradetto  giorno  il  pose  a  ruba  ed  aspramen- 
te il  danneggiò,  ferendo  alcuni  degli  abitatori,  ed  altri  facen- 
done prigioni ,  dando  la  caccia  ad  altri  di  essi  sino  ai  bor- 
ghi della  nostra  città. 

l.l)Erano(/e(ra/ee)  cinque  diGenova,e  ve  n'erano  anco  dieci 

(>)  V.aola  LXVll.f.-ÌO. 
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trattene  alcune  la  s^ra  nella  prossima  contrada  di  Porto  fé- 
rono  nolabil  danno  negli  edifizii,  ed  uccisero  molli  dei  po- 
polari che  vi  albergavano:  ed  i  popolari  ed  il  loro  Generale 
Gennaro  inviarono  ordini  per  lo  reame  nei  quali  dandoli 
contezza  della  da  loro  immaginau  lettera  dì  Francia  e  del 
promesso  soccorso  gli  comandavano  non  dovessero  più  ub- 
bidire il  nostro  Re  ,  né  il  Duca  dì  Arcos  ,  né  gli  altri  suoi 
Ministri.  Fuggivano  molti  dei  soldati  rcgiì  alla  parte  dei  po- 
polari, e  particolarmente  dei  Calavresi  novellamente  venuti 
ed  altri  regnicoli,  come  coloro  che  essendo  venuti  colk  per 
forza  a  servire ,  tosto  che  agio  avevano  di  farlo  ne  givano  a 
quella  parte,  dove  la  loro  slealtà  li  chiamava,  animando  essi 
popolari  con  le  novelle  che  li  davano  a  vedere  della  streUez- 
za  di  viveri  e  degli  altri  patimenti  che  dicevano  sofferirsi  nei 
quartieri  fedeli  (a). 

della  squadradi  Spagna  con  Dionigi  dtGusmano  vecchìoe  valo- 
roso soldato  che  venivaspeditodaSpagnaperMaestro  di  campo 
Generale  del  Ducato  di  Milano  ;  e  sopraggiunto  prima  del  suo 
arrivo  nuovo  ordine  del  Re  che  esercitasse  detto  carico  nel 
reame  dì  Napoli,  per  lo  cui  arrivo  si  aveva  da  amuovere  il  si- 
gnor di  Batteville  cavaliere  Borgognone  e  Cont«  di  Cevrieres, 
che  allora  per  ordine  del  Viceré  esercitava  il  comando  di  Mae- 
stro di  campo  generale,  ma  il  Duca  dì  Arcos,  che  non  voleva 
privarsi  dell'opera  di  lui  essendo  giovane  e  già  pratico  del- 
le cose  della  nostra  città,  ove  il  Gusmano  giungeva  allora  ca- 
rico benché  di  esperienza  ancora  d'anni  e  malamente  trava- 
gliato dalla  gotta,  accomodò  di  maniera  la  bisogna  che  restas- 
se il  Batteville  esercitando  il  suo  carico  con  titolo  di  Gover- 
natore generale  delle  armi  ,  e  D.  Dionigio  rimanesse  Con- 
sultore, Decano  e  primo  Consigliere  del  Consiglio  di  guerra  , 
al  quale  dovesse  il  Batteville  dar  conto  di  quel  che  faceva  e 
fatto aveva,e  ricevere  l'ordine  dì  quel  che  doveva  operare  per 
l'avvenire.  Ha  sopra  tutte  le  galee  condotte  dal  Duca  di  Tursi 
non  v'erano  che  cinquecento  fanti  Spagnuoli ,  onde  avendo 

(a)  y.  nota  LXf  Ill.f.li. 
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Sabato  26  di  Ottobre  (1  )  si  pubblicò  nel  eastel  Nuovo  il  ma- 
Diresto  de)  popolo,  nel  quale  si  scusava  della  morte  del  To- 

Vincenzo  chiesto  alcuno  aiuto  di  fanteria  di  soldo  per  unirla 
ai  soldati  de'Baroni,  il  Viceré  scoprendoli  il  mancamento  che 
ne  aveva ,  fu  forzato  negargliela. 

(1)  Ha  il  Duca  d'Arcos  bramando  si  operasse  con  ogni  pos- 
sibile prestezza  per  aprirsi  la  strada  libera  ed  uscire  dai  tra- 
igli e  strettezza  in  che  stava,  scrisse  la  seguente  lettera  al  Du- 
ca di  Haddaloni. 

Senor  mio  —  Una  carta  de  V.  S.deS3y  dos  de  24  del  pre-  ' 
ioUerecivoahara,  y  tan  huendia  [corno  lo  esperò  tener  ewatdo 
Ttéueiremos  està  ciudad  al  servicio  de  Su  ìlagestad)  solo  con 
decirme  V.  S.  qtte  havien  resuelto  esos  seiiores  obedecer  a  Fi- 
cente  Tuiaoila,  porque  de  aqui  se  siguen  todos  lo»  buenos 
svtixios ,  que  podemos  esperar.  Bien  sé  lo  que  devo  a  V.  S. 
en  està  parte ,  y  crearne  que  reconocerè  està  obligadon,  co- 
rno devo  particolarmente ,  y  comò  se  deve  por  el  servicio  de 
Sa  MagesCad,  à  quien  dari  caenta  de  corno  V.  S.  lo  haze  con 
el  valor  con  las  fuerzas,  y  con  el  consejo  para  que  le  haga 
la  merced  que  tnerece. 

En  una  de  estas  cartai  kace  V.  S.  relacion  del  suceso  de 
Tulavila:  mejores  los  esperò  encaminando  las  cosas  con 
cmformidad,  y  osi  suplico  a  V-  S.  solicite  la  brevedad  en 
el  obrar ,  porque  este  pueblo  no  acaba  de  creer  que  kan  lle- 
gado  los  Barones.  Todos  me  hanescrito  en  recomendacion  del 
capitan  Fabio  Carfora,  y  por  V.  S.  solo  le  dìera  la  commis- 
zaria  general ,  que  ha  vacado  por  muerte  de  Don  Fernando 
de  Molina ,  si  ya  no  la  kuviera  yo  concedido  al  hijo  del  di- 
funto,  para  que  lasirva  su  tioD.  Fedro mientras  tiene  edad, 
y  Su  ìfagestad  lo  aprueba  porkaver  intercedido  en  elio  la 
Uartpiesa  de  Longarina  su  atmela ,  y  mis  hijas;  però  se  gu- 
slara  V.  S.  gue  en  està  forma  se  de  el  puesto  al  capitan 
Fabio  desde  luegovengoen  elio,  por  que  deseo  ocasiones  de  mas 
importancia ,  en  que  servir  à  V.  S.;  à  quien  tengo  ya  apro- 
bado  los  2000  tumulos  de  trigo  de  la  casa  de  Andres ,  y 
ahora  le  estimo  sabre  mis  ojos.  Los  686  tumulos  que  embià~ 
P.  II.  DiAiio  12 
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raldo;  ed  essendosi  rivelato  al  Viceré  che  un  Àlflero  Napo- 
litano per  mezzo  di  una  donna  trattava  coi  popolari  che  as- 
salissero di  notte,  col  nome  che  lui  gli  dava,  improvisamente 
ii  posto  di  S.  Lucìa  del  Monte ,  ed  altri  tradimenti  contro 
gli  Spagnnoli  li  fé  sostenere ,  e  confessato  il  fhllo  li  fé  stroz- 
zare la  notte  entro  la  prigione.  Ma  qui  è  mestiere  scrivere 
quattro  rigbi  di  me  stesso  e  di  ciò  che  laudevolmente  feci, 
perciocché  sarebbe  cosa  di  roezo  ed  inetto  scrittore  narrare 
le  opere  altrui  e  tacer  le  proprie  polendoli  recar  ragione- 
volmente onesta  lode ,  non  estendendomi  sì  bene  in  cilt 
più  del  convenevole ,  e  narrandone  meno  di  quel  che  fa- 
rei, se  fosse  ciò  in  persona  d'altri  avvenuto.  Ritrovandomi 
dunque  detto  dì  nella  terra  di  Somma  io  potere  dei  popolari 
nel  palagio  della  casa  dell'Annuoziata  ,  nella  qual  terra  era 
gito  di  volontà  del  Duca  di  Arcos  prima  che  si  rompesse  la 
guerra  per  procacciare  di  tenerla  in  fede  e  significarli  cì{» 
che  si  trattava  per  le  circostanti  regioni,  ma  sopravvenuta 
l'armata,  e  rotta  la  guerra  con  diverso  successo  dì  quel  che 

rà  a  Puzol  para  aqui ,  sera  bien  que  vengan  los  demos,  sa- 
bre qve  escribo  à  Don  Benito  Trelles  se  corresponda  con  V.  S. 
y  le  dare  la  recivida  en  la  forma  que  desea,  confesando  que 
noi  fio  sostentado  V.  S.  con  està  karina  corno  es  verdad.tia 
200  botas  de  vino  de  este  mismo  hombre  embiemelas  tambien 
V.  S.  que  lodo  lo  habemos  menester. 

Aqui  no  bay  novedad  despues  de  lo  que  escrivi  à  V.  S.:  de 
està  parte  las  espero  todas ,  y  que  le  guarde  Dios  mvchot 
mas  comò  deseo. 

Napoles  o  26  de  Octubre  1647. 

tSefiormio:  day  mil  gracias  a  V.S  porlafineza  y  atea- 
Dcion,  con  que  obra  enservìcio  de  Su  Magestad  :  esperodevai 
vV.S.y  a  esos  senores  la  recuperacion  de  està  ciudad y  rei- 
•no.  Luego  que  V.  S. ,  se  resuelvan  à  obrar,  sera  bien  aii- 
y>sarme  de  elio  y  de  la  forma ,  para  que  yo  les  ayude  enqvan- 
nto  sea posible^con  armada  y  galeras.  —  MlDuque  de  Arcos  — 
f>Senor  Duque  de  Matalon. 
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si  giDdicava  dovessero  Tare  i  popolari,  e  stringendosi  le  cose, 
mentre  io  stava  divisando  come  mi  avessi  potuto  condurre 
nei  laoghi  fedeli  al  Re  per  servirlo  come  io  doveva,  vollero 
daevoltelormi ipopolari  lavila,  la  prima  sotto  pretesto 
cbe  io  era  parente  del  Duca  di  Sciano,  che  era  come  detto 
ibbiamouscito incampagna  contro  di  loro,  e  stava colk per 
spiare  come  nemico  del  popolo ,  e  la  seconda  perchè  io  non 
eràBQbilo  gito  in  Napoli  a  servire  al  popolo  oonrorme  l'An- 
nese  aveva  nel  sao  ordine  comandato  (a),  e  che  perciò  era  lo- 
ro ribello.  Venne  intanto  dì  Napoli  a  ritrovarmi  Onofrio  Ni- 
gliomio  famigliare,  e  per  molti  beneSzii  obbligato  ,  inviato 
daViacenzodi  Andrea  e  da  altri  popolari,  e  chiamato  anche 
dallo  stesso  prete  dell'Annunziata  nella  cui  casa  albergava  , 
il  qaale  come  perfidissimo  uomo  ancorché  da  me  in  estremo 
esaltato  si  adoperava  con  ogni  suo  potere  che  andassi  a  ser- 
tire  al  popolo ,  e  dicendo  detto  Onofrio  cbe  era  venuto  per 
condurmi  in  Napoli ,  e  che  colii  saria  stato  da  tutti  stimato 
e  merito ,  e  che  non  aveva  da  far  altro  che  gire  da  Viocen- 
10  d'Andrea  ad  offrirmi  di  servire  al  popolo  io  tatto  quel- 
lo cbe  io  fossi  stato  valevole  a  farlo,  firmando  una  scrìt- 
ta ove  ci6  dichiarava, qual  si  aatenticava  poi  da  pubblico  No- 
laio,  e  per  inanimarmi  a  db  fare  mi  disse  aver  lui  medesimo 
visto  aver  ciò  fatto  Tommaso  Caracciolo  fratello  del  Princi- 
pe di  Forino ,  Francesco  Caracciolo  suo  zio  ,  il  Marchese  ài- 
Macchiagodena  ed  altri  cavalieri  io  gran  numero.  Le  quali 
cose  essendomi  ad  udire  peggio  cbe  morte,  trattomi  da  parte 
il  Niglio  gli  dissi  che  così  com'era  sempre  vissuto  voleva  mo- 
rire fedele  al  mio  Re,  e  che  era  risoluto  ancorché  vi  dovessi 
allora  perdere  lavila,  non  solo  non  gire  in  Napoli  a  servire 
i  popolari,  ma  gire  a  ritrovare  l' esercito  de'  Baroni  o  a  Ca- 
poa  0  dove  fosse ,  non  avendo  ancor  certezza  in  Somma  ove 
noQ  penetravanogliavvisi,chefosseroinostri  entratiin  Aver- 
sa;  e  rimembrandoli  i  benefìzii  da  me  ricevuti,  gli  dissi  che 
avesse  voluto  venire  meco  verso  ove  io  gire  voleva  ,  e  per- 
ii) V.  topra  p.  166. 
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suasolo  di  ciò  con  altre  parole  a  ciò  bisognevoli  mi  disposi 
a  partire  il  vegnente  mattino,  consigliandomi  del  modo  del 
cammino  ed  assistendomi  il  dottor  Francesco  Palatuccio  e 
Gennaro  di  Auria  fedelissime  ed  onorevoli  persone.  Onde 
la  seguente  Domenica  27  di  Ottobre  non  ostante  che  il  Frat- 
tasio  (1)  ed  il  Niglio,  che  forzato  dalla  mia  autorità  condiscen- 
deva alla  mia  risoluzione,  procacciassero  con  varie  arti  d'in- 
durmi  a  gire  in  Napoli,  mi  partii  di  buon  mattino  [2)  con  dae 
guide  che  furono  fedelissime,  alle  quali  avea  dato  a  vedere 
che  giva  alla  terra  di  Nivaoo  a  trovare  D.  Giovanni  Capece- 
lalro  mio  cugino  signor  del  luogo,  e  col  detto  Onofrio  male 
a  cavallo  con  l'abito  di  S.  Giacomo  ascosto  dentro  alle  cal- 
ze, e  male  in  arnese  per  non  esser  conosciuto  al  vestire  ini 
avviai  verso  l' Acerra.  E  traversando  per  gli  aperti  campi 
sfuggendo  con  ogni  potere  i  luogbi  abitali,  incontrando  po- 
chissime persone  per  lo  timore  della  guerra,  giunsi  senza  ri- 
cevere alcun  intoppo  al  casale  di  Fratta,  ove  ritrovai  che  ve- 
nuti iFrattajuoli  in  differenza  colla  cavalleria  che  dimorava 
in  Aversa  per  la  contribuzione  che  volevano  pagata,  sbarrale  le 
strade  ,  e  postisi  in  difesa  stavano  attendendo  il  suo  assalto, 
essendo  in  grosso  numero  venuta  ne'  lenimenti  rli  Gramo 

(1  ]  Il  sacerdote  D.  Giuseppe  Frattasio  Castaldo  di  detto  sa- 
ffo  luogo  e  tutte  le  genti  di  sua  casa ,  finissimi  popolari. 

(2)  onde  il  vegnente  mattino  Domenica  27  di  Ottobre,  udi- 
ta messa  nella  Chiesa  di  Nostra  Signora  colà  detta  del  Pozzo, 
a  cavallo  su  di  un  muletto  persuaso  i;  parimente  aiutato  a  ciò 
fare  dal  dottor  Francesco  Paiatucci  e  da  Gennaro  d' Auria  ono- 
revoli popolari  che  colà  dimoravano ,  mi  avviai  verso  la  villa 
di  Nivano  per  ritrovare  colà  D,  Giovanni  Capecclatro  mio  cu- 
gino signor  di  quel  luogo,  e  di  là  col  suo  ajuto  passar  poi  alla 
vicina  città  di  Aversa.  E  traversando  lungo  tratto  di  paese  ne- 
mico per  strade  incognite  e  solitarie,  accomiatato  da  Onofrio 
Ntglio  mio  familiare,  e  da  due  popolari  di  Somma  che  senza 
sapere  quello  che  io  a  far  giva  reggevano  il  cammino ,  giunsi 
senza  intoppo  alcuno  al  casale  di  Fratta. 
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edìNivano.Ericevutodaloro  DimichevolmeDle  cercai  rac- 
chetarli con  dirli  chi  io  era  essendo  nato  colk  presso  padro- 
ne della  della  lerra  di  Nivano  ,  ma  ciò  non  ostante  fallomi 
rretlolosamenle  smontare  da  cavallo  mi  ferono  entrare  nelle 
loro  trincee,  sotto  prelesto  che  la  cavalleria  nemica  ,  come 
es^ji  dicevano,  non  mi  avesse  offeso,  non  osando  io  contrae 
dirli  in  cosa  nessuna,  acciò  avvedutisi  del  mìo  intendiaiento 
Don  mi  avessero  frastornato  dì  Tarlo  con  uccidermi  o  farmi 
prigione.  E  traversando  il  casale  mi  ricovrai  in  una  Chiesa,  e 
(lì  là  accompagnato  da  un  prete  del  luogo  e  dal  Niglio  che  me- 
co venne  (essendo  le  due  guide  con  alcuni  pochi  miei  arnesi 
rimasti  fuori  coi  cavalli,  e  di  là  non  avendo  altro  mio  avviso 
né  potendo  entrar  dentro  ritornarono  addietro  in  Somma) 
giuQsimo  air  altro  capo  della  villa  ove  attendevano  la  caval- 
leria, e  ritrovai  nella  trincea  che  colà  era  D.  Antonio  Gat- 
toia{l),  che  toltasi  la  croce  di  S.  Giacomo  in  abìtodi  soldato 
coH'archibugio  in  mano  stava  con  altri  villani  per  contrastare 
il  passo  ai  Regii;  al  quale  trattomi  da  parte  e  dettogli  il  mio 
peasiero  che  era  di  gire  a  Nivano  a  ritrovare  mio  cugino,  mi 
rispoBeuonessercolà,  ma  passato  da  alcuni  giorni  in  Aversa. 
£  replicandoli  io  che  appunto  il  mio  intendimento  era  di  gire 
ioÀversa,  midisse  chemipartissi  tosto  di  là,  perchè  se  quei  di 
Fratta  si  avvedevano  del  mio  pensiero  mi  avrebbero  o  tron- 
calo il  collo  ,  0  fatto  prigione  come  rubello  del  popolo  ,  e 
che  lai  non  mi  avrebbe  in  ciò  potuto  dare  aiuto  veruno  non 
avendo  autoriUt  di  farlo,  stando  cos\  con  loro  armato  per  non 
poterne  far  di  meno.  E  datomi  un  suo  prete  che  mi  accom- 
pagnasse uscito  fuori  della  trincea  col  Niglio  mi  avviai  verso 
Nivano,  ma  incontrali  per  la  strada  molti  che  fuggivano  dalla 
cavalleria  che  dicevano  che  veniva,  quale  vidi  io  scorrere  pei 
lenimenti  di  Nivano,  tosto  mi  lasciò  tornandosene  addietro 
il  prete;  e  coloro  che  incontrai  volevano  che  me  ne  loroassi 
addietro  con  loro,  ^cendoglì  di  ciò  segnale,  che  io  non  vcdc- 

(1)  che  al  presente  è  Marchese  di  Alfidcnii 
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va ,  il  Niglio  che  appresso  mi  venia,  che  avrebhe  pur  voluto 
che  fossi  gito  ia  Napoli;  onde  a  gran  farica  disbrigatomi  da  loro 
mi  avviai  verso  nn  monastero  di  Frati  di  S,  Francesco  spe- 
rando trovarci  eatro  persona  che  conoscendomi  mi  avesse 
dato  agio  di  passarmene  ad  Aversa.  E  mentre  traversava  quei 
campi  per  la  volenti)  con  che  giva  non  mi  avvidi  di  alcune 
fosse  di  siepi  che  mi  erano  innanzi ,  onde  cadutovi  dentro  vi 
persi  il  mantello  che  per  la  fretta  non  badai  a  raccorre  ,  e 
sbrigatomi  dalle  spine  che  vi  erano  giunsi  alle  mura  del  Mo- 
nastero ove  mi  sopraggìuQse  il  Nìglìo ,  che  mi  disse  che  mi 
salvassi,  che  la  gente  che  mi  aveva  incontrato  giudicando  co- 
me in  effetto  era  che  io  gissi  a  ritrovare  la  gente  regia  veniva 
per  farmi  prigione;  il  perchè  salitosutmnro  del  giardinoaiu- 
tato  da  un  villano  che  con  una  alabarda  il  guardava,  che  di- 
cendoli chi  io  era,  mi  lasciò  salire  ,  mi  avvidi  che  basso  al  di 
fuori  era  di  notabile  altezza  al  di  dentro  per  essere  il  luogo 
concavo  e  cupo  ,  e  caduta  la  scala  con  cui  vi  si  discendeva; 
onde  temendo  che  coloro  che  venivano  non  m'impedissero  di 
gire  al  mio  Re  condncendomi  per  forza  in  Napoli  mi  buttai 
airingiù  per  essoentro  il  giardino  del  luc^o,  e  come  Dio  volle 
dando  coi  piedi  in  terra  non  mi  feci  male  alcuno  ,  ed  il  Ni- 
glio  con  l'aiuto  del  villano  sceso  con  più  agio  e  comoditi)  mi 
venne  appresso.  Ed  entrato  ove  erano  i  Frati  e  molti  abitatori 
delle  vicine  ville  ivi  salvatisi  fui  tosto  da  loro  conosciuto  ;  e 
consigliatomi  dal  Priore  del  luogo  a  termi  gli  stivali  temen- 
do non  fossi  ucciso  credendosi  che  fossi  alcun  soldato  regio 
caduto  da  cavallo,  trovato  a  fatica  un  pajo  di  scarpe  dì  uno  di 
quei  villani  consumate  dalla  vecchiezza  e  sì  grandi  che  ci  sa- 
rebbero aodati  due  piedi  dei  miei  in  ciascheduna  di  esse,  mi 
avviai  accompagnalo  dal  Piovano  di  Grumo  e  dal  detto  Priore 
a  Nivano,  ove  ritrovai  che  la  cavalleria  amica  irritata  da  al- 
cune archihugiate  trattele  da  dietro  uua  siepe  da  uo  France- 
sco Reale  e  suoi  compagni  che  erano  venuti  a  ciò  fare  sino 
a  Nivano,  avevano  posto  fuoco  a  due  case  ed  una  saccheggia- 
tane, ì  cui  abitatori  non  vi  avevano  colpa  niuna ,  non  essen- 
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dosi  oè  trincerati  né  rivoltati  contro  il  Re,  ma  seguitando  la 
Tedelà  del  padrone  si  slavano  in  intto  cheti,  della  qual  cosa 
anedalìsi  poi  i  soldati  regi!  smorzarono  il  Taoco  e  restituiro- 
no ie  robe  predate. 

Orio  licenziato  colali  Niglio,  e  tolto  meco  un  prete  paesa- 
DO  (1)  della  casa  dì  mio  fratello  cosi  a  piedi  come  era  non  a- 
Tendo  potuto  aver  cavallo  in  qnel  tumulto  e  discorrimento  di 
cose  me  n'andai  camminando  fuor  di  strada  ad  Aversa ,  ove 
giunsi  con  mìo  sommo  contento  vedutomi  fuor  di  quel  la- 
berìoto  dei  popolari ,  e  giunto  in  parte  ove  potea  servire  ì( 
mio  Re.  Ed  entralo  in  città,  e  gitone  a  casa  di  D.  Giovanni  Ca- 
pecelatrovennecolàtostamentearitrovarmi  il  DucadiCaiva- 
D0(2),  la  cui  vista  tatto  mi  racconsolò,  epoco  stante  mi  andai 
ad  offerire  al  Generale  Tuttavilla  ed  ai  Duca  di  Maddaloni  in 
qael  che  io  fossi  stato  buono  a  servire,  narrandogli  i  travagli 
scorsi  e  con  quanta  iìttica  era  colà  venuto.  Trovai  che  lo  stea- 
EO giorno  raunati  a  consìglio  i  Baroni  avevano  scelti  per  de- 
patiti  per  intervenire  ai  trattali  di  accordo  che  si  fossero  M- 
ti  coi  popolari  appresso  Don  Giovanni  it  Prior  FraGiovan- 
baldsta  Caracciolo  ed  Antonio  Mìroballo,  e  per  Ambasciato- 
la rappresentare  la  loro  venuta  e  la  volontà  che  avevano  di 
servire  al  Be  il  Duca  di  Galvano.  Vi  ritrovai  ancora  pubbli- 
cala una  scrittura  firmata  da  Marco  Antonio  Brancaccio,  ove 
iDtilolandosi  Maestro  di  campo  generale  del  fedelissimo  po- 
polo ordinava  agli  Aversanì  che  avessero  ucciso  e  scaccia- 
lo fuori  dalla  loro  città  il  Duca  di  Maddaloni  che  con  altre 
persone  come  esso  diceva  facinorose  si  erano  poste  entro 
la  città  per  inquietarla  e  travagliare  il  popolo  (a),  come  ave- 
vano fatto  per  l'addìelro,  sotto  pena  di  rubellione,  e  che  ciò 

(1)  il  sacerdote  D.  Anello  di  Arrigo 

[2)  uomo  di  valore  e  di  pregio ,  e  mi  ritrovò  negli  arne- 
si appunto  ,  coi  quali  era  campato  dalle  mani  dei  popolari 
di  Fratta. 

Il)  F.  nota  LXIX.  p.  7«. 
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Scendo  si  sarebbe  loro  donalo  il  taglione  in  altra  scrittura 
promesso  per  la  morte  del  Duca  (a),  e  perdonatogli  il  fatto 
commeseo  per  avercelo  albei^ato,  e  che  facendo  il  cootrarìo 
se  gli  sarebbero  spediti  contro  rigorosi  ordini;  ma  nulla  per 
ta  loro  fedelUi  mosse  cì6  gliAversanì,  anzi  burlandosi  di 
tale  ardire  l'invitarono  a  venire  per  dargli  quel  castigo  che 
ad  essi  minacciavano. 

Erano  in  Aversa  quando  prima  vi  giunsi  da  duemila  ca- 
valli e  da  tremila  fanti  Italiani ,  Spagnuoli  e  Tedeschi  con 
Vincenzo  Tuttavilla  Generale  de'  Baroni ,  col  Marchese  del 
Vasto,  il  Duca  di  Maddaloai,  D.  Ferrante  Caracciolo  Duca 
di  Castello ,  il  Principe  à'  Isernia  ,  il  Priore  D.  Giovanbat- 
tista Caracdolo ,  il  Principe  di  Hooervino ,  il  Duca  di  Sera, 
il  Itfarchese  di  Paglieta  ,  D.  Vincenzo  Pignatello  sao  fratel- 
lo, il  Duca  di  Galvano,  il  Principe  di  S.  Arcangelo  e  il  Duca 
di  Marianella  suoi  figli ,  il  Principe  di  Leporano  (1) ,  il  (2j 
Marchese  di  Bonito,  il  Duca  di  Alvito,  il  Dnca  di  Marzano,  il 
Daca  di  Vairano,  il  (3)  Duca  di  Pieschid,  D.  Francesco  Gat- 
tuccio (4),  D.  Carlo  suo  fratello,  D.Alonso  Sances  ^),  D.  Gio- 
vanni Sances  suo  figlio,  D.  Fabrizio  de  Silva,  D.  Alfonso  de 
Silva  suo  figlio,  Giuseppe  Comite  Cavaliere  di  S.  Giacomo , 

Monlalto  (6),  il  Marchese  di  S.  Giuliano  ,  Antonio 

Dentice,  Francesco  Dentice,  D.  Antonio  Guindazzo,  D.  Sci- 
pione Gnìonazzo  ,  D.  Antonio  Sanseverino  ,  D.  Francesco 
Caracciolo  figliuolo  (7)  del  Duca  della  Celenza,  il  Principe  di 
Cotobrano,  Andrea  Naclerio  Eletto  del  popolo,  il  Maestro  di 

(1)  Huscettola  cavaliere  dell'abito  di  Calatrava 
(3)  Pisanello 

(3)  Turboli 

(4)  cavaliere  della  Piazia  di  Nido 
{5]  signore  di  S.  Elpidio 

[6)  figliuolo  del  Duca  di  Fragnìto 

(7)  primogenito 


;b)V.  sapra  p.  110.111. 
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campo  Scipione  d'Afflitto,  D.  Giovaoni  Capecelatro,  D.  Lu- 
zìd  Gargano,  Annibale  Capuano  e  due  suoi  nipoti,  D.  Pom- 
peo di  Guevara  ed  un  suo  figlio  (1),  il  Maestro  di  campo  Otta- 
vio Brancaccio,  D.  Benedetto  Salioes,  dne  nipoti  del  Gene- 
ral Tultavitla  Capitani  di  cavalli ,  ed  il  Barone  Zaitara  Com- 
missario generale  delta  cavalleria.  Lodarono  Vincenzo  Tut- 
lan'Ila  ed  il  Duca  di  Maddaloni  il  modo  del  mio  venire  ,  e 
eoD  particolare  lettera  ne  dierooo  contezza  al  Viceré. 

Si  pubblicò  ancora  una  scrittura  fatta  dall'  Annese  (a), 
ove  dando  contezza  della  finta  lettera,  che  detto  abbiamo 
dell'Ambasciatore  di  Francia  ordinava  cbe  oiuoo  più  obbe- 
disse  al  Re  di  Spagna  ,  né  a  D.  Giovanni ,  spiegando  gli 
immaginati  soccorsi  cbe  dovevano  venirli ,  ed  il  suo  tenore 
era  tale. 

GENNARO  ANNESE 

fiBHBBALlSSUO  DEL  FBDBLISSlIfO  POPOLO  Dt  5AP0LI 
E  SUO  SEGNO 

Essendo  piaciuto  alla  bontà  Divina  per  intercessione  delta 
Gloriosissima  Vergine  del  Carmine  nostra  Protettrice,  e  di 
S.  Gennaro  ,  e  lutti  gli  altri  Ibdront  d'ispirare  all'Eccel- 
lentissimo signor  Ambasciatore  di  Francia  in  Roma  ,  che 
oprasse  con  Sua  Maestà  Cristianissima ,  che  si  degnasse 
soccorrere-  l'oppressioni  inesplicabili  di  questa  fedelissima 
città ,  per  la  compassione  che  ha  suscitalo  il  Manifesto  di 
questo  fedelissimo  popolo  a  tutti  li  Principi  (b),  ed  in  partico- 
lare a  detta  Maestà;  ieri  25  di  Ottobre  1647  comparvero  let- 
tere dirette  a  D.  Giovanni  Luigi  del  Ferro  Ambasciadore  per 
Sua  Maestà  Cristianissima  al  popolo  di  Napoli,  il  quale  ap- 

(I)  D.  Carlo  suo  figlio 

(«1  V.  lopra  p.  168. 

(b)  r.  iopra  f.  tOO.  128. 
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pena  aperto  il  piego  si  conferì  immediatamente  dentro  la 
Chiesa  della  Madonna  Santissima  del  Carmine,  e  lesse  ad  alla 
voce  la  pronta  offerta,  che  faceva  l'Eccellentissimo  Sig .  Mar- 
chese di  Fontane  Ambasciadore  Ci'istianissimo  in  Roma  ,  e 
fu  con  grandissima  allegrezza  accettata  la  protezione  di 
Sua  Maestà  Cristianissima  verso  la  Repubblica  Napolitana, 
Pertanto  si  fa  intendere  a  tutti  li  Titolati ,  Baroni  ed  Of- 
ficiali maggiori  e  minori  di  giustizia  e  di  guerra  del  fede- 
lissimo popolo  di  Napoli,  che  da  oggi  avanti  non  ardiscano 
d' obbedire  al  Re  di  Spagna ,  suo  figlio  ,  o  Viceré ,  ed  altri 
Officiali ,  e  suoi  Ministri  sotto  pena  di  ribellione  del  detto 
fedelissimo  popolo  ,  e  della  corona  di  Francia  ;  avvertendo , 
che  r  Armata  Francese  è  di  cinquanta  vascelli  d'alto  bordo, 
e  di  ventiquattro  galere,  con  soccorso  di  un  milione  per  il  fe- 
delissimo popolo  oltre  l'offerta  fatta  a  parte  all' Ambasciadore 
Gallico  dall'Eccellentissimo  Taddeo  Barberini  di  un  altro 
milione ,  e  l'.  uno  e  l'altro  è  stato  accettato  dal  Popolo ,  e  si 
contentano  vivere  cristianissimamente  sotto  la  di  lui  perpe- 
tua protezione  ,  né  questo  soccorso  si  può  dire  sia  fatto  per 
interesse  d'acquistar  regni,  ma  per  mera  pietà ,  che  ha  avu- 
ta la  (^tanissima  Maestà  del  patimento  inesplicabile  di 
detto  fedelissimo  popolo.  Dato  nel  Palazzo  del  real  forte  del 
Carmine  questo  di^Ò  Ottobre  ÌMl. 

NoD  passò  seoza  contraslo  cotale  avvenìmeDlo  in  Napo- 
li ,  perciocché  molli  onoreTOli  ciltadial  abborrendo  l'odiato 
nome  di  Francia ,  e  conoscendo  la  vanitk  e  fallacia  di  tali 
lettere  cominciarono  a  mormorare  che  erano  false ,  e  che  il 
Ferro  era  un  ciurmadore  ,  e  che  non  si  dovevano  attaccare 
a  cotali  favole,  onde  la  Giunta  che  loro  chiamavano  di  guerra 
richiese  airAnnese  con  Marco  Antonio  Brancaccio  voler  ve- 
dere e  considerare  tal  lettera;  ma  l'Annese  consapevole  del- 
l'inganno negò  di  darla,  con  dire  che  si  era  smarrita,  accre- 
scendo colai  sospetto  un  Frate  laico  di  S.  Francesco,  che 
dicendo  venir  da  Fondi  ove  albergava ,  presentò  a  delti  de- 
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putatì  uD'altra  lettera  che  disse  avergli  data  un  Siciliano  che 
tenendo  da  Terraeina  ,  e  temendo  di  passare  più  innanti  la 
aveva  data  a  lui  cbe  la  conducesse,  cavandosela  perciò  da  odo 
dei  zoccoli  ove  la  teneva  ascosta  ;  ma  letta  e  conosciutala 
per  non  vera  per  trattare  impropriamente  dell'ietessa  male- 
ria,  conchindendo  che  erano  folse  amendue  ferono  sostene- 
re il  Frate  per  saperne  il  vero ,  e  si  riseppe  essere  stata  an- 
cor composta  dal  Ferro ,  ed  inviata  al  Sldliano  cbe  in  tal 
guisa  la  fe'coodarre  dal  Frate.  Onde  volendo  chiarirsi  di  co- 
tal  fotlo  inviarono  dall'Ambasciatore  Francese  in  Romanno 
de' loro  slessi  nomato  il  dottor  Francesco  de  Patti,  il 
quale  non  trovando  nell'Ambasciatore  quella  prontezza  di 
ajati  che  nella  lettera  si  scriveva,  condusse  poi  il  Duca  dì 
Guisa  in  Napoli  come  appresso  diremo  ;  della  qua!  cattiva 
opera  ben  ne  fu  poi  pagato  essendogli  troncato  in  processo 
di  tempo  il  capo,  come  a  rubello,  come  avvenne  ancora  alla 
maggior  parte  degli  antori  delle  rivolture  e  di  tal  consiglio. 

Lo  stesso  giorno  si  scaramucciò  come  quasi  sempre 
far  si  soleva  alle  trincee,  rimanendone  morti  e  feriti  da  ambo 
le  parti, benché  per  essere  gli  Spagnuoli  più  pratici  in  tal  me^ 
Btìere  sempre  il  maggior  danno  era  dei  popolari ,  i  quali 
ancora  finirono  io  tal  giorno  di  condurre  tutto  lo  avanzo  del 
grano  cbe  era  rimasto  nelle  fosse  entro  la  Vicaria:  e  girono 
per  obbidire  al  bando  fatto  dalI'Annese  tutti  i  Cavalieri  cbe 
erano  dentro  Napoli  temendo  delle  loro  vile  ad  offerirsi  ai 
servigli  del  popolo,  tra  i  quali  i)  {leggente  Antonio  Carac- 
ciolo, che  chiesta  ed  ottenuta  con  tale  occasione  licenza  da 
Vincenzo  di  Andrea  di  poter  gire  a  Sorrento  per  condurre 
Bua  moglie  e  figliuola  in  Napoli  passò  poi  di  Ik  su  ^una  galea 
nei  quartieri  fedeli ,  ove  continuamente  dimorò  sino  al  fin 
della  guerra  (a).  Si  sentiva  ancor  dai  popolari  di  Napoli  nola- 
bil  carestia  di  pane  per  mancamento  delle  molina  tolta  loro 
l'acqua  de)  Gaudello  ,  non  bastando  i  centimoli ,  fatti  per 
taVnso  a  macinare  il  grano  per  nutrire  così   gran  turba 

l«;  f.  oppruto  p.  202. 
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di  cUtadiai  e  foraslieri  che  nella  città  concorrevano  ,  onde 
si  oolarono  le  case  per  dare  il  pane  a  cartelle  (a)  sentendo  con 
loro  gravissÌBio  danno  tutti  i  disagi  cbe  porta  la  guerra,  ove 
speravano  sentire ,  come  vanamente  si  era  dato  a  vedere  , 
somma  quiete  e  riposo. 

Lunedì  28di  Ottobre  assalirono  gli  Spagnuoli  tutte  lelrin- 
cee  nemiche,  e  benché  valorosamente  combattessero  ne  fu- 
rono ributtati  con  morte  di  molti  di  loro ,  ma  intimoriti  di 
ciò  i  popolari  (emendo  non  alla  iiue  sforzassero  alcune  delle 
porte  le  murarono  tutte  per  potere  uscire  a  scaramucciare  : 
e  dal  Castel  Nuovo  si  trassero  nei  loro  quartieri  grosso  nu- 
mero di  bombe  cbe  ferono  assai  più  danno  nelle  persone  e 
nellìedifiziicbe  non  avevano  fatto  le  artiglierie.  Ma  in  Àversa 
essendo  giunto  avviso  cbe  i  popolari  per  reprimere  e  fare 
ostacolo  alla  cavalleria  regia,  cbe  era  stata  il  precedente  gior- 
no per  raccorrele  contribuzioni  dalle  circostanti  ville,  ave- 
vano inviato  cento  soldati  al  casale  di  Grumo,  i  quali  for- 
tificando il  palagio  del  Principe  di  Monlemiletto  signore  del 
luogo  si  erano  colk  entro  adagiati  s'inviarono  a  quella  volta 
da  cinquecento  fra  cavalli  e  fanti  per  scacciar  via  i  popolari  e 
castigare  quelli  cbe  se  gli  avevano  ricevuti  ;  ma  ritrovandoli 
col^  entro  ben  fortificali,  e  co'paraani  a  loro  divozione,  es- 
sendo quelli  abitatori  di  Grumo  stati  de'  pid  perfidi  e  ra- 
belli  di  quelle  regioni,  non  tentarono  di  tìir  altro  ritornando 
la  sera  in  Aversa. 

Martedì  29  di  Ottobre  avendo  pifi  volte  chiesto  Vincenzo 
al  Viceré  alcun  numero  di  fanti  de'  quali  aveva  notabìl  ne- 
cessità, non  potendo  senza  il  loro  aiuto  far  colà  d'intornoco- 
sa  valevole  la  cavalleria  per  non  potere  scorrere  a  saa  posta 
la  campagna  ingombrata  dì  spesse  siepi  e  strade  profonde 
ove  ogni  picciol  numero  di  fanti  la  teneva  addietro  ed  often- 
dea  traendole  archìbugia^  da  luogo  sicoro  senza  potere  es- 
sere dai  cavalli  offesi,  gì'  inviò  il  Maestro  dì  campo  Prospero 
Tutlavilla  suo  nipote  che  slava  di  guardia  al  quartiere  di  Piz- 
ia) r.  nota  LX.K.  p.  73. 
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lofalcoae,  il  quale  imbarcatosi  con  la  sua  gente  ,  che  erano 
Irecenlo  fuorusciti,  sulle  ^lee  passò  a  Pozzuoli  e  di  là  «e  ne 
andò  per  terra  ad  Aversa  ;  la  cura  del  cui  quartiere  fa  dopo 
il  SUO'  partire  commessa  al  Duca  di  Girifalco  ed  al  Principe 
di  Belmonte  che  lo  custodissero  con  molti  soldati  Calavresi 
che  avevano  condotti  dalle  loro  terre-  Ma  l'Annese  offeso  (1) 
che  quei  dellaGiunta  di  guerra  non  gli  avevano  rimessala  let- 
tera (a),  che  dicemmo  essere  stata  portata  dal  Frate  sopra  il 
fatto  della  protezione  di  Francia ,  e  spargendosi  lai  cosa  tra  i 
popolari  lagnandosi  del  Brancaccio  con  dire,  come  era  il  loro 

(1)  Ferono  ancora  i  capi  raunati  del  popolo  citar  Gennaro 
Annese  a  dire  avanti  loro  le  sue  ragioni,  volendolo  privare  del 
carico  ,  apponendoli  che  sì  era  assunta  quell'autorità  che  lui 
non  aveva;  alla  qual  citazione  rispose  bravando  l'Annese,  che 
quel  che  egli  avea  fatto  era  ben  fatto,  e  che  cosi  lo  avrebbe 
mantenuto,  e  tagliato  a  pezzi  chi  lo  avesse  contradetto.  Onde 
impauriti  coloro  vollero  la  seconda  volta,  quando  si  raunaro- 
no  in  Santo  Agostino  duemila  uomini  in  lor  guardia  ,  e  fatto 
da  capo  citar  Gennaro ,  rispose  ancor  minacciando  ;  ma  alla 
terza  volendo  i  capi  dì  strada  privarlo  del  suo  carico,  disse 
che  non  volea  comparire  in  S.  Agostino,  ma  a  S.  Lorenzo,  ove 
0  sarebbe  venuto ,  o  avrebbe  inviato  suoi  nunzii  a  dire  le  sue 
discolpe.  Ed  unitisi  i  capi  del  popolo  col  Brancaccio,  e  coi  due- 
mila uomini  in  lor  guardia,  poco  stante  sopravvennero  cinque- 
cento moschettieri  dell!  abitatori  della  contrada  del  Mercato 
inviati  dall' Annese,  che  posti  in  fuga  senza  far  altro  contrasto 
i  duemila  popolari  che  colà  erano,  si  dispersero  e  fugarono 
parimenti  i  Capitani  di  strada  e  gli  altri  capi  del  popolo  colà 
raunati;  e  preso  Marc'Antonìo  Brancaccio  per  la  sua  grave  età 
e  pienezza  di  carne  piii  tardo  a  salvarsi  il  condussero  legato 
al  Mercato  per  troncargli  il  capo ,  come  avevano  fatto  al  To- 
raldo ,  ma  postosi  di  mezzo  molti  altri  popolari  amici  di  lui 
il  camparono  da  quella  furia,  onde  privatolo  del  carico  d: 
Maestro  di  campo  generale  che  teneva,  il  ritennero  prigione 
nella  stessa  casa,  ove  egli  albergava. 

[«)  F.  topra  p.  186. 
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solito  per  ogni  leggiera  cagione,  che  li  tradira,  furono  in  voto 
di  troncargli  ilcollo;  el'Aooese  gl'invìo  a  dire  che  quando  non 
gliel'avessero  subito  inviata  sarebbe  lui  gito  a  prendersela 
di  persona  in  tempo  che  il  Brancaccio  con  la  sua  Giunta  sta- 
vano unitiaS.  Lorenzo  (a).  Ed  essendo  colai  ambasciau  fatta 
da  grosso  numero  di  persone  e  con  la  baldanza  ed  orgoglio 
che  allora  usavano  i  popolari,  intimorito  il  Brancaccio  e 
quei  delta  Giunta  con  molta  fretta  si  ascosero  e  via  fng- 
girono.  E  (emendo  Marco  Antonio  non  alla  fine  gli  toglies- 
sero  la  vita,  come  lui  averla  per  la  sua  perfidia  e  tradimento 
verso  il  suo  Re  ben  meritato,  rinunciò  il  carico,  e  benché  poi 
i  popolari  volessero  che  l' esercitasse  per  lo  timore  che  gli 
dava  lo  esempio  della  morte  del  Toraldo  negò  di  ripigliar- 
lo (1),  e  così  si  trasferì  tutta  l'autoritk  del  comando  assolu- 
tamente in  Gennaro  Annese;  e  quella  giunta  che  soleva  rau- 
narsi  in  S.  Lorenzo  si  trasferì  al  monastero  del  Carmelo,  ove 
l'AnneSe  dimorava,  il  quale  per  tor  via  la  voce  che  pubbli- 
camente correva  fra  le  persone  avvedute  che  le  lettere  pre- 
sentate da  Luigi  del  Ferro  erano  false  fé  la  seguente  scrit- 
tura, ove  con  pena  rigorosa  e  capitale  ordina  che  più  dì  ciò 
non  si  favelli. 

GENNARO  ANNESE 

OBNEBALISSIHO  DI  QtIBSTO  FBDBLISSIHO   POPOLO  E  BBOHO 
DI  NAPOLI 

Perchè  ci  è  ventilo  o  notizia,  che  alcune  persone  inimiche 
diqttesta  inclilaRepubblicaNapolitana  vanno  seminandomol- 

(1)  e  sottoposti  in  processo  di  tempo  i  quartieri  contuma- 
ci all'obbedienza  del  Re ,  il  Brancaccio  caduto  in  somma  ne- 
cessità di  beni  di  fortuna  avidissimo  del  vino  e  panciuto  e  pie- 
no di  carne  ,  solo  e  malvisto  da  tutti ,  poverissimo  e  dispre- 
giato se  ne  mori. 

(a)  y.  appTtito  j>.  20*. 
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Iszizsanie,  ed  incfuietando  la  gente,  dandole  ad  intendere,  che 
le  lettere  venute  dall'  Ambasciadore  del  Crislianissimo Re  siano 
li:ile,eche  perciò  non  se  gli  debbia  dar  creditore  questo  lo  fanno 
ftr  metter  dissensioni  e  risse  fra  i  cittadini ,  però  per  evitare 
jiKsti  itìconvenienti  si  ordina  e  comanda  sotto  pena  della 
ala  e  confìscazione  dei  beni ,  che  da  oggi  avanti  nisstma 
fersona  di  qualsivoglia  stato,  grado  e  condizione  si  sia^ 
wdiscki  di  andare  dicendo  simili  cose ,  inquietando  detto 
Popolo  ut  supra ,  che  altrimenli  si  eseguirà  detta  pena,  con 
dar  la  terza  parie  dei  beni  all'accusatore  che  lo  poneva 
m  vero  —  Dato  in  Napoli  29  di  Ottobre  1647. 

Giunsero  lo  stesso  giorno  io  Aversa  (1)  il  Conte  di  S.  Ma- 
ria in  Grisone  Cavaliere  dell'abito  di  Calatrava,  il  Principe 
di  Supino,  il  Principe  di  Cliiusano,  il  Principe  di  Castellane- 
ta,  il  Marchese  di  Rosito,  il  Duca  di  Casamassima  ed  un  suo 
fratello  eoo  altre  loro  camerate  e  cento  venti  cavalli  fra  quali 
la  compagnia  ordinaria  del  Principe  di  Venosa  che  condusse 
pagata  col  suo  danaro  il  Prìncipe  di  Chiusano.  Costoro  ve- 
nendo da  Ariano,  trovarono  nel  passare  per  i  lenimenti  di 
Mercogliano  sbarrata  la  via  militare  presso  una  taverna  detta 
il  Cardinale,  e  difesa  dai  popolari  del  luogo  e  di  Mugnano  e 
da  altre  circonvicine  castella;  i  quali  ributtati  da  loro,  ed 

{])  Uercordl  30  di  Ottobre  giunsero  in  detta  città  il  Venato 
Conte  di  S.  Maria  in  Grisone,  il  Leonessa  Principe  di  Supino , 
Tiberio  Carafa  Principe  di  Chiusano ,  il  Miroballo  Principe  di 
Castellaneta,  il  Marchese  di  Rosito  gentiluomo  di  Foggia  della 
famigliaGalluccio,  il  Consigliere  AntonioMiroballo,  il  Vaez Du- 
ca di  Casamassima,  ed  un  suo  fratello  ec ,  riferirono  che  in 

Puglia  ed  Ariano  era  grosso  numero  di  popolari,  cioè  di  va- 
rie terre  di  quella  provincia  adunati  insieme  da  pochi  del  po- 
polo usciti  da  Napoli  per  far  rivoltare  la  gente  del  reame,  in- 
contro de'  quali  era  il  Preside  della  provincia  col  Conte  di 
Conversano  che  seco  conduceva  grosso  numero  di  valorosi  sol- 
dati, ma  di  questi  piìi particolarmente  favelleremo  appresso. 
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acquistata  la  prima  trincea  non  poterono  poi  per  non  aver  fan- 
teria espugnare  la  seconda,  fatta  dai  medesimi  al  passo  della 
Galena  :  e  fermatisi  entro  la  casa  delta  taverna  del  Cardi- 
nale temendo  non  accorressero  più  gente  dalle  circostaoti 
regioni  tutte  voltale  a  favore  del  popolo,  e  li  racchiudessero 
io  mezzo  a  quelle  strade  profonde  chiuse  da  monti  e  da  rupi 
alpestri ,  partirono  di.  là  di  buon  maltino  voltando  addietro 
per  pigliare  altro  cammino.  Ma  quei  paesani  presodi  ciò 
ardire  baldanzosamente  li  seguitarono,  ed  assalitili  alla  coda 
gli  tolsero  parte  delle  loro  bagaglie,  togliendo  loro  all'incon- 
tro ai  popolari  venlidue  muli  con  ucciderne  cinque  ,  sen- 
za perdiu  né  ferita  di  nino  di  essi ,  e  traversando  per  lo 
cammino  di  Airola  e  di  Marcianise  giunsero  poi  salvi  ad  A- 
versa, 

MercordiSO  di  Ottobre,  essendo  quando  da  prima  si  rup- 
pe la  guerra  stalo  sostenuto  nel  caste!  Nuovo  Francesco  An- 
tonio Arpaja  Eletto  de'popolari  (a)  che  in  quell'atto  parli)  or- 
gogliosamente al  Vicel-è  con  dirgli  che  se  faceva  sparare  un 
sol  colpo  di  artiglieria  era  perduto  quel  regno,  con  altre  pa- 
role ardite  ed  irrispellevoli .  e  ripreso  da  Prospero  Tutta- 
villa  con  dirgli  che  non  parlava  come  si  conveniva  al  suo 
Capìun  Generale,  e  rivoltandosi  lui  con  più  aspre  parole  a 
Prosperó.i'obbligfta  dirlichegli  avrebbe  dato  delle  pugnala- 
le, mainterrompendo  tal  briga  il  Viceré  fé  imprigionare r Ar- 
paja (1),  ed  essendo  slati  presi  grosso  numero  di  capi  di  po- 
polari con  lui  (2),come  dettoabbiamo  .furono  in  questo  giorno 

(1)  entro  la  prigione  oscurissima  detta  la  fossa  del  Miglio 

(2)  da  una  Giunta  dì  reali  Ministri ,  composta  dal  Duca  di 
Arcos,  che  furono  il  Reggente  Diego  Bernardo  di  Zufia,  il  Reg- 
gente Mattias  Casanatte,  D.  .  ,  .  .  .  luogotenente  del  Gran  Ca- 
merlengo, il  giudice  D,  Giovanni  de  Burgps  (b),  D.  Giovanni  di 
Errerà  Auditor  generale  del  regno,  e  D.Gabriele  Espinosa  av- 

(■)  y.  tuprap.  31. 

(b)  Il  de  S«nlis  a  p.  207  annovera  Ira  i  membri  di  qucsU  Glunii  an- 
cora il  giudice  GiovaD  Bcrordiao  lovenr. 
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strozzali  di  loro  Andrea  Polito  (1)  ed  un  suo  figliuolo,  che  dì 
venditori  di  calce  fattisi  con  l'occasione  dei  correnti  luniulli 

vocatofìscaledelVisitatore,elostessoTisitatorCÌacconediene 
fu  il  capo,avendo  confessato  che  aveano  istigati  i  popolari  per 
opera  di  Giuseppe  Palumbo,  che  Io  avea  loro  persuaso,  ad  oc- 
cupare i  luogbi  superiori  della  città  lo  stesso  giorno  5  di  Ot- 
tobre, e  fortificarli  per  contrastare  ai  soldati  regii  (  quando 
foEser  venuti  ad  assalirli ,  o  avessero  voluto  costringerli  a  de- 
porre l'armi  ),  e  di  aver  trattato  contro  il  real  servizio,  e  trat- 
tare anco  allora  col  sig.  di  Fontane  Ambasciatore  inBomade) 
Re  di  Francia,  che  li  avea  assicurati  che  fra  poco  sarebbe  ve- 
nuta l' armata  del  suo  Re  potentissima  nei  nostri  mari  in 
loro  soccorso,  furono. . .  .  condannati  a  morire  in  varie  guise 
nello  stesso  castello. 

(1}  confessò  Andrea  aver  avuto  parie  nella  congiura,  oorae 
abbiamo  poco  innanzi  detto,'  deposta  dagli  altri,  e  che  vi  aveva 
ancor  consentito  l'Eletto' Arpaia con  tutti  gli  altri  seco  soste- 
nuti, onde  a'28del'seguente,meée,di  Febbraio  fu  col  suo  ni- 
pote strozzato  nella  rocca  di  S.  Eramo  ,  ed  appiccato  per  un 
piede  ad  un  verone  che  guardava  verso  il  monastero  di  S.  Mar- 
tino, ove  egli  aveva  lavorato  alla  mina  per  far  volare  io  aere 

il  muro  di  esso  castello Il  Viceré  fé  impiccare  per  la 

gola  Andrea,  ed  i  suoi  fratelli  dì  casa  Polito,  Onofrio  e  Gio- 
vanni Cafìero,  e  Gregorio  d'Accietto  bottonaio ,  tutti  perfidi  e 
sfocciatissimi  rubelli,  riaerbandosi  a  far  morire  Notar  Bracco 
e  Giulio  Bozza,  che  erano  Maestri  d'Atti  delia  Vicaria. 

L'Eletto  Francesco  Arpaia ,  ed  il  Sacerdote  Giulio  Genoìno 
primo  e  perverso  autore  de'  passati  e  de'  correnti  tumulti.. . . 
ed  alcuni  suoi  parenti.... furono  col  vascello  del  capitan  Cana- 
le (  che  con  soldati  e  soccorso  di  vettovaglia  era  stato  oppor- 
tunamente inviato  dal  Duca  di  Montealto  al  Viceré  )  condotti 
in  Sardegna,  ed  indi  in  Spagna ,  per  lo  cui  cammino  afflitto  il 
Genoino  nel  vedersi  condurre  un'altra  volta  obbrobriosamen- 
te in  Spagne,  di  dove  così  fraudolentemente  era  partito ,  con- 
sumato dal  dolore  dì  animo  e  dalla  vecchiaia  ,  di  questa  vita 
passò,  campando  da  lungo  stento  di  carcere,  o  da  pene  mag- 
giori; e  Francesco  Arpaia  colà  giunto  per  sentenza  del  Consi- 
P.  II.  DiiBio  15 
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stimatissìmi  capi  delle  rivoluzioai  avevano  cotal  carico  eserci- 
tato con  incredibile  vanitìi  e  baldanza.  Si  parli  lo  stesso  giorno 
da  Aversa  il  Generale  Vincenzo  con  tutta  la  cavalleria  ed  al- 
tri capi  cbe  colk  erano,  e  parte  de'  fanti,  rimanendo  a  guar- 
dia di  quella  città  il  Maestro  di  campo  Mario  Landulfo  ed 
il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Capecelatro  con  altri  ca- 
valieri e  soldati ,  ed  andb  verso  Nola  ,  perciocché  il  Mar- 
chese del  Vasto  che  vi  era  entrato  in  presidio  con  la  sua 
gente  dopo  che  ella  fu  tolta  ai  popolari  (a)  per  opera  del 
Principe  di  Mootesarchto  della  stessa  famiglia  d'Avatos  (b), 
trattando  con  somma  alterigia  con  quei  gentiluomini  aveva 
avato  a  fare  perdere  di  nijovo  la  città;  ed  essendo  stato  chia- 
mato da  D.  Ippolito  di  Costanzo  che  accudisse  alla  provìncia 
dì  Capitanata  della  quale  era  Preside.e  vi  aveva  il  suo  stato 
il  Marchese  ,  contro  i  popolari  che  la  molestavano  vi  pose 
in  guardia  D.  Ferrante  Caracciolo  ,  il  Priore  Caracdolo  suo 
fratello,  ed  il  Principe  di  Oltajano  suo  cognato. 

Erano  stati  notabili  non  men  che  nelle  altre  parti  i  tu- 
multi ìnBasìlicala  ePrincipalo  Citra,  ove  Polito  delta  Paste- 
lla di  cui  a  lungo  favelleremo  ed  altri  scherani  ed  uomini  di 
mala  vita  fattisi  capi  de'  popolari  avevano  rivoltato  e  posto 
sossopra  poco  meo  che  amendue  quelle  Provincie.  Era  in  esse 
per  lo  ricco  stato  che  vi  possedeva,  per  la  propria  virtil  e  per 
la  chiarezza  del  suo  Icgnaggio  dì  molta  stima  il  Duca  di  Mar- 
tina: questi  fedelissimo  al  suo  Re  avvedutosi  che  ì  tumulti  gi- 
vano a  parare  in  una  aperta  ribellione,  ed  al  sottrarsi  af- 
fatto i  popoli  dalla  dovuta  obbedienza  de' Ministri  reali  co- 
minciò a  raunarc  soldati ,  ed  a  convocare  i  circostanti  ba- 
roni nella  terra  del  Controoe  ,  ove  per  ciò  si  erano  trasfe- 
riti. Ma  vedendo  che  ciascuno  sfuggiva  ì  correnti  perìcoli 

glio  di  Stato  e  voleris  del  Re  fu  confinato  in  Orano ,  ove  poco 
atante  ancor  egli  povero  e  doloroso  mori. 

(■)  f.  topra  p.  164,  ed  appraio  p.  201. 

(b)  y.  topra  p.  Ifii. 
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'  e  con  somma  leolezza  noD  si  rìsolvevaao  a  cosa  alcuna  parli 
prestamente  per  Aversa,  ove  per  mezzo  di  un  sno  famiglia- 
re che  aveva  per  ciò  inviato ,  gli  aveva  significalo  il  Viceré 
doversi  onire  l'esercito  de'Baroni,  condncendo  seco  il  Mar- 
chese di  Grotlola  eoa  FraDcesco  Caracciolo  suo  fìratello  e 
fra  Prospero  della  Valva  cavaliere  Gerosolimitano  con  cin- 
quanta' cavalli  ed  alcuni  pochi  fanti  -,  i  quali  sinché  fin)  la 
guerra  mantenne  con  i  suoi  danari.E  camminando  per  il  paese 
nemico  con  esser  stato  bisogno  aprirsi  motte  volte  il  passo 
per  forza  ,  giunse  lo  stesso  di  in  Àversa ,  come  anche  av- 
venne al  Marchese  di  Torrecuso,  al  Principe  della  Torcila , 
al  Marchese  di  S.  Mango  ed  a  D.  Geronimo  della  Marra  che 
parimente  vi  ginnstiv  con  grosso  numero  di  soldati,  conve- 
nendo spesso  loro  non  men  di  quel  che  aveva  fatto  il  Duca 
di  Martina  aprirsi  con  le  armi  la  strada  che  da  per  tatto  cer- 
cavano contrastargli  i  popolari,  acciò  non  si  gisse  in  Aversa 
ove  intendevano  radunarsi  lutti  a  loro  danai.  Dimorando 
il  Principe  di  Montesarchio  ad  Acerra  ebbe  ordine  dal  Gene- 
rale Tnttavilla  di  gire  a  distruggere  e  bruciare  un  molino 
che  tenendo  acqua  per  altra  parte  di  quella  che  il  Principe 
aveva  tolta  ai  popolari  loro  dava  comoditi  di  macinare  in 
buona  quantità  il  grano;  ed  avviatosi  a  quella  volta  bruciò  il 
molino  che  era  presso  a  Poggioreale  (1)  essendo  in  sua  com- 
pagnia D.  Vincenzo  della  Leonessa ,  il  Marchese  di  Piescfaici 
ed  il  Capitano  Paolo  Pisano  con  una  compagnia  di  cavalli  in- 
viala da  Abruzzo  daD.Michele  Pigaatelli,  i  quali  tutti  dìmo- 
ravano  colà  col  Principe.  Ed  ancorché  i  popolari  che  vi  ac- 
corsero in  gran  numero  combattessero  più  valorosamente  del 
solito  pe'  freschi  soccorsi  che  ogaor  da  Napoli  gli  veniva- 
no essendo  il  conflitto  quasi  presso  le  porte  della  città , 
pure  si  adoperarono  sì  fortemente  i  soldati  del  Principe  che 
li  feroQO  ritirare  vergognosamente  fuggendo  iu  Napoli ,  ri- 
tornandosene i  nostri  ad  Acerra,  con  esserne  restali  solo  fe- 

(Ij  che  era  congiunto  col  palagio  di  Poggioraale. 
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riti  alcuni  di  loro.  Di  \h  a  breve  tempo  (1)  noD  potendosi  i 
successidi  fuori  scriver  eoa  l'ordioe  del  Diario,  sigoìfìctt  Vin- 
cenzo di  nuovo  al  Principe  che  foase  gito  a  bruciare  due  altre 
,  melina  e  la  trincea  che  i  popolari  avevaoofattapressole  mura 
del  giardino  di  Poggioreale ,  la  qual  cosa  eseguì  prestamen- 
te bruciando  le  molioa  e  disfacendo  la  trincea,  andando  pa- 
rimente in  sua  compagnia  i  Cavalieri  che  abbiamo  di  sopra 
nomali  con  D.  Marcello  Origlia,  D.  Antonio  Tottavilla  ,  e 
D.  Carlo  Gaetano  con  le  loro  compagnie  di  cavalli  che  con- 
ducevano,  le  due  prime  assoldate,  e  la  terza  di  D.  Carlo  rac- 
colta de' cavalli  del  Duca  di  Laureoxana  suo  nipote.  Ed  an- 
corché i  popolari  che  in  gran  turba  uscivano  da  Napoli  ed  i 
cannoni  che  avevano  posti  a  Porta  Capuana  impedissero  e  mo- 
lestassero notabilmente  le  genti  del  Principe,  ad  ogni  modo 
fa  tanto  il  loro  valore  ohe  guadagnata  e  distrutta  la  trincea 
con  uccidere  molti  ut&ziali  di  milizia  ed  altre  persone  del  po- 
polo sì  ritrassero  con  danno  di  alcuni  pochi  che  vi  morìrooo 
e  vi  rimasero  feriti. 

In  questo  mentre  D.  Alfonso  Piccolomìni  Principe  della 
Valle  partitosi  d'Aversa  li  28  di  Ottobre  col  Duca  di  lelsì,  . 
D.  Camillo  Carrafa  suo  fratello ,  il  Principe  di  Forino,  Cesa- 
re Pignatello  Marchese  di  S.  Marco,  il  Marchese  di  Trevico, 
D.  Francesco  Loffredo  suo  fratello  ed  altri  cavalieri  datigli 
in  suo  aiuto  da  Vincenzo  coi  soldati  che  delti  conduceva- 
no, e  con  l'intendimento  di  alcuni  suoi  vassalli  della  terra 
di  Scafati  vi  entrò  di  notte,  e  la  ridusse  alla  sua  obbedienza, 
con  Decìdere  il  capo  dei  popolari  del  luogo  ,  ed  allo  stesso 
punto  temendo  non  gli  venissero  sopra  i  popolari  delle  vicine 
contrade  inviò  un  veloce  messo  a  Chieder  soccorso  a  Castel- 
lammare. Onde  partendosi  di  buon  mattino  D.  Cqrlo  Cape- 
celalro  Duca  dì  Sejano,  D.  Camillo  Capece  Galeola  Duca 
della  Regina,  D.  Giovanbattista  Capece  Piscìcello,  Giovan- 
battista Caracciolo  fratello  del  Marchese  di  Maecbiagodena 

(1)  di  ìk  a  quattro  giorni . 
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D.  Camillo  de  Dura  e  Geronimo  Capece  con  venti  soldati  a 
caTallo  del  Duca  di  Seiano  ne  girono  a  soccorrerlo  e  gli  «on- 
dassero trenta  moschettieri  Spaganoli  e  Tedeschi  con  un  A)- 
fiero  riformato  Spagoaolo  e  buona  qnantiUi  di  maoizione  da 
guerra,  acciò  avesse  potuto  munire  il  Principe  U  torre  di  detta 
terra  che  fonda  tain  riva  al  Sarno  {i  )  vieta  ed  impedisce  11  poter- 
lo passare  con  guardare  il  ponte  ,  non  potendosi  valicare  in 
altra  guisa  per  la  profondi  tà  delle  sue  acqne  ;  entro  la  quale 
collocati  i  moschettieri  con  munizione  bastevole  e  vettovaglia 
per  dieci  giorni  (2) ,  e  pacificata  e  ridotta  totalmente  in  fede 
Scafati  ritornarono  detti  cavalieri  col  Principe  e  con  tutti 
gli  altri  che  erano  venuti  in  sua  compagnia  e  la  genie  che 
condotta  avevano  a  Castellammare,  ove  giunsero  lo  stesso 
giorno  il  (5)  Duca  dell'Oratino,  D.  Pietro  Castelletto  fratello 
del  Marchese  di  MoDtorio',  D,  AndreadiGvoli  (4),ed  il  Duca 
di  S.  Elia  con  D.  Francesco  di  Palma  suo  figlio,  ì  quali  con  - 
dnssero  buon  numero  di  cavalli  (5) ,  parte  loro  vassalli  fe- 
deli, parte  banditi.  Vi  vennero  ancora  D.  Diego  ,  D.  Giusep- 
pe e  D.  Francesco  (6)  Capecelatro  fratello  del  Duca  di  Se- 
jano  e  figliuoli  del  Marchese  del  Torello  con  Andrea  Cape- 
celatro loro  cugino  e  D.  Luigi  di  Aiala  (7)  loro  zio ,  con  in- 
viarvi parimente  il  Viceré  sessanta  soldati  Spagnuolì  e  cin- 
quanta Napotilani;  ed  avendo  avuto  avviso  che  ì  popolari  di 

(1)  posta  sul  ponte  del  Sarno  luogo  d' importanza  e  con- 
segueuza  per  potere  impedire  da  quel  lato  il  cammino  a  coloro 
che  venivano  da  Principato  Citra,  da  Basilicata,  e  da  amendue 
le  Calabrie  in  Napoli. 

(2)  lasciandovi  per  capitano  Giovanni  diMengual ,  e  seco 
il  sergente  Diego  Sierro  amendue  Spagnuoli. 

(3)  Vitagliano 

(4)  fratello  diD.  Francesco  Signore  diCastropignano. 
[5|  dadugentocinquanta  cavalli. 

(6)  D.  Filippo 

(7)  cavaliere  Spagnuolo  fratello  della  madre  del  Duca  di 
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Napoli  macinavano  il  grano  alte  molÌDa  della  Torre  deH'Ao- 
nunziata.girono  per  torgli  l'acqua  che  colb  deriva  dal  Sarno, 
il  che  valorosamente  eseguilo, tolsero  affatto  ai  popolari  l'uso 
di  esse  melina,  e  benché  vi  si  ritrovassero  colk  presso  alcu- 
ni di  loro  per  difenderli,  rolla  solita  villàin  scoprir  la  genie 
regia  si  posero  in  fuga.  Di  fò  a  due  giorni  avendo  avuto  av- 
viso che  in  Nocera  »  erano  uniti  mille  e  cinquecento  villa- 
ni delle  circonvicine  castella  con  Polito  della  Paatena  (1) 
per  venire  a  risarcire  il  condotto  gua^o  dell'acqua  del  Sarno 
che  giva  alle  dette  molina,eBsendogravÌ3sÌmo'ai  popolari  per- 
der l'uso  di  esse  per  l' insoffrihil  mancamento  dì  pane  che 
per  ciò^sentivano,  volendo  anche  assediare  la  torre  di  Scafali 
e  saccheggiare  detta  terra,  uscirono  di  buon  mattino  da  Ca- 
stellammare i  sopradetti  cavalieri  con  la  gente  che  seco  aveva- 
no, e  lasciato  couvenevol  presidio  alla  città  gli  girono  all'in-> 
contro  per  la  via  militare  che  viene  da  Nocera.  Ed  incontra- 
tili ad  una  Chiesuola  presso  la  terra  di  Angrì  essendo  mille 
ed  ottocento  persone  tra  cavalli  e  fanti  affrontarsi  insieme 
benché  in  estremo  disuguali  di  numero ,  fatta  i  popolari  la 
prima  scanea  di  arcbibngiate  secondo  che  avevano  in  uso  dì 
fare,  si  posero  poi  subito  in  fuga  ,  e  sìguilati  dai  tegii  rice- 
veron  notabii  daDno,rimanendone  sessanta  uccisi,  grandissi- 
mo numero  feriti  e  quaranta  prigioni  fra' quali  furono  due 
altri  capi  de' popolari  di  Nocera  e  più  altre  persone  di  stima 
fra  loro,  e  de'  vindtori  solo  il  Principe  della  Valle  restft  un 
poco  offeso  in  un  dente  da  un' arcbibngiata  trattali  da  un 
popolare  che  le^ermente  il  ferì ,  il  quale  egli  uccise  colla 
spada;  e  vi  rimase  morto  un  cavaliere  Spagnuolo  nomato 
D.  Francesco  Monloia  che  era  colà  venuto  col  Principe  4Ì 
Forino,  con  rimanere  tre  altri  soldati  feriti  che  poi  guari- 
rono, edinviarono  a  dare  di  tal  felice  successo  novelia.al  Vice- 


li}'  uomo  di  vilissima  sorte ,  nato  ne'  lenimenti  di  Salerno, 
pubblico  ladrone  e  scherano. 
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rè  ed  a  D.  Giovanni  D.  Camillo Garrafa  (1).  Ma  non  sgomen- 
tati-i popolari  sotto  laguìda  dello  stesso  Ippolito  si  onirooo 
da -capo  ìd  Nocera  in  assai  maggior  nnmero  ;  ed  in  Napoli 
esseodo  la  perdita  delle  moliiia  della  Nunziata  di  notabìlis- 
situo  danno  unitisi  beo  due  altre  mila  persone  stabilirono 
assalire  la  torre  di  Scafati  per  due  parti,  e  rifatto  il  condotto 
del  Sarao  non  solo  riporre  io  opera  i  roolini ,  ma  aprendosi 
la  strada  per  Nocera  e  per  Salerno  farsi  da  tulli  i  circostanti 
luoghi,eda  Calabria  edatle  altre  Provincie  adiacenti  condurre 
soccorsi  dì  soldati  e  vettovaglia,  della  quale  nei  loro  quartieri 
era  insoffribile  il  mancamento,  ed  Indi  assediare  Castellam- 
mare e  snidar  di  1^  quella  squadra  di  valorósi  cavalieri,  che 

(1)  Bla  di  Aversi  Martedì  S9  di  Ottobre  girono  a  Pozzuoli 
con  bupn  numero  de'  soldati  da  loro  condotti  il  Duca  di  Cai- 
vano,  D.  Giovannangelo Barrile,  D.  Francesco  Principe  di  San- 
to Arcangelo,  e  D.  Antonio  Duca  di  Marianella  suoi  figli,  cioè 
il  padreper  passare  in  Napoli  per  Ambasciatore  a  D.Giovanni 
de'  Baroni  che  erano  in  Aversa  [a} ,  ed  i  figli  per  restare  in 
guardia  di  quella  città ,  ove  anche  girono  1  Duchi  di  Sora ,  e 
di  Alvito ,  Andrea  Naclerio  già  Eletto  de'  popolari ,  con  altro 
buon  numero  di  loro  gente  per  lo  stesso  effetto,  e  condussero 
con  loro  un  convoglio,  per  usare  la  parola  che  oggi  comu- 
nalmente si  dico,  di  vettovaglia ,  accomiatato  ancora  da  tutti 
gli  altri  soldati  e  loro  capi  che  erano  in  Aversa  ,  percioccbft 
si  sospettava  che  Giacomo  Rosso  uscendo  dal  casal  di  Mara- 
no, ove  albergava,aveva  stabilito  di  tendergli  insidie  nel  pas- 
sare per  lo  piano  di  Quarto.  Gio  ancora  in  Napoli  D.  Vincenzo 
Acquavivacon  lettere  del  Baronaggio  a  D.  Giovanni,  signifi- 
candogli il  numero  de'  soldati  che  condotti  avevano  ,  e  che 
stavano  colà  prontissimi  per  accudire  al  servigio  del  nostro 
Re.  Ma  Giacomo  Rosso  avvisato  come  giva  ben  accompagnata 
la  vettovaglia,  non  volle  altrimenti  uscir  da  Marano,  e  lagente 
regia  giunta  sino  ai  confinlde'  tenimenti  di  Pozzuoli ,  ritor- 
nò la  stessa  sera  un'  ora  dopo  tramontato  il  solo  in  Aversa. 

(a)  V.  sopra  p.  183.  Si  veda  ancor*  il  de  Saatis  lib.  VII.  p.  3S6. 
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cosi  acerbameole  li  molestava  ,  con  torre  parimente  quella 
comoditi  alle  rocche  di  Napoli  ed  ai  quartieri  fedeli  di  farsi 
condor  vettovaglie  ;  la  qual  cosa  avrebbe  senza  fallo  ridotto 
in  gran  strettezza  il  Viceré,  e  posU  ancbeagrave  perioolo 
di  affamarsi  l'armata,  il  perchè  inviarono  tosto  ad  avvisare 
ciò  alDuca  ,  acciò  avesse  comandalo  a  Vincenzo  Tuttavilla 
che  fosse  gito  coli  ad  opporsi  ai  popolari ,  e  lo  stesso  signi- 
ficarono a  D.  FerranieCaracciolo  ed  al  Priore  suo  fratello  che 
dimoravano  a  Nola,  darqualinon^iolerono  avere  alcun  soc- 
corso, perciocché  la  poca  gente  che  avevano  appena  era  ba- 
stante a  custodire  Nola  ed  a  fronle^iare  i  popolari  che  an- 
che scorrevano  in  quei  contorni:  il  perchè  i  cavalieri  dì  Ca- 
stellammare vedendo  il  grave  e  prossimo  pericolo  inviarono 
di  nuovo  at  Viceré  Geronimo  Capece  certificandolo  della 
grossa  mossa  dei  popolari  chiedendoli  non  solo  soccorsi  di  sol- 
dati, e  che  desse  fretta  al  venir  di  Vincenzo,  ma  ancora  pol- 
vere ed  altra  monizione  di  guerra.  Passato  dunque  sa  una 
galea  la  vegnente  notte  nel  Castel  Nuovo  tosto  che  il  Duca 
di  Arcos  il  mattino  il  vide  gli  disse  tener  già  avviso  che  il 
Tuttavilla  sarebbe  il  mt:desimo dì giuntoa  Scarti  con  lo  eser- 
cito, e  gli  diede  altri  cinquanta  moschettieri  Spagnuoli  ed 
altra  munizione,  di  che  avevano  bisono:  e  mentre  stavano  fa- 
vellando degli  affari  della  guerra  ad  un  verone  deH  castello 
si  avvidero- per  lo  fumo  delle  archibugiate  e  per  la  polvere 
che  si  levava  in  alto  combattersi  aspramente  vicino  la  Torre 
dell'Annunziata  (a),  e  giudicando  esser  colà  giunto  il  Tulta- 
vilIa.ilVicerè  spedi  tosto  Geronimo  con  la  munizione  ed  i  sol- 
dati sulla  stessa  galea  aCastellammare,  acciò  fosse  colà  giun- 
to a  tempo  il  soccorso  se  ne  avessero  avuto  mestiere. 

Cavarono  lo  stesso  giorno  i  popolari  fuori  de!  vicolo  di  San 
Nicolò  alMoio  alla  contrada  diporto  presso  la  Chiesa  di  Visi- 
ta poveri  alcuni  gran  cassoni  maestrevolmente  lavorati  di 
grosse  tavole  sulle  ruote,  e  quelli  pieni  di  terra,  di  letame  e 

{•)  CIÒ  avvenne  li  4  di  Nuvembrc.  V.  appresso  p.  209, ,  ed  snck-  il  de 
Sanlislib.VII.p.Sei.  - 
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dilaaa  condussero  improvviso  in  mezzo  delta  strada ,  e  li 
collocarono  per  trincea  all'  incontro  II  caste!  Nuovo ,  but- 
laodo  anche  da'  veroni  le  donne  altre  masserizie  arrendevoli 
per  alzare  il  riparo ,  acciò  avesse  rattenuto  l' impeto  delie 
palle  delle  artiglierie,  che  dal  castello  incessantemente 
se  gli  tirarono  contro  per  atterrarlo  tostochè  sul  far  del 
giorno  si  avvidero  di  cotale  invenzione,  essendo  i  51  di  Otto- 
bre. Ma  ciò  non  ostante  vi  cavarono  i  popolari  il  fosso,  e  vi 
piantarono  due  cannoni  coi  quali  offendevano  il  castello,  le 
cui  artiglierìe  rovinarono  i  vicioi  casamenti ,  acciò  cadendo 
i  calcinacci  sulta  trincea  la  rendessero  inutile,  come  in  par- 
ie ferono,  benché  ciò  non  ostante  danneggiarono  coi  canno- 
ni le  porte  e  le  mora  del  castello,  sonando  intanto  all'armi 
tutte  le  campane  dei  mouasteri  dei  quartieri  sollevati  eziao- 
djo  di  quelli  delle  monache ,  combattendosi  parimente  con 
estremo  vigore  io  tutti  gli  altri  luoghi  e  trincee  tenute  da-- 
gli  Spagnuoli,  che  uscendo  sopra  i  popolari  con  loro  grave 
dantìo  asprameale  li  ributtarono  (1). 

Giunse  lo  stesso  giorno  in  Àversa  il  Maestro  di  campo 
Prospero  Tottavilla  inviato  dal  Viceré  per  mare  a  Pozzuoli,  ■ 
e  vennero  seco  oltre  ai  suoi  trecento  fanti  sotto  i  Capitani 
D.  Ettore  Venato ,  Scipione  Capece  ,  Marzio  Origlia ,  e  Ca- 
pitan Rocca  e  due  altri  col  Sergente  Maggiore  Rega,  D.  Ce- 
sare Carrafa  fratello  del  Principe  di  Belvedere,  D.  Scipione 
Guindazzo ,  e  .  . .  .  Parise  Calabrese  Barone  di  Paneciioco- 
lo.  Ritornò  parimente  nella  medesima  città  Vincenzo  Tul- 
tavilla,  il  quale  cangiato  il  presìdio  dì  Nola  ne  condusse 
seco  il  Mardiese  del  Vasto  ed  il  Principe  d'Isernia  suo  fra- 
li) i  cui  particolari  avvenimenti  non  posso  raccontare  co- 
me io  vorrei ,  perchè  succedendo  contìnuamente  quasi  a  tut- 
te le  ore.  del  giorno,  non  avendoli  niuno  notati,  se  n' è  perdu- 
ta della  maggior  parte  affatto  la  memoria ,  non  avendo  io  ri- 
spanniatadiligenza  per  distintamente  saperli,  ma  il  tutto  è  sla- 
toinvano. 
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lello  (a),  al  qua)  Marchese  dimoraDle  in  Nola  si  erano  reseÀ- 
vel)aeBajaiio(l);egli  diede  a  vedere  secondo  chegli  aveva 
scritto  in  prima  il  Vescovo  di  Aversa  il  dannò  che  avrebbe 
apportalo  il  suo  partire  alla  parie  regia  per  lo  male  esempio 
che  avria  dato  agli  altri  (2) ,  e  che  essendo  la  principale  im- 
presa il  proibire  che  non  gisse  ìn  Napoli  vettovaglia  per  do- 
mar colla  fame  la  ritrosìa  dei  popolari,  il  partirsi  dalla  piazza 
d'armi  per  gire  in  altre  partì  era  affatto  sturbarlaiavendo  pa- 
rimente avvertito  al  Costanzo  che  badasse  al  governo  della 
sua  provincia,  e  non  ritardasse  il  venire  dei  Baroni  in  Aver- 
sa (b),  lasciandola  cura  delle  armi  a  chi  spettava;  con  signifi- 
car parimente  per  un  veloce  messo  a)  Duca  di  Andriaedal 
Conte  di  Conversano,  che  posposta  ogni  altra  cosa  se  ne  fos- 
sero venati  a  dirittura  in  Aversa;  ed  il  Duca  di  Maddaloni 
passato  in  Arienzo  attese  la  detta  venata  del  Ducad'Andria 
per  congiungersi  seco  e  condurne  in  Aversa  la  Duchessa  sua 
moglie,  la  Principessa  della  Torella  e  la  Duchessa  dellaGuar- 
dia  che  vi  erano  passate  da  Avellino, 

Ma  nei  quartieri  fedeli  collocò  il  Viceré  mille  soldati  (3) 
entro  il  palagio  del  Zevallos  Duca  di  Ostuni  per  potere 
accorrere  di  Ikin  lutti  i  luoghi  ove  fosse  stalo  bisogno,  così 
per  reprimere  gli  assalti  dei  nemici  alle  trincee,  come  se 
fosse  sorta  alcuna  intestina  rivoluzione  fra  i  popolari.  Venne 
ancora  da  Sorrento  il  Reggente  Anlonio  Caracciolo  su  diona 
galea ,  conducendo  seco  il  Duca  di  Ruodt  suo  genero,  la  mo- 
glie e  la  figliuola  (e).  Furono  nel  caslel  Nuovo  d'ordine  del 

(1)  mentre  stava  in  Nola  da  dove  voleva  fare  Io  stesso 

(2)  essendo  egli  di  famiglia  Spagnuola  e  tanto  beneme- 
lita  della  casa  d'Austria  che  l'obbligava  a  fare  più  di  cia- 
scun altro 

(3)  Tedeschi 

11}  r.  (opra  fi.  164. 191. 

(b)  V.toprap.iVi  edapprasio  p.ii3. 

(e)  V.  loprap.  187. 
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Viceré  strozzati  per  castigare  nei  capi  le  commeBse  malva- 
gità dei  popolari  ed  i  dispregi  Tatti  alla  sua  persona  Gr^orio 
diAccietto  perfldissimo  rubello,  ud  nipote  del  Polito  (a), 
Giovanni  Cafiero  e  quattro  fratelli  di  casa  Barone  abitanti  alla  ' 
porla  di  Chiaja,  ciascuno  dei  quali  a^ èva  fatto  empiamente  la 
sua  parte  ne' passati  rumori,  i  quali,  bencfaè  fossero  meri- 
tevoli di  ogni  castigo  ad  ogni  modo  ostinarono  più  i  po- 
polari a  mantenere  la  guerra,  e  gli  resero  più  odioso  il  go- 
verno del  Doca.  Pubblicò  ancora  l'Annese  una  8crittura,nel- 
la  quale  invitava  i  Maestri  di  campo  del  Re  ,  i  Capitani  ed  i 
soldati  a  passare  dalla  sua  parte  (b),  la  quale  capitata  ioÀversa 
generò  insieme  riso  e  maraviglia  della  trascurata  baklanza 
disi  VÌI  uomo  tentando, nobilissimi  cavalieri  e  soldati  a  tra* 
dire  il  loro  Re  per  passare  a  servire  il  più  vile  e  la  feeda 
della  plebe ,  che  tali  erano  coloro  che  fòcevano  il  corpo 
più  importante  de'  ribelli  i  quali  sì  nominavano  Lazzari,  im- 
postogli tal  nome  per  la  loro  mendicità  alludendo  al  mendico 
Lazzaro  del  sagro  Evangelio  ;  ma  essi  affatto  ignoranti  di 
cotal  cosa  credendosi  che  sigaificasse  persona  potente  e  dì 
stima,  se  ne  onorarono,  e  vollero  cosi  esser  nominati,  appa- 
rendo molte  scritture  di  pagamenti  e  di  altri  atti  ove  conve- 
oiva  nomarli  fatti  all'illustrissimi  signori  Lazzari ,  così  dì 
Vincenzo  d'Andrea  ,  come  degli  altri  loro  capi  ;  ed  avevano 
Ikito  una  scelta  e  nnmerosa  compagnia  di  loro  armali  di  un- 
cini dì  ferro  die  comunemente  sì  usavano  da'  macellai  per 
prendere  e  condurre  ì  porci  al  macello,  coi  quali  si  davano 
goffamente  a  credere  potere  afiferrare  i  fanti  ed  i  cavalli ,  ed 
ucciderli,  ma  toro  riuscì  cotale  arma  affatto  inutile  non  ser- 
vendo a  nulla  fuorché  per  riso  ai  regii  che  uccidendoli  glieli 
toglievano,  e  portavano  tutti  il  vestito  di  telabianca,edin  te- 
sta un  berrettino  rosso  ,  ed  era  di  essi  Capitano  Scipione 
Giannattasio,  detto  comanemente  Pione,  di  cui  abbiamo  altre 
volle  fatto  menzione.  Era  restato  malamente  offeso  Gen- 

[n]  V.  iopra  p.  Si.  1B3. 
'ì>)y.rwia  LXXI. p.S\. 
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oaro  ÀDiiese  dell'adiiuanza  fatta  dal  Brancaccio  a  S.  Loreo- 
£0,  ove  lui  non  era  ioterveouto  (a),  onde  evitar  volendo  che 
più  tal  cosa  non  succedesse,  ed  essere  inteso  di  ciò  che  si 
trattava,  pnbblicò  il  seguente  ordine,  nel  quale  comanda 
sotto  gravi  pene  che  ciascuno  affare  o  di  pace  o  di  guerra 
debbe  trattarsi  in  sua  presenza. 

Accil»  sia  nota  a  tutti  la  schiettezza  e  sincerità  dell'animo 
nostro ,  quale  altra  non  è ,  solo  die  la  UherazioM  di  questo 
Regno  di  Napoli  dalle  tante  gabelle  ,  dazii  ed  imposizioni 
ed  oppressioni  de' Spagnuoli ,  ed  altri  inimici,  pertanto 
invocato  prima  l'aggiuto  di  Dio ,  della  Gloriosissima  Ver- 
gine del  Rosario,  di  S.  Gennaro,  ed  altri  Santi  nostri  pro- 
tettori, ordiniamo  e  comandiamo  sotto  pena  di  ribellione  del 
detto  fedelissimo  popolo  a  tutti  li  Capitani  dell'Otline  ,  di 
Guerra  ,  e  Deputati  ed  altri  Officiali ,  che  non  ardisehino 
radunarsi,  o  far  ragionamento ,  o  determinar  cosa  acuita 
senza  la  presetaca  delta  nostra  Persona  ,  dichiarandosi  che 
dovendosi  trattar  di  guerra ,  si  chiameranno  gli  Officiali  dì 
guerra,  e  dovendosi  trattar  di  Grassa  o  d'alfro  ,  ai  chia- 
meranno li  Capi  dell'  Gitine.  E  tutto  ciò  vogliamo  acciò  com- 
parisca la  sinca-ità  dell'animo  di  ciascuno,  e  per  evitare  ogni 
fraude ,  inganno  e  tradimento  che  possa  nascere  in  questi 
tempi  s\  perigliosi.  Dato  nel  Torrione  del  Carmine  il  primo 
Novembre  1647.  —  Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo 
fedelissimo  popolo  e  Regno. 

Sabato  2  di  Novembre  si  raunarono  di  buon  mattino  in 
Aversa  il  General  Tultavilla  con  tutti  i  Baroni  e  capi  dello 
esercito  con  la  gente  che  conducevaoo,  e  stettero  io  batta- 
glia nel  vicin  campo  presso  le  mura  della  città  attendendo  , 
siccome  aveva  significato  il  Principe  di  Mootesarchio ,  che 
venisse  gente  da  Napoli  ad  assalirli,  avendo  sparsa  voce  i  po- 
polari volere  in  uno  stesso  tempo  assalire  Aversa  ed  Acer- 

(a)  f.wprap.  «0. 
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ra,  ma  qoq  comparendo  niuno  di  duovo  si  ritrassero  dentro 
Ir  città.  Si  combattè  parimente  alle  triocee  in  Napoli ,  ed 
avendo  gli  Spagnuoli  nscìli  dalla  porla  dello  Spirito  Santo 
occupate  alcune  case  presso  la  Chiesa  di  S.  Domenico  So- 
riano del  Dottor  Canova  ,  i  popolari  per  scacciameli  vi  at- 
taccarono il  fuoco,  onde  convenne  agli  Spagnuoli  abbando- 
narle con  morte  di  alcuni  di  loro.  Ma  nel  caste!  Nuovo  uni- 
-  lisi  i  cavalieri  che  colà  erano  elessero  di  huovo  per  depa- 
Qti  per  intervenire  al  trattato  delia  pace  cbe  si  maneggiava 
coi  popolari  il  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gennaro 
e  Giuseppe  dì  Sangro  cavaliere  di  Calatrava  ,  ed  i  Baroni 
D.  Diomede  Carrafa  ,  essendo  per  gli  altri  che  dimorava- 
no in  Aversa  eletto  Fra  Giovan  Battista  Caracciolo  che  in- 
lervenue  poi  passalo  in  processo  di  tempo  al  caslel  Nuovo 
a  tutti  gli  atti  che  colà  ai  ferono  (a) .  Giunse  ancora  nei  quar- 
tio'i  fedeli  il  Marchese  di  Fnscaldo  con  molti  suoi  vassalli  Ca- 
lavresi ,  ma  come  gente  di  corta  fede  poco  stante  se  ne 
fog^  la  maggior  parte ,  e  lo  stesso  ferono  coloro  che  ave- 
va condotto  il  Principe  diBeimonte,  passandosene  alcuni 
ai  serrigli  del  popolo ,  ed  altri  ritornando  addietro  alle  loro 
case. 

Partì  di  Aversa  la  vegnenteDomenicaìITuttavilla  con  tutto 
lo  esercito  di  buon  mattino  verso  Nola  conducendo  strame 
per  tre  giorni  per  li  cavalli  con  fascine  impeciate  ed  altri  ar- 
tiSzii  di  fuoco;  nel  qua!  mentre  il  Principedi  Montesarchio 
avuto  avviso  che  i  popolari  considerando  l'importanza  della 
terra  di  Galvano  posta  fra  Acerra  ed  Aversa  con  un  forte 
castello  per  battaglia  di  mano  vi  erano  entrati,  e  l'avevano 
ben  presidiata  e  munita  tentando  d'impedire  con  la  gente 
cbe  vi  dimorava  il  commerciò  fra  dette  due  città  ,  siccome 
con  continue  uscite  procacciavano  di  fare,  gli  fu  sopra  coài- 
kattendo  due  volte  le  mura  ,  e  con  infestare  i  suoi  campi  sì 
sforzò  di  ridurla  all'obbedienza  reale.  Ma  non  essendo  ba- 
stevole a  farli  risolvere  inviò  alcuni  pochi  dei  suoi  a  cor- 
(')  r.  topra  p.  134. 183.  e  noia  LXXII.  p.  83. 
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rei'e,  «ome  far  soleva,  il  lor  contado,  il  perdiè  veggendo  quei 
di  CaivaDO  i)  loro  piccìol  numero  tosto  gli  uscirono  sopra 
con  intendimento  di  uceìijerli  o  farti  prigioni ,  e  ritirandosi 
coloro  fingendo  diaver  timoreli  trassero  ove  il  Prìncipe  ave- 
va tese  le  insidie,che  assalendoli  per  fianco  col  grosso  di  sua 
gente  ti  ruppe  eTugò  con  ucciderne  ben  venti,  e  fame  al- 
trettanti prigioni. Ritornò  la  stessa  Domenicail  Duca  di  Mad- 
daloaì  in  Aversa  ,  e  l' Ànnese  pubblicò  più  ordini  nei  suoi 
quartieri  cosi  circa  il  governo  della  grassa  della  vettovaglia, 
come  ancora  che  ciascuno  potesse  portare  oro  ed  argento 
alla  Zecca  delle  monetexhe  avevano  eletto  per  coniarle  (a), 
battendone  alcune  d'argento  con  V  impronta  detta  Madonna 
del  Carmelo  da  una  parie  e  ad  altre  quella  di  S.  Gennaro,  ed 
al  rovescio  le  armi  delta  lor  vana  repubblica  ,  die  età  una 
fascia  con  dentro  quattro  lettere  S.P.  Q.  N.,  die  denotavano 
Senatns  Poputusqde  Neapolitaous,  ed  altre  di  rame  in  alu^ 
forma;  segnitandosì  con  orribit  rovina  dalle  rocche  con  l'ar- 
tigtieria  e  colle^bombe  (1)  a  travagliare  i  sollevati  rovinando 
gli  edifizii,  con  deformare  la  g&  così  betta  ed  onorevol  Par- 
tenope  per  lo  furore  dell'infima  e  mal  consigliata  p]el>e,  che 
oslioatamen(e  mantenendosi  netta  sua  ribellione  affliggeva  se 
stessa  niente  meno  degli  altri,  morendone  infiniti  alle  trincee 
ove  ciascun  giorno  si  combatteva ,  e  negli  altri  incontri  che 
fuor  delle  mura  avvenivano,  travagliando  ancora  i  popolari 
civili,  i  mercatanti  e  le  altre  persone  di  miglior  sorte  entro 
i  loro  quartieri,  con  l'ingiurie,  con  le  rapine  e  eoo  le  taglie 
continue.  Morivano  parimente  grosso  numero  di  Spagnooh 
fra  quali  molli  cavalieri  di  stima  -ed  altri  valorosi  soldati  di 
quelli  che  eran  venuti  con  l'armata  sino  al  più  scalzo  e  mi- 
sero di  loro ,  e  nelle  trincee  e  nelle  uscite  valorosamente 
combattendo,  con  restarne  ancora  grosso  numero  feriti,  i 
quali  erano  fatti  con  particotar  cariti  medicare  dal  Viceré  vi- 
li) e  con  grosse  palle  di  marmo 

[a;T.  DoU  LXXlII.p.  83. 
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sìuodoli  spesso  il  Cardinal  Trivulzio  ed  altre  persone  di  sta- 
to e  grandezza  per  consolarli. 

Era  iatanlo  giunto  ad  Acerra  il  Dnca  di  Andria  con 
D.  Ettore  Carraia  sdo  fratello,  ed  ana  grossa  squadra  di  geo- 
tiluomÌDi  di  Barletta  e  delle  altre  città  circonvicine ,  e 
qoaltrocento.cavalli  radunati  di  Buoi  vassalli ,  con  condar 
seco  il  Maestro  di  campo  Giovan  di  Marco  vecchio  e  va- 
loroso soldato  (1)  con  buon  numero  di  vettovaglia,  ed  uni- 
ti» al  Principe  di  Moniesarchio  avevano  aspramente  com- 
battato  coi  popolari  a  Marigliano,  riportandone  al  solito 
vittorie,  con  ucciderne  e  farne  prigioni  buon  nnmcro.  Ma 
Vincenzo  partitosi,  come  detto  abbiamo  (a),  da  Avcrsa  se  ne 
passò  a  Nola,  ove  poco  dopo  che  giunse  se  gli  rese  Ottajaao 
ricco  e  bel  castello  alle  radici  del  Vesuvio;  ed  ivi  dimorando 
gli  fu  significato  per  via  di  Aversa  dal  Duca  il  pericolo  in  che 
stava  Castellammare,  ordinandogli  che  Qon  ogni  sno  potere 
gisse  a  soccorrerla  (b):  onde  il  Tuttavilla  avuto  ancor  lui  cer- 
tezza che  il  Pastena  calando  da  Nocera ,  ed  ì  popolari  usciti 
da  Napoli  con  grosso  numero  di  cavalli  e  fanti  che  giunge- 
vano a  ben  quattromila  persone  avevano  saccheggiato  Sca- 
fati e  presa  I9  Torre  dell'Annunziata  ,  e  con  doppio  trincee 
si  erano  in  detti  luoghi  fortificali ,  e  che  combattevano  con 
ogni  lor  potere  la  rocca  di  Scafati,  i  cui  soldati  valorosamen-  ' 
te  difendendosi  avendo  compiti  i  micci  pcr'i  moschetti  eie 
pallottole  di  piombo  per  trarre  ai  nemici  si  avevano  strac-  - 
oate  le  camice,  e  fattone  lenze  ne  avevano  l^tto  micci, 
ed  ammaccale  le  monete  di  rame  le  avevano  poste  dentro  i 
moschetti  invece  di  palle,  partendosi  di  Nola  andò  a  S.  Pie- 
tro di  Beai  Valle,  e  di  là  inviò  la  sua  cavalleria  a  scaramuc- 
ciare con  quella  dei-popotari  che  sì  era  schierata  nei  pros- 
simi campi  si  numero  di  quattrocento  e  piti  divisi  in  quat- 

(1)  moneta  contante 

f»)  V.  sopn  p,  203. 
(b)  T.  sopn  p.  300. 
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tordici  compagnie  in  uno  sqoadroDe  di  gran  fronte  per  Fare 
apparire  maggiore  i)  numero,  ma  con  tanta  viltà  che  battuti 
per  fianco  da  due  truppe  diBorgogdoai,  e  per  fronte  da  una 
truppa  di  cavalieri,  cbe  in  tutto  non  giungevano  a  cento  ca- 
valli, il  divisero  e  ruppero  in  un  subito,  con  ucciderne  ogni 
soldato  dei  regii  grosso  numero  di  sua  mano,  fra  i  quali  nove 
il  Prior  Caracciolo.  D.  Giovanni  Sances  (1)  afiVontatosi 
con  Onofrio  Rocca  Capitano  di  una  di  esse  compagnie , 
gli  trasse  Onofrio  di  una  carabina  cbe  non  prese  fuoco  , 
ma  D.  Giovanni  colpitolo  di  una  pistolettata  nel  petto  , 
non  ostante  cbe  egli  chiedesse  in  dono  la  vita  l'uccise  di 
molte  stoccate,  senza  fare  (storditosi  dal  pericolo  della  vi- 
cina morte  )  colla  spada  die  ancor  egli  teneva ,  difesa  al- 
cuna ,  ed  el-a  questi  uno  dei  più  bravi  di  quella  milizia, 
alto  e  membruto ,  e  che  esercitando  la  professione  di 
sgherro  sotto  la  protezione  di  Ettore  Minutolo  che  si  di- 
lettava di  tal  sorta  di  persone  era  stato  poi 'Capitano  di 
'birri,  ed  ultimamente  Capitano  dì  cavalli  dì  cosi  vii  milizia, 
nOo  essendo  tutti  gli  altri  capi  né  di  più  valore,  né  di  miglior 
sorte  di  lui.  Or  vedendo  il  Tuttavìlla  la  cavalleria  nemica  in 
volta  inviò  nello  stesso  tempo  il  Maestro  di  campo  Prospero 
suo  nipote  coi  fanti  a  combattere  le  trincee  dì  Scafali,  le 
quali  essendo  molte  l'una  dopo  l'altra  furono  col  vantaggio 
del  sito  per  due  grosse  ore  difese  dai  popolari ,  ma  alla  fine 
ne  furono  scacciati  combattendo  i  soldati  di  Prospero  con-in- 
credihtl  valore,  e  fra  essi  Scipione  Capece^,  Ettore  Venato  e 
D.  Marzio  Or^lia ,  non  cessando  neanche  di  molestare  i  po- 
polari con  continue  moschettate  il  presidio  della  rocca  ;  e  la 
cavalleria  visto  le  trincee  espugnatesi  pose  ancora  ella  in 
manifesta  fuga  verso  Napoli, rimanendoneda  cento  uccisi  con 
perdita  dei  cavalli  e  pari  numero  di  fanti,  con  rimanervene 
molli  altri  prigioni  con  poca  o  niuna  perdita  dei  soldati  regii. 
Essendo  slato  intanto  da  lungi  spettatore  della  battaglia  il 

(t]  figliuolo  del  signore  di  S.  Elpidiì» 
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Paslena  che  trovaodo  rotto  il  ponte  del  Sarno  e  bea  difeso  il 
passo  dai  soldati  della  rocca  di  Scabli,  come  aemo  di  niuna 
esperienza  militare  dod  aveva  né  tentato  né  ardito  di  passar- 
lo; né  potendo  neanche  passar  per  lo  ponte  dello  stesso  fiume 
alla  terra  di  S.  Mariano  che  era  stata  parimente  fatta  occupa-^ 
re  e  fortificare  da  Vincenzo  scacciandone  i  popolari  che  il 
CDstodivano,  non  osando  tentar  altro  via  si  parti,  sbandandosi 
la  sua  gente  in  varie  parti  con  ritornarsene  molti  alle  loro 
ease.  Ed  il  fumo  dello  sparare  che  avevano  visto  Geronimo  Ca- 
pace ed  il  Viceré  dal  Castel  Nuovo  verso  la  Torre  dell'Anuun- 
uata  (a)  erano  state  le  galee  Spagonole,  che  udita  la  venula  di 
Vincenzo  partitesi  da  Castellammare,  ed  accostatesi  alle  rive 
della  Torre  dell'Annunziata  molestavano  i  popolari  che  colà 
erano  colle  artiglierie  e  colle  moschettate  per  tenerli  a  bada 
e  non  farli  gire  a  Scafati  a  soccorrere  i  loro  compagni  che  e^ 
rano  combattuti  dal  Tuttavilla. 

Sopravvenuta  intanto  la  notte  albergarono  i  regii  aScafoli; 
nel  vegnente  mattino  girono  sopra  la  Torre  dell'Annunziata 
(^e  senza  alcun  contrasto  loro  si  rese,  essendosi  uniti  con  Vin- 
cenzo tutti  i  cavalieri  che  erano  a  Castellammare,  venuti  a  Sca-  . 
fiiUlostoche  intesero  aver  Vincenzo  aperto  il  passo  con  scac- 
ciarne ì  popolari.  Presero  parimente  le  torri  dei  Principe  di 
Gallicano  edet  Conte  di  Celano,  fuggendo  vìa  i  popolari  che  le 
difendevaDO  colle  lerredi(l)  Valle  e  Bosco,  con  lasciarvi  due 
pezzi  di  arligtieria  di  ferro  che  fé  Vincenzo  inchiodare  e 
gittare  in  mare.  Patt^giarono  anche  nel  felice  corso  di 
colai  vittoria ,  e  vennero  all'obbedienza  del  Re  Salerno  (2), 
Aogri,  Nocera ,  Sarno  e  gii  altri  circostanti  castelli,  eccetto 
Somma, Lauro  e  Marigliano.  Andarono  poi  i  soldati  vittoriosi 
verso  la  Toj-re  del  Greco,  ma  visto  che  i  popolari  vi  si  erano 
fortificati  non  giudicò  Vincenzo  esser  necessario  combatter-^ 

(1)  S.  Pietro  di 

(2)  la  Cava 

[t]  V.  •opri  p.  MQ. 
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la ,  perciocché  come  luogo  debole  con  potendo  ìq  essa  mao- 
teaervìsi  ì  oemìei,  era  meslieri  che  da  se  sì  rendesse,  come 
per  appunto  avvenne  nel  segueiile  giorno  (1  ) .  <.  con  vietarsele 
solo  il  girvi...lDvìarono  a  rendersi  pregando  il  Prìncipe  della 
Valle  che  vi  gisse,  e  vi  ponesse  presidio  di  soldati  regiì  per 
toro  Bicurezza  ,  onde  il  Tultavilla  v'inviò  cento  cinquanta 
fonti  Calavrcsi  di  quelli  che  aveva  condotti  il  Principe  di 
Monteleone  (2)  e  cinquanta  cavalli  con  il  Duca  di  Martina, 
Luigi  Minulolo  (5)  il  Marchese  di-  Grottola  e  Francesco 
Caracciolo  suo  fratello ,  che  vi  si  fof  tificarono  nelle  porte 
con  doppia  trincea  ,  e  net  vicino  monastero  ,  dimorando  il 
Tuttavilla  con  tutto  lo  esercito  alla  Torre  dell', Annunziata 
scorrendo  vittoi'ioso  sino  a'Resina  e  Pitici.  Ma  i  popolari 
conoscendo  l'importanza  di  quei  luoghi  e  che  rimanevano 
con  serrarsegli  quel  passo  affatto  privi  di  vettovaglie  tenen- 
dosi anche  dai  regii  Aversa  ed  Acerra  vi  accorsero  tosto  al 
numero  di  settemila  ,  ed  assalila  la  Torre  del  Greco  discac- 
ciarono i  regii  dalle  prime  trincee,  e  preso  il  Monastero 
ov\erano  alcuni  soldati  infermi  tie  tagliarono  la  testa  ad 
otto  giacenti  in  letto;  ed  avrebbero  agevolmente  occupata 
tutta  Ta  terra,  se  il  Duca  di  Martina,  il  Minulolo  ed  i  fratelli 
Caracciolo  non  se  gli  fossero  valorosamente  opposti ,  9  fa- 
cendo costantissima  difesa  coi  soldati  che  con  loro  avevano 
dierono  agio  a  Vincenzo  che  ne  udì  la  novella  d'inviare  tosto 
in  loro  soccorso  il  Maestro  di  campo  Prospero  suo  nipote,  D. 
Cesare  Carrafa  con  duecento  cavalli  e  la  gente  che  condotta 
avevano  dì  Calavria  il  Duca  di  MonteLeone,  il  Duca  dì  Giri&l- 
co.il  Marchese  di  S.Gioi^ioedilMarchesediCinquefrondi, che 
erano  da  ottocento.Gol  cui  ajuto  rìbutlatj  e  sconfìtti  i  popolari 
sopravvenendo  poi  la  cavalleria  seguitò  la  vittoria  in  guisa  tale 

(1)  dimorando  Vincenzo  alla  Torre  dell'  Annunziata  con 
vietargli  l'uso  delle  melina. 

(2)  D.  Geronimo  Pignatelli  Duca  di  Honteleone. 

(3)  Signore  di  Avìgliano  eRuvo  della  Montagna. 
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cheruggeQiloallaciecaicavaIlidel))OpoÌodìecooo nei  loro  me- 
desimi fìnti,  .col  calpestarne  ed  ucciderne  gran  numero,  rì- 
maDeodone  anche  morti  per  mano  degli  assalitori  duecento 
ed  altri  assai  feriti,  morendo  dal  canto  dei  regii  venticinque 
soldati  Calavresi  e  tre  del  Terzo  di  Prospero ,  eoo  torre  il 
Capitan  Medici  Cavaliere  dì  Malta  e  Capitano  del  cavalli  ona 
bandiera  alla  cavalleria  nemica  in  cui  erano  le  insegne  della 
loro  immaginala  repubblica.  E  conoscendo  Vincenzo'  cfae 
gli  abitatori  della  Torre  del  Greco  erano  malamente  dispo- 
sti, e  che  per  lor  colpa  e  tradimento  erano  colk  venuti  i  po- 
polari ,  e  che  a  ben  presidiarla  vi  erano  bisognevoli  almeno 
cinquecento  fanti  iquali  egli  non  aveva,  l'abbandonb lascian- 
do in  guardia  della  Torre  dell'  Anaanziata  il  Piccolomini 
Priadpe  della  Valle,  e  D.  Antonia  suo  fratello  con  cento 
ottanta  Spagnnoli  condotti  dal  Capitano  D.Alonso  L^uano 
e  dal  Capitano  ....  con  Cesare  Pignatello  Marchese  di  S. 
Marco,  il  Marchese  di  Trevico  e  venticinque  suoi  cavalli,  il 
Principe  dì  Castellaneta  con  altri  venti ,  il  Conte  di  S.  Ma-  - 
ria  in  Grisone  e  due  altrì  Capitani  di  cavalli  colle  loro  com- 
pagnie del  Battaglione  del  regno,  che  erano  in  lutto  da 
cento  settanta  cavalli;  ed  alla  Torre  il  Conte  di  Celano  ìasàò 
un  Capitancr  del  Terzo  di  Francesco  Poderico  con  trenta  sol- 
dati ed  in  supplemento  del  presidio  di  Castellammare  come 
laogo  di  molta  considerazione  inviò  il  Duca  di  Mooteleone, 
il  Duca  di  Girifalco ,  il  Marchese  di  S.  Giorgio  ed  il  Mar- 
chese di  Cinquefrondi  con  la  loro  gente  a  piedi  ed  il  Duca 
di  Casa  Massima  colla  sua  compagnia  di  sessanta  cavalli; 
e  commise  a  Geronimo  Capece  che  gito  a  Castellammare 
fecesse  marciare  alla  Torre  dell'  Annunziata  cinquanta  sol- 
dati Spagnnoli  con  polvere  di  archibugio  ed  altra  mnni- 
zione  dì  guerra ,  il  che  tostamente  Geronimo  esegui  ;  non 
dimorando  dopo  tali  successi  oziosi  né  la  gente  regia  della 
Torre  dell'Annunziata,  né  quella  di  Castellainare,  percioc- 
ché uscivano  dall'  on  luogo  e  dall'  altro  squadre  di  cavalli 
contro  i  popolari  che  venivano  a  molestarli ,  finendosi  con- 
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lìnue  scaramucce.  Ma  Vincenzo  partitosi  dalla  Torre  del- 
l' Anaunziata  tirò  a  Scafati,  e  di  li  passf»  a  N«la,  ed  avendo 
inviati  ì  prigioni  del  popolo  a  vogare  il  remo  alle  galee 
di  Spagna  ,  e  cavatone  di  là  pari  numero  di  Spagnuoli  con- 
dannativi per  loro  misfatti  Deformò  una  compagnia  che  util- 
mente servì. 

Ordimorandoin  Nola  vènnea  rendersi  al  TuttavillaSomma, 
edindi  MarigHanoclie  iardòalqaantoarisolversi,vo]endoper 
patto  non  star  più  sotto  il  dominio  di  Giulio  Kfastrillo  sno  Si- 
gnore; la  qualcosa  negando  di  far  Vincenzo,  restaronocooten- 
tidel  perdono  genera  le  edi  ricevere  in  presidiodae  compagnie 
di  cavalli,  che  poi  ingannandoli  nel  numero  dei  soldati  sotto 
due  insegne  ve  ne  ferono  entrar  quattro;  ed  ancorché  avvedu- 
tisi del  fatto  se  ne  lamentassero  ,  tenuti  ii>  parola  mentre 
camminava  la  gente;  fu  di  bisogno  dopo  entrate  cbe  si  rac- 
chetassero. Fu  restituita  la  terra  al  Mastrilio  cbe  entrandovi 
il  seguente  giorno  pagò  ducati  tremila  in  sussidio  della  guer- 
ra, promettendone  altri  dieci  il  giorno  sinché  esea  durasse, 
e  la  città  di  N<^a  e  suoi  casali  promisero  ancor  loro  dar  set- 
tecento botti  di  vino.  Fu  poslo  iit  presìdio  a  Somma  senza 
alcun  contrasto,  essendo  i  nobili  di  essa  e  buon  numero 
de'  popolari  fedeli  al  Re,  con  cavalli  e  fanti  il  Principe  di 
Ottajano,  rimanendo  con  altro  grosso  numero  di  soldati  in 
Noia  D.  Ferrante  Caracciolo  ove  in  prima  stava,  e  si  mandò 
certo  numero  di  soldati  in  Saroo,  con  ordine  che  l'un  luogo 
soccorresse'al l'altro  quando  ne  fosse  stato  di  bisogno.  Dopo 
le  quali  cose  felicemente  eseguite  ritornò  Vincenzo  in 
Aversa,  ove  trovò  avere  infelicemente  combattuto  il  Conte 
di  Conversano  al  casale  di  Fratta ,  e  non  volere  obbedire 
esso  Vincenzo  siccome  facevano  gli  altri  Baroni,  avendo  sla- 
tnito  unito  col  Conte  in  giungere  in  Aversa  passare  a  Poz- 
zuoli a'  scacciare  i  nemici  dalli  casali  del  Vomero  ed  An- 
tignano,  ed  aprire  la  strada  della  groltadiCoecejo  per  potere 
di  lìi  senza  altro  intoppointrodurre vettovaglia  ed  ogni  altra 
cosa  bisognevole  nelle  rocche  e  nei  quartieri  fedeli  di  Na- 
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poli.  Ma  come  colà  giungesse  il  Coule,  eciòcheper  istrada 
gli  avvenne  dopo  che  si  partì  dalle  sue  castella  è  necessario 
particolarmente  raccontare. 

Rotta  dunque  la  guerra  coi  popolari  gli  signifìcò  il  Vi- 
ceré cbe  raccolti  quel  maggior  mimerò  di  fanti  e  cavalli 
che  potuto  avesse,  fosse  venuto  in  Santa  Maria  di  Capna 
ove  avrebbe  ritrovato  gli  ordini  di  ciò  che  eseguir  doveva. 
Onde  il  Conte  raunati  da  mille  cavalli  e  fra  essi  Giovan 
Battista  Cicinello  (1),  il  (2)  Duca  di  S.  Donato ,  France- 
sco Pignalello,  il  Marchese  di  S.  Ermo  con  Marino  Ca- 
racciolo suo  fratello,  il  Barone  di  Lugnano  di  casa  Capece 
con  loro  particolari  soldati ,  il  Duca  delle  Noci ,  D.  Giu- 
lio e  D.  Tommaso  Àcquavìva 'saoi  fratelli,  D.  France- 
sco Basnrlo,  D.  Diego  Acquaviva  ed  altro  grosso  numero 
di  Baroni  e  genlitnomini  di  Barletta  ,  di  Bari,  di  Bitonto 
e  di  altre  citl^  di  quella  regione,  partì  da  Conversano  verso 
il  luogo  assegnatogli  dal  Viceré.  E  giunto  a  Foggia  fu  ri- 
chiesto dal  Conledi  Molacbe  governava  la  dogana,  edaO.  Ip- 
polito di  Costanzo  Viceré  di  Lucerà  che  colà  si  fermasse  (a) 
e  riparasse  ai  danni  ai  quali  stava  esposta  la  provincia',  per 
dimorare  Pietro  di  Blasia  nella  città  dì  Ariano  (b)  raunando 
genti  per  venire  con  patente  di  Guisa  verso  Foggia  per  in- 
signorirsi dei  grani  che  vi  erano  (  i  quali  sì  avevano  a  con- 
durre nelle  rocche  dì  Napoli  ove  se  ne  sentiva  ootabil  man- 
camento )  per  inviarli  ai  popolari  ribelli  che  ancor  loro  per 
la  carestia  che  ùe  sentivano  si  morivano  dalla  fame.  Parvero 
ragionevoli  colali  ragioni  al  Conte,  e  giudicando  dovere 
ciò  ritornare  a  prò  del  servizio  del  Re  nnìtosi  con  D.  Ip- 
polito ne  andò  verso  Troja  ed  alla  discesa  del  Boccolo  non 
intesero  essere  il  Qlaslo  passato  innanzi,  onde  tirò  il  Conte 

(1)  Barone  dJ'Cursi 

(2)  Vaez 

(»ì  V.  lopra  p.  2ft2. 

|bi  y.  topra  p.  120.  .     . 
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a  Bovino  ove  neanche  ebbe  certezza  alcuna  che  il  nemico 
marciasse.  Ma  perchè  gii  avvisi  erano  varii  giudicò  il  Conte 
che  il  Biasio  fosse  andato  alla  volta  di  Candela  e  d'Ascoli, 
il  perchè  disse  a  D.  Ippolito  che  ritornasse  a  Troja ,  e 
radunato  quel  maggior  numero  di  gente  che  avesse  potuto 
avesse  procacciato  di  difendere  e  mantenere  quel  passo , 
che  egli  intanto  sarebbe  gito  ad  Ascoli.  E  così  d'accordo 
preso  ciascuno  il  suo  cammino,  s'avviò  ad  Ascoli  il  Conte, 
e  ginnto  a  vista  del  luogo  gli  fu  significato  esser  colà  entro 
il  Biasio,  ma  volendo  maggiormente  di  ciò  assicurarsi  invid 
alla  città  unFerriero  a  significargli  cbe  voleva  alloggiarvi 
quella  séra,  ma  gli  Tu  risposto  dai  cittadini  esservi  dentro 
il  nemico ,  e  non  stare  in  potestà  loro-  di  farlo.  Ora  il 
Coute  non  oslaole  che  non  aveva  fanteria  si  risolvette  con 
tutto  ciò  assalire  la  città  per  la  parte  di  S.  Petito,  mo- 
nastero dei  Padri  di  S.  Francesco,  ed  occupato  senza  con- 
tradlzionequel  posto,  avendo  fatta  por  piede  a  terra  a  parte 
della  cavalleria  che  era  tutta  di  archibugieri,  ed  in  uo  altro 
sito  rilevato  posto  in  ordinanza  il  rimanente  di  sua  gente 
con  larga  fronte  in  guisa  che  pareva  assai  più  di  quella 
che  in  Iktti  era,  con  pensiero  che  i  trecento  fónti  del  Biasio 
che  erano  in  Ascoli  dovessero  come  gente  imbelle  ed  inc- 
arta sgomentati  dal  grosso  numero  dei  suoi  via  fnggir- 
sene,  così  per  appunto  avvenne,  perciocché  per  l'altra 
parte  della  città  i  suddetti  popolari  per  un  luogo  precàpiloso 
strabocchevolmente  presero  la  fuga ,  e.  gli  Ascolani  pari- 
mente atterriti ,  per  mezzo  del  loro  Vescovo  che  andò  subito 
a  ritrovare  il  Conte  chiesero  perdono  e  l'ottennero,  nel 
qual  mentre  due  compagnie  inviate  dal  Conte  per  tagliar 
la  stratta  a  quei  che  fuggivano  raggiunti  ne  tagliarono  a 
pezzi  ben  quaranta.  Il  seguente  giorno  si  ebbe  avviso  che 
il  Biasio  stava  alla  Rocchetta  con  quattromila  popolari  tra 
cavalli  e  fanti ,  onde  uscì  il  Conte  io  campagna  per  af- 
frontarli ;  ma  non  comparendo  niuno  inviò  alcune  spie,  dai 
quali  gli  fu  riferito  che  stando  il  Biasio  col  grosso  di  sua 
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gente  alla  Rocchetta  leoeva  alcuai  cavalli  a  Candela  per 
sapere  gli  aDdamenti  di  lui:  il -perchè  iofiò  la  seguente 
nolte  il  Duca  delle  Noci  e  fra  Tommaso  suoi  figliuoli  con 
francesco  Pignatello  e  D.  Diego  Acquaviva  con  quattro 
compagnie  di  cavalli  per  vedere  quel  che  facesse  il  nemico, 
e  travandolo  viciuo  alla  Rocchetta  procurassero  mostrando 
timore  tirarlo  alla  campagna.  Or  giunto  il  Duca  fra  la  Roc- 
chetta e  Candela  al  far  del  giorno,  si  avvide  esser  a>l^  col 
suo  esercito  il  Biasio,  e  die  lasciata  la  Rocchetta  marciava 
calando  verso  la  Paglia.  Esegui  il  Duca  con  estrema  di- 
ligenza ciò -die  il  padre  imposto  gli  aveva,  perciocché  guì-  ' 
dato  dal  Pignatello  soldato  vecchio,  attaccata  la  scaramuc- 
cia fingendo'  timore  mostrò  poi  di  ritirarsi,  il  perchè  il 
.  Biasio  con  1  suoi  quattromila  nomini  e  sette  piccoli  pezzi 
di  artiglieria  veniva  tuttavia  avanzandosi,  e  per  volerla  far 
«la  soldato  camminava  per  la  falda  di  quelle  montagne  erte 
e  sassose.  Giunse  fra  questo  il  Conte ,  secondo  col  figliuolo 
aveva  stabilito,  e  lasciando  a  nian  sinistra  la  gente  che  era 
prÌDia  giunta  tirò  verso  la  montagna  per  mettersi  alle  spalle 
imbosco  che  co)^  era,  per  tagliare  fuori  l'iaimìco  e  torgli 
quella  ritirata:  il  quale  diciòavvedutosi,  standogli  a  fronte  le 
quattro  compagnie  del  Duca  delle  Noci  cominciò  valorosa- 
mente a  combattere ,  ma  quelle  eoa  più  fermezza  e  valore 
orlatolo  e  toltegli  in  prima  le  artiglierie,  cominciarono  assa- 
lendoli anche  il  Conte  a  porsi  in  rotta,  ed  il  Biasio  vedutosi 
amai  partito  avventatosi  al  Duca  delle  Noci  fu  da  lui  tosta- 
mente Deciso,  terminando  ì  suoi  giorni  con  assai  più  ono- 
ralo line  di  quello  che  egli  per  la  sua  vile  condizione  e  per 
le  commesse  malvagitò  meritava.  Morto  il  capo  cominciarono 
ì  popolari  a  por»  in  manifesta  fuga  con  grandissima  loro 
strage  e  rovina ,  rimanendope  cinquecento  uccisi  ed  altro 
grosso  numero  feriti  eprigioni;  e  parendo  al  Conte  per  allora 
con  tal  vittoria  avere  assicurati  gli  affari  dellaPuglia,  essen- 
doseli non  solo  resa  la  città  di  Ascoli ,  ma  tutti  gli  altri  cir- 
costanti luoghi,  seguitòrincominciato  cammino  verso  S.  Ma- 
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ria  di  Cspua ,  ove  giunse  eoo  novecento  cavalli  e  con  tutte 
le  persone  di  stima  cbe  detto  abbiamo.  Ed  ivi  significalo  ìl 
suo  arrivo  al  Duca  per  ricevere  gli  ordini  di  ciò  che  l^r^do- 
veva,  gli  fn  da  esso  risposto  cbe  avesse  accudito  9I  Tuttavilla, 
il  qoale  eletto  da!  Baronaggio  in  lor  Generale  non  pareva 
convenevole  cbe  vi  fosse  altro  capo  di  gente  a  parte  cbe  non 
to  ubbidisse,  la  qual  novella  fu  poco  grata  al  Conte,  avendo 
deliberato  reggersi  da  se  solo(a);  ebencbèmostrasseil  Con- 
sigliere D.  Antonio  Navarretta  (  che  parti  perciò  da  Aversa 
e  gio  a  nlrovare  il  Conte  )  di  aB'aticarsj  notabilmente  per 
ridurlo  ad  obbedire  Vincenzo ,  ad  ogni  modo  surse  costante 
fama  die  facesse  0  per  poco  avvedimento  0  per  malizia  opera 
contraria,  in  guisa  tale  cbe  la  sua  gita  recò  più  danno  che 
utile  a  tal  negozio. 

Ma  il  Conte  di  Conversano  che  voleva  ad  ogni  modo  fare 
alcuna  cosa  desiderando  gire  verso  Napoli,  ed  aprendosi  fe- 
licemente la  strada  recar  pronto  e  vicino  soccorso  al  Viceré, 
chiestone  a  lui  licenza,  conforme  egli  disse,  parti  di  buon  mat- 
tino da  S.  Maria  e-s'avviò  verso  Caivano(b) ,  ove  dimorando  la 
notte  nel  Borgo  non  senza  qualche  contrasto  coi  soldati  del 
Prìncipe  di  Montesarcbio  che  il  custodivano,  i  quali  per  ge- 
losia che  non  se  ne  iosigaorisse  nonvollero  che  entrasse 
nella  terra,  trattj>  con  D.  Antonio  Gattola  cavaliere  dell'a- 
bito di  S.  Giacomo  (1)  che  gli  facesse  render  la  villa  di  Frat- 
.  ta  (  ove  il  Gattola  dimorava  con  molla  estimazione  prima  dei 
correnti  romorì  con  quei  villani),  dal  quale  gli  fu  risposto 
che  vi  si  accostasse  ta  mattina  (  benché  poi  negasse  di  avere 
ciò  detto  )  che  si  sarebbe  preso  alcun  convenevol  modo  per 
la  resa.  Ed  avvicinatosi  nel  soi^er«  del  sole  il  Conte  alla 
villa,  inviò  un  Frate  di  S.  Agostino  del  monastero  di  Pardi- 

(1)  che  poi  per  cagione  di  sua  moglie  fu  Marchese  ili  Alfìdena . 

(e)  y.  nota  LXXJf'.  p.  87. 

[b]  al  13.  di  yaveiabTe  lecondo  il  dt  Santù  p.  270. 
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noia  (così  comunenKnte  nomato  )  coll'atabasciau  a  quelli  di 
Fratta  che  lo  introdacessero  nella  villa ,  siccome  e(;lt  giudi- 
cava avessero  stabilitoconD.  Antonio,  con  promettergli  ogni 
buona  e  coaven^vole  condizione  che  avessero  chiesta.  E  co- 
minciato 'a  trattarsi  il  negozio,  si  trovò  tutto  il  contrario  di 
quel  che  il  Conte  avea  divisato,  onon  potendo  il  Gatlola  ri- 
durre quei  villani  fatti  orgogliosi  ed  irrispettevoti  per  la 
guerra,  o  per  doppiezza  e  malulento  di  lai,  conforme  aspra- 
mente se  ne  lamentò  il  Conte;  il  perchè  i  Frattaiuoli  invece 
di  pensarearendersi,  prese  le  armi  si  posero  valorosamente 
ella  difesa,  cominciando  a  trarre  archibugìate  ad  una  delle 
compiagnie  del  Conte,  i  quali  in  ordinanza  circondavano  la 
villa  ;  onde  irritato  il  Capitano  investì  dal  suo  lato  senza 
aspettare  altro  ordine ,  essendo  il  pensiero  del  Conte , 
siccome  lui  pifi  volte  mi  disse,  di  seguitare  il  trattato  e  pro- 
cacciare amorevoltnente  di  trarli  al  suo  volere.  Ma  i  detti 
soldati  posto  piede  a  terra  entrarono  per  una  parte  nel 
luogo  non  essendo  circondato  sol  che  da  siepi ,  ed  occu- 
pale quattro  case  fur  seguitati  da  alcuni  amici  e  camerate 
del  Capitano  ,  fra'  qnali  Giovan  Battista  Cicinello  ,  il  che 
fu  cagione  che  scendendo  da  cavallo  n'  avanzasse  ant^e 
all'assalto  il  Dnca  delle  Noci  colla  gent^  cbeei  condnceva. 
Onde  vedendo  il  Conte  che  non  poteva  più  rattenere  i 
suoi  che  desideravano  vagbi  di  pred^  di  assalire  la  villa, 
concorrendovi  ancor  Ini  immaginandosi  agevolmente  pren- 
derla, inviò  ordine  a  D.  Giulio  e  0.  Tommaso  suof  figliuo- 
li.  ed  a  D.  Francesco  Pignalello  Duca  di  Aliste  che  an- 
cor essi  colle  loro  compagnie  dall' altra  parte  investissero, 
come  fece  anche  il  Conte  avendo  seco  D.  Francesco  Ba- 
surto  e  D.  Diego  Acquaviva.  Ma  se  fu  dato  con  motto 
valore  l' assalto,  non  fu  meno  valorosamente  sostenuto  dai 
terrazzani ,  ed  ancorché  il  Conte  a  piedi  colla  spada  in  ma-  ' 
DO  rincorasse  i  suoi,  che  benché  tre  volte  penetrassero  en- 
tro le  siepi  e  ripari  ne  erano  stati  ncftidimeno  attrettan- 
le  sempre  respinti,  quando  dopo   quattro  ore  di  con- 
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flitto  essendo  percosso  di  uD'archibugiala  ìd  petto  D.-Giu-" 
lìo  Acquavi  va  secondo  figliuoio  del  Coute ,  detto  faJsamcDte 
bastardo  dal  falsissimo  Donzelli  (a),  s'iotimorirono  in  gniea 
tale  gli  assalitori ,  che  ancorcbè  il  Conte  non  smarrito  per 
la  morte  del  Agliuolo  gli  avvalorasse  dandogli  a  vedere  che 
veniva  in  lor  soccorso  il  Tutlavitla  che  passava  colà  presso 
ritornando  da  Nola, non  gli  fu  possibile  che  facessero  altro  di, 
buono  :  e  Vincenzo  ancorché  richieste  dal  Conte  non  giudi- 
cando opportuno  l'assalir  Fratta,  non  volle,  come  malamen- 
te poi  se  ne  lagnò  il  Conte,  venire  a  soccorrerlo  ,  il  perchè 
ritiraodosi  del  miglior  modo  che  potè  s'  awìb  di  nuovo  a 
S.  Maria  di  Capua  ove  in  prima  dimorava. 

Fu  il  corpo  di  D.  Giulio  dai  suoi  famigliari  che  per  lo 
timore  e  fretta  del  partire  non  volsero  con  loro  condurlo 
lasciato  nel  Monastero  di  Pardinola  presso  il  casale  di 
Fratta  piccola  ,  rimanendo  anche  uccisi  quattro  altri  solda- 
ti del  Conte  fra'  quali  (1) un  gentiluomo  di 

Bari,  dai  villani  di  Grumo  che  al  partire  gì'  incalzarono  u< 
sceodogli  alle  spalle.  Girono  i  Frattaiuoli  a  Pardinols,  e 
trovato  il  corpo  di  D.  Giulio  che  i  Padri  del  luogo  ave- 
■  vano  ascoslo  sopra  ì)  Convento  gli  tolsero  il  coUello  di 
dante  e  gli  altri  nobili  arnesi  che  teneva ,  e  troncatogli  il 
collo  gìttarono  il  cadavere  ignudo  nel  vtcin  campo,  accib  le 
fiere  il  divorassero,  ed  il  capo  con  gli  altri  quattro  dei  soldati 
uccisi  furono  da  un  vilìssimo  uomo  di  Grumo  detto  Nufrio 
Cincogranareca  ti  ÌnNapoliaGeunaroAnnese,ed  esposti  COD- 
forme  il  solilo  atl'Epitaf&o  al  Mercato,  eccetto  quello  dì  D. 
Giulio,  che  per  opera  del  Cardinale  Filomarino  (2)  fu  tolto  da 
quello  obbrobrio ,  ed  in  lutfgo  sacro  riposto:  ed  il  Cinco- 
grana  in  mercede  di  tal  opera  (  cotali  erano  i  capi  di  guerra 

(1)  Francesco  Dottola. 

(2)  essendo  la  madre  del  morto  cavaliere  ,  ,del  suo  le- 


i.vCooglc 


.   [a)  Dooielli  |i.  19B. 


""■i"  pàhtb  sscorda  219 

del  popolo  )  ne  fu  dall'Aanese  crealo  suo  Lut^oteoente  per  ^ 
condur  soldati  e  yettovaglie  io  Napoli  dal  casal  di  Grumo  , 
CasaodriDO,  S.  AuLioio,  Frattapìccola ,  Pomigliano  e  S.  El- 
pidio.  Ma  il  corpo  di  D.  Giulio,  compateado  il  caso  misera^ 
bile  dì  UD  nobilissimo  uomo,  fu  raccolto  da  D.  Aniello  ' 
Vernuccio  Piovano  di  Fratta  piccola,  e  da  D.  Nicolò  Douato 
di  Micco  prete  di  detta  villa  ,  e  dentro  urva  cassa  con  i  divini 
nffizii  sepolto  entro  la  Chiesa  Parrocchiale  nella  Cappella 
delle^anime  del  Purgatorio ,  di  dove  racchetati  i  rumori  fu 
lolto  ed  unito  col  capo  che  si  condusse  da  Napoli  onorevol- 
meute  riposto  nella  Chiesa  dei  Padri  Carmelitani  scalsi  pres- 
so Aversa  ;  ove  giunto  come  dello  abhiamo  il  Tuttavilla  ebbe 
tosto  avviso  da  D.  Ferrante  Caracciolo  passalo  ancor  lui  da 
Nola  col  Priore  suo  Fratello  a  guardia  di  Somma  insieme 
col  Principe  di  Otlajaao,  che  i  popolari  in  grosso  nanaero  e- 
rano  colh  giti ,  e  che  ributtati  da  lui  e  dal  Principe  con 
ocdderoe  presso  ottanta  si  eran  fermati  nelle  circostan- 
lì  ville ,  e  di  Ik  uscivano  a  dann^giare  i  poderi  dei  Som- 
maiuoli ,  chiedendo  perciò  a  Vincenzo  che  marciando  a 
quella  volta  avesse  procacciato  dì  porli  in  mezzo  e  dar- 
gli Hua  rotta  ,  il  perchè  il  Tuttavilla  tostamente  parli  da  A- 
versa  col  Marchese  del  Vasto  e  cogli  altri  Baroni  con 
lutto  l'esercito,  al  quale  si  era  congiunto  Busiccfaio  con  la 
sua  compagnia  dì  cavalli  Albanesi.  Dopo  la  cui  gita  D.  Carlo 
Carrafa  Vescovo  di  Aversa  (1),  il  Doca  di  Maddaloaied  il  Mae- 
stro di  campo  D.  Francesco  Capecelatro  che  erano  rimasti 
io  Aversa  rividero  la  scrittura  fatta  da'  Baroni  quando  crea- 
rono loro  Generale  Vincenzo,  e  toltene  alcune  parole  chea- 
vrebbéro  potato  in  qualche  parte  impedire  il  Conte  dì  Con- 
versano cogli  altri  ad  ubbidirlo,  siccome  avea  egli  accennato  • 
il  detto  Prelato  quando' ritornò  dal  successo  di  Fratta  essen- 
dosi visto  con  lui  nel  passare  a  S.  Maria  di  Capova,  ne  andò 
colli  a  ritrovarlo  per  persaadergli  ad  unirsi  cogli  altri  e  non 

(1)  al  presente  Cardinale  di  S.  Chiesa. 
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porsi  a  pericolo  dì  sturbare  colla  sua  ritrosia  le  imprese  che  si 
avrebbero  poUitofare  eoa  quei  soldati  cbe  teneva  colà  oziosi, 
non  avendo  il  Conte  la  precedente  notte  voluto  conceder  li- 
cenza a  due  compagnie  di  cavalli  della  gente  regia  che  seco 
aveva,  a  cui  aveva  significato  Vincenzo  che  gissero  ad  uuirsi 
con  lui. 

Nello  stesso  tempo  awetiae  in  Nola  un  caso  degno  da 
porlo  in  scrittura.  Era  ritornato  D.  Ferrante  Caracciolo  in 
detta  cìttk  lasciando  io  Somma  il  Principe  di  Ottajano,  ove  fu 
avvisato  cbe  nel  casal  di  Cimiterio  o  Cimitino  siccome  vol- 
garmente si  noma  vi  era  un  prete  sacerdote  che  sovvertiva 
quei  popolari  istigandoli  a  rivoltarsi  contro  il  Re  ed  a  chia- 
mar Francia.  E  fattolo  a  se  venire,  e  convintolo  del  fatto  il 
condannò  a  morire  a  colpi  di  arcbibugiate;  e  condottolo  al 
luogo  destinato  ancorché  gliene  fussero  traue  molte  non  gli 
^cevano  altro  nocumento  cbe  farlo  cadere  in  terra,  ed  egli 
risorto  in  piedi  diceva  le  palle  non  avergli  per  miracolo  no- 
ciuto ,  perchè  era  innocente  di  ciò  che  se  gli  apponeva  ;  il 
perchè  commossigli  spettatori  riputandolo  santo  ne  girono 
a  pregar  D.  Ferrante  che  il  facesse  gir  via  libero.  Ma  persi- 
stendo lui  in  volerlo  far  morire  riputandolo  uno  stregone, 
come  egli  era  e  non  santo  ,  fattolo  ritornar  di  nuovo  io  pri- 
gione il  fé  diligentemente  ricercare  non  avesse  sopra  alcu> 
na^superstiziosa  scrittura  che  dalla  morte  liberato  Ioavesse;  e 
gli  fu  ritrovato  nella  tréncia  delle  sue  calze  un  Breve  con 
alcuni  caratteri  ignoti  che  si  giudicò  l'avessero  difeso  dalle 
arcbibugiate, il  perchè  il  vegnente  mattino  fattolo  strangolare, 
gli  fé  poi  troncare  il  collo:  e  D.  Ferrante  essendo  non  guari 
dopo  stato  ucciso  da  una  arcbibugiata  dai  popolari,  come  ap- 
presso diremo,  fu  al  suo  corpo  per  cotal  morte  come  scorno- 
nicato  negato  di  esser  sepolto  in  luogo  sacro. 

-Or  seguitando  a  raccontare  ciò  cbe  avvenne  in  Aversa,- 
Napoli  ed  alcuni  altri  Inoghi,  Domenica  3  di  Novembre  ri- 
tornò il  Duca  di  Maddaloni  dal  suo  stato  (a)  conducendo 

•;  V.  BOpri  |i.  303. 
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seco  la  Dachessa  Bua  moglie  che  era  venula  dalla  Torella 
colla  Principessa  di  delta  lerra ,  la  Dnchessa  della  Guar- 
dia ed  il  Duca  suo  marito ,  meotre  in  Napoli  si  seguitava  a 
combattere  alle  triacee  ,  e  particolarmente  alla  Dogana  con 
vicendevoli  feriti  e  morii ,  con  trarre  conliouamente  le  roc- 
de  canaODate  e  bombe  (a).  Fecero  intanto  i  popolari  un 
manifesto  per  giustificare  con  varii  pretesti  la  commessa 
rifoltara  firmato  da  Vincenzo  di  Andrea  e  dal  suo  segreta- 
rio ,  il  quale  parve  convenevole  al  Viceré  risponderci  per 
disingannare  i  popoli  del  regno  di  ciò  che  vanameate  dice- 
vano nella  loro  scrittura  i  popolari ,  e  sono  gì'  ipfrascrilti , 
cominciando  il  primo  della  seguite  maniera  {b). 

PUBBLICO  EDITTO  B  MARIFESTO  PKB  TOTTO  IL  FBDBLISSIMO 
BBGHO  DI  NAPOLI 

Essendo  che  per  .molta  antichità  di  tempi  e  centinaia  di 
anni  insieme  sotto  il  dominio  di  diversi  Re  regnanti  sia 
tlato  questo  aflitto  e  miserabile  regno ,  qfiale  era  il  piii  vago 
^giardino  dell'  Europa  e  dell'Italia  tutta  ,  ed  oggi  per  tante 
angarie,  imposizioni,  dazii  e  gabelley  per  tanfo  esito  di  gen- 
te e  denari  de'  quali  ogni  anno  era  necessario  soccorrere  alli 
travagli  d' altri  regni ,  di  modo  che  per  tante  calamità  ed 
oppressioni  era  fatto  scherno  di  tutto  il  mondo,  avendo  pia- 
'cinto  a  Sua  Divina  Maestà  ,  alla  gloriosa  Vergine  del  Car- 
mine ,  a  S.  Gennaro  nostro  protettore,  ed  a  tutti  i  nostri  San  - 
ti  awocati,per  tante  iribulasioni  e  gittste  querele  con  comune 
richiesta  ed  applauso  del  nostro  fedelissimo  popolo  e  delle 
Provincie  tutte ,  per  la  gran  fedeltà  a  Noi  dimostrata  ha  par- 
so per  stabilimento  d' un'eterna  colonna  farsi  questo  regno 
Bepubblica  ,  acciò  niuno  Re,  Monarca  o  Regulo  possi  avere 
altra  pretensione  ,  e  questo  acciò  il  nostro  regno  e  popolo  si 
riduckino  a^stato  '/ranchi  e  liberi  d' ogni  travaglio  e  servilo. 

■»)  V.  nota  LXXr.  p.  89. 

(bl  F.nota  LA'Xyj.p   M. 
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E  perchè  questo  è  beneficio  comune  ed  universale,  mantfesta- 
mo  a  tuiii  i  Principi  del  regno  ,  Marchesi ,  Dtichi ,  Conti , 
e  Baroni ,  che  ricevuto  il  predetto  Manifesto ,  non  possendo- 
no  più  allegare  causa  d' ignoranza  ,  avendomo  riconosciu- 
to r  intrepidezza  e  sagacità  del  fedelissimo  popolo  Saler- 
nitano abbiamo  eletto  con  un  esercito  dominatore  della  cam- 
pagna Polito  Pastena  per  nostro  Vicario  Generale  del  Re- 
gno, alla  cui  persona  damo  tutta  la  nostra  ampia  potestà  ed 
autorità  li  debbiano  accudire  tutti  delti  Titolati  fra  spazio 
di  giorni  sei  per  beneficio  del  nostro  popolo  per  ogni  cosa  che 
li  bisognerà ,  vitto  ,  monizioni  e  genti  :  e  non  dandono  con 
ogni  affetto  la  debita  obbedienza ,  s' intendano  ribelli  del  po- 
polo e  della  nostra  Repubblica ,  e  confiscati  tutti  li  loro  beni 
burgensatici  e  feudali  ;  all'  incoiUro  dimostrandosi  fedeli 
(come  spero)  opereremo,  benché  il  Regno  sia  dichiarato 
Repubblica,  a  tutti  questi  titolati  regnicoli  di  non  farli  perde- 
re li'loro  feudi,  denunciandone  anco  da  oggi  a  tutti  U  gover- 
■  ni  delle  Università,  dove  si  troverà  fundicato  sale  per  tutto  il 
presente  Regno  ,  subito  debbiano  fare  li  sustituti  a  loro  be- 
neplacito ,  lasciando  solo  li  credenzieri  e  doganieri  antichi, 
ed  il  prezzo  di  quelli  ogni  settimana  inviarsi  alnostropo- 
polo ,  etiam  che  si  ritrovasse  denaro  per  il  passato ,  es- 
sendo questo  il  maggior  mimtenimento  della  nostra  Re- 
pubblica. 

Edavendo  il  fedelissimo  popolo  Nùpolitano  riconosciuto 
sin  a  questa  ora  l' esquisita  fedeltà ,  con  la  quale  universal- 
mente tutti  li  popoli  del  Regno  hanno  con  ogni  intrepidezza 
a  Noi  accudito ,  perchè  per  le  separazioni ,  e  Seggi ,  che  in 
ciascheduna  città  e  terre  sono  stati  li  poveri  cittadini  sempre 
oppressi,  volendomo  fare  a  loro  cosa  grata ,  acciò  si  viva  in 
tranquilla  pace  ,  con  matura  considerazione  si  è  decretato 
levarsi  affatto  la  memoria  di  detti  Seggi  e  separazioni,  con 
ordine  anco  si  sfabbriehino  dove  si  ritrovino  ,  poiché  per 
questi  non  vi  erano  più  virtuosi  ^l  mondo ,  ma  siano  come 
nelli  antichi  tempi  trattati  quelli  nobili,  che  pvducono  le  lo- 
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TO  wAìli  azvmi  0  m  vtVtù  o  in  arme  ,  eccetto  però  yli  anti- 
chissimi due  Seggi  della  Città  Napolitana,  dalli  gitali  ci  re- 
goleremo conforme  li  loro  andamenti  e  fedeltà  verso  il  popo- 
lo e  Regno  tutto  —  ViiKenzo  d' Andrea  —  Francesco  Gwr- 
rasio  Secr. 

In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  stampatore  d^  fe- 
delissimo popolo. 

E  la  risposta  del  Viceré  è  la  s^aente  : 

En  todo  el  tiempo  de  mi  gomerno  he  deneado  la  paz,  ec. 

Lunedì  4  dì  Novembre  pervenne  ia  Aversa  e  nei  quartieri 
fedeli  di  Napoli  od'  altra  scrittura  dello  slesso  Anaese  fatta 
sotto  li  51  di  Ottobre  (a),  nella  quale  diceva,  che  avrebbe  ac- 
cettato lotti  i  soldati  che  passassero  dalla  sua  parte,  promet- 
teudogii  vaataggio  di  soldo  ed  altre  mercedi,  la  quale  fu  rice- 
vuta da  alenai  degli  uffiziali  riformati  della  compagnia*  fatta 
dalVicerèedaalirìancora,  faggondosene  t^airabelli:maco- 
lnecbè  ì  IraditOFÌ  sono  sempre  daciascuDO  abborrìtì,  non  fi- 
dandosi i  popolari  di  loro  li  posero  in  quei  posti  ove  non 
erano  alt'  incontro  i  soldati  regii  temendo  non  ordissero  al- 
cuno inganno.  Lo  stesso  giorno  (1)  sbarcò  dal  vascello 
reale  dell'armala  D.  Giovanni,  e  venne  ad  albergare  al  Pala- 
gio nuovo  ,  non  ostanle  la  mala  qualità  dei  tempi  superba- 
roenle  lapezzato  e  posto  all'ordine  dì  ciò  che  conveniva 
eoo  gli  arredi  del  Duca  di  Maddalonì  e  di  altri  Baroni,  e  dello 
stesso  Viceré  :  ed  essendo  venuto  ordine  del  Re  che  l'araia- 
ta  svernasse  in  Napoli,  ed  avutosi  parimente  dubbio  avviso 
che  verrebbe  a  favore  dei  rubelli  l'armala  di  Francia  signi- 
ficò il  Duca  aj  cavalieri  Napolitani  che  colk  erano,  cbe  avessero 

[1)  Or  D.  Giovanni ,  essendo  già  cominciato  il  verno ,  e 
dimorando  con  disagio  sul  vascello  reale ,  vedendo  che  le 
cose  avevano  preso  mal  cammino ,  e  che  giva  a  lungo  la 
guerra ,  e  la  ritrosia  dei  popolari ,  scese  in  terra. 

(i)  f.  noia  LXXI.  p.  81. 
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dato  noia  del  loro  numero  e  dei  loro  famigliari,  per  poterai 
poi  imbarcare  su  detta  armata ,  quando  stato  ae  fosse  biso- 
gno. In  Aversa  essendosi  intanto  ritrovate  per  le  strade  al- 
cune polize  cbe  esortavano  i  popolari  di  essa  cittk  a  rivoltarsi 
contro  il  Duca  di  Maddaloni,  e  l'altra  nobiltk  che  vi  era  ad 
unirei  coi  popolari  di  Napoli,  e  favellando  anche  un  tal  Gior- 
dano medico  contro  del  Duca  con  soggiungere  che  Giacomo 
Rosso  condottiero  dei  popolari  giva  con  mille  uomini  ad 
Arienzo  (1)  a  sottoporlo  al  popolo  con  altre  sue  terre,  nel 
mosse  a  sì  fatto  sdegno  cbe  fattolo  chiamare  innanzi  a  lui 
per  dargli  aspro  castigo,  tardando  colui  a  venire  gli  fé  por  la 
casa  3  sacco,  con  rimanervi  una  sua  fante  gravemente  ferita 
in  lesta  per  voler  contrastare  a  quei  che  girono  a  saccheg- 
giarla :  e  venendo  il  medico  a  gìltarsi  a  suoi  piedi  negando 
di  aver  ciò  detto,  e  cbe  erano  maligni^  inventategli  coalro 
dai  suoi  nemici  a  gran  pena  campò  la  vita,  mosso  il  Duca  a 
perdonargli  da  molti  che  intercessero  per  lui.  La  sera  del 
medesimo  giorno  essendo  usciti  in  Napoli  ad  assalire  i  po- 
polari nella  trincea  di  Visita  poveri  molti  soldati  Spagnuoli 
e  Galavresi  con  D.  Antonio  Sances  cavaliere  di  Malta  (2) 
ed  altri  cavalieri  come  sovente  far  solevano,  fu  nel  cilirarsi 
dall'assalto  ferito  di  una  moschetuta  il  Sances  che  imman- 
tinente r  uccise ,  ed  il  suo  corpo  condotto  nel  caatel  Nuovo 
fu  ivi  onorevolmente  sepolto. 

Erano  come  detto  abbiamo  ricorsi  i  popolari  in  Roma, 
istigati  da  Luigi  del  Ferro,  a  cercar,  soccorso  all'Amba- 
sciatore di  Francia,  avendovi  mandato  un  loro  uomo  (5), 

[i]  a  far  prigione  la  Duchessa  sua  moglie,  la  Principessa 
delta  Torella,  ed  il  Duca  e  la  Duchessa  della  Guardia. 

(ì)  figliuolo  di  D.  Alfonso  signore  di  S.  Elpidio. 

(3)  Or  il  Capitano  Mannara  naturale  dello  stato  del  Papa  , 
uomo  di  vii  sorte,  mandato  a  ciò  fare  dai  popolari  aveva  trat- 
tato e  conchiuso  col  signor  di  Fontane  Ambasciatore  del  Re  dì 
Francia  in  Roma  ,  che  venisse  nei  quartieri  rubelli  il  Duca  di 
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e  ritrovandosi  colà  di  vantaggio  Lorenzo  Tonti  persona  di 
umile  stato  (a) ,  trattarono  con  Arrigo  di  Lorena  Duca  di 
Guisa,  (che  partitosi  di  Parigi  per  essere  per  sua  leggerez- 
za mal  visto  dal  Re  e  dalla  Reina  sua  madre  Reggente  di 
quel  regno  io  delta  citlk  dimorava),  che  venisse  ad  esser 
Capitana  e  guida  della  lor  nuova  repubblica,  e  per  conchiu- 
dere la  pratica  v'inviarono  poi  anche  il  Padre  Gapece  Frate 
di  San  Domenico.  Onde  mosso  il  Duca  dalle  loro  istanze, 
come  uomo  che  di  poca  levatura  aveva  mestieri,  sì  risòlvette 
ad  accettare  l'impresa  (ravvivando  cotali  offerte  in  lui  le  già 
spente  ed  antiche  ragioni  che  pretesero  ì  Duchi  dì  Lorena 
aver  nel  reame  come  eredi  di  Riaieri  d'Angìò  (1)  che  ne 
fa  scacciato  da  Alfonso  il  magnanimo  d'Aragona)  col  consen- 
timento parimente  dell'Ambasciadore  di  Francia,  che  il  per- 
suase a  venire,  per  Introdurvi  poscia  la  gente  ed  il  domtnio 
del  suo  Re  conquistandolo  per  suo  mezzo.  Imbarcatosi  dan- 
qne  poco  stante  Guisa  nel  porto  di  Paterni)  sopra  sedici  fe- 
luche che  girono  da  Napoli  a  torlo  ne  venne  nei  quartieri 
sollevati,  siceomeappressodiremo(b). pubblicarono lostesso 
giorno  Gennaro  Anoese  e  Vincenzo  di  Andrea  gik  goafii  con 
i  loro  popolari  della  venuta  del  Duca  6  dell'  ajuto  che  perciò 
si  figuravano  da  Francia  la  seguentescritlura,  colla  quale  e- 
sortavano  ed  ordinavano  a  tutte  le  citlk  e  terre  del  regno  ad 
unirsi  con  loro,  ed  inviare  deputati  in  Napoli  per  trattare  i 
comuni  affari. 

Guisa,  che  dimorava  in  detta  città  per  disciogliere  certo  suo 
matrimonio,  che  come  uomo  d' ingegno  torbido  e  di  poca  le- 
vatura aveva  preso  e  rinunziato  più  mogli  (e). 

(1)  per  cagione  di  Iolanda  sua  figliuola,  che  con  loros'im. 
parentò 

(•)  F.  fiata  LXXFIII.  p.  116. 
(b)  V.  appreiio  p.'Ml, 

(C)  y.  noia  LXXVII.  p.  90.,  e  Hodène  voi.  1.  tién.  du  fa  Mni«oa  Rai- 
laailUDdtne  n.  61. 
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SI  BBOBTA  B  MANIFBSTA'^  PBR   TUTTO  IL  BBOIfO  AD  VRIBSI  COMB 
COBPO  coir  LA  VBDBLIS9IHA  CITTa'  DI  NAPOLI  StO  CAPO 

Avendomo  rappresentato  con  altre  occasioni  a  tutto  il  pre- 
sente Regno  l'improvviso  assalto  dato  Sa' Ministri  regii  a  que- 
sto fedelissimo  popolo  battendo  la  città  con  cannonate,  pen- 
sando di  far  crudelissima  strage  delle  genti  con  arckibugiate, 
incenda  e  sacco ,  a  tempo  che  si  vivea  in  traguillissima  pace, 
non  ad  altro  fine  che  di  spogliare  questo  popolo  ed  il  regno 
insieme  degli  antichi  e  moderni  privilegii  con/irmatici  e  con- 
cessici con  geminati  giuramenti;  per  lo  cl^semo  statiastret- 
ii  difensarci  la  vita  ,  l'onore ,  e  li  detti  privilegii  con  l'armi, 
e  tuttavia  si  sta  continuando  con  felicissimi  progressi-,  con  cer- 
tissima speranza  che  il  giusto  nostro  Iddio  non  permetterà 
una  tale  ingiusta  oppressione.  E  perchè  compie  e  conviene 
al  beneficio  universale  di  detto  popolo  e  regno  di  camminar  di 
accorda  acciò  si  mantenghi  la  dovuta  e  necessaria  untone , 
perciò  con  la  presente  esortiamo,  e  p^- guanto  vien permesso 
ordinamo  a  tutti  li  popoli  delle  sottoscritte  città  e  terre  di 
ciascheduna  provincia  del  regnò  ,  che  ciascuna  di  esse  eli- 
gano  una  persona  popolare,  fedele  ed  ìnterata  delti  maneg- 
gi universali,  e  delli  bisogni  di  esse  città  e  provincie,  la  qua- 
le con  ogni  prestezza  si  conferisca  in  questa  città,  o  pure  si 
commetta  a  persona  che  tale  si  ritrova  qui ,  con  autorità  ba- 
stante ad  accudirda  noi ,  per  sentire  lo  che  s'averà  da  opra  • 
re  e  trattare  per  comune  utilità,  e  rappresentarci  le  neces- 
sità che  loro  occorreranno  in  questi  tumulti ,  e  sommini- 
strarci gli  avvertimenti  ed  espedienti  che  gli  pareranno 
convenienti,  e  come  possano  in  quelli  concorrere  dette  loro  Pa- 
trie e  Provincie,  per  loro  e  nostro  comune  beneficio.  Ed  an- 
corché non  diamo  questo  avviso  se  non  alle  infrascritte  CUtà  e 
Terre  di  ciascheduna  provincia,  non  è  che  confidassimo  ptà  in 
quelle  che  nelle  altre  (giacché  le  stimiamo,  come  tulle  inte- 
ressate, cos\  fedelissime  ad  eseguire  prontamente  lo  che  que- 
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Sto  popolo  stt^filisce)  ma  per  non  travagliarle  tutte ,  potendo 
r  aftre  star  intese  con  quelli  che  vengono .  E  se  pure  piacesse 
ad  ogni  altra  di  mandare,  o  destinareuna  persona,  potrà  far- 
lo a  suo  gusto,  assicurandole,  che  saranno  ricevute,  intese 
ed  abbracciate  con  quello  sineerissimo  affetto  ,  che  fra  un  ca- 
po «d  un  corpo  coti  unito  e  fedele  si  conviene  ,  acciò  giornal- 
mente possiamo  mantenerci  nel  giusto  possesso  di  detti  nostri 
prMlegii,  e  non  ricadere  nell'  abisso  di  quelli  antichi  mali, 
nelU  quali  per  colpa  di  rigidi  Ministri  ci  siamo  ritrovati  im- 
mersi,  ben,  noti  a  noi,  che  con  tanti  nostri  affanni  gli  abbiamo 
sofferti;  e  non  faccino  il  contrario  per  quanto  «limano  caro 
il  connine  interesse  e  l'unione  con  questo  fedelissimo  popolo, 
che  tanto  travaglia  e  patisce  per  sollevarlt.  In  Napoli  li  4 
Hovert^e  1647  (a). 

Nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro:  Gapua ,  Aversa ,  Ca- 
serta, MaddaloBÌ,  Arienzo,  Gaeta,  Nola,  Sessa  ,  Tiano,  Ve~ 
nafro,  Sorrento  ,  Lauro  ,  Sora,  Ischia,  Precida,  Poziuoto, 
S.Germano,  Fundi,Traietto. — Di  Principato  Citra:  Salerno, 
Cava,  Noeera,  5.  Severino,  Amalfi,  Tramonti,  Castell'am-. 
mare,  Eboli,  Diano,  Laurino  ,  iihntecorvino ,  Sala,  Gifuni, 
Capaccio,  Capri. — Di  Principato  Ultra:  Avellino,  Tripalda, 
Ariano,  Montefiucolo ,  Bisaccia  ,  Forino  ,  Sohfra  ,  Serinn, 
Padulo,  Hontesarchio,  Sant'Agata  delti  Goti,  Sfontecalvo. — 
Di  Basilicata:  Tursi,  Bemalda,  Ferrandina,Lagonigro,Ma- 
ralea,  Melfi,  Montescagioso ,  J^maHeo,  Potenza,  Scigliano, 
Tricarico,  Venosa,  Stigliano.  —  Di  Calabria  dira:  Cosenza,  . 
Amantea,  Acri,  Bisignano,  Cassano  ,  Corigliano  ,  Morano  , 
Rossano, Ragliano,  Petrafitta.  Paola,  Oriolo.—  Di  Calabria 
Ultra:  Catanzaro,  Arena,  Briatìco,  Cotrone,  Girace,  Melilo, 
Pizzo,  Oppido,  Polistena,  Semiuara,  Stilo,  Tropea,  Taverna, 
Reggio.  —Di  Terra  di  Otranto  :  Lecce,  Brindisi,  Gallipoli 
Olnaio,  Martina,  Matera,  Nardo,  Ostuni ,  Misagne,  Grot- 
taglie.  San  Pietro  m  Galatina,  Taranto,  FrancavUla.  —  0* 

{'>)F.n<,taLXXIX.p.  117. 
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Bari:  Bari,  Àcquaviva,  Barletta,  AUamura,  Andria,  Bitotito, 
Mmopoli,  Conversano,  Gravina,  Molfetta ,  Modugno,  Traili, 
Terlikzi,  Rutigliano.  -'  Di  Apruzzo  Citra:  Agrume,  Atessa, 
Caramanico  ,  Civita  di  Chieti ,  Lanciano ,  Ortona  a  Mare  , 
Sulmona,  Vasto  Aimone,  Santo  Buono,  Popoli. — DÌ  Apruzzo 
Ultra:  Aquila,  Amatrice,  Atri,  Campii,' Civita  Ducale,  Civi- 
ta di  ftnno,  Givitella  del  Tronto,  Leonessa,  Montereale,  Te- 
ramo.— Di  Contado  di  Molise:  Campobasso,  Gambatesa,Pru- 
solone,  Is$rnia ,  Mtrcone  ,  Riccia  ,  Trivento ,  Montefalcone  ; 
Fossiwieca,  Campockiaro.  —  Di  Capitanata  :  Lucerà,  Asetdi, 
Bovino,  Ctrt(;rno/ci,  Maofredonia,  Monte  sani' Angelo, Guglio- 
nisi{o  Colle  di  Nisi)  Troia,  FoggÌa,Vico,S.  Severo,  Serra  Ca- 
priola, S.Nieandro,  S.  Giovanni  Rotondo,  Santo  Bartolomeo 
del  Gaado. 

Gennaro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  po- 
polo e  Regno  di  Napoli  —  Vincenzo  d'Andrea  — Loe.  sig.  — 
Carlo  Bonavita  secretorio  (1), 

Martedì  5  di  Novembre  non  saccedettc  né  in  Napoli,  né  io 
Aversa  cosa  da  porre  in  scrittura,  ma  la  Dotte  seguente  al 
mattino  del  Mercordl  6  dello  slesso  mese  partirono  dalla  det- 
ta cittk  il  Dnca  di  Maddaloni,  il  Marchese  del  Vasto,  il  Prìn- 
cipe d'Isernia  ,  il  Marchese  della  Pietra  (2)  ed  altri  cava- 


(1)  Ha  poco  effetto  fece  cotale  scrittura,  perciocché  i  por- 
'  tatori  di  essa  per  lo  più  mal  capitarono  dando  in  mano  dei 

regii,  che  da  per  tutto,  guerreggiandosi  in  ogni  parte,  rompeva- 
no ed  impedivano  le  strade  ;  altri  intimoriti  per  tal  cagione 
toriiiirono  indietro,  e  ad  alcune  altre  città  ove  giunse,  molte 
di  esse  mantenendosi  fedeli  al  nostro  Re  sostennero  ì  corrieri, 
e  li  diero  in  potere  dei  ministri  reali;  ed  altri  benché  ricevuto 
l'ordine,  volendo  inviare  i  deputati,  non  trovarono  chi  a  ciò 
arrischiare  si  volesse  ,  temendo  di  essere  uccisi  per  strada  o 
rimaner  prigionieri. 

(2)  dei  firimaldi  di  Genova  -,  . 
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lieri  e  soldati  na'  ora  dopo  il  tramontar  del  sole ,  ed  andaro- 
no ad  assalire  il  caaale  di  Secondigliano  un  sol  miglio  longi 
da  Napoli  sulla  via  militare,  ì  cui  abitatori  coHitnciarcao  a 
difendersi  sopra  una  forte  trincea  che  avevano  fatta  all' en- 
trar della  villa,  scaramucciando  per  un  quarto  di  ora  con  sca- 
ricare due  volte  contro  i  Regii  i  loro  moschetti.  Ma  entrali 
per  altre  partì  i  soldati,  essendo  il  luogo  aperto  e  circonda- 
to sol  che  da  siepi,  si  posero  subitamente  in  fuga  coloro  che 
erano  sulla  trincea  tirando  verso  Napoli,  seguiti  dai  regii 
sino  alla  Torre  Bianca,  con  ucciderne  buon  numero  e  farne 
due  prigioni,  bruciandosi  intanto  e  saccheggiandosi  il  casale. 
Ed  avendo  DDO  dei  soldati  del  Duca  di  Maddaloni- ferito  dinna 
arcbibngiata  un  paesano  del  luogo,  ritrovandosi  ameodue 
presso  un  pozzo,  vi  si  lanciò  deatro  il  ferito  procacciando  eoo 
<^i  suo  potere,  avendolo  fortemente  afferrato,  di  tirarvi  aa- 
die  il  feritore  ,  il  quale  a  gran  fatica  sì  tennedi  non  cadervi 
aiutalo  dai  compagni  che  vi  accorsero  ;  ed  il  ferito  caduto 
col^  entro  fu  finito  di  uccidere  con  sassi  e  tronchi  di  alberi 
che  di  su gliavventarooo.  Si  bruciò  particolarmente  la  c^a  di 
Giacomo  Rosso  che  ivi  albergava,  il  palagio  di  Carola  e  di  al- 
tri stimati  popolari  che  vi  avevano  ì  loro  poderi,  portandosi  il 
convenevole  rispetto  alla  Chiesa  ,  ai  fanciulli  ed  alle  donne 
che  vi  si  erano  dentro  sa)  vate,  all'onore  delle  quali  non  si  die- 
de molestia  alcuna.  Intervennero  a  cotal  fatto  tre  compagnie  ■ 
di  cavalli,  doè  quella  del  Duca  di  Bovino ,  di  D.  Inoico  di 
Palma  Barone  di  Gingliano,  ed  un'altra  con  una  grossa  squa- 
dra di  banditi  checondosse  il  Duca  di  Maddaloni,  con  alcuni 
altri  soldati  del  Marchese  del  Vasto  e  del  Duca  di  Sora,  in- 
tervenendovi parimente  il  DucadiBovìnoed  il  suo  fratello,  es-  ' 
sendo  slati  i  primi  ad  investire  la  trincea  nemicali  Maestro 
di  campo  Scipione  d'AiDitto  che  guidò  l'impresa,  D.  Innìco  di 
Palma  ,  D.  Luigi  di  Martino  ,  D.  Benedetto  Salines  e  Vin- 
cenzo Mascanbruno  ,  ritornando  carichi  di  preda  di  buon 
mattino  in  Aversa;  con  porre  io  rivolta  e  scompiglio  per  la  vi- 
cinanza del  luogo  i  popolari  di  Napoli ,  che  ponendosi  in  ar~ 


byCoOgIC 


950  DIARIO  DEL  GiPBCBLATSO  "*T-  "•t^" 

mi  stettero  battendo  le  campane  tutta  la  notte,  avendo  per  te- 
ma di  DOD  essere  assalili  dall'esercito  regio  dalla  parte  di 
Averaa  e  di  Poggio  reale ,  fatte  le  balestriere  e  risarcite 
le  mura  che  guardavano  quei  luogbi,  e  fatti  Fastelli  e  for- 
tificate le  porte  di  Capuana  e  di  S.  Gennaro,  rotto  il  ponte 
-  Nuovo  che  traversando  il  fosso  della  cìtlk  giva  a  S.  Giovanni 
a  Carbonara,  fabbricalo  il  portello  che  vi  era,  e  posti  doe 
cannoni  sulla  porla  Capi^na  per  battere  i  circostanti  campi, 
ed  un  altro  ad  un  torrione  delta  porla  di  S.  Gennaro  per  bat- 
tere la  strada  di  S.  Antonio. 

Sentendosi  inlanto  notabii  mancamento  di  pane  nei 
quartieri  fedeli  e  nelle  rocche  ,  si  procacciò  condurne  mag- 
gior copia  non  solo  da  Castellammare  di  Stabbia  ove  si  ma- 
cinava a  quelle  molina ,  ma  da  Gaeta  ove  girono  galee 
a  torlo,  e  da  Àversa,  del  quale  aveva  particolar  cura  il  Duca 
di  Maddaloni,  macinandosi  alle  molina  di  Capua  e  di  Tre- 
fisco ,  conducendosi  poi  sulle  some  a-  Pozzuoli  con  buo- 
na scorta  di  soldati  per  difenderlo  dalle  insidie  dei  popolari 
che  alcune  volte  il  rubavano  imboscandosi  alla  Paneta  di  Pa- 
tria, ed  indi  per  mare  a  Napoli;  nella  qnal  cìlt^  di  Pozzuoli, 
che  si  porlo  con  somma  fede  e  costanza  ,  oltre  a  D.  Martino 
di  Cardenas  suo  Vescovo  (che  fu  per  il  bene  cbeallora  adoprò 
finita  la  guerra  creato  dal  fie  Arcivescovo  di  Palermo)  vi 
era  dì  presidio  D.  Antonio  Barrile  Duca  di  Marianella  che  par- 
titosi di  Aversa  col  Duca  di  Cai  vano  suo  padre,  e  O.Francesco 
Principe  di  S.  Arcangelo  suo  fratello,  era  di  ordine  del  Vice- 
.rè  colà  passato  con  \  tre  fratelli  Dentice  ed  altri  cavalieri,  e 
buon  numero  di  soldati,  ricevuti  con  molto  amore  dai  Pozzuo- 
lani  che  prontamente  consegnarono  le  chiavi  dello  portedel- 
la  eitt^  a  D.Antonio,  reprimendo  e  istigando  chiunque  giu- 
dicarono poter  tumultuare  ed  aderire  a  fevore  dei  pc^olari. 
Giunse  lo  slesso  giorno  in  Aversa  Francesco  della  Castagna 
fratello  del  Barone  di  Sessano  in  Abruzzi  con  quarantacinque 
cavalli,e  fu  fatto  morire  impiccato  per  la  gola  fuori  la  porta  di 
Aversa  volta  verso  Gdpua  uno  dei  prigioni  fatti  a  Secondiglia- 
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DO.  Ma  UD  caso  {(raTissimo  che  successe  im^trovvisamente  fu 
vìcìdo  a  porre  in  notabile  pericolo  quella  eitlk,  percioc- 
ché ve  duU  a  contesa  per  assai  leggera  cagione  alcuaì  ban- 
diti della  Cava  di  casa  Cafaro  di  qlielli  che  couduceva  il 
Duca  di  Maddaloni,  si  attaccarono  ad  arcbibugiate,  con  ri- 
mauervene  uccisi  quattro  ed  uno  ferito ,  essendo  siati  i 
moFti  tre  fratelli  carnali  ed  uoo  consobrino,  due  dei  quali 
si  ucdsero  l'un  l'altro  ^  e  crescendo  la  mischia  fu  oeces- 
sario  per  racchetarli  uscirvi  in  persona  il  Dnca  col  Mar- 
chese del  Vasto.  Si  fece  ancora  una  tassa  fra  i  nobili  ed 
agiati  cittadini  Aversanì  ed  i  cavalieri  Napolitani  cbe  colìi 
dimoravano ,  e  dellì  danari  che  si  raccolsero  si  risarciro- 
no le  mura  di  essa  cittk  rose  e  guaste  dall'  antichitk ,  ed 
in  alcune  parti  rovinate ,  le  4]uali  per  essere  di  fortifica- 
zione antica  di  un  sotti!  maro  senza  terrapieno,  con  i  fos- 
si ripieni  ed  il  rivellino  abbattuto  ,  non  erano  atte  a  fare 
se  non  leggierissima  difesa.  Pervenne  ancora  in  Aversa 
una  lettera  scritta  dal  Viceré  a  lutti  i  Presidi  delle  pro- 
.  vÌQcie ,  nella  quale  giustificando  la  mossa  delle  armi  con- 
tro i  popolari  ostinati  nella  ribellione,  gli  ordinava  che  pro- 
cacciassero che  i  Baroni  delle  loro  giurisdizioni  accudisse- 
ro al  servigio  del  Re  con  tutte  le  forze  e  vettovaglie  che  a- 
vessero  potuto  ,  acciò  si  riducessero  alla  dovuta  obbedienza 
coloro  che  avevano  tumultuato,  e  givano  di  giorno  in  giorno 
tumuitnando. 

Giovedì  7  di  Novembre  pervenuta  la  novella  ai  popolari  di 
Napoli  della  gravissima  rotta  da  loro  ricevuta  aScafati  ed  al- 
ia Torre  dell'Annunziata ,  gridarono  dalle  loro  trincee,  vivo 
Spagna ,  e  cbe  sì  sarebbero  racchetati  se  si  fosse  partito  il 
Dnca  di  Arcos;  in  {iresenza  del  quale  venuti  a  briga  Camillo 
Galeota  Duca  della  Regina  con  Andrea  Rara  per  certi  va- 
scelli di  vino,  che  predati  aveva  il  Ram  sotto  pretesto  che 
erano  vascelli  del  popolo,  quali  diceva  il  Duca  della  Regina 
essere  di  alcuni  cittadini  fedeli  di  Castellammare,  e  portando- 
si il  Ram  cou  molto  orgoglio,  couforme  l'indizione  che  allor 
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correa  Delta  gente  luiauta  (i),  essendo  slato  uno  di  coloro  che 

(i)  Ho  scritta  )a  difTerenza  stata  fra  Andrea  Ram,  e'^Don 
Camillo  Galeota  Duca  della  Regina,  la  replicherò  di  nuovo  per 
averla  óra  intesa  piìi  particolarmente.  Disse  dunque  il  Galeo- 
■  ta  al  detto  Andrea  ud  mattino  mentre  givano  accompagnan- 
do il  Viceré,  che  avrebbe  avuto  a  dar  conto  del  vino  predato 
a  Castellammare  ;  ed  alterandosi  sopra  di  ciò,  disse  l'Andrea 
con  troppa  baldanza  per  la  sua  umil  fortuna  ,  che  chi  diceva 
che  lui  avesse  predata  la  roba  degli  amici  mentiva  :  gli  trasse 
(>erciò  il  cappello  il  Duca  della  Regina ,  al  che  non  conside- 
rando l'Andrea  il  luogo  ov'egli  era  e  la  presenza  del  Viceré, 
innanzi  al  quale  era  pochi  passi,  nell'uscir  la  porta  ov'  è  l'ar- 
co trionfale  di  Alfonso  il  Magnanimo,  cavò  fuori  la  spada;  voi-  . 
se  il  Duca  della  Regina  far  lo  stesso ,  ma  avvertito  dagli  amici 
si  riattenne.  Offeso  il  Viceré  dalla  gravezza  del  fatto  ,  con  un 
bastoncino  che  teneva  in  mano  (  detto  comunalmente  secon  - 
do  l'uso  della  nostra  città  ,  muletta)  percosse  piìi  volte  An> 
drea  ;  ed  essendosi  fatto  il  concorso  della  gente  con  troppa 
violenza  nell'improvviso  caso, strinsero  dì  modo  il  Viceré  che 
gli  ferono  cadere  di  testa  il  cappello,  e  quello  ricuperò  pieno 
di  polvere  e  d'immondizia.  Furono  immantinenti  sostenuti 
dalla  guardia  degli  Spagnuoli  il  Duca  e  l'Andrea,  e  nell'uscì- 
re  del  parco,  favellato  brevemente  il  Viceré  coi  Reggenti  del 
Collaterale ,  che  seco  erano,  ordinò  che  fosse  fatto  confessare 
Andrea  Ram;  ma  ciò  risaputosi,  corsero  molti  per  agiutarlo 
(per  essere  giovane  di  valore,  ed  essersi,  come  detto  abbiamo, 
notabilmente  adoperato  alla  morte  di  Maso  Anello),  interpo- 
nendosi col  Viceré  e  con  D.  Giovanni ,  e  facendo  opera  coi  de- 
putati del  Baronaggio,  che  gli  chiedessero  grazia  di  cotal  de- 
litto .  Ma  per  adoperarsi  più  scovertamente  degli  altri  in  suo 
favore  Giuseppe  di  Sangro  ,  malvenuto  dal  Viceré  per  aver 
più  degli  altri  pubblicamente  favellato  con  D.  Giovanni  con- 
tro di  lui,  fu  cagione  cheglì  ajuti  e  le  preghiere  gissero  tutte  in- 
darno ;  onde  fu  di  là  a  due  giorni  troncata  la  testa  al  Ram , 
che  mori  ben  ricordato  e  da  fedel  cristiano.  Fu  ilDuca  della 
Regina  sostenuto  nel  castel  dell' Ovo,  vietandosi  per  alcun 
tempo  che  niuno  di  fuori  potesse  gire  a  favellargli. 
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iveniM)  cooperato  alla  morte  di  Masaoiello,  e  datogli  troppo 
ardire  da  Giuseppe  di  Saagro  e  da  altri  cavalieri  che  ne  ave- 
vano fatto  più  slima  di  quello  cbe  alla  sua  umile  sorte  coove- 
Diva,  ne  mosse  il  Duca  a  maltrattarlo  eoo  traili  un  cappel- 
lo ;  ed  il  Ram  nulla  curando  di  essere  in  presenza  del  Viceré 
non  volendo  soffrir  l' affronto  cavò  fuori  la  spada  ,  e  fu  la  mi- 
schia così  stretta  che  cadde  al  Viceré  fi  cappello  che  gli  fu  re- 
so calpestato  e  bruttato  difiiogo:  il  perchè  sostenuti  amen- 
doefuil  Duca  di  lìiapoco  scarcerato,  ed  il  Ram  fraduegior-  ' 
ni  fatto  morire  strozzato,  non  solo  non  giovandogli  l'amislì 
del  Sangro  ,  ma  di  vantaggio  nocendogli  stando  il  Vi- 
ceré dì  lui  offeso  per  lo  sciocco  favellare  cbe  con  troppa  bal- 
danza continuamente  gli  faceva  contro.  Pubblicò  ancora  ìl 
Duca  una  scrittura  cercando  ridurre  i  popolari  ad  unii  con- 
venevole quiete,  temendo  che  gli  aiuti  di  Francia  dovessero 
ridurre  in  peggiore  stato  la  guerra ,  o  almeno  farla  più  lun- 
ga, il  cui  tenore  fu  tale: 

PHILIPPUS  DEI  GRATIA  BEX  etc. 

D.IODIBlCD.'ìPONZBDELEnRDEXDElBCOS,  TICBREZ,  LOCDMTENENS 
ET  CAPITANEUs' GENEBALtS  m  PB£SENII  REGNO. 

Considerando  noi  l'  amor  paternale  che  porta  la  Maestà 
del  Be  Nostro  Signore  a  questo  fedelistimo  Regno ,  e  quanto 
sia  grande  la  sua  benignità  e  Real  clemenza  che  in  ogni  oc- 
casione ha  dimostrato  aiti  suoi  vassalli  e  popoli,  conforman- 
doci con  la  sua  Real  mente,  e  desiderando  che  da  tutti  si 


Ione  al  suo  Real  senizio,  af- 
prontezsa  e  si- 
iare  ed  indultare  tutti  quelli 


continui  la  solita  fedeltà  e  devozio 
finché  lo  possano  fare  con  maggio 
eurlà,  avemo  risoluto  di  aggrazia 

che  continueranno  con  la  solita  fedeltà  e  da  oggi  avaìiti  acco- 
diranno  al  servizio  di  sua  Maestà  m  questa  presente  occasio- 
ne, appresso  la  nostra  persona,  o  dove  sarà  da  noi  ordinato , 
cosi  come  con /fl  presente  l'aggraziamo,  eTindultamoda  tut- 
't  e  qualsivoglia  delitti  ed  eccessi,  che  con  l  occasione  della 
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presbite  rivoluzione  e  tuimilti  fuasero  incorsi ,  e  d'ogni  altro 
di  che  per  il  passato  fossero  inguisiti,  ancorché  fossero  eccet- 
tuati,dandoglieooncedendogli  in  nome  della  predetta  Maestà 
e  del  Serenissimo  Signor  D.  Giovanni  d'Austria  ,  indulto  e 
perdono  generale  in  amplissima  forma;  ed  olire  del  predetto 
indulto  e  perdono,  volemo  che  tutti  quelli  che  calaranno  e 
veneranno  a  servire  Sua  Maestà  in  detta  presente  occasione  co- 
me di sopra,oltre  della  grazia  fattagli  in  levar  le  gabelle,sie- 
no  franchi  ed  esenti  di  qualsìvogliano  pesi ,  continuando  pe- 
rò nella  solila  fedeltà  del  Re  Nostro  Signore  ,  e  nelV  ubbi- 
dienza delli  loro  Baroni;  eccettuandoTie  però  li  capi,  alH  qua- 
li si  dichiara ,  che  disponendo  la  gente  da  loro  dipendente  a 
ridursi  al  servizio  di  Sua  Maestà,  nonsoloseglieont;ederàil 
medesimo  indulto  e  perdono  generale,  ma  se  gli  faranno  anco 
tulle  quelle  grazie  e  mercedi,  che  suol  fare  Sua  Real  Clemen- 
za a  quelli  che  procureranno  il  suo  real  servizio  a  beneficio 
pubblico:  e  perchè  venga  a  notizia  di  tutti,  avemo  fatta  pub- 
blicare ed  affiggere  la  presente  alli  luoghi  solili.  Datum  in 
Castro  Novo  die  7.  Novembris  1617. 

El  Duque  de  Arcas  —  D.  Geronimo  De  Àlmeyde  —~  Lo- 
cus  Sigilli. 

Ha  Don  solo  dod  recò  cotale  lettera  utile  alcuno  al  parti- 
to regio, ma  fu  piuttosto  cagioue  che  Diaggiormenlc  insuper- 
bissero ì  popolari,  credendo  gik  fermameote  con'  la  venuta  di 
Guisa  e  con  la  giunta  dell'armata  di  Francia  restaodo  del  lutto 
viocitori  eseguire  ciò  cbe  essi  volevano  (t). 

(1]  Giovedì  7  Novembre  inviarono  gli  abitatori  dalla  terra 
di  Caivano  a  dire  al  Duca  di  Maddaloni  che  andasse  in  delta 
loro  terra  ,  perchè  volevano  essi  donargli  de'  proprii  loro  da- 
nari ducati  ventimila,  e  con  pagare  esso  Duoa  il  rimanente 
del  prezzo  fosse  loro  signore,  sottraendoli  dal  dominio  diGio» 
van  Angelo  Barrile  Duca  di  Galvano  ,  che  non  volevano  più 
per  padrone;  ed  il  Maddaloni  significò  cotal  profiferla  al  Vice- 
rè.  Venne  ancora  una  galea  da  Messina ,  e  portò  di  soccorso  ai 
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Venerdì  8  di  Novembre  poEtosi  il  fuoco  a  caso  in  unbar^ 
rìle  di  polvere  al  posto  delia  Casa  della  farina,  ed  avendo  fe- 
riti e  malconci  da  dieci  soldati  Spagnnoli ,  avvedutisi  di  ciò  i 
popolari  non  volendo  perdere  la  occasione  li  assalirono  uscen- 
do dalla  Dogana,  e  gli  scacciarono  dal  luogo  togliendo  loro 
due  pezzi  di  artiglieria  che  vi  erano;  ma  cadendo  in  tal  men- 
Ire  una  dirottissima  pioggia  non  sopraggìunsero  altri  popo- 
lari in  soccorso  dei  prioii,  non  ostante  ^e  Carlo  Scuotto,  e 

regii  ottomila  ducati  dì  moneta  contante  ,  polvere  di  artiglie- 
ria ed  altri  bastimenti  (a)  ;  e  recò  novella  esser  morto  il  Marche- 
se de  los  Velez  Viceré  di  quel  regno,  ove  gió  poi  a  governare 
il  Cardinal  Trivulzio 

Ma  i  popolari  di  Napoli  già  passati  all'obbedienza  di  Francia, 
per  soddisfare  al  signor  di  Fontane  Ambasciatore  di  detto  Re 
io  Roma  (  che  ciò  chiedeva  per  avere  un  porto  ove  ricoverarsi 
con  l'armata  che  diceva  dovere  il  suo  Re  mandare  a  loro  favo- 
re j  erano  tutti  intenti  ad  occupare  il  caste!  di  Baia  ,  che  si- 
gnoreggia il  sicuro  porto  che  è  colà  presso,  e  mandarono  Gia- 
como Rosso  famoso  scherano  ,  di  cui  abbiamo  altre  volte  fat- 
to menzione,  con  grosso  numero  dei  loro  soldati  per  insigno- 
rirsi di  Pozzuoli ,  ed  indi  agevolarsi  la  presa  di  Baia.  Ma  non 
avendo  potuto  ciò  ottenere  il  Rosso  per  la  onorevole  fede  dei 
Pozzuolani,  mandarono  nei  tenimcnti  di  Baia  altro  più  gros- 
so numero  di  gente  per  eseguire  il  loro  intendimento  ;  il  che 
risaputo  da)  Duca  d' Arcos  inviò  nuovo  presidio  di  soldati  a 
Pozzuoli  ed  a  Baia,  e  parimente  una  galea  alla  spiaggia  di  Po- 
silipo,  i  cui  soldati  smontati  in  terra  procurarono  insignorirsi 
dell'  alto  di  quel  monte  ed  impedire  il  ritorno  per  quel  cam- 
mÌDO  a  Giacrmio  nei  quartieri  ribelli  ;  ma  trovatolo  ben  custo- 
dito dai  popolari  e  dallo  stesso  Rosso  ,  dopo  aversi  un  pezzo 
combattuto,  gli  convenne  con  loro  danno  ritirarsi  dall'impre- 
sa ,  e  rimontare  sulla  galea.  Ma  il  Rosso  trattenutasi  alcuni 
giorni  ne'tenimenti  di  Pozzuoli  per  rubare  la  condotta  di  vet- 
tovaglia che  veniva  da  Aversa  ,  vedendo  non  potere  ciò  ot- 
tenere ,  ancor  egli  di  colà  si  partì.  Si  veda  ancora  de  San- 
tts.  p.  263. 

{')  Voce  tult*  d^to  SpsftDOo'o  bailimento,  ebe  signilka  provwtiont. 
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tiiacomo  Ruoppoto  Capitano  dei  soldati  del  Molo  piccolo  li 
animassero  a  girvi.  Ma  riavutisi  e  venuto  soccorso  dal  caste! 

.  Naovoagli  SpagDuoli  ricnperaroDo  tosto  valorosameate  il  luo- 
go perduto,  con  uccidervi  buon  Damerò  dei  nemici ,  e  parti- 
colarmente an  di  loro  che  cercava  inchiodare  i  due  pezzi  di  ar- 
tiglieria. Il  medesimo  giorno  l'Ànnese  avendo  udito  mormo- 
rare contro  di  lui  che  voleva  governar  solo  a  guisa  di  tiran- 
no senza  intendere  il  parere  di  altri  che  dei  suoi  più  stretti 
partigiani,  richiese  che  gli  avessero  dato  otto  consultori  di 
quelli  che  avevano  fatti  della  Giunta  del  governo,  il  che  tan- 
tosto posto  in  esecuzione,  statuirono  che  Giovan  Battista  Co- 
stantino ,  Giovanni  Antonio  Salone ,  Andrea  di  Acunzo  ed 

,  Antonio  Scoppa  Dottori  di  legge ,  Domenico  Melone ,  Vit- 
torio Zappullo,  Onofrio  Felice,  e  Luise  Volpe,  tutti  uomi- 
ni di  piccolo  affare,  e  di  cattivi  e  rapaci  costumi  gli  assistes- 
sero come  suoi  Consiglieri  nei  negozii  della  pace  e  della 
guerra  (a),  raunandosi  nel  Torrione  del  Carmelo  o  nel  elan- 
stro  di  detto  monastero,  con  ordine  sotto  gravissime  pene  che 
ciascuno  avesse  dovuto  ubbidire  ciò  che  i  detti  coll'Annese 
avessero  deliberato. 

SabatoOdi  Novembre  un'ora  avanti  mezzogiorno  uscirono 
di  Aversa  il  Duca  di  Maddaloni,  il  Marchese  del  Vasto,  il  Prin- 
cipe d' Isernia,  il  Duca  di  Bovino,  il  Maestro  di  Campo  Sci- 
pione d'Afflitto  ,  il  Maestro  di  campo  Fra  Giuseppe  Brancaiv 
cio,  il  Marchese  della  Pietra,  D.  Ionico  di  Palma  Barone; di  Giù. 
gliauo  (I)  ed  il  Carafa  Duca  di  Cotlepietro,  Francesco  della 
Castagna ,  il  Prìncipe  di  Colobrano ,  ed  altri  cavalieri  e 
soldati  con  tulla  la  loro  gente,  ed  alcune  compagnie  di  soldo 
che  potevano  essere  in  tutto  da  seicento,  sotto  nome  di  gire  a 
far  la  scorta  alle  vettovaglie  che  givano  a  Pozzuoli  custodite 
da  altri  ireccnlo  soldati,  portando  con  loro  fascine  con  pece, 
ed  altri  istromenti  per  accendere  il  fuoco.  Dimorando  il  Du- 

[I]  di  Abruzzo 

,«ì  y.  noia  LXX.\.  p.  117. 
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ea  ài  Marìanella  a  Pozzuoli  (1)  non  eoo  tutla  quella  genie 
che  bisognava  per  custodire  così  importante  città,  con  passio- 
ne del  Vescovo  che  si  aGDiggeva  del  prossimo  pericolo  ,  so- 
pravvenne opportnnamentc  iì  Marchese  di  Fuscaldo  con  tre- 
cento soldati,  e  col  luogotenente  di  Maestro  di  campo  gene- 
rale David  Pelagna,  D.  Francesco  Gesualdo  ,  Francesco  di 
Somma,  Antonio  Dentice,  Vincenzo  Cavalcante  gentiluomo 
Cosentino,  Muzio  Rosso,  Ottavio  Rosso  Barone  di  S.Martiuo, 
D.  Giacomo  Salerno  Barone  delle  Rose,  Francesco  Cuzzolìno 
Barone  diCervicati,  Ignazio  Cavalcante,  D.  Andrea  Maiorana 
cavaliere  di  Malta,  Alfonso  Monaco,  D.Carlo  Majorana,D.  Fui- . 
vio  Maiorana,  Carlo  Sersale,  Diego  Sersale,  Antonio  Malera, 
il  Capitano  Persio  Rosso  e  Diego  Morello,  tutti  i  quali, fuorché 
il  Gesuatdo,'il  Dentice  ed  il  Somma,  erano  Baroni  e  gentiliio- 
mini  Calavresi,  portando  ordini  che  non  partisse  dalla  piazza 
il  Duca  diMarìanella,  ehecomandasseilVescovo,  ed  il  nome 
il  desse  il  Viceré  inviandolo  al  Vescovo  per  tre  o  quattro  giorni 
la  v»l(a.  Or  il  Duca  di  Maddaloni  con  la  genie  che  narrato 
abbiamo  ne  andò  a  dirittura  a  Caivano  che  avevano  di  nuo- 
vo occupato  i  popolari ,  e  tentato  invano  che  quei  terrazzani 
gli  aprissero  le  porte  (essendo  il  luogo  murato  e  con  un  ca- 
stello atto  a  far  difesa)  facendovi  entrar  lui  col  Marchese  del' 
Vasto  ed  una  compagnia  di  cavalli,  ma  non  gli  offrendo  altro 
che  qualche  somma  di  moneta  purché  vìa  si  partissero  sen- 
za fargli  altro  danno,  adirato  il  Duca  fé  bruciare  e  saccheg- 

(1)  Veline  parimente  avviso  voler  D.  Antonio  Barrile  usci- 
re di  Pozzuoli  eoo  la  cavalleria  od  altra  gente  che  vi  era  ,  la- 
sciando la  piazza  in  guardia  dei  paesani,  il  che  contradetto  ga- 
gliardamente dal  Vescovo,  come  cosa  che  poteva  ritornare  in 
notabil  danno  del  nostro  Re  per  l'importanza  del  luogo,  men- 
tre si  stava  d^contrastando,  sopraggiunseopportunamentelo 
Spinello  Marchese  di  Fuscaldo,  che  con  trecento  suoi  vassalli 
era  venuto  di  Calabria,  e  portò  ordine  dal  Viceré  che  non  si  ■ 
partisse  da  quella  città  il  Barrile,  clie  vi  dimorasse  ancora 
Fuscaldo  etc. 
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giare  il  borgo^  che  era  più  grande  e  più  ricco  della  terra,  ove 
si  bruciò  vettovaglia,  sì  saccheggiarono  namerose  snppellet- 

'  llli,  e  si  rnpperoniolteceiitÌD3Ja  di  botti  divino,  in  guisa  tale 
che  importò  ìì  danno  ben  diecimila  dacati,  stando  immobili 
per  rabbia  fatale  a  così  notabile  perdita  i  suoi  cittadini  ed  osti- 
nati a  non  volersi  rendere.  Predarono  parimente  i-soldati  tatti 
gli  animali  cbe  ritrovarono  nei  campi,  e  con  avere  uccisi  tre 

-  dei  nemici  senza  ricevere  alcun  danno  ritornarono  un'ora 
dopo  il  tramontare  del  sole  «archi  di  preda  in  Aversa  (i). 

Mane!  quartieri-sollevati  conoscendo l'Annese che lagra?e 
perdita  fatta  da  grosso  namero  de!  suoi  medesimi  popolari  con 
la  levata  delle  gabelle, avendovi  grossa  sommadi  danari  ad  nso- 
ra,  li  rendeva  poco  amorevoli  al  suo  partito,  e  desideroso  cbe 
lotose  si  raccbettassero  e  pigliassero  miglior  Torma  (come  poi 
col  Divino  ajuto  seguì,  per  potere  rtcoperére  il  loro  avere) 
procorando  per  tutte  le  vie  di  migliorare  i  suoi  aSari,  cavò 
fuori  una  scrittura  firmata  da  hii,nei1a  quale  li  assicurava  che 
dopo  racchetata  la  guerra  avrebbe  ritrovato  convonevolecom- 
penso  per  rifare  la  loro  perdita ,  il  cui  tenore  è  tale  : 


(1)  Ed  il  Duca  di  Bovino  benché  uscisse  con  Maddaloni  da 
Aversa,  andò  poi  con  la  condotta  delle  vettovaglie  a  Poz- 
luoli,  accompagnato  da  trecento  r-avalli,  passando  poi  il  Duca 
ngl  Castel  Nuovo  dal  Viceré.  Passò  nello  stesso  tempo  a 
Pozzuoli  David  Petagna  Luogotenente  di  Maestro  di  cam- 
po generale  per  munirla  in  miglior  forma  di  ripari  e  trin- 
cee ,  come  poco  stante  avvedutamente  egli  fece  7  essendo 
il  Petagna  vecchio  è  valoroso  soldato.  Dopo  la  giunta  del 
quale  in  Pozzuoli  se  ne  passò  nel  Castel  Nuovo  il  Duca  di 
Marìanella  con  D.  Francesco  Barrile  Principe  di  S.  Arcan- 
gelo suo  maggior  fratello  ,  nel  quale  castello  era  anche 
poco  prima  passato  sulle  galee  il  Duca  di  Caivano  loro  pa- 
dre mandato  dai  Baroni  assembrati  in  Aversa  a  dar  conto  al 
Viceré  della  loro  venuta  in  quella  città,  dei  progressi  ohe  fat- 
to avevano  ,  e  come  slavano  con  ogni  attenzione  e  diligenza 
servendo  il  nostro  Ke.    - 


byCoOgIt' 


^^''  VAITI  SBCOIDA  ^59 

GENNARO  ANNESE 

fiBITBRALISSlHO  DI  QOISTO  FIDILISSIHO  POPOLO  I IBGNO 
DI  HAPOLI. 

A  nostra  notizia  è  pervenuto ,  che  molti  Creditori  Consi- 
gwttarii  sopra  l' Arrendamenti  dismessi  di  questa  Città  e  Re- 
gno, sospettando  la  perdita  di  detti  loro  crediti ,  e  per  il  loro 
particolar  interesse  non  attendono,  né  accudiscono  con  quella 
puntualità  che  conviene  nelli  presenti  bisogni  del  comun  be~ 
mlicio;  pertanto  di  comun  consenso  ci  è  parso  fare  il  presente 
bando,  e  per  far  quello  nolo  a  tutti  delti  creditori  Consigna- 
larii,  ed  altri  interessati  che  nella  total  quiete  di  questo  fe- 
delissimo popolo,  comesi  spera,  intende  con  modi  già  ritrova- 
ti,  ed  altri  che  maggiormerite  pareranno  essemo  espedienti , 
lenza  però  imposizione  di  gabella  né  di  gravezza  alcuna  so- 
disfare e  rifare  la  legittima  e  giusta  quantità  del  credito  di 
ciascun  di  essi  creditori  ed  interessati ,  quali  si  sono  dimo- 
ttrati,  e  si  dimostreranno  affe^onati  per  il  comune  beneficio, 
ed  hanno  accudito  ed  accudiranno  secondo  le  loro  forze  alli 
presenti  comuni  bisogni,  eccettuandone  sempre  quelli ,  quali 
hanno  pigliate  e  piglieranno  V  armi  ,  o  in  altro  qualsivoglia 
modo  si  sono  dimostrati  e  si  dimostreranno  initnici  di  questo 
fedelissimo  popolo  ;  ma  se  fra  due  giorni  da  oggi ,  a  ri- 
ipetto  di  quelli  sona  in  Napoli  e  suo  distretto,  ed  a  rispetto  , 
degli  altri  che  si  ritrovano  fuora  di  questa  dUà  e  distretto 
fra  lo  spazio  computando  di  un  giorno  per  ogni  venti  miglia, 
accudiranno  ad  esso  fedelissimo  popolo  con  armi  ed  altro' 
che  potranno;  s'intendano  ammessi  con  gli  affezionali  di  esso 
fedelissimo  popolo,  ed  aggraziati,  e  parteciperanno  simil- 
mente della  detta  soddisfazione  dei  loro  credili;  altrimenti 
elasso  detto  termine  s'intendano  come  inimici  incorsi  nella 
pena  della  vita  e  confiscasione  dì  loro  beni  a  beneficio  di  que- 
sto fedelissimo  po\àolo  ,-con  darne  la  quarta  parte  al  denun- 
cianie  o  all'uccisore. 
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E  perché  anco  avemo  inleso ,  che  molti  nobili,  quali  Aon- 
no  goduto  e  godono  nobiltà  separata  in  questa  città  e  Regno, 
sospetlandono  d'esserno  odiosi  a  questo  fedelissimo  popolo  ;  e 
di  non  essemo  ammessi  agli  onori  e  prerogative  ed  ufficii  di 
quello  ,  hanno  pigliato  e  vanno  pensando  tuttavia  pigliare 
l'amii,  0  accudire  con  altri  contro  questo  fedelissimo  popolo, 
ci  è  parso  similmente  dichiarare  e  far  noto  a  tutti  detti  no- 
bili, che  «e  lasceranno  fra  il  sopradetto  termine  le  armi,  e  non 
accudiranno  più  con  altri  contro  esso  fedelissimo  popolo , 
averannu  do  godere  e  goderanno  lutti  gli  onori ,  prerogati- 
ve ed  officii  che  godono  e  goderanno  tutti  li  cittadini  di  questo 
fedelissimo  popolo,  mentre  il  fine  comune  non  è  stato,  né  è  al- 
tro, ches'attenda  al  sollevamento  e^  ingrandimento  di  questo 
fedelissimo  popolo,  della  città  e  regno ,  e  che  ciascuna  perso- 
na possa  rendersi  meritevole  di  conservarsi ,  e  ricever»  que- 
gli onori  che  saranno  loro  dovuti;  ma  se  fra  detto  termine  non 
lasceranno  dette  armi,  ed  accudiranno  dopai  con  nostri  ini- 
mici, incorreranno  nelle  pene,  come  di  sopra. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore  —  Gen-  ■ 
naro  Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  popolo  di 
Napoli  —  Loe.  sig.  —  Carlo  Bonavita  Segretario. 

Domenica  10  di  Novembre  inviarono  i  popolari  della  stra- 
da di  Porto  a  significare  al  Viceré  che  volevano  renderai,  on- 
de posta  la  domanda  io  consulta  fu  rigettala  ,  e  negato  loro 
di  riceverli,  considerando  che  in  quel  quartiere  erano  alme- 
no diecimila  anime  tra  femmine  e  putii ,  tutta  gente  inutile 
e  che  non  apportava  colai  resa  vanlaggio.aicuno,  venendoas- 
solulamente  a  cotal  fatto  per  la  carestia  e  mancameolo 
di  pane. 

.Lunedì  11  di  Novembre  il  Duca  di  Maddaloni  che  non 
voleva  slare  in  ozio  uscì  di  Aversa  col  Marchese  del  Vasto , 
il  Principe  d' Iseroia ,  il  Maestro  di  campo  Ottavio  Bran- 
caccio, il  Maestro  di  campo  Scipione  d'AfDilto  ,  il  (1)  Mar- 
li)  Grimaldo 
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diese  della  Pietra ,  il  Duca  di  Collcpteiro  (1) ,  D.  Inaico 
di  Palma  Barone  di  GingliaDO .  •  •  Mascanbruno ....  Sarria- 
no  (2) ,  il  Maestro  di  campo  Fra  Giuseppe  Brancaccio ,  il 
Priocipe  diColobrano.  Francesco  delta  Castagna  ed  altri 
colla  loro  gente  e  compagnie  di  soldo,  essendo  in  latto  da 
trecento  eavalli ,  e  ne  girono  a  f^re  nna  correrla  a  Capo  di 
Ohio  borgo,  di  Napoli  per  uccidere  e  malmenare  coloro  che 
in  tal  giorno  per  farsi  il  mercato  condncevano  cose  da  tì- 
Tere  in  Napoli  da  tatte  le  circostanti  ville  e  da  altri  luoghi 
iDCora  pia  remoti;  e  datogli  improvviso  sopra,  con  ucciderne 
e  prenderne  alcuni  posero  tutti  gli  altri  in  fuga  e  scompi- 
glio abbandonando  le  some  egittando  via  le  vettovaglie.  E 
giunti  al  casale  di  Secondigliano  passarono  la  trincea ,  che 
altra  volta  avevano  espugnata,  posta  sulla  via  militare;  e  per- 
Tenuti  a  Capo  di  Chio,  fuggendo  senza  tàr  testa  in  partealcnna 
i  popolari ,  accesero  il  fuoco  nella  taverna  che  colk  è ,  e  nei 
prossimi  editìzii  sino  a  S.  Giuliano;  e  guadagnau  un'  altra 
trincea  che  guardava  quel  passo  scorsero  alcuni  cavalli  alla 
Chiesuola  di  S.  Lucia ,  luogo  assai  presso  alla  città ,  e  pas- 
sando ove  si  esigono  i  dazii  entrarono  nella  strada  che  va  a 
S.  Antonio  (3) ,  ove  fu  ucciso  un  soldato  a  -cavallo  della 
compagnia  del  Marchese  del  Vasto  ;  e  nella  trincea  che 
guadagnarono  fu  ucciso  parimente  Onofrio  Fasano  (ìratello 
di  Marco  Eamosò  scherano  del  Cilento  con  un  suo  compa- 
gno mentre  valorosamente  combatteva,  ed  ancora  un'altro 
alGero  riformato ,  con  rimanervi  parimente  ferito  un  altro 
soldato,  e  ferito  il  cavallósottoa  D.  Luigi  di  Martino  cbe 
fra  ì  primi  con  molta  prodezza  combatteva  ;  uccidendone 
all'incontro  i  regii  sei  (i) ,  e  facendone  uno  prigione,  il  quale 
con  le  teste  di  alcuni  degli  uccisi  recarono  in  Aversa.  E  Mar- 
co Fasano ,  ritirandosi  gli  altri  tutti ,  avendo  compito  quel- 
li] che  fu  poi  perfidissimo  rubello 
(2)  Barone  di  CasoIIa,  D.  Luigi  di  Martino 
(3]  detta  Cupa  di  esso  Santo 
(4)  da  trenta 
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lo  che  erano  giti  per  fare,  rimasto  fra  gli  ultimi  (1)  tolee 
il  cadavere  del  morto  fratello,  ancorcbè  gì' inondassero  so- 
pra i  popolari  che  preso  animo  .per  la  partenza  degli  assa- 
litori erano  ritornali  alla  zuffa,  e  con  molto  valore  ributtan- 
doli set  pose  in  groppa  del  suo  cavallo  ajutato  dai  saoi  com- 
pagni, e  condottolo  io  Aversa  il  fé  ivi  onorevolmente  seppel- 
lire (2).  Ma  ritirandosi  con  disordine  la  cavalleria  ,  per  una 
voce  sparsa  che  i  popolari  passati  innanzi  a  Secondigliano 
gli  avevano  attraversata  la  strada  per  impedirgli  il  ritoroo.al 
numero  di  cinquanta  ,  parte  dei  quali  si  erano  fermati  alla 
trincea  che  detto  abbtamo,pnre  rimastine  uccisi  quattro,  ce- 
derono  gli  altri  il  passo,  ritirandosi  la  cavalleria  pe'prossimì 
campi  (5),  abbandonala  la  via  militare,  non  senza  timore,  per 
lo  cammino  di  Casaodrino,  Nivano  e  Cesa  in  Aversa.  Solo 
il  Barone  di  Giugliano  rimessosi  sulla  strada  maestra  coi 
suoi  soldati ,  essendo  stato  l'ultimo  a  ritirarsi,  ribifttafì  i  po- 
polari che  il  seguivano,  seguitò  senza  altro  intoppo  ti  suo 
cammino  sino  aHelita;  e  tolti  di  Ik  cinquanta  cavalli  che 
avevano  lasciati  in  guardia  di  quel  passo,  aspettò  anche  i 
suoi  corridori  che  aveva  lasciati  indietro  a  spiare  gli  anda- 
menti dei  popolari,  che  riferirono ,  che  usciti  in  buon  Dame- 
rò da  Napoli  ove  era  stato  il  timore  e  la  rivolta  grandissi- 
ma, con  tamburi  e  bandiere  in  ordinanza  di  guerra,  si  erano 
avanzati  sino  a  Secondigliano,  e  ritornossene  ancor  egli  in 
Aversa.  Questo  Barone  di  Palma  che  fé  molle  opere  laude- 

(1]  eoo  atto  generoso  e  più  che  da  scherano,  non  ostante 
il  grave  pericolo  che  correva  di  esservi  ancor  egli  ucciso. 

(2)  Il  qual  Marco  coi  soliti  cangiamenti  umani  mi  sta  va- 
lorosamente al  presente,  fatto  già  vecchio,  servendo  per  Ca- 
pitano della  compagnia  di  campagna  in  questa  provìncia  di 
Principato  Ultra ,  che  io  sto  governando  per  Viceré ,  incari- 
catami dal  nostro  Re ,  ove  sto  rifacendo  questa  scrittura. 

(3)  guidati  dal  Maestro  di  campo  Ottavio  Brancaccio,  che 
per  avere  i  suoi  poderi  nella  città  di  Casandrino  era  pratico 
di  quei  sentieri. 
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Toli  servendo  il  Re,  gaasiò  poco  slaote  laidamente  ci6  die 
dibooDO  fatto  aveva,  diveDendo  perfidissimo  ribello  e  parti- 
graDO  di  Fraucia ,  p^suaso  a  ciò  fare  dal  Garrafo  Daca  di 
Collepietro  suo  Tratello  consobrioo ,  e  forse  da  altra  perso- 
Da  di  maggiore  stima ,  che  làvelUado  io  dispregio  delle  ar- 
mi del  Re,  cod  dar  le  eose  per  affatto  perdute  ,  come  nomo 
di  poco  ioteodimeato  e  di  cattiva  intenzione  credendo  ciò' 
che  fovellare  udiva  da  persone  da  lui  stimate  di  somma  aa- 
loritk,  pesùmaineDle  prevaricò;  e  mal  gliene  avvenne ,  per- 
doechè  ritiratesi  col  suo  consobrìuo  in  Roma,  dopo  racche- 
tali i  popolari  e  scacciati  i  Francesi  dal  regno  ,  non  avendo 
volato  servirsi  dell' indulto,  ricoverato  in  casa  dell' Amba- 
sciatore Francese,  fu  per  opera  del  Conte  di  <^natte  Viceré 
di  Napoli  ucciso  mentre  andava  di  notte  tempo  per  detta 
àitìi  con  UD  colpo  di  scoppio,  sopravvivendo  il  Daca  di  Col- 
lepietro alla  sua  miseria  e  travagli,  e  pabuli  i  beni ,  abban-, 
donata  la  moglie  ed  i  figliuoli,  in  continuo  sospeUo  di  per- 
dere ancor  egli  la  vita. 

Ma  ritornando  agli  affari  di  Aversa  volendo  il  Marchese 
del  Vasto  mandare  il  prigione  di  Capo  di  Ohio  in  Napoli  al 
Duca  di  Tursi  che  stava  trattando  col  Nunzio  del  Pontefice 
di  ridurre  alla  dovuta  obbedienza  i  popolari  acciò  lo  avesse 
toro  restituito ,  il  Duca  di  Maddalonì  sotto  il  eni  governo  si 
era  fatta  l'impresa,  giudicando  vana  ed  affettata  cotal  opera, 
passato  innanzi,  prima  che  arrivasse  il  Marchese ,  il  fé  sulla 
porta  di  Aversa  morire  ad  archìbugiate  ;  essendo  giunto  in-  . 
tanto  in  essa  cittk  D.  Flavio  Ruffo  fratello  del  Duca  della  Ba- 
goara  che  aveva  corso,  come  detto  abbiamo ,  gravissimo  rì- 
sdiio  di  perderla  vitain  Nola  (a).  Or  parte  della  gente  del  po- 
polo che  veniva  in  seguimento  dei  Regii  che  avevano  fatta  la 
correria  che  detto  abbiamo,  guidati  da  Giacomo  Rosso,  con 
altra  raccolta  dalle  ville  dì  Arzano,  Melito  ,  Secondigliano, 
Fratta' e  Marano,  al  numero  dì  dugento  tra  fanti  e  cavalli 
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furono  al  casale  di  S.  Antimo,  e  non  ritrovando  ostacolo 
dagli  abiutori,  che  per  la  maggior  parte  foggirono ,  brucia- 
rono alcuni  strami,  e  saccbeggi^ono  alcune  poche  case  ;  e 
lo  .stesso  ferono  al  casal  di  Casani]rino,  cercando  da  per 
tutto  i  popolari  NapcIilanJ  avidamente  del  pane  e  da  mangia- 
re, perciocché  in  Napoli,  per  la  diligenza  dei  regii  che  ave- 
vano presi  tutti  i  passi  onde  si  poteva  coodur  vettovaglia, vì- 
vevano in  estrema  strettezza  (1).  Venne  di  ciò  lo  avviso  in 
Aversa,  il  perchè  ascirono  prestamente  il  DucadìMaddalonl 
con  lutti  gli  altri  Baroni  e  cavalieri  che  colìi  erano,  fuorché 
'I  Marchese  del  Vasto  ed  il  Principe  d' Isernia  suo  fratello , 
che  non  vollero  girvi ,  forse  offesi  della  morte  falla  dare  dal 
Duca  al  popolare  prigione;  ed  inviati  i  corridori  a  riconosce- 
re che  gente  eranoi  sopra  uarrali, ritrovarono  essere  partiti, 
e  cosi  senza  tentare  altro  addietro  in  Aversa  ritornarono. 

Girono  la  medesima  notte  delli  11  di  Novembre  i  popolari 
in  numero  di  duecento  (2)  condotti  da  Matteo  Carola,  che  dj 
guantaio  era  divenuto  Capitano  di  Campagna  e  condottiero 
del  popolo,  ad  assalire  il  giardino  del  castello  di  S.  Ermo  pò- 

(1)  dandosi  due  pagnotte  per  persona  di  pane  di  mala  qua- 
lità ed  a  molto  caro  prezzo. 

(2)  radunati  duemila  uomini  di  Cavaiuoli  e  della  contra- 
da della  Conceria  con  molti  altri  delle  ville  del  Vernerò,  di 
Antignano  e  dell'Arenella  assalirono  il  castello ,  ma  con  poco 
avvedimento  con  sole  scale  e  moschettieri  :  ed  avendo  com- 
battuto molte  ore,  difendendosi  valorosamente.il  castellano 
D,  Martino  Galeano  vecchio  e  prode  soldato  con  quel  presi- 
dio, mancandogli  alla  line  la  polvere  da  trarre  i  moschetti ,  e 
stanchi  dall'  inutile  travagli»  cominciarono  a  ritirarsi.  E 
D.  Martino  immaginandosi  che  avevano  finita  la  munizione 
di  guerra,  fé  uscire  loro  sopra  trenta  soldati  Spagnuoli  col 
Sergente  maggiore  D.Martino  di  Garondo,  che  assalitili  alla  co- 
da li  ruppe  e  mise  in  fuga,  con  ucciderne  ben  sessanta  di  loro, 
la  maggior  parte  Cavaiuoli,  che  come  gente  bizzarra  e  feroce 
furono  degli  ultimi  a  ritirarsi. 
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slo  sotto  di  essa  rocca,  per  scacciare  di  coli)  i  regìi  e  forlilì- 
carvisi,  con  pensiero  dì  calare  poi  a  S.  Lucia  del  Monte,  ed 
occupando  aucbe  quel  laogo  insignorirsi  dell'artiglieria  che 
vi  era,  cosa  se  fosse  lor  riuscita  di  ootaltìi  consegaenza  e  di 
gravissimo  danno  agli  Spagnuoli;  ed  occupato  il  giardino  con 
la  voUa  del  vino  cbe  vi  era,  roinperoao  molte  botti  di  esso, 
evi  feroDO  altri  danni,  concorrendovi  altro  buon  numero  di 
toro,buona  parte  Cavaiuoliedei  casali  circostanti  a  quel  mon- 
te. Ha  sopravvenutovi  grosso  soccorso  degli  Spagnuoli  gli  ri- 
tolsero il  posto  occupato,  e  mentre  caricatili  addosso  aspra- 
mente si  combatteva ,  sonò  a  raccolta  il  Carola  con  una  cor- 
netta; ed  i  popolari  non  potendo  resistere  al  valore  dei  regii 
che  con  le  picche  e  coi  moschetti  li  ributtavano  presero  tut- 
ti straboccbevol  fuga  all'ingiò  del  monte,  restandone  dicias- 
sette uccisi,  due  prigioni  che  inviò  il  Viceré  in  galea  a 
vogare  il  remo ,  e  grosso  numero  feriti.  Ha  i  ruggiti- 
vi, e  particolarmente  quei  della  Cava  dicendo  che  il  Carola  li 
aveva  traditi,  e  cbe  l'aver  sonata  la  cornetta,  con  avere  anche 
3  voce  atta  profferito  cbe  si  rilirassero,perchè  non  avevano  pift 
polvere  da  trarre  cogli  archibugi  ,'era  stato  seguo  agli  Spa- 
gnuoli ,  acciò  con  maggior  loro  sicurezza  li  stringessero  (1) 


(1)  e  che  da  ciò  mosso  il  Castellano  ,  li  avesse  fatti  assalire 
emalmenare  dai  suoi  soldati ,  e  ciò  falsamente,  perchè  il  Ca- 
rola perfidissimo  popolare  non  aveva  altro  intendimento  che 
dì  rapinare  e  spegnere  affatto  i  fedeli  del  Re  ;  ma  ciò  fece 
scioccamente  come  uomo  poco  avveduto  ed  in  niun  modo  in- 
leso della  disciplina  militare.  Ma  i  popolari  offesi,  e  particolai-- 
mentei  Cavaiuoli,  querelatolo  innanzi  all'Annese,  sì  adopera- 
rono di  maniera  che  il  condannò  a  morte,  ancorché  contro  il 
suo  volere  tenendolo  innocente,  ma  per  tema  di  alcun  tumulto 
fece  il  contrario  di  quel  che  voleva  ;  e.  posto  ii  talamo  in  pia- 
na terra  non  coi  coltellacci ,  come  sino  allora  usato  si  era, 
ma  con  la  mannaia  gli  troncarono  il  collo  ,  dicendo  egli  sul 
morire,  cheera  di  ciò  innocente,e  cbe  si  prendeva  in  pace  quel- 
la morte  per  altri  suoi  peccati  coi  quali  aveva  offeso  Iddio. 
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il  feroDo  prigioDe,  e  condottolo  all'Anaese  si  adoperaroDO  in 
guisa  tale  che  fattolo  condannare  a  morte,  non  guari  dopo  gli 
trODcaroDO  il  collo,  non  ostante  cbe  adducesse  varie  cosein 
sua  difesa,  ed  ofierìsse  grossa  sonami  di  moneta  per  salvar- 
si la  vita;  e  così  pagò  il  Carola  il  fio  della  sua  mal  comìnda- 
tamilizia,  potendo,  essendo  agiato  di  moneta,  vivere  con  mol- 
ta quiete  con  l'arte  sua  di  guantaio. 

£raao  in  questo  mentre  entrati  ìn  Castellammare  il  Prin- 
cipe di  Troia  D.  Francesco  d'Avalos ,  il  Duca  dì  Bovino,  Ri- 
naldo Miroballo  fratello  del  Consigliere  Antonio,  D.  Antonio 
dì  Somma  cavaliere  di  Malta  figliuolo  naturale  del  Principe 
del  Colle  con  cento  cavalli  fra  tutti  di  gente  eletta,  e  colla 
compagnia  del  Viceré  condotta  da  D.  Pietro  Ponze  di  Leone 
cavaliere  dell'abito  di  S.  Giacomo  figlinolo  del  Reggente  del- 
la Vicarìa  :  e  conoscendo  il  Duca  l'importanza  del  luogo  in- 
viò D.  Michele  di  Alroedìa  Tenente  di  Maestro  dì  campo  ge- 
nerale con  cento  altri  soldati  Spagnuoti  e  sessanta  Alemanni, 
ordinando  all' Amedia  che  avesse  guidata  e  corretta  la  caval- 
lerìa dei  Baroni  che  cotk  dimorava,  e  trincerato.e  fortificato 
il  luogo  insieme  col  Governatore  D.  Pietro  Carraia,  come  co- 
minciarono tantosto  a  porre  in  opera ,  sbarrando  e  riparando  i 
luoghi  onde  potevano  venire  i  nemici,  e  facendo  porre  sulle 
ruote  otto  pezzi  diartiglìeria  che  stavano  alle  porte  dellacittà, 
e  li  ferono  porrea  due  baluardi  cbe  soprastavano  a  dette  porte 
e  goardavano  il  mare. 

Ma  il  Viceré  avendo  deliberato  di  assalire  i  posti  guar- 
dati dai  popolari ,  e  sforzandoli  entrare  nei  loro  quartiè- 
ri, confidato  sull' intendimento  cbe  aveva  con  molti  Na- 
politani fedeli  (  i  quali  trattali  sì  compirono  poi  felice- 
mente  dal  Conte  di  Ognatte,  al  quale  dal  Divin  volere  era  ri- 
serbato  il  fine  della  guerra  e  la  total  vittoria  dei  ribelli  )  per 
divertire  la  gente  più  risoluta  al  mal  fare  dalla  difensiooe di 
essi,  stabilì  di  &r  toccare  airarnii,^ngendo  volerli  di  colìi  as- 
salire, alia  porta  Capuana  e  di  S.Gennaro  dal  Generale  Vin- 
cenzo Tultavilla,  ed  alla  porla  del  Carmelo  eNolana  dai  Ba- 
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Foniche  dimoravano  a  Castellamniare.  Onde  slgaiGcata  colai 
cosa  per  8ua  lederà  a  Vincenzo  ed  ai  Baroni ,  avvenne  che 
capitando  quella  che  giva  a  Castellammare,'  fii  intercellata 
pella  del  Tultavilla  dai  aemicì;  il  perchè  uDÌlisi  i  Baroni  co- 
^  di  Castetlammare,  come  quelli  che  dimoravano  alla  Torre 
ddr Annunziala ,  che  furono  il  Principe  delia  Torcila,  il  Mar- 
chese di  Torrecuso,  ti  Ditca  di  felsi,  il  Duca  di  Monteleone, 
qael  di  Girifalco,  il  Marchese  di  S.  Giorgio,  il  Marchese  di 
CiDqnefrondi ,  Cesare  Pigoatello  Marchese  di  S.  Marco,  D. 
Cosmo  D.  Scipione  e  D.  Luise  Pigoatello,  il  Duca  di  Casa 
Massima ,  il  Marchese  di  Trevico  e  D.  Francesco  suo  Tratel- 
lo,  il  Prìncipe  di  Castellaneta,  ed  il  Principe  della  Valle,  che 
avevano  in  tutto  da  quattrocento  cavalli,  oltre  ad  ottanta  fan- 
ti Spagnuoli  e  novanta  Italiani  condotti  dalla  Torcila  e  da 
Torrecoso,  il  Duca'  di  Martina,  il  Duca  di  Sejano,  Luigi  Mì- 
aniolo,  il  Marchese  di  Grottota  e  Francesco  suo  fratello  con 
alcuni  altri  loro  famigliari  e  soldati  si  avviarono  verso  Som- 
ma per  gir  di  \k  per  la  via  militare  di  Nostra  Signora  dell'Ar- 
co che  va  a  terminare  al  ponte  della  Maddalena,  per  far  di  \h 
il  destinalo  effetto.  Ma  come  furono  giunti  al  Piano  di  Palma, 
con  loro  s'incontrò  un  corriero  che  inviava  a  tutta  fretta 
D.FerranteCaraccioioDuca  di Castelloa  chiedergli  soccorsi!, 
per  ritrovarsi  assalilo  e  strettamente  assediato  in  Somma  da 
grosso  numero  di  popolari  usciti  da  Napoli:  onde  è  mestieri 
sapere  che  dimorando  il  Caracciolo  in  Nola,  ed  in  Somma  il 
Principe  di  Ottajanosuo  cognato,  una  parie  de'  Sommaiuoli 
che  abitavano  un  quarliero  detto  Margherita  nella  più  al- 
la parte  della  terra  con  il  loro  capo  di  umilissimo  stato,  torto 
di  un  piede,  ma  non  men  torto  dell'animo,  che  erano  per- 
Bdissimi  rubelli ,  vedendo  la  loro  patria  in  potere  dei  regii 
avevano  segretamente  inviato  in  Napoli  a  chiedere  ai  capi 
de!  popolo  che  gli  avessero  inviato  soccorso,  per  scaccia- 
re col  loro  ajuto  di  Ih  i  soldati  regii.  Le  cui  pratiche  ri- 
velate al  Principe  l'aveva  significato  ai  suoi  cognati,  òn- 
<le  colà  accorsi  amendue  con  alcun  numero  di  gente,  so- 
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pravvennero  cosi  p^teuti  i  popolari ,  che  assalita  la  terra  da 
tre  partì  con  la  scorta  di  cento  dei  lerqizzani  del  sopradet- 
10  quarticro  che  coii  loro  si  unirono,  sotto  la  guida  di  Giaco- 
mo Rosso  sforzarono  le  trincee  ,  e  si  fortifìcarooo  nel  borgo 
entro  il  monastero  di  S.  Domenico,  di  dove  uscendo  la  ve- 
gnente notte  accesero  il  fuoco  in  molle  case  di  coloro  che  giu- 
dicavano partigiani  diSpagna.  Sopraggiuotogli  poi  altro  aja- 
to  dai  circostanti  luoghi  e  da  Napoli,  fortificatisi  ancora  nella 
piazza  delta  comunalmente  il  Tricco,  si  azzuffarono  di  nuovo 
coi  regii  con  loro  gravissimo  danno,  per  essersi  posti  entro  il 
palagio  dei  padri  di  S.  Martino,  ed  ivi  da  luogo  sicuro  a  gran 
vantaggio  li  colpivano,  adempiendo  col  loro  valore  e  col  van- 
taggio del  luogo  la  disuguaglianza  del  numero,  essendo  ivi 
particolarmente  Giova»  Battista  Panico  famoso  scherano  e 
fedelissimo  alla  parte  Spagnuola  che  con  le  opere  e  con  le  pa- 
role li  rincorava  al  comballere,  non  ostante  che  non  fossero 
ivi  più  che  quaranta  persone,  non  movendosi  quei  di  Somma 
a  favor  di  ninno.  Ma  durata  la  zuffa  dalla  mattina  sino  alle  S2 
ore  del  giorno,  mancandogli  la  munizione  fu  mestieri  ricove- 
rarsi alla  più  alla  parte  della  terra  che  è  cinta  di  mura;  ed  i  po- 
polari occupato  il  palagio  e  saccheggiatovi  ciò  che  vi  era,  che 
non  fu  di  poco  valore,  ed  accesovi  poscia  il  fuoco,  si  avviarono 
per  assalire  la  terra  ove  si  erano  fortificali  il  Principe  ,  D. 
Ferrante  ed  il  Priore  suo  fratello,  i  quali  in  vedersi  assalire  dai 
popolari  avevano  frettolosamente  inviato  a  chiedere  .soccorso 
ai  Baroni  di  Castellammare  ed  al  GeoeraleYìncenzo,  che  par- 
titosi poco  innanzi  daMarigliano  era  ritornalo  in  Aversa,  non 
avendo  avuto  notìzia  delt'ordÌDe  inviatogli  dal  Viceré.  Rice- 
vuto dunque  il  messo  di  D.  Ferrante  usci  col  Marchese  del 
Vasto  e  con  altri  Baroni ,  e  si  avviò  verso  Somma  ,  ordinato 
nel  passare  perl'Acerra  al  Principe  di  Montesarchio  che  con 
quel  numero  de'suoi  che  avesse  potuto  cavare  da  quella  piaz- 
za senza  lasciarla  sguernita  lo  avesse  prestamente  seguito. 

In  questo  mentre  giunti  i  Baroni  di  Castellammare  presso 
Sommaalla  Chiesa  di  nostra  Signora  del  Pozzo  (che  ritrovaro- 
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HO  pieoa'di  donne  illustri  colà  fti^itesi  per  salvarsi  dagl'insul- 
tideipopolari,  fra  quali  VioIaD te Macedoniomoglie  di  Morello 
Carafa ,  cb6-  soprappresa  dai  dolori  del  parto  partorì  un 
fanciullo,  che  fu  Tommaso  eatro  la  sagrestia  dei  Padri  del 
luogo)  i  popolari  credendosi  fosse  soccorso  loro  novel- 
lamenle  giunto  non  ferono  preparameoto  niuno  per  difen- 
dersi, ricevendoli  come  amici ,  e  lo  stesso  credette  D.  Fer- 
rante, parendogli  impossibile  che  avessero  potuto  venire 
cosi  presto ,  non  potendo  persuadersi ,  ignorando  l' impresa 
che  givano  a  fare ,  cbe  il  suo  corriere  li  avesse  incoatrali 
al  piano  di  Palma  ;  e  temendo  di  rimanere  oppresso  da 
cosi  gran  numero  di  nemici  si  ritirò  col  fratello,  col  cogna- 
to ,  col  Panico  e  con  tutti  gli  altri  soldati  cbe  colk  erano 
per  la  via  del  Vesuvio  a  Nola ,  avendo  ucciso  negli  assalti 
datili  dai  popolari  da  cinquanta  dei  loro  senza  iiian  danno 
dei  suoi.  Ma  i  Baroni  condotto  con  loro  l' Almedia  dandoli 
cnra  dell'infanteria,  e  Cesare  Giannini  ancor  Ini  soldato  di 
molto  valore  destinando  a  condurre  la  cavalleria  ,  ordinata 
la  gente  in  battaglia  assalirono  due  ore  prima  del  tramon- 
tar del  sole  cosi  valorosamente  i  nemici  cbe  niente  di  loro 
si  gDardav^o,  cbe  rtitta  a  prima  giunta  la  cavalleria  che  vol- 
le fare  testa,  veggendosi  nemichevolmente  assalire  fuor  del- 
la terra,  espugnarono  poi  le  trincee  e  del  tutto  prestamente 
s'insignorirono,  con  rimanere  uccisi  ben  duecento  popolari 
ed  altro  grosso  numero  prigionieri  e  feriti ,  restandovi  solo 
dei  regii  ucciso  un  Capitano  Spagnuolo  con  due  altri  soldati 
feriti,  ritirandosi  te  reliquie  del  rotto  esercito  alla  villa  di 
S.  Anastasia,  ove  chiesto  ed  ottenuto  nuovo  soccorso  da  Na- 
poli si  fortificarono  con  doppi  ripari  e  trincee.  Ed  i  Baro- 
ni adagiatisi  a  S.  Maria  del  Pozzo  e  nei  circostanti  edìfizii, 
dierono  di  ci6  cbe  avvenuto  era  avviso  a  Vincenzo ,  il  quale 
non  incontrando  tal  messo  cbe  gì  per  altra  strada,  loro  so- 
pravvenne il  seguente  matino,  e  caduto  nello  stesso  errore, 
di  D.  Ferrante  credendoli  nemici,  mentre  mandava  ad  assa- 
lirli si  avvide  esser  la  squadra  amica  ;  ed  intendendo  da  loro 
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che  si  erano  con  nuovo  soccorso  loro  venuto  fortificali  i  po- 
polari a  S.  Anastagia,  co'd  tenere  prigione  D.  Andrea  di  te- 
volì,  che  quando  si  ritiravano  la  sera  da  Somma  (1)  credea- 
dosi  fossero  i  regii  si  era  gito  a  porre  dis^vvedulameote 
fra  loro,  inviando  il  Maeslro  di  campo  Prospero  Tuttavilla 
suo  nipote  col  suo  Terzo  ad  assalire  le  trincee  ;  e  soprawe- 
Qulo  il  medesimo  matino  dall'Acerra  il  Principe  di  Monte- 
sarchìo  con  grossa  sqaadra  di  soldati  e  cavalieri  fra'  quali 
D.Fabrizio  Spinelti,  D.  Carlo  Gaetano,  D.  Antonio  di 
Somma  e  Giuseppe  Ccmiite,  inviò  ad  assalire  da  un'altra 
parte  la  villa.  Assali  valorosamente  Prospero  i  ripari  nemi- 
ci, e  DOn  ostante  la  valorosa  difesa  col  vantaggio  de)  Inogo, 
perlafortificazioDe  degli  edifiziida  loro  tenuti,  per  due  gros- 
se ore  fatta  dai  popolari,  alla  fine  comhadendo  i  soldati  re- 
gii con  incredibii  fortezza  li  vinse  ed  e8pngnò,aveHdo  anche 
■  dalla  sua  parte  guadagnata,con  discacciarne  i  popolarità  en- 
trata nella  villa  il  Principe  di  MontesarChio,  morendovi  solo 
del  Terzo  di  Prospero  il  Capitano  Bottone,  segnalandosi  come 
avevano  sempre  fatto  col  solilo  valore  Scipione  Capace, 
D.  Ettore  Venato  e  D.  Marzio  Origlia  Capitani  del  Terzo  di 
Prospero;  e  dalla  parte  del  Principe  morirono  cinque  sol- 
dati, con  rimanerne  alcuni  altri  feriti,  ed  a  lui  fii  ferito  sotto 
il  cavallo  mentre  con  molto  valore  si  adoperava.  Fa  bruciata 
e  saccheggiata  per  lungo  spazio  la  villa,  e  fatta  crudelissima 
strage  dei  vinti,  morendone  cinquecento,  rimanendone  cen- 
to cinquanta  prigioni  ed  altro  grosso  numero  feriti ,  con 
acquisto  di  ricchissima  preda,  con. molte  armi  e  cavalli ,  se- 
guitando la  cavalleria  regia  l'avanzo  dei  vìnti  che  fuggivano 
verso  Napoli  dne  miglia  pifi  in  Ik  della  Madonna  dell'Arco. 
Lagnavasi  Vincenzo,  che  avendo  richiesto  soccorso  al  Conte 
di  Conversano  gitelo  aveva  negato,  conformediede  del  tutto 
contezza  con  una  sua  lettera  al  Duca  di  Maddaloni  in  Aversa, 
la  quale  per  maggior  chiarezza  di  tal  fatto  ho  voluto  qui  por- 
re, ed  è  )'  infrascritta  : 
(1)  avendo  cortissima  vista. 
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Ho  ricevute  le  lettere  di  V.  B.  con  l'inclusa  del  Sig.  Vi- 
ceré ;  però  non  ìntevSio  quel  che  vogOa  dire,  non  avendo  ri- 
cevuto il  prirtM  ordine ,  come  credo  non  lo  abbia  ricevuto 
tampoco  V.  E.  ioceante  alli  disordini  del  signor  Conte  di 
Conversano:  io  non  possojare  altro  che  averlo  avvisato  al  si- 
gnor Viceré  ,  e  di  nuovo  avvisarcelo  (a).  Jer  sera  giunsi  qui 
al  far  della  notte ,  ed  avendo  tenuto  avviso  che  qualche  ca- 
valleria stava  a  S.  Maria  del  Pozzo  ,  comandai  a  parte 
delle  mie  truppe  che  V  andassero  a  rompere  ;  però  al  punto 
che  erano  partite  ebbi  avviso  che  quelle  genti  erano  i  Baro- 
ni usciti  da  Castellammare,  cori'ordine  di  Sua  Eccellenza  di 
andare  a  toccare  all'arme' al  ponte  della  Maddalena;  i  qua. 
li  giunti  là  a  caso ,  senza  avvisarmi  a  me  ,  non  sapendo 
che  fossi  arrivato  qui,  né  tampoco  a  quelli  del  presidio ,  at- 
taccarono il  nemico  ,  Ìl  quale  li  ricevè  al  principio  come 
amici  giudicando  fosse  il  soccorso  aspettavano  da  Napoli  : 
però  gliriusci  male  perchè  furono  rotti  con  perdita  di  duecen- 
to, ma  da  questo  nacque  un  disordine  molto  grande,  perchè 
avendo  creduto  quelli  di  ^mma  l'istesso,  pigliarono  l'armi 
contro  D.  Ferrata  Caracciolo  e  suoi  soldati,  il  quale  ritro- 
vandosi con  la  gentestanca  dal  lungo  combattere  e  senzft  mo- 
nizione di  guerra,  e  credendosi  ancor  lui  fosse  il  soccorso  del 
nemicp,  se  ne  usc\  dalla  terra ,  ponendosi  dalla  parte  della 
montagna ,  ove  dimoiò  tutta  la  notte  ,  passandosene  al  levar 
del  sole  a  Nola.  Questa  mattina  avendo  unite  tutte  le  mie  trup- 
pe, e  posteleinordinanza,eveduto  il  comandamento  del  Signor 
Vicerèche  si  toccasse  all' arme,sapendo  che  in  Santa  Anasiagia 
vi  erano  mille  e  cinquecento  uomini  del  popolo,  di  piii  degli  abi- 
tatori del  luogo,  ed  altri  circoniìicini ,  non  ostante  che  fosse 
hene  attrincerato,  misono  risoluto accometter lo  (b),  edopo'due 
ore  di  combattimento  con  perdita  solo  di  un  Capitano  di  mio 
nipote  (1)  e  quattro  o  cinque  soldati ,  A  ho  rotti ,  bruciata  la 


(i)  Fu  questi  il  Capitano  Bottone 

(*)  Il  primo  periodo   di  qiicais  letlera  manca  nel   primo  originalo  del 
Capecelalro  ,  e  si  è  sipplilo  dal  seconda, 
(b)  Voce  SpagDDOh  da  acamiter,  che  sIgntlìcB  aiialir«. 
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terra  e  saccheggiatala,  avendo  ammazzati  più  di  cinquecen- 
to uomini,  senza  mentire,  e  centocinquanta  prigioni,  con 
quantità  di  feriti,  e  presi  molti  cavalli;  ed  alcune  truppe  le  ho 
fatte  correre  due  miglia  per  di  là  della  Madonna  dell'Arco 
seguitando  i  fuggitivi  (senza  il  soccorso  negatomi  ieri  dal  Si- 
gnor Conte  di  Conversano),  con  che  spera  che  questi  signori 
del  popolo  resteranno  castigatiper  qualche  giorno,  avendo  an- 
che perso  jer  sera,  enell'assedio  piiidi  duecento  cinquanta  al- 
tri uomini,  e  mi  assicurano  tutti  i  prigióni,  che  in  Napoli  non 
vi  sono  più  che  per  sei  giorni  di  grano  ed  alcun  poco  di  grano 
d'India,  e  che  posi  l'abbia  detto  il  Sig.  Principe  della  Rocca. 
Mio  Signore ,  mi  bisogna  provvedére  assai  bene  la  piazza  di 
Somma;  pertanto  supplico  Vostra  Eccellenza,  che  essendo  ve- 
nute da  Capua,  come  spero,  le  sei  cantara  di  polvere,  dodici 
cantara  dimiccio,  e  quindici  casse  di  palle  di  moschetto  ed  ar- 
chibugio, viandarmi  Vostra  Eccellenza  subilo  otto  cantara  di 
Miccio,  quattro  di  polvere  e  dodici  Casse  di  palle  di  moschetto 
ed  archibugio,  che  con  quelle  monizioni  che  erano  in  potere  del 
Capitano  dell'  artiglieria,  e  con  queste  che  ora  vi  restano,  co- 
testa  piazza  di  Aversa  sta  ben  munita  ;  che  è  quanto  posso 
dire  a  Vostra  Eccellenza  ,  a  chi  supplico  onorarmi  dei  suoi 
ordini,  e  bacio  con  ogni  affetto  le  mani,  —  Di  Marigliano  16 
di  Novembre  Ì6i7.  —  Di  Vostra  Eccellenza,  affezionatissi- 
mo  e  devotissimo  servit'ire  —  Vincenzo  Tuttavilla. 

Or  fatto  dopo  lale  avvenimeato  morir  Vincenzo  il  capo 
dei  popolari  (1)  del  quartiere  Margarita,  ed  abbruciare 
le  case  di  alcuoi  altri  che  non  poteva  avere  in  suo  potere, 
dissero  ad  istanza  di  D.  Carlo  Latro  Duca  di  Sciano  in  caati- 
gamento  del  Viola  ^o  uomo  uccìso  da  loro  a  S.  Aoastagia 
alcun  tempo  prima  ,  e  dei  danni  colà  fatti  at  suoi  poderi  ed 
al  suo  palagio ,  dopo  la  quai  cosa  munita  Somma  come  ben 
conveniva ,  e  lasciatovi  in  guardia  Capitan  Durante  colla 

(1)  Fece  Vincenzo  troncare  il  capo  all'Eletto  di  Somma  del 
quartiere  detto  Margarita,  ed  altri  fece  morire  di  archibugiale. 

DiqilizDdbyCoOgle 


ItamiU  11.  PIBTB   SBGORDA  255 

saa  compagnia  di  cavalli  e  buon  naiaero  di  fkati ,  si  ritrasse 
con  tutto  lo  esercito  a  Uarigliano.  Ma  è  di  mestiere  rac- 
contare ciò  che  in  questo  mentre  avvenne  in  Napoli  ed  in 
Aversa,  che  averne  lasciato  di  scrivere  per  non  interrompe- 
re il  discorso  dì  ciò  che  detto  abbiamo. 

Martedì  danque  12  di  Novembre  giunse  in  Aversa  D.  Ales- 
sandro Barbaro  Commissario  generale  della  cavalleria  di 
Lecce  con  duecento  cavalli  delle  Battaglie  de!  regno,  e  pa- 
rimente duecento  Iknti  delle  stesse  Battaglie  di  Pozznoli , 
Capua,  ed  altri  circonvicini  luoghi  :  vi  era  ancora  giunto  il 
'  Barone  della  Torcila  di  casa  del  Gindice  con  un  suo  fratello 
ed  alcuni  cavalli,  e  vi  venne  dal  casale  di  Mugnano,  fuggitosi 
dai  popolari  ove  dimorava,  Tommaso  Vitello  figliuolo  del 
Conte  di  Castel  di  Lino.  I  popolari  di  Secondigliano  sotto 
pretesto  che  Giuseppe  Cappello  si  fosse  adoprato  in  fòr  ve- 
nire i  regii  a  saccheggiare  la  loro  villa  (1),  gli  bruciarono 
la  casa,  troncarono  il  collo  ad  un  suo  figliuolo,  e  lui  e  sua 
moglie  condussero  prigioni  in  Napol  i:  ed  il  Principe  di  Du- 
razzano  D.  Antonio  Gargano  fé  impiccare  per  h  gola  ad  un 
torrione  del  suo  castello  un  tale  Pascarello  (2),  ed  altri 
ucciderne,  per  avergìi  rivoltata  la  terra  contro  e  fattili  altri 
gravissimi  danni  ;  come  fé  parimente  il  Prrncipe  del  Colle 
ai  suoi  vassalli  che  non  volendo  ritornare  alla  sua  obbedien- 
za fé  saccheggiare  esso  castello  da  Carlo  Gambacorta  fratello 
del  Principe  di  Macchia  (3) ,  dal  Marchese  di  Buonalhergo  e 
da  altri  gentiluomini  Beneventani  suoi  partigiani, rimanendo 
nello  assalto  due  dei  Collesi  uccisi;  il  qual  Principe  non  po- 
tendo per  lo  mal  della  gotta  che  aspramente  lo  affliggeva 

(i;  il  che  era  falsità  e  bugia,  perciocché  quell'assalto  fu  ri- 
soluzione assoluta  del  Duca  di  Maddaloni  senza  partecipazione 
di  numero. 

[2)  Guasparre  Pascarello  ,  ed  altri  ne  feri ,  ed  imprigio- 
nò D:  Francesco  Gargano  suo  figlio. 

(3) -dallo  Spinello  Marchese  di  Buonalbergo,  e  da  Nicola 
Maria  Macerone gentiluomo  Beneventano. 
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venirdipersonaaBervire,  v'ìnv>ò,come  detto  abbiamo,  D.Aa- 
loaio  suo  figlio,  e  dODÒ  ducati  duemila  al  Viceré  da  spen- 
dersi in  servigio  del  Re,  per  mezzo  del  Duca  di  Maddaloui. 
£  nei  quartieri  fedeli  volendo  il  Cardinale  Filomarino  ^re 
a  visitare  D.  GiovaDui,  con  la  solila  stia  ritrosia  e  bizzarria 
di  costumi  cbiese  per  paltò  volere  essere  incontrato  sino 
alla  scaletta  della  Reale,  voler  la  man  dritta,  il  titolo  di  Emi- 
nenea ,  L'accompagnamento  sino  alla  medesima  scaletta, 
e  che  racchetali  i  rnmori  l'avesse  D.  Giov»iui  prestamente 
a  visitare,  con  dargli  in  casa  dello  slesso  Cardinale  la  man 
dritta,  ed  essere  accompagnato  sino  al  suo  cocchio,  come 
si  usava  col  Viceré  ;  la  qual  domanda  posta  in  consulta  fu 
vot<)  di  alcuni  se  gli  dicesse  che  gisse  in  malora,  ma  altri 
più  prudentementedissero.comegli  fu  risposto,  che  venisse 
che  gli  sarebbe  stato  dato  ab  che  gli  toccava  :  il  perchè 
sotto  pretesto  che  non  poteva  passare  per  le  spesse  trin- 
cee del  popolo,  non  gio  a  visitare  D.  Giovanni;  e  perla 
stessa  cagione  dopo  chetati  f  rumori,  né  anche  vi  gio,  con 
poca  soddis&zione  dei  Ministri  dì  Spagna  conoscendo  la  cat- 
tiva intenzione  e  mal'animo  dì  lui.  Ed  essendosi  ritrovali 
dne  soldati  fuggitisi  ai  popolari  del  Terzo  dì  Francesco  Po- 
derico,  che  erano  ritornati  entro  i  quartieri  fedeli  per  spìa- 
re  in  essi  ciò  che  coRt  eatro  si  faceva  ,'  furono  sostenuti , 
e  poco  stante  impiccati  per  la  gola.  Lo  stesso  ferono  nei 
quartieri  rubelli  ad  un  corriere  preso  da  loro  che  inviava  il 
Viceré  al  Duca  di  Salza  chiedendogli  che  gl'inviasse  trenta- 
mila m4^ia  di  grano  da  comprarsi  con  quel  che  si  esi- 
geva dalla  imposta  di  carlini' quindici  a  fuoco,  egl' invia- 
va anco'ra  per  esso  il  Manifesto  pubblicato  da  lui  contro  i  po- 
p<Jlari  dopo  rotta  la  guerra,  il  quale  abbiamo  di  sopra  scrìt- 
to. L' Annose  avendo  udito  che  molti  onorevoli  cittadini  ed 
amici  del  pubblico  bene  dicevano  che  ormai  si  doveva  por 
fine  a  tanti  travagli,  con  ritornare  alla  dovuta  obbedienza 
dei  Ministri  reali,  insieme  con  altri  a  luì  eguali  di  cattività 
fé  pubblicare  la  seguente  scritlura  ; 
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GENNARO  ANNESE 

GBIIBBALISeiHO  DI  QUESTO  FEDBLISSUfO  POPOLO 
E  SEGNO  DI    N&POLI 

Abbiamo  inteso,  che  alcuni  particolari,  e  [orsi  anco  alcuni 
fiochi  capi  di  milizia  non  molto  amorsvoli  di  questo  fedelissi- 
mo popolo,  per  loro  particolare  interesse  e  contro  il  comu- 
ne volere  varine  seducendo  molli  di  questo  fedetissifuo  popolo 
in  trattato  o  voce  di  pace  con  Jìiinistri  Spagnuoli,  per  cosi 
distraerli  dalla  comune  difesa  ed  agìuto  di  questo  fedelissi- 
sima  popolo ,  per  farli  cosi  ricadere  nelle  mani  ed  ira  ine- 
stinguibile di  delti  Ministri ,  quali  è  ben  noto  per  le  istorie, 
che  con  altri  popoli  ,  con  li  quali  ebbero  forsi  minor  diffe- 
renza, dopo  una  conclusa  e  lunga  pace  di  più  anni  sfogamo 
la  loro  ira  e  vendetta,  con  farne  ammazzarepiin  di  quaranta- 
mila persone ,  e  con  putti  e  figliuoli  di  quelli  usarono  tanta 
crudeltà ,  con  farli  calpestare  dalla  cavalleria ,  che  il  sen- 
tirlo non  che  il  vederlo  atterrisce.  ■  Né  hanno  dimostrato  mi- 
nore atto  di  crudeltà  verso  questa  città  e  fedelissimo  popo- 
lo dopo  duplicali  giuramenti  di  pace  ;  al  che  volendomo 
provvedere  e  rimediare ,  di  commtme  consenso  ordinamo  e 
comandamo,  che  nissuna persona  di  qualsivoglia  stalo,  gra- 
do e  condizione  si  sia,  ardisca ,  né  presuma  di  trattare  o 
nominare  pace  con  detti  Minisiri  Spagmoli,  sotto  pena  della 
vita  ed  essere  impune  ucciso  ,  con  perdita  di  suoi  beni ,  con 
applicarsi  la  metà  di  essi  al  denunciante  od  uccisore  che 
lo  panerà  in  vero,  e  l'altra  metà  a  beneficio  del  fedelissimo 
popolo.  Dato  nel  Torrione  li  12  Novembre  1647. 

Ed  avendo  anclie  sospetto  che  ì  rifuggiti  dai  quartieri 
fedeli  ed  altri  loro  popolari  non  trattassero,  fastiditi  ornai  dal- 
le miserie  che  soffrivano,  d'iotrodarre  i  regi!  nei  loro  quar- 
tieri senza  loro  saputa  e  consentimento ,  fecero  anche  il  se- 
guente ordine  : 
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GENNARO  ANNESE 

GEHKBALISSmO  DBL  PBDKLISSIMO  POPOLO  B  BB6N0  DI  NAPOLI. 

Perchè  a  molle  persone  che  erano  dalla  parte  dell'  inimi- 
co hanno  voluto  passare  dalla  parte  del  fedelissimo  popolo, 
ed  in  virtù  del  nostro  Bando  se  li  è  dato  quartiere,  ed  adesso 
è  pervenuto  a  nostra  notizia  che  dette  genti  a  chi  se  gli  è 
dato  quartiere  sono  andati  ad  abitare  nelli  borghi  di  questa 
fedelissima  città;  perciò  ordinamo  e  eomandamo  a  dette  genti, 
che  subito  dopo  la  pubblicazione  del  presente  Bando,  sotto 
pena  della  vita  e  confiscazione  di  loro  beni  se  ne  debbiano 
entrare  dentro  la  città ,  ed  ivi  abitare ,  e  dare  nota  distinta 
alli  Capitami  delle  Ottine  delti  loro  nomi  e  cognomi ,  ed 
anco  delli  padroni  delle  case  a  dove  vanno  ad  abitare,  ed  il 
tutto  per  alcune  cose  moventino  alla  nostra  mente. 

Ed  essendoci  anco  pervenuto  a  notizia,  che  il  stare  li  sol- 
dati per  spazio  di  molti  giorni  e  notti  in  uno  posto,  ne  nasce 
inconveniente  grande  e  disservizio  del  fedelissimo  popolo  , 
per  questo  ci  ha  parso  con  il  presente  Bando  ordinare  a  tut- 
ti i  magnifici  Mastri  di  campo  ,  Sergenti  maggiori.  Capi- 
tana ed  altri  officiali  della  milizia,  che  sotto  pena  della  vi' 
ta,_  confiscazione  di  loro  beni  e  privazione  di  loro  offieii  su- 
bito dopo  la  publicazione  del  presente  Bando  ogni  di  deb- 
biano mutare  li  soldati  alli  posti  di  questa  fedelissima  città; 
e  non  si  faccia  il  contrario  sotto  le  sudette  pene ,  e  disgrà- 
zia del  fedelissimo  popolo.  Dato  nel  Torrione  del  Carmine 
li  il  di  Novembre  1647. 

OraaTeodo  risaputo!  popolari  che  s'inviava  per  la  via 
di  Pozzuoli  da  Aversa  vettovaglia  in  Napoli,  fólla  od' altra 
imboscata  alla  paneta  di  Patria  li  assaltarono  improvviso  , 
ed  uccisi  alcuni  soldati  di  quei  che  la  conducevano  gli  tol- 
sero per  due  volte  alcune  some  di  farina.  Ordinarono  anche 
nei  loro  quartieri,  che  sotto  pena  della  vita  niuno  cammiuas- 
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se  seDz'  armi,  acciò  fossero  tutti  pronti  a  combattere  qualora 
fossero  assaliti"  dagli  Spagauoli  :  ed  acciocché  coloro  che 
dovevano  alcuna  somma  di  danaro  potessero  camminar  libe- 
ramente senza  essere  molestati  dai  loro  creditori,  furono  so- 
spesi tutti  gli  ordini  che  per  tal  cagione  fossero  usciti  dal  loro 
tribunalecbc avevano  eretto  in  Vicaria;  e  nel  medesimo  gior- 
QO  pabblicaroDO  una  taglia  di  cinquanlamìla  scudi  contro  il 
Ducad'Arcos,  aspramente  rimproverandoli  le  loro  medesime 
malvagità  con  altiere  ed  orgogliose  parole  ,  il  quale  benché 
DOD  si  dovria  qui  porre,  turbando  la  sua  lettura  gli  animi  dei 
buoniefedeli  vassalli  del  Re, ad  ogni  modo  acciò  si  compren- 
da quanta  fli  in  s)  perniciosa  stagione  la  temerilk  e  baldan-  . 
za  dei  popolari  bo  voluto  inserirlo,  ed  è  l'infrascritto  : 

IL  FEDELISSIMO  POPOLO  DI  NAPOLI. 

Convenendo  a  questo  fedelissimo  Popolo  e-Regno  di  man- 
fenere  e  difendere  le  persone ,  che  svisceratamente  si  fatica- 
no per  la  difesa  di  esso ,  ponendo  a  pericoli  la  vita  e  le  ro- 
be ,  e  quant'  hanno  per  servigio  di  questo  Fedelissimo  Popo- 
lo; e  perchè  li  giorni  passati  dopo  la  morie  del  Toralto  eles- 
simo  di  commune  consenso  a  viva  voce  Gennaro  Annese  no- 
stro vero  ed  amato  cittadino ,  pei'sona  commodissima  e  fe- 
delissima nostra ,  per  nostro  Generalissimo  ;  e  vedendo ,  che  ' 
questa  elezione  sia  dispiaciuta  assai  alli  nostri  inimici,  per 
non  potere  usare  con  esso  nessuno  termine  ingiusto  in  nostro 
pregiudizio  ;  e  non  bastando  al  Duca  d'  Arcos  oiim  Viceré  , 
di  avere  due  volle  falsamente  giurato  sopra  li  Santi  Evan- 
yelii  di  osservare  quanto  nelle  Capitulazioni  si  contiene,  il 
primo  giuramento  sopra  il  sangue  di  S.  Gennaro  mentre 
lo  teneva  nelle  mani  V  Eminentissimo  e  Reverendissimo  Si- 
gnor Cardinale  Arcivescovo'  Filomarino  dentro  il  Tesoro  del 
detto  Glorioso  S.  Gennaro  in  presenza  del  popolo ,  il  secon- 
do giuramento  sapra  il  Santissimo  Sacramento  a  S.  Bar- 
bara dentro  il  costei  Nuoìio  ;  non  bastandoli  di  avere  tradi- 
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torescamente  fatta  ventre  un'  armata  a  nostri  danni  ;  non 
bastandoli  di  aver  tirale  a  questa  bellissima  città  150.  mila 
cannonate;  non  bastandoli  d'aver  visto  e  sentito,  che  la 
protezione  di  Maria  Vergine ,  di  San  Gennaro,  e  di  tutti 
li  Santi .  nostri  protettori  han  difeso  e  difenderanno  questa 
Ciità  e  Regno  da  tanti  tradimenti  da  eéso  orditi ,  e  che  in 
tanti  tiri  d' artiglierie  non  hanno  ammazzato  venti  persone 
per  grazia  di  Nostro  Signore  ;  non  bastandoli  guanto  di 
continuo  fa  e  pensa  di  fare ,  che  il  tutto  li  viene  al  contra- 
rio, che  non  contento  di  tutto  questo  voglia  arrabbiatamente 
poner  le  mani  Supra  la  testa  del  fedelissimo  nostro  Genera- 
lissimo, con  aver  posto  di  taglia  diecimila  ducati  ;  onde  nm 
tutti  di  commune  consenso  uniti,  siamo  condiscesi  (  per  ven- 
dicarci di  tanta  malvagità  di  un  tanto  traditore ,  e  nostro  e 
del  suo  Be)  d' indultare  quattro  case  deg l'incendiati ,  e  darli 
una  terra  dei  ribelli  nostri  in  premio  a  sua  elezione  ,  a  chi 
ci  portarà  la  testa  di  detto  Duca  d'  Arcos ,  o  ci  farà  costare 
vera  la  sua  morte  ,  o  a  chi  altro  si  fosse  che  farà  V  istesso 
e  volesse  aggraziare  la  sua  persona,  se  li  daranno  cinquanta 
mila  ducati  di  contanti  (  eccettuando  però  di  tale  indulto  il 
Duca  di  Maddaloni)  altre  che  ne  saranno  maggiormente  da 
Dio  premiali ,  chi  leverà  di  sopra  la  terra  un  tanto  iniquo 
e  crudele  tiranno ,  che  fa  andare  sperse  per  la  città  tante 
verginelle  sue  spose  ,  devastando  e  profanando  li  sacri  tem- 
pj;  che  per  giusta  vendetta  questo  fedelissimo  popolo  ha  fat- 
to il  presente  indulto  con  giurata  fede  di  osservarlo  —  Da- 
to nel  Torrione  del  Carmine  li  12  Novembre  1647. 

Si  pubblichi  e  si  stampi  per  il  nostro  stampatore —  Gen- 
naro Annese  Generalissimo  di  questo  fedelissimo  Popolo  e 
Regno  diNapoli  —  Loc.  Sig.  —  Carlo  Bonavita  segr.  (a). 

Mercordì  15  di  Novembre  si  rilrovarooo  di  buon  niatU- 
no  affissi  alcuni  cartelli  al  palazzo  reale  per  sollevare  i  po- 
polari fedeli ,  nei  quali  si  diceva  male  del  Viceré,  di  Etlo- 

[•)  r.  noto  LXXXl.  f.  120.     . 
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re  Capecelatro  Marchese  del  Torello  creato  Grassìero  in  quei  ■ 
quartieri,  del  Reggente  Diego  Bernaritodi  Zufia,  e  del  Con- 
sigliere Aùtonio  di  ÀDgelo,  rimproverandogli  che  noQ  bada- 
vano alla  grascia  delle  vettovaglie  ed  alla  dovuta  giustìzia , 
ma  Diuno  si  mosse  per  tale  scrittura.  Lo  stesso  giorno  salì 
sulle  galee  il  Cardinal  Trivulzto  per  passare  io  Sicilia  Vi- 
ceré di  quel  regno,  essendo  morto  il  Marchese  di  los  Velez 
che  r  aveva  in  governo,  facendosi  dalle  rocche  salva  reale 
traendo  colle  palle  verso  i  quartieri  dei  popolari.  Si  sparse 
aacora  da  alcuni  uomini  di  mal' affare  amici  dei  rubelli  di 
Napoli  una  Tama  in  essa  città,  che  gii  Aversani  (  che  in  que- 
sti rumori  si  portarono  con  somma  fede  )  stavano  mal  sod- 
di^atti,  e  che  volevano  lumuUiiai^e;  la  qual  cosa  venuta  a  no- 
tìzia del  Viceré  ne  scrisse  al  Duca  di  Maddaloni ,  onde  egli 
significatolo  agli  Aversani,  come  coloro  che  erano  di  ciò  in- 
nocenti, inviarono  loro  lettere  a  D.  Giovanni  ed  al  Duca,  di- 
cendogli che  era  ciò  vanità  e  bugia,  e  àis  erano  prontissimi , 
come  sempre  erano  stati,  a  spendere  il  loro  sangue  e  la  vita 
in  servigio  del  Re.  Venne  ancora  di  Sicilia  uija  galea  carca 
di  grano,  polvere,  granate,  bombe  ed  altri  arnesi. 

Dato  come  abbiamo  di  sopra  raccontato  (a)  infelicemente 
l'assalto  al  casal  di  Fratta  dal  Conte  di  Conversano,  morirono 
sei  dalla  parte  del  Conte  ,  cioè  uno  uccìso  da  quei  di  Grumo  . 
e  cinque  dai  Frattaiuoli,  oltre  a  tre  leggiermente  feriti  ;  e  di 
Fratta  morirono  due,  un  prete  ucciso  dal  Duca  delle  r{oci  ed 
un  altro,  e  fra  i  morti  del  Conte,  oltre  a-D.  Giulio  suo  Aglio, 
vi  fu  un  gentiluomo  di  Bari  di  casa  Doppola,  sopra  del  quale, 
venuto  il  suo  corpo  in  potere  degli  uccisori,  fu  ritrovata  gros- 
sa quantità  di  moneta  in  .oro.  Avvenne  ancora  che  quando 
uscirono  i  preti  a  trattar  di  pace  col  Conte,  gli  aveva  signifi- 
cato D.  Antonio  Gattola  che  quei  di  Fratta  se  gli  sarebbero 
resi,  e  caso  che  ciò  non  avessero  fatto,  se  uè  sarebbe  egli 
uscito  ad  anìrsi  coiì  lui  ;  onde  essendo  poi,  mentre  si  faceva 
cotal  trattato,  stato  ucciso  D.  Giulio  suo  figliuolo,  offeso  gra- 

[«)  f,  «opra  p.  216.   t  leg. 
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vemeote  ,  si  chiamò  il  Conte  ingannato  e  tradito  da  lui  ;  e 
D.  Antonio  vedendosi  deluso  da  quei  dì  Fratta  che  non 
avevano  voluto  far  nulla  di  quello  che  gli  avevano  promesso, 
e  postolo  in  siffatto  viluppo,  con  la  nimislii  dicosì  potente  uo- 
mo (perciocché  avendoli  veramente  detto  che  volevano  dar- 
si al  Conte,  e  pof  invece  di  ciò  gli  avevano  ucciso  il  figlio) 
mandati  la  notte  con  la  guida  dei  suoi  famigliari  fuor  della 
villa,sua  moglie,  suasorella  e  le  altre  donne  di  nascosto,a  pie- 
dì  verso  Napoli ,  se  ne  usci  poi  egli,  e  mandò  per  an  passa- 
porto per  venirsene  ad  Aversa:  ma  per  le  querele  fatte  con- 
tro di  lui  dal  Conte,  e  per  essersi  risointo  troppo  tardi  a  ciò 
fare,  gli  fu  dal  Generale  Tuttavilla  apertamente  negato,  onde 
se  ne  passò  nel  quartieri  sollevati.  Vennero  parimente  il 
medesimo  giorno  due  Brevi  di  Saa  Santità  ,  uno  a  tt.  Gio- 
vanni, nel  quale  Io  esortava  a  perdonare  ai  popolari  ed  in- 
chinare ad  averne  pietà,  persuadendolo  con  molte  altre  pa- 
scle alla  quiete,  ed  un  altro  ai  popolari,  incaricandoli  a  de- 
porre le  armi,  e  lasciando  la  guerra,  ubbidire  ai  Ministri  del  . 
Re,  perciocché  sarebbe  entrato  luì  per  mallevadore  dell'  os- 
servanza di  quel  che  se  gli  prometteva  :  il  perchè  ìl  Viceré 
avendo  volontà  di  concordarsi  ed  uscir  da  tale  briga,  inviò 
lo  stesso  giorno  ai  popolari ,  fattosi  triegua  per  alcune  ore , 
tre  Preti  che  entrati  per  lo  posto  del  monastero  di  Santa 
Chiara,  e  giti  a  dirittura  all'Ànnese  gli  diedero  in  nome  del 
Nunzio  il  Breve  del  Pontefice,  accompagnato  con  una  sna 
lettera  dell'  infrascritto  tenore  (a)  : 

Ma  t'  Annese  indurato  di  cuore  coi  suoi  partigiani,  non 
volendo,  oltre  a!  rubello  animo  che  avevano,  deporre  ìl  do- 
minio e  la  maggioranza  usurpata,  della  quale  con'  l' accordo  : 
venivano  a  restar  privi ,.  non  solo  non  vollero  dare  orecchie 
agli  amorevoli  ricordi  del  Pontefice  e  del  suo  Nunzio  ,  ma 
vedendo  che  la  pace  era  da  molti  desiderala,  e  sì  mormora- 

(a)  Kell'orlgioalc  mmct  cosi  il  Btt\t,  coinf  la  liltera.  P'.  opprtito  nula 
LXXXFII.p.ìM.  i 
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lì  Dolabìloiente  che  non  sì  abbracciasse ,  volendo  impor 
silenzio  a  sì  fatti  discorsi  pubblicò  il  seguente  Editto  : 

GENNARO  ANNESE 

'      0ENSRALIS81H0  DI  QUESTO  FEDBI.ISSinO  POPOLO 
E  BBGNO  DI  NAPOLI. 


Essendoci  stali  inviati  questa  giornata  14  del  corrente 
pi  Ambasciadori  per  parte  di  D.  Giovanni  d'  Austria  e 
di  Monsignor  Nunzio,  e  lutti  cqn  trattamenti  di  nuova  pace, 
me  riconoscendomo  noi,  che  le  paci  passate  siano  quelle  sta- 
ti a  nostra  ruina ,  con  il  presente  Bando  ordinarne  a  lutti  ^ 
cA«  non  ardischino  trattare,  né  parlar  piti  di  detta  pace  con 
simili  nast'ont ,  stante  la  chiamata  di  nuova  prolezione  ;  e 
ftwiii  che  incorreranno  in  simili  trattamenti  si  debbiano 
impune  uccidere,  una  con  la  perdita  dei  loro  beni,  servata  la 
forma  dell'  altri  bandi  da  noi  emanati ,  né  si  facci  il  con- 
trario ,  atteso  così  è  la  volontà  del  Fedelissimo  Popolo.  Dal 
torrione  del  Carmine  li  Udì  Novembre  1647.  —  Gennaro 
Annese  Generalissimo  di  questo  Fedelissimo  Popolo  e  Regno. 

Giunse  ancora  un  vascello  da  Orbitello  carco  di  biscotto, 
farina,  polvere  e  corde  di  archibugio  che  si  sbarcaroao  al 
casieiNooTO. 

Venerdì  15  di  Novembre  avendo,  secondo  che  scritto  di 
sópra  abbiamo  (a),  deliberalo  il  Sig.  di  Guisa  venire  in  aoc- 
corso dei  popolari  ribelli  (1)  partì  Bnalmente  di  Boma  ac- 
compagnato da  niollì  della  fazione  Francese,  e  da  /jualche 

(1)  con  titolo  di  General  Capitano  della  loro  mal  fondata 
Repubblica,  mostrando  di  far  ciò  per  servire  al  suo  Re,  ma 
per  quel  che  dalle  opere  sue  poi  si  conobbe  nel  progresso  della 
guerra,  s'  aveva  poslo  in  pensiero  di  farsi  Re  di  Napoli  (b). 

l«)  r.  iopra  p.  225. 

[h)  F.  nula  LXXXII.  p.  128.       ' 
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numero  di  gente  armata.  S'imbarcè  al  porto  di  Paternb  sd 
dieci  feluche  del  Molo  piccolo  che  erano  gite  a  torlo ,  ed 
avviatesi  verso  Napoli,  furono  assalite  da  tre  galee  ,  che  il 
Viceré  risaputa  la  sua  venata  gli  aveva  inviato  all'ìocon- 
tro  per  farlo  prigione,  tra  l' isola  di  Ponza  e  Ventolnne;  dal- 
le quali  a  gran  fatica  con  la  fuga  campando,  disperse  tatle 
le  altre  felache  che  venivano  in  sna  compagnia,  per  essere 
sopraggiunta  notabile  tempesta  di  mare  ,  infausto  presagio 
del  male  che  poi  gli  avvenne,  giunse  alla  fine  dopo  trava- 
gliosa navigazione  il  dello  giorno  i6  di  Novembre  al  mare  di 
Napoli  (a)  nella  spiaggia  della  citt^  di  Resina;  ove  sbarcato  in 
terra,  e  compartiti  a  qae'  paesani  che  frettolosamente  vi  ac- 
corsero alcune  pìccole  monete  di  oro,  ristoratosi  per  breve 
spazio  del  patito  travaglio,  seguitò  a  navigare  verso  Napoli, 
non  senza  pericolo  di  essere  posto  a  fondo  dalle  cannoDale 
tratteli  dal  castel  Nuovo,  come  si  osava  continuamente  di 
Jìure  contro  ì  vascelli  che  entravano  nei  quartieri  dei  popo- 
lari. E  sbarcato  alla  foce  del  Sebelo  (1)  fn  colà  lietamente 
raccolto  dai  capi  e  da  molti  degl'insani  popolari,  non  consi- 
derando che  cercando  levarsi  un  leggiero  giogo  dal  collo  se 
ne  ponevano  uno  maggiore,  con  ricettare  un  uomo  stranie- 
ro senza  moneta,  uè  agiuto  ninno,  di  poca  o  nulla  esperien- 
za in  guerra,  e  che  per  le  sue  vanità  e  leggerezze  avendo  la- 
sciate ricchissime  entrate  di  Chiesa  per  ammogliarsi  a  sno 
capriccio,  era  poi  pentito  delle  prime  nozze,  voluto  (wn  di- 
sciorle,  passare  alle  seconde;  onde  in  odio  ai  propri!  parenU 
ed  al  suo  Re,  per  queste  ed  altre  mal  vanità  commesse  da  lui, 
era  allora  in  Roma  esule  dalla  sua  patria.  Fu  di  prima  giun- 
ta alla  Chiesa  del  Carmelo,ove  fatta  breve  orazione  (bj,  unitosi 
con  l'Annese  cavalcarono  entrambi  per  la  città,  con  gire  a  man 

(1)  coiiducendo  seco  un  tal  Fabrani  suo  segretario,  ed  II 
Padre  de  Jullis  Frate  dello  stesso  ordine  del  Carmelo. Stveiia 
ancora  de  Santis  Hbt  Vili.  p.  274. 

(a)  r.  noia  LXXXIII.  p.  127. 

(b   y.  mia  LXXXir.  p.  ia7; 
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ilrilla  il  Gennaro  come  Geaeralissimodel  popolo,  con  ridi- 
cola apparenza  per  lo  suo  sparuto  aspetto  ed  umilissima 
condizione,  ricevuto  Guisa  con  grandissimo  applauso  (1]  sì 
per  la  naturale  facilità  dei  popolari  per  antico  uso  amici  di 
cose  nuove,  come  ancora  per  gire  giltando  spesso  fra  dì  lo- 
ro di  molta  moneta.  E  ritornato  nel  Carmelo  si  adagiò  nel 
torrione  in  alcune  nuove  slaoze  muratevi  dall'Annese,  il 
quale,  come  se  quel  luogo  avesse  a  possedersi  eternamente 
da  lui,  lo  aveva  reso  assai  comodo  alloggiamento  per  conli- 
Dnaiiieiite  albergarvi  {%;  facendosi  intanto  col  risonar  delle 
campane,  e  col  trarre  le  artiglierie  ed  i  moschetti  allegrezza 
e  festa  del  suo  arrivo. 

Sabato  16  di  Novembre  ricevendo  notabii  molestia  i  quar- 
tieri di  Chiaja  dai  ribelli  che  calavano  dai  circostanti  luoghi 
del  monte  di  Posi  li  po' senza  trovare  intoppo  alcuno  ,  il  Vi- 
ceré per  impedire  le  loro  correrie  fé  da  buon  numero  di  sol- 
dati Spagnuoli  occupare  una  torre  presso  le  radici  del  mon- 
te dei  Canonici  Regolari  della  Chiesa  di  Piedigrotta,  detta  la 
torre  di  Severino  dal  nome  di  un  cavaliere  di  tal  casato  che 

(1)  Fu  ricevuto  da  iiinumerabil  turba  dei  popolari ,  che  co- 
me il  loro  solito, amici  di  cose  nuove  ,  gridavano  con  notabile 
applauso^»  per  lutto,  uiVa  Guisa,  suonando  le  campane  a  glo- 
ria ,  e  traendo  con  le  artiglierìe  e  con  le  moschettate,  con  un 
fimbombo  che  assordava  l' aere ,  rispondendo  egli  con  parti- 
colar  cortesia  alle  richieste,  ed  ai  ricevimenti  che  gli  facevano  i 
popolari. 

(2)  Colà  si  rimase  a  cena  ed  a  dormire,  con  tanta  rusti- 
chezza e  poco  avvedimento  delt'Annese,  che  per  non  esser- 
vene  preparato  altro,  fu  mestiere  che  per  quella  notte  seco  si 
donnisse  in  uno  stesso  letto,  come  si  racconta  nelle  guerre  di 
Francia,  ma  con  diversissima  qualità  di  persone,  che  dormi 
iiDuca  di  Guisa  suo  padre  con  il  Principe  di  Condè  suo  capìta- 
lissimo  nemico  in  uno  stesso  letto,  per  carestia  di  altro,  fatto 
il  giorno  prigione  in  battaglia  da  lui  (a). 

(«1  r.  noia  LXXXV.  p.  12». 
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luDgamente  vi  abitò ,  e  fortificatisi  in  essa  impedirono  il 
passo  ai  Dentici.  Ma  i  popolari  temendo  non  occupassero  piii 
innanzi,  ealati  nel  dettoprossìmoroonastero,  vi  si  fortificaro- 
no per  fronteggiare  i  regiì ,  e  posero  un  cannone  alla  trin- 
cea da  loro  fatta  innanzi  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  nella  co- 
sta del  monte ,  per  battere  delta  torre  e  la  prossima  re- 
gione (a). 

Domenica  47  di  Novembre  uscì  il  Duca  d'Arcos  a  caval- 
lo per  i  quartieri  fedeli  segbito  da  tutta  la  nobiltà  che  colà 
era,  visitando  i  posti,  e  rincorando  coloro  che  li  guardavano- 
Venne  ancora  avviso  in  Aversa  esser  morto  alcun  tempo  pri- 
ma in  Roma  D.  Tiberio  Carafa  Principe  di  Bisigoano  e  di 
Scilla,  uomo  che  di  povero  cavaliere  e  secondogenito  del 
Marchese  di  Anzi,  era  stato,  col  matrimonio  di  D.Giulia  Or- 
sino che  di  lui  s'innammorò  e  se!  tolse  per  marito,  a  notabii 
grandezza  sublimato,  divenendo  per  sua  cagione  durante  sua 
vita  Principe  di  Bisigoano  ,  ed  avuto  anche  per  lui  e  suoi 
eredi  il  Principato  di  Belvedere.,  bello  ed  util  castello  nella 
riviera  di  Ponente  della  Citerior  Calabria  :  né  terminando 
qui  la  sua  fortuna,  rimasto  vedovo  dell'  Orsina  ,  si  rimaritò 
di  nuovo  con  la  Ruffo  Principessa  di  Scilla,  ed  essendo  uo- 
mo di  gentilissimi  costnmi  e  bramoso  del  generale  applauso 
delle  genti,  e  particolarmente  dei  popolari  di  Napoli,  della 
cui  milizia  era  Maestro  di  campo  generale  ,  lì  accarezzò  e 
favoreggiò  notabilmente ,  onde  confidalo  in  ciò  ne  gio  al 
Mercato  per  acchetarli  nei  primi  tumulti  di  Maso  Anello;  ma 
avvenutoli  fra  quella  irrìspeltevole  e  forsennata  moltitudine 
quel  che  di  sopra  narrato  abbiamo  (b),  sei  recò  a  gravissima 
onta,  e  gitosene  a  Roma  dal  Cardinale  suo  fratello,  fra  pochi 
mesi  per  soverchio  dì  noia  ammalatosi  gravemente,  e  turba- 
toseli anche  il  giudìzio  mori  nelle  braccia  del  Cardinale;  sac- 
cheggiatoli dai  popolari  ii  suo  ostello  alia  riviera  di  Chiaja  , 
e  rubate  e  mandate  a  male  le  ricchissime suppelleilili  di  che 

{>)  F.  noto  LXXXVl.  p.  132. 

Ih]  V.  fan»  1.'  d«l  /)>ariD,  voi.  l.p.lS. 
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era  adornato  ,  volendo  la  fortuna  con  la  dolorosa  morte  dì 
cosi  Dobilissimo  uomo  mostrare  le  solite  Tariazioni  uma- 
ne e  le  soe  tragedie. 

Lo  stesso  giorno  essendo  andato  il  coovoio  a  Pozzuo^ 
li  con  mille  moggia  di  farina  ed  altre  cose  da  «vere  por- 
tale da  D.  Gabriele  Zevàllos  ^oo  la-  solita  acorta  di  due- 
cento cavalli  ed  altra  gente  condotti  da  D.  Alessandro 
Barbaro  Commissario  generale  della  cavalleria  del  Battaglio- 
ne dì  Lecce,  al  ritorno'  che  ferono,  camminando  con  poco 
avvedimento  e  con  più  sicurezza  di  quello  che  in  siffatti  lem- 
pi  conveniva,  andando  innanzi  gli  animali  scarchi  ed  alcuni 
cavalli  Tedeschi  diedero  in  una  imboscala  tesa  loro  al  bosco 
della  Paneta  di  Patria  (lai  popolari  di  Giugliano  al  numero 
di  trenta  cavalli  e  sessanta  fanti ,  condotti  da  un  tal  schera- 
no di  delta  villa  nomato  per  soprannome  il  Duca,  e  loro  tol- 
sero da  quindici  bestie  da  soma,  ed  uccisero  due  soldati  Te- 
deschi, tagliandogli  al  solilo  le  teste  per  condurle  in  Napoli, 
evia  6Ì  partirono  senza  ricevere  danno  alcuno  (a). 

Lunedì  18  diNovembre  per  cagione  di  uoa  briga  snccedn- 
la  alla  strada  della  Carità  fra  un  oste  ed  alcuni  soldati  Spa- 
gnuoli,  alcuni  popolari  di  mal'animo  cercando  ecciur  tu-  • 
multo  girono  gridando  che  si  serrassero  le  botteghe  che  gli 
Spagnuoli  il  tutto  saccheggiavano,  il  perchè  fu  vicino  a  suc- 
cedere notdbìl  rivoltura  nei  quartieri  fedeli ,  se  subito  non 
vi  si  fosse  dalo  rimedio,  con  .accorrervi  il  Barone  di  Balte- 
ville  ,  che  fé  imprigionare  coloro  che  cagionavano  la  rivol-  , 
tura,  fra' quali  fu  una  donna,  e  che  condannati  poscia  a 
morte,  fu  loro  perdonata  la  esecuzione  di  essa  dal  Viceré  (b). 
Mi  fu  raccontato  detto  giorno  io  Aversa  da  alcune  persone 
degne  di  fede,  che  avendo  sin  dai  primi  rumori  tumultua- 
ta la  città  di  Bitonto,  con  essersi  uniti  i  plebei  armali  al  nu- 
mero dì  duemila  e  cinquecento,  gli  furono  sopra  da  cento- 
cinquanta gentiluomini  di  essa  terra ,  e  rottili  e  postili  in  fu- 
ta) y.  nota  LXXXFII.  p,  13S. 
■     (b:  V.  mta  LXXXVIII.  p.  1*1. 
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ga  ne  uccisero  cioquc,  è  ne  sosteaaero  nove,  esseodosi  alla 
prima  mossa  posli  vilmenle  in  fuga,  i  quali  nove  prigioni  la 
noue  scannarono  e  seppellirono  entro  il  castello:  per  lo 
qual  successo  siati  quieti  otto  giorni,  cercarono  poi  tumul- 
tuare di  auovo,  istigati  in  parte  dalla  predica  dì  un  Padre  Do- 
menicano mentre  si  diceva  il  rosario  li  perchè  unitisi  sen- 
z'armi al  numero  di  duemila  nella  piazza  maggiore  della 
lerra  per  far  conventicole  e  nuove  rivolture,  furono  dai  nobili 
che  ne  ebbero  avviso,  di  nuovo  assaliti,  onde  postisi  in  subi- 
-  tanca  fuga  rimasero  in  guisa  tale  intimoriti  che  non  osarono 
mai  più  tentare  cosa  alcupa  (1), 

Martedì  19  di  Novembre  si  partì  da  Pozzuoli  il  Duca  di 
Caivano,  e  ne  andò  a  Sorrento  per  raccorrò  vettovaglia  dai 
luoghi  circostanti  per  inviarla  a  Castellammare ,  per  gire  poi 
al  Castel  Nuovo.  D.  Francesco  suo  tiglio  Prindpe  di  S.  Ar- 
cangelo passò  ad  Aversa,  ed  indi  a  Capua  per  sollecitare  i  soc- 
corsi eprogressi  dei  Baroni,  venendo  conluiD.  Antonio ...  (2) 
Tenente  delia  guardia  del  Viceré,  con  lettere  al  Tuttavìlla,  al 
Conte  di  Conversano  ed  al  Duca  di  Maddalonì,  spronandoli  a 
darsi  fretta  per  attaccare  i  borghi  di  Napoli  e  la  grotta  dì 
Pozzuoli,  per  aprire  per  terra  la  strada  alla  vettovaglia ,  la 

(1)  Lo  stesso  giorno  di  Lunedi  in  Napoli  avendo  i  soldati 
regii  fatta  ona  mina  nel  distretto  del  monastero  di  Visjtapo- 
veri ,  sortirono  dalla  loro  trincea ,  ed  avanzandosi  verso  i  ne- 
mici gli  vennero  all'incontro  i  popolari  in  grosso  numero ,  i 
quali  tirati  dagli  Spagnuoli  con  fingere  di  aver  timore  ove 
avevano  fatta  una  mina,  e  datovi  fuoco,  volando  in  aere  ne  uc- 
cisero ben  cento  ;  e  seguitandoli,  essendosi  per  tale  avveni- 
mento posti  in  fuga,  guadagnarono  una  loro  trincea,  ed  attac- 
carono il  fuoco  nei  vicini  alberghi  ove  tenevano  i  nibeili  i  loro 
arnesi  militari  di  miccip,  fascme  impegolate  ed  altro,  che 
bruciando  con  gran  furia  aisero  per  lungo  spazio  la  circo- 
stante regione. 

(2j  cavaliere  Spagnuolo  Luogotenente  della  compagnia  del- 
la guardia  dei  Tedeschi  del  Duca  d'Arcos 
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qua]  lettera  inviata  la  stessa  notte  a  Vincenzo,  che  dimoraTa 
a  Marigliano  cagionò  che  prestamente  ritornasse  ia  Àver- 
sa  (1);  e  D.  AnloDÌo  Duca  dì  Marianella  andò  ad  Ischia  e 
Gaeta,  per  torre  di  là  certo  numero  di  (ìiDierìa,  e  condurla  in 
Napoli:  ed  il  Viceré  Te  lo  stesso  giorno  fare  un  bando  ,  che 
aiaDo  potesse  gridare  serra  serra,  come  per  c^ni  leggier 
moto  molti  cattivi  uomini  avevano  in  uso  di  &re,  sotto  pena 
della  vita,  e  che  avesse  potuto  ciascuno  indultarsi  di  ogni 
delitto  da  lui  commesso ,  purché  avesse  condotto  prigioni 
colali  persone  (2). 

Ma  i  popolari  nei  quartieri  sollevati  raccolto  con  ogni  pos- 
sibil  dimostrazione  dionoriilGnÌ3a(a),etabilirono  con  lai  che 
fosseGeneral  Capitano  delle  armi  della  loro  immaginata  Re- 
pabhlica,  con  riceverne  patente  dairAnnese(b)  che  eralor 
Duce,con  patto  di  lasciar  tal  carico  sen^a  contradizione  alcuna 
sempre  che  loro  avessero  voluto  togliercelo,  e  servirli  fedel- 
meute  lui  e  suoi  figliuoli,  con  condizione  nella  patente  oltre 
al  grosso  soldo,  che  godesse  di  tutte  quelle  prerogative  ed 
onori  che  godette  il  Prìncipe  d'Oranges  nella  allora  nascen- 
te Repubblica  di  Olanda,  (^ceodoae  del  tutto  pubblico  istro- 
naeato  presso  l' altare  maggiore  del  DuomoT  con  intervento 

(1)  avendo  in  sua  assenza  comandato  in  detta  città  il  Duca 
di  Haddaloni  insieme  col  Maestro  di  campo  Mario  Landolfo 
Governatore  di  essa. 

(2)  Teneva  il  Viceré  ^er  custodire  il  mare  di  Napoli  (accioc- 
ché non  vi  entrassero  per  esso  vettovaglie  ai  sollevati,  né  fos- 
sero molestate  e  rubate  dulie  feluche  del  Molo  piccolo  e  della 
riviera  di  Posilipo  quelle  barche  che  la  conducevano  ai  quar- 
tieri fedeli  ]  due  galee  e  cinque  vascelli  a  Nistda,  due  altre  ga~ 
lee  al  capo  di  Posilipo  ,  e  due  altre  che  scorrevano  continua- 
mente da  Napoli  a  Castellammare ,  standone  due  altre  con 
cinque  vascelli  al  porto  di  Baja. 

{»)  V,  nolo  LXXXIX.  p,  UB. 
Ib}  V.  nota  XC.  p.  14». 
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del  Cardinal  FilomarìDo  (1)  vestito  in  abito  pontificale.il  quale 
avendo  favellato  al  Duca  di  Guisa  di  Altezza  in  tempo  che 
era  andato  con  laote  ritrosie  in  visitar  D.  Giovanni  figliuolo 
del  suo  Re  e  Signor  naturale,  non  ebbe  neanche  rossore  in 
cotal  atto  benedire  lo  stocco  a  Guisa  con  le  segaenli  orazio- 
ni ,  come  se  fosse  dovuto  andare  contro  Turcbi  o  altri  infe- 
deli della  nostra  legge,  ed  ancora  dargli  il  bastone,  insegna 
del  Geaeralato  (a). 

Benedicere  digneris  quaesumus  Domine ,  ensem  istutn  et 
hunc  famulum  tuum  ,  qui  eum  te  inspirante,  suscipere  de- 
siderai, pietatis  tuae  custodia  munias',  et  illaesum  custodias. 
Per  Christiijn  Dominìtm  nostrum.  Amen. 

Accipe  ensem  istum,  in  nomine  Patris  et  l^lii  et  Spiritus 
Sancti ,  et  ularis  eo  ad  defensionem  luam ,  ae  sanctae  Dei 

[  1  ] Essendo  giunte  le  altre  feluche  che  da  lui  si  erano  divise  con 
molti  Cavalieri  Francesi ,  ed  altri  soldati  di  Modena  e  di  altri 
luoghi  d'Italia  che  il  seguivano,  con  Agostino  di  Lieto  popola- 
re suo  Capitano  della  guardia ,  che  era  cognato  de!  TontoH  , 
pariménlc  popolare  Napolitano,  che  avea  trattato  il  suo  venire 
da  Roma ,  montato  a  cavallo  ne  gio  al  Duomo  accomiatato  da 
ìnnumerabil  turba  che  acclamando  Guisa ,  con  lieto  applauso 
il  seguivano  ,  conforme  è  proprio  di  simil  gente ,  che  amica 
di  cose  nuove  si  rallegra  infìnite  volte  senza  considerare  il 
perchè.  Ebbe  all'  incontro  nell'entrare  nella  Chiesa  il  Cardi- 
nale Filomarino  Arcivescovo  in  abito  Pontificale ,  che  rice- 
vutolo poco  meno  che  se  fosse  stato  il  suo  Re,  U  condusse  al- 
l'altare  maggiore,  dove  nel  faldistorio  riccamente  apparec- 
chiato ingiù  occhiatosi  Guisa  ,  ed  il  Cardinale  nella  sua  sedia 
pontificale,  si  celebrò  soieunemente  la  messa,  nella  quale  co- 
municatosi ,  e  Iddio  sa  con  che  coscienza,  giurò  il  Duca  sopra 
gli  Evangeli  dì  proteggere  e  difendere  fedelmente  ì  popolari, 
e  lasciare  ad  ogni  loro  piacimento  il  comando  dell'armi,  senza 
che  in  alcuu  tempo  mai  potesse  aver  pretensione  alcuna  per 
cotal  fatto  sopra  la  loro  immaginata  Repubblica;  dopolaqual- 
cosa  .  ■  ■ ,  li  benedisse  e  cinse  la  spada  il  Cardinale. 

(i)  f   mia  XCI.  p.  1*7. 
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Ecclesiae,  et  ad  confusionem  inimicorum  erucis  Ghristi ,  oc 
fidei  Christiaaae:  et  quantum  Aumana  fragitUas  permise- 
rit,  cum  eo  neminem  initisle  laedas.  Quod  ipse  libi  praestare 
dignetur,  qulcum  Patre  et  Spirilu  Sanato  vivit  et  regnat  Deus 
in  saecuta.saeculorum.  Amen.  (I), 

Dissero  i  malevoli  del  Cardiuale,  eneriiaucheconiuDal  fa- 
ma ira  le  gemi,  che  egli  avesse  patteggiato  con.Goisa,che  di- 
venendo.Re  di  Napoli  avesse  conceduto  ad  Ascanio  Fìloinari- 
no  figliiiolodi  Scipione  suo  Tratello  il  Principato  di  Capua,  e 
ne  fu  fama,  come  aSermarono  molli,  come  abbiamo  detto 
disopra,  essersi  ritrovala  negli  scrittoi  di  Guisa.quando  fu  po- 
slaa  sacco  la  sua  casa  dagli  Spagnuoliaella  presa  cbe  poi  se- 
gui di  Napoli,  una  scrittura  fra  dì  loro  fatta  di  tal  promessa. 
Quel  che  è  certissimo  èi  cbe  il  Cardinale  eoa  le  opere  e  con 
le  parole  si  mostrò  sempre  apertissimo  favoreggiatore  dei 
popolari  ;  e  quando  mai  non  si  cavasse  da  altro ,  come  è  no- 
tissimo, vedasi  dagli  elogii  che  in  ogni  carta  gli  fanno  come 
eroe  e  persona  divina,  nei  loro  scritti  dei  passati  tumulti  il 
falsissimo  Donzelli  e  1'  Autore  delle  sette  giornate  di  Maso 
Anello,  persone  amendue  per6dissimi  popolari,  escoverti 
partigiani  di  Francia.  Ma  come  nomini  dì  niuna  costanza 
e  che  di  poca  levatura  aveano  mestiere  cominciarono  a  mor- 

[1)  Ed  indi  favellandoli  di  Altezza  ,  spogliatosi  l' abito  pon-  . 
tifìcalc,  sino  presso  la  porta  della  Chiesa  accompagnollo;  ed  il 
Guisa  montato  acavallo  ;  facendo  gìttar  per  le  strade  monete 
di  argento  e  di  oro  ,  che  avidamente  erano  dai  popolari  rac- 
colte, con  l' istesso  applauso ,  e  con  suoni  di  campane  a  gloria 
con  che  venuto  era ,  al  suo  albergo  ritornò.  Fu  giudicata  bia- 
simevole ed  infedele  l'azione  del  Cardinale  da  ciascuno  che 
aveva  sentimento  umano,  in  guisa  tale  che  n^  anco  i  suoi  par- 
tigiani e  congiunti  di  sangue  osarono  difenderlo ,  e  fra  degli 
altri  Francesco  Filomarino  Prìncipe  della  Rocca  fedelissimo 
ed'onorato  Cavaliere,  mentre  f^otal  funzione  si  celebrava, 
stava  inginocchiato  entro  una  remota  cappella  del  Duomo , 
piangendo  la  follia  cbe  faceva  il  suo  parente. 
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inorare,  che  Toleodo  esser  Repubblica  sollo  la  prolezione  del 
Re  di  Fraocia  ,  acciò  li  avesse  potulo  proteggere  e  difende- 
re,ora  si  trovavano  sotto  l'ombra  di  un  piccolo  Barone,  cbe  o 
se  ne  avrebbe  voluto  far  lui  Re,per  le  aotiche  pretensioni  che 
nel  Reame  aveva  la  casa  di  Loreaa,e  tiranneggiarli,  o  almeno 
vivere  a  loro  spese,  logorando  e  gitlaodo  a  male  co'  sdoì  Fran- 
cesi ed  altri  dipeadenti  e  partigiani  il  loro  avere  e  le  altrui 
rapite  ricchezze,  che  intendevano  applicarsi  a  loro  medesimi 
ed  alla  loro  immaginata  Repubblica. Per  dar  rimedio  alle  quali 
querele  ferooo  la  terza  scrittura  (a) ,  in  cui  dicevano,  che  a- 
vendoelettoperproteltoreilRe  di  Francia  della  loro  Repub- 
blica ,  facevano  ora  il  Guisa ,  come  Francese  e  suo  vassallo, 
Geoerale  delle  loro  armi,  la  qual  cosa  aspramente  afflisse  l'a- 
nimo di  lui  ;  perciocché  avendo  stabilito  nel  suo  pensiero  di 
usurpare  il  reame,  come  poi  apertamente  dimostrò,  non  ave- 
va a  grado  si  dimostrasse  cotanto  affetto  alla  corona  di  Fran- 
cia ,  i  cui  più  scoverti  partigiani  in  varie  guise  afflisse  e  di- 
sertò, come  a' suo  luogo  racconteremo, 
A  20  di  Novembre  (1)  Mercordì  i  popolari  tenuto  trattato 

(1)  Ha  ii  Duca  di  Guisa  volendo  tentare  alcuna  impresa  dì 
stima  nel  principio  del  suo  governo,  tentò  d  insignorirsi  di 
buona  parte  dei  quartieri  fedeli  per  restringere  i  soldati  regii 
nel  solo  recinto  delle  rocche  :  onde  tentò  con  alcuni  di  coloro 
che  custodivano  il  posto  detto  di  S.Carlo  alle  Mortelle,  per  una 
Chiesa  di  tal  nome  che  colà  è,  per  mezzo  di  Fra  Antonio Cuo- 
mo  Napohtano  Frate  dì  S.  Domenico  acciò  li  tradissero  quel 
luogo.  De' quali  trattati  avvistosi  fra  Giuseppe  di  Bisignano 
dello  stesso  Ordine,  ne  avvisò  il  Giaccone  Visitatore,  e  questi  il 
Viceré ,  onde  il  Duca  d' Arcos  il  significò  ai  popolari  civili  di 
quel  quartiere  ,  avvertendoli  che  -stessero  attenti  con  le  armi 
■  ills  mani,  di  ogni  moto  che  colà  avveniva;  e  fé  condurre  pri- 
gione nel  Castel  Nuovo  il  Frate  Antonio,  che  stando  cagione- 
vol  di  sua  persona,  fra  poco  tempo  vi  morì.  Non  restò  perciò 
il  Guisa  di  continuare  cotal  trattalo  per  mezzo  di  altri ,  e  per 
ingannare  i  regìi  fìnse  di  volere  assalire  Aversa  ,  e  per  tal  fine 
W  r.nolaXCH.p.iSi. 
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con  nn  muratore  di  casa  de  Cunto  (a)  che  loro  servì  per  spia  en- 
iro i  quartieri  redelì.assalirono  il  posto  delie  Mortelle,caIando 
dal  Vomero  per  dietro  la  Chiesa  di  S.  Marra  Apparente;  eri- 
trovando  detto  posto  con  poca  guardia  dei  soldati  Napolita- 
ni che  il  custodivano  ,  o  pare  dato  loro  dal  sopraddetto  mu- 
ratore che  vi  era  in  guardia  con  altri  suoi  ramiliarì,  entraro-, 
no  in  gran  numero  scorrendo  sino  al  quartiere  della  Chiesa 

fé  unire  molta  gente  armala  nei  Borghi  di  Napoli  ;  ed  all'  im- 
provviso assali  poi  (b)  la  trincea  di  S.  Carlo  ,  clie  con  buon 
numero  di  soldati  era  custodita  da  Francesco  Pugliese  popo- 
lare fedele ,  il  quale  smarrito  dal  caso  improvviso  corse  tosto 
a  chieder  soccorso  al  Principe  d' Ascoli ,  il  quale  prestamente 
v'inviò  una  truppa  di  moschettieri  Spagnuoli,  con  l'Alfiere 
D.  Cristofuro  del  Rio.  Ma  intanto  avendo  i  popolari  presala 
trincea  ,  maltrattarono  al  loro  arrivo  gli  Spagnuoli ,  ferendo 
gravemente  l'Alfiere  che  li  conduceva;  salirono  poi  al  pala-' 
gio  di  Francesco  Sebastiano  ,  che  era  stato  eletto  Maestro  di 
campo  dei  popolari  civili  di  quel  quartiere ,  il  quale  per  ave- 
re colà  introdotto  la  gente  regia  era  malvisto  dai  sollevati, 
che  avevano  posto  ducati  quattromila  di  taglia  al  suo  capo.  Ma 
il  Sebastiano  presago  del  perìcolo  sì  era  salvato  per  tempo 
con  tutta  la  sua  famiglia  ;  ed  un  cavaliere  Portoghese  dì  casa 
Britt  suo  caro  amico  che  seco  abitava ,  ed  il  suo  cocchiere 
che  furono  tardi  a  fuggire,  vi  rimasero  uccisi.  Con  questo  così 
prospero  principio  si  avanzarono  gli  assalitori  per  la  strada  di 
S.  Anna  sino- a  Toledo ,  gridando  da  per  tulio  ai  popolari  di 
quei  luoghi, che  prendessero  le  armi  in  loro  favore:  ma  nonmo- 
vendosi niuno  a  tale  invito  ,  e  tardando  a  venire  l' altra  gente 
destinata  da  Guisa  in  loro  soccorso,  senza  badare  ad  altro,  co- 
me gente  vaghe  di  rapina  cominciarono  a  saccheggiare  alcu- 
ne case. 

(«1  y.  noia  xeni.  f.  OS. 

(b)  Tilt  ismIIo  nel  secuodo  originale  è  ti^ioriaia  eicrome  arteoolo  ai  21 
di  Nutembre  ,  il  che  tiene  Kiaudio  euafermilo  dal  de  Saolis  liti.  VJli. 
p.  2S0.  e  dalle  leuere  del  ««eoati'  ri[ioctalv  oi-lle  Koie  XCI.  a  p.  140.  e 
sevi.  [1.  100. 
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del  Rosario,  gridando  che  ciascuao  pigliasse  le  armi,  e  si 
accostasse  loro  per  uscire  dal  giogo  di  Spagaa.  Ma  non  ar- 
dendo di  passare  innaoii, vedendo  che  niuno  si  moveva  a  loro 
favore,  come  falsamente  ni  avevano  dato  a  credere  che  do- 
veva avvenire,  sopravvennero  loro  sopra  in  gran  numero  gli 
àpagnuoli ,  che  udito  l'improvìso  e  pericoloso  avvenimeoto 
frettolosamenle  vi  accorsero  condotti  dal  Barone  di  Battevil- 
le  Maestra  di  campo  generale  dell'  esercito  e  Generale  del- 
l' artiglieria  dell'armata ,  col  Capitano  D.  Carlo  dì  Gante  ,  il 
Capitano  D.  Vinceozo  Alborooz ,  il  Tenente  di  Maestro  di 
campo  generale  Biagio  di  Fusco  e  Geronimo  Amodeo  con 
altri  soldati  di  pregio (1),  i  quali  valorosamenleassalitiì  popo- 
lari li  posero  subito  in  fuga  non  facendo  resistenza  alcnna, 
uccisine  mentre  si  ritiravano  grosso  numero.  Ed  essendose- 
ne salvati  hen  sessanta  entro  la  Chiesa  di  S.  Carlo  ,  e  colJi 
assediati  dai  regii ,  fu  loro  persuaso  lasciare  le  armi  da  un 
Padre  Polacco  Domenicano,  ed  arrendersi  prigioni,  come  fe- 
cero; e  nel  buttare  le  armi  per  un  verone  ai  vincitori,  sparò 
a  caso  UDO  schioppo ,  che  ferito  in  un  tallone  Biagio  di  Fu- 
sco, poco  stante  il  condusse  a  morte,  restando  anche  ferito 
io  un  braccio  l'Amodeo  che  poi  guarì ,  portandosi  eoa  DOta- 
bil  valore  il  Batteville ,  il  Gante  ,  e  l'Albornoz  (a). 

Giunse  ancora  Io  stesso  giorno  in  Aversa  Vmcenzo  Tulta- 
villa  cOD  due  compagnie  di  cavalli,  avendo  lascialo  il  ri- 
manente deir«j(ercilo  a  Marigliano,  e  si  abboccarono  so- 

(1)  e  molti  nostri  cavalieri  fra'quriliFerrante Spinello  Prin- 
cipe di  Tarsia  ,  e  Giuseppe  di  Sangro  cavaliere  di  Calatrava, 
avvilendosi  i  popolari  furono  in  un  subito  rotti  ed  uccisi , 
perdendo  tutto  U  luogo  che  occupato  avevano  :  ne  furono  an- 
che fatti  prigioni  grosso  numero ,  che  ricoverati  in  alcune 
case  tosto  £i  resero  gìttando  via  l' arme  ;  ed  impiccatine  al- 
cuni allora  allora ,  furono  gli  altri  mandati  da!  Duca  d' Arcos 
a  vogare  in  galea. 

(8)  V.  nota  XCiy.  p.  151. 


d=,Googk' 


■w^  »■  PARTB    aBCOHSA  273 

pra  le  lettere  veoDle  dal  Viceré  col  Duca  di  Maddaloni , 
e  col  CoDte  di  Conversano  :  e  favellando  poi  meco  Viacen- 
zo  mi  disse  che  li  morti  nella  fazione  di  S.  Anastagia  fa- 
rono  assai  pia  di  quelli  cbe  lui  scrìsse,  e  che  il  bottino 
fu  molto  ricco  (a).  Mi  raccontò  ancora,  che  alcuni  popola- 
ri, e  particolarmente  uno  col  Marchese  di' S.  Giuliano,  pri- 
ma vollero  essere  uccisi  che  dire  ,  viva  Spagna  ,  replican- 
do sempre ,  «iva  il  Popolo  e  Francia  ;  cotanto  era  grande 
la  frenesia  che  li  aveva  accecali.  A  D.  Andrea  di  levolt, 
dopo  fattolo  prigione,  troncarono  a  sangue  freddo  la  testa, 
e  la  condussero  io  Napoli  le  reliquie  dei  rotti  popolari;- 
e  Giacomo  Rosso  loro  capo  malamente  ferito  in  faccia 
di  una  moscbetlata ,  e  di  due  coltellate  alle  spalle ,  fu  sal- 
vato dai  preti  nella  Chiesa  del  luogo  ascosto  sotto  un  ban- 
co (i).  Venne  ancora  nella  medesima  citili  il  Principe  di 
Montemiletto  (2),  il  quale  avendo  nelle  sue  terre  poste  nel- 
gl'  Irpinì  fatto  morire  uno  de' capì  dei  popolari  compagno  del 
Biasio  (3),  (che  era  uscito  da  Napoli  per  raunargente,  e  porre 

(1]  Mi  disse  ancora  Vincenzo  che  la  maggior  parte  dei  po- 
polari uccisi  e  fatti  prigioni  nelle  rotte  di  Somma  e  S.  Ana- 
stasia, furono  del  quartiere  del  Lavinaio  e  del  Mercato ,  e  che 
io  quel  conflitto  molte  dame  che  dimoravano  in  detta  terra  di 
Somma  (e  particolarmente  Porzia  de' Rossi  figliuola  del  Duca 
delleSerre,  bella  ed  avvenente  giovane  moglìera  di  Francesco 
dj  Bologna  con  la  sua  sorellu  ed  altre  )  per  mezzo  de'soldati 
ed  il  combattere  si  salvarono  a  piedi  fuggendo ,  ed  alcune  al- 
tre ne  salvò  D.  Ettore  Carata ,  vivendo  per  colpa  dei  loro  pa- 
renti disquietate  [b]  e  senza  alcuna  custodia ,  come  se  mai  vi 
fosse  stata  guerra. 

[2)  D.  Carlo  di  Tocco  cavaliere  del  Tosone 

(3)  dellì  primi  capi  dei  popolari  che  uscirono  dai  quartieri 
sollevati,  che  furono  Pietro  e  Giuseppe  dì  Biasio,  e  Leonardo 
Savariano,  fece  morire  imo  di  essi  che  venne  in  Principato  Ul- 

(!)  r.  tvpra  p.  2Bi.  ,  ,  '     . 

(b)  Voce  tolta  dillo  Spagaoolo'dtKtiHtti',  ch<i  ^'<qn\S\:a'iratrttrar«, 

P.  II.  DuBio  18 
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in  rivolta  quella.e  le  altre  circosiaoli  proviDcie),  emaodalone 
altri  prigioni  al  Duca  dì  Salsa,  cbe  si  ritrovarono  a  saccbeg- 
giare  la  terra  di  Vallata  ,  ed  uo  altro  che  giva  pubblicando 
un  ordine  per  la  provìncia ,  che  non  si  ubbidisse  sol  cbe  al 
Duca  di  Guisa,  che  poi  tenuti  io  prigione  senza  farli  morire 
dal  Duca,  furono  posti  in  libertà  da  lui  quando  lo  scherano 
Paolo  di  Napoli  con  quattromila  uomini  raunali  da  Sanse- 
verino,  Montuoro,  ed  altri  luoghi  prese  la  città  di  Avellino, 
come  appresso  diremo;  onde  andando  i  detti  scarcerati  per 
vendicarsi  a  Montemiletto,  ed  altre  terre  del  Principe,  men- 
tre Ini  dimorava  in  Aversa  gli  posero  a  ruba  tutta  la  vetto- 
vaglia cbe  vi  ritrovarono,  che  fu  di  notabii  valore,  e  lutti  gli 
arredi  ricchissimi  di  sua  casa  ,  con  copia  dì  vasellamenta  di 
argento,  oro  lavoralo,  gemme,  ed  allrecosedì  pregio,  salvaa- 
dosì  la  Principessa  sua  moglie  in  Beoevento.  Perdocchè  il 
Principe  in  udire  che  D.Giovanni  ed  H  Viceré  avevano  rotta 
la  guerra  coi  popolari,  tenendo  la  gente  all'ordine,  parti  con 
sessanta  fanti  e  quaranta  cavalli ,  ed.awiatosi  ad  Aversa  de- 
stinala per  piazza  d'arme  ,  mantenne  poi  in  detta  città  lun- 
go tempo  a  sue  spese  buona  parte  dì  essa  gente  che  vi  rima- 
se, essendosene  l'altra  fuggita  col  Principe  di  Acaia  suo  ge- 
nero ,  il  Principe  dì  Leporaao  suo  cognato  ,  Carlo  e  Giu- 
seppe Caracciolo ,  D.  Giuseppe  d'Aquino  ,  D.  Gio:  Battista 
eD.  Giuseppe  Tocco  suoi  nipoti  (1),  che  erano  seco  colavo- 


tra  (  ove  detto  Prìncipe  di  Montemiletto  ha  il  suo  Stato ,  al  che 
il  Duca  di  Salsa  allora  colà  Viceré  per  timore  non  volle  intri- 
carsi] ,  e  mandò  alcuni  prigioni  al  tribunale  dì  detto  Viceré,  che 
si  ritrovarono  a  saccheggiarela  terra  di  Vallata,  acciò  avessero 
il  meritato  castigo  ;  e  mandò  parìmente  un  altro  che  portava 
ordine  per  la  provincia ,  che  non  s' obbedisse  altri  che  il  Du- 
ca di  Guisa ,  e  costoro  furono  tenuti  prigioni ,  e  non  fatti  mo- 
rire dagli  Auditori,  per  tema  che  avevano  dei  popolari. 
.(1]  fratelli  del  Principe  dì  Acaja    '  .. 


byCoOgIC 


iu.wkn  nutb  sbcohda  27£t 

Dilli,  serveodo  coi  regii  in  Inlte  le  occasioni  che  sopravven- 
nero (1). 

Ma  il  Tottavilla  acciò  non  si  conducesse  vettovaglia  ai  po- 
polari in  Napoli  (  quale  era  il  più  breve  e  sicuro  modo  da 
farli  venire  coslretli  dalla  fame  alla  dovuta  obbedienza)  oc- 
cupaticon  l'Acerra.Nola,  ed  altre  piazze chechiudevano  i  più 
principali  passi  cbe  dalla  Puglia,  dalla  Calavria,  e  dalle  altre 
parti  del  Reame  potevano  condursegli ,  faceva  parimente  da 
buon  Qumero  di  cavalli  battere  la  campagna  per  tutti  i  circon> 
vicini  luoghi  della  città  ;  i  quali  facendo  continue  prede  e 
prigioni  di  quelli,  che  per  lo  grosso  guadagno  cbe  ne  cava- 
vano, qì  arrischiavano  occultamente  alla  sfuggila  a  condur- 

(1  )  Ed  in  processo  di  tempo  essendo  già  ritornato  al  suo  sta- 
to, subito  che  ebbe  notizia  che  D.  Giovanni  ed  il  Conte  di  0- 
gnatteavevàno  soggiogato  i  quartieri  contumaci, egli  nello  stes- 
so punto,  tenendo  all'  ordine  i  suoi  soldati,  s'avviò  per  detta 
provincia  di  Principato  Ultra  con  tufti  i  nomati  cavalieri ,  e 
prima  ripose  in  Monte  Fuscolo  il  Tribunale  del  Re  di  dove  non 
solo  era  partito  il  Duca  di  Salsa ,  [  che  fu  dai  popolari  ucciso 
nella  città  di  Ariano  ,  siccome  appresso  diremo  )  ma  tutti  gli 
Auditori  ;  e  quel  Tribunale  era  stato  governato  dai  popolari , 
tre  mesi  pnma  da  Pietro  di  CreseenKìo ,  e  poi  da  Diego  Anza- 

lone,  ed  anco  da che  ne  fu  Preside  ;  ed  ora  che  io 

sto  per  Viceré  nella  detta  provinciu,  cieco  di  un  occhio  eserci- 
ta vilisslmo  mestiere  di  venditore  di  pesce  salato,  e  di  altreer- 
be  in  un  botteghino.  Andò  poi  il  Principe  riducendo  l' altre 
terre  della  provincia  alla  ubbidienza  reale  ,  facendo  morire  ad 
archibugiate  Giuseppe  Marra ,  che  fu  capo  del  tradimento  che 
si  fece  in  Ariano  al  Duca  dì  Salsa,  con  fare  parimente  morire 
altri  rubefli  che  a  ciò  intervennero,  mantenendo  sempre  i  suoi 
soldati  a  su&  spese ,  senza  farli  né  anche  alloggiare  ne'  luoghi 
che  gli  si  rendevano.  Ho  voluto  qui  porre  tutte  unite  le  opere 
del  Principe ,  acciò  se  ne  abbia  maggior  notizia,  meritando 
questo  buon  cavaliere,  che  dì  lui  rimanga  in  questa  nostra 
scrittura  onorevol  meniofìa. 
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vene,  castigati  per  lo  più  con  la  morte  (t),  l'aveva  ridotta  ia 
estrema  strettezza  e  penuria,  manlenenijosi ,  non  ostante  i 
granarissimi  patimenti  cbe  soffrivano ,  i  popolali  ostinati  nel 
loro  pensiero,  non  meno  di  quello  che  ferono  i  Parigini  al- 
cuni anni  sono,  per  non  rendersi  ad  Errico  IV  loro  Re. 

Era  nella  villa  di  Giugliano,  come  ne  abbiamo  di  sopra  fat- 
ta menzione,  uno  scherano  detto  per  soprannome  il  Duca,  il 
quale  (2)  saccheggiata  la  casa  che  teneva  il  Vescovo  di  Àeerra 
a  Linterno,  e  fatti  altri  danni  a  coloro  cbe  conducevano  la  vet- 
tovaglia a  Pozzuoli,  con  rubare  spesso  le  some,  ed  uccidere 
alcuni  dei  soldati,  inviò  colà  il  Duca  di  Maddalonì  cinquanta 
moschettieri,  acciò  iinboscatisi  fra  i  boschi  della  Paneta,  pro- 
cacciassero dì  avere  in  mano  il  masnadiero,  oalmeaostnr- 
bare  i  danui  che  faceva. 

Giovedì  21  di  Novembre  partì  il  Conte  di  Conversano  da 
Aversa  con  cinqueceuio  /:avani  rimastili  della  sua  gente  ,  e 
da  cento  a  piedi,  essendosene  dopo  morto  suo  figliuolo 
D.  Giulio,  fuggiti  i  rimanenli,  e  ne  andò  d'ordine  di  Vincenzo 
in  presidio  dell' Acerra  e  di  Caivano,  essendosi  il  Princìpedi 
Mootesarchio  e  D.  Marcello  Origlia  Cafùtano  di  eavalli  gra- 
vemente ammalati,  ritirati  in  MontesarchJo,  rimasta  col^  par- 
te della  gente  che  vi  era,  col  Maestro  di  campo  D.  Carlo  Gae- 
tano(5);  e  si  pose  il  Conte  con  atolti  de'suoi  ad  Acerra,  ed  il 
Duca  delle  Noci  suo  figliuolo  con  gli  altri  a  Caivano.  Partì 
ancora  lo  stesso  giorno  Vincenzo,  e  ne  gÌo  a  Marìgliano ,  ove 
mi  disse  chedimorava  con  lo  esercito,  come  luogo  posto  io 

(1)  Capitatigli  alle  mani  undici  vivandieri  che  vi  condace- 
vano  cose  da  vivere ,  li  fé  morire  ad  archibugiate. 

(2)  con  quaranta  suoi  compagni 

(3)  Ma  D.  Carlo  Gaetano  che  con  le  genti  del  Principe  di 
Montesarchio era  limaste  ad  Acerra,  prese  e  disfece  le  moline 
di  Sessola,  ove  essendo  a  guardia  buon  numefo  de'  popolari , 
tosto  che  con  il  suono  delle  trombette  s' accorsero  del  venire 
de'  regii ,  sì  posero  vilmente  in  fuga. 
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mezzo  a  tuiti  quelli  che  lui  teoeva,  per  poter  volgere  più  age- 
volmente in  qaal  di  essi  bisognasse  il  suo  soccorso  ;  rima- 
nendo a  guardia  di  Aversa  il  Duca  di  Maddaloni ,  il  Prìncipe 
diMontcmileUo,ii  Duca  di  VairaDo(t)  e  quel  di  Mariano,  con 
la  gente  a  cavallo  che  conducevaoo,  con  grosso  numero  dì  ca- 
valieri e  soldati  di  stima ,  e  buon  numero  di  fanti  del  Batta- 
glione e  Tedeschi,  ed  alcuni  pochi  Spaglinoli.  Scorrevano  in- 
tanto i  popolari  per  le  ville  dì  Casandrino  e  S.Antimo,  rapi- 
nando  le  vettovaglie  clic  aver  potevano  e  gli  arredi  delle  ca- 
se dei  fedeli  del  Re,  il  perchè  se  gli  mandarono  contro  da 
Averaa  centoventi  cavalli  per  opporsegli  (2).  Si  attaccò  il 
fuoco  al  Castel  dì  Capuano,  detto  comunalmente  la  Vicarìa  , 
ove  i  popolari  conserva  va  tfo  il  grano,per  tratta  todelDucad'Ar- 
cos,  per  torgli  quella  vettovaglia,  e  quel  luogo  cbe  avevano 
a  guisa  dì  rocca  fortificato;  ma  bruciate  due  camere  dalla  par- 
te ove  risiede  il  Tribunale  dellaSummarìa,  vi  accorsero  in  s) 
gran  numero  i  popolari ,  che  benché  con  mollo  travaglio, 
pure  l'estinsero,  riparando  al  gravissimo  danno  che  avvenir- 
glieae  poteva. 

Veaer4li  22  Novembre  scorrendo-  baldanzosamente  ì  po- 
polari per  Casandrino  n'ebbe  novella  di  buon  mattino  il 
Duca  di  Maddaloni,  onde  uscito  a  quella  volta  con  seicento 
cavalli  divisi  in  quattro  schiere  non  ritrovò  niuno  in  Casan- 
drino :  ed  essendo  avanzati  alcuni  dei  banditi  che  ei  seco 
conduceva  alla  prima  trincea  del  casale  dì  Grumo  posto  colà 
presso,  uccisero  a  caso  un  villano  di  Casandrino  che  senza 
sapere  perchè  temendo  fuggiva  da  loro,  il  perchè  s'immagi- 
narono fosse  dei  popolari  nemici,  ed  un  altro  ne  ferirono 

(1)  della  famiglia  Mormile 

(2)  non  potendo  il  Tuttavilla ,  né  gii  altri  Baroni  tentare 
r  impresa  dì  aprir  la  strada  da  condurre  la  vettovaglia  per  la 
vìa  della  Grotta,  tanto  bramata  ed  ordinatadal  Viceré,  per  non 
aver  fanteria  ,  né  potendo  inviarcene  il  Duca  d' Arcos,  per  lo 
mancamento  che  ancor  esso  ne  aveva. 


by  Google 


278  DIAKIO  DEL  UPBCBLàTBO  '•""  """■'"' 

sulla  trÌDcea  alla  gamba;  ma  vietò  il  far  altro  il  Duca  che 
fé' suonare  a  raccolta,  non  essendo  stato  il  suointendimento 
che  fare  una  correria,  e  reprimere  la  baldanza  con  che  scor- 
revano i  popolari.  Ma  quei  dì  Gruioo  vergendo  che  si  riti- 
ravano, e  con  meno  ordine  di  quello  che  conveniva ,  preso 
di  ciò  ardire,'  e  sqccorsi  da  quei  di  Fratta  che  prestamente 
vi  accorsero,  li  seguitarono  sin  dentro  la  villa  di  Casandri- 
00  traendogli  delle  archibugiale,  ma  senza  niuo  danno,  es- 
sendo quelli  che  si  erano  avanzati  da  sessanta  banditi  a  pie- 
di, fermatisi  intanto  i  regii  aei  vicini  campi  fraS.  Antimo  e 
Casaudrino,  essendo  col  Duca  it  Marchese  della  PietrariI  Prìn- 
cipe di  Montemiletto  e  di  Acaia  con  dae  suoi  fratelli,  ed  altri. 
Lo  stesso  giorno  entro  il  Castel  "Nuovo  l'Errerà  Auditore 
generate  dello  esercito  ,  D.  Giovanni  di  Burgos  e  Berardino 
loveoe  Giudici  criminali  condannarono  a  morire  impiccati 
per  la  gola  nove  dei  prigionierì  fatti  nella  passata  fazione 
delle  Mortelle  (a),  e  quarantatre  ne  inviarono  in  galera,  non 
avendo  volutoli  Viceré  farli  morir  tutti,  ma  solo 'i  detti  nove, 
per  esser  soldati  fuggiti  dalla  parie  Spagnuola  e  dtladini  della 
Cava,  venuti  in  Napoli  assolutamente  per  combattere  contro 
i  Begli  {\). 

(ì  ]  Ma  il  Guisa  sdegnato  del  mal  successo ,  vedendo  nella 
milizia  che  egli  reggea  esser  poco  valore ,  poco  ordine  e  so- 
verchi capi,  riformandola  a  suo  modo, ordinò  che  in  ogni  Ter- 
zo di  fanti  non  potesse  esser  piìi  che  un  Sergente  maggiore  e 
due  Agiulanti  ;  ed  indi  cominciò  ad  unire  un  altro  Terzo  suo 
particolare  de'  soldati  che  diceva  voler  mantenere  a  sue  spese, 
che  in  hreve  il  mise  insieme  di  miglior  gente  che  non  erano  gli 
altri (b), E  nutrendo  il  pensieredi  farsi  Re  di  Napoli,  vedendo 
che  nella  vile  ed  incostante  turba  de'  popolari  poco  o  niun 
fondamento  egli  far  poteva,  cominciò  a  careggiare  e  farsi  ami- 
ca tutta  quella  nobiltà  che  era  colà  entro ,  trattando  familiar- 
mente con  loro ,  fra'quaii  fu  a  lui  carissimo  Tommaso  Carac- 

(»)  V.  topra  p.  271. 

Ih'  V   noia  XCV.  p.  158. 
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Sabato  S5  dì  Novembre,  essendo  tempestoso  il  mare  in 
guisa  tale  che  impediva  le  galee  a  poter  gire  per  la  solita 
vettovaglia  a  Castellammare,  giunse  il  grosso  vaseellodiCa- 
pilan  Canale  con  ottomila  moggia  di  grano,  qaantitk  di  le- 
gumi ,  cacio  ,  pesci  salati,  ed  altri  rinrreschi,  <li  che  slavano 
io  grandissimo  bisogno ,  non  solo  gli  abitatori  dei  quartieri  ' 
fedeli ,  ma  ancora  le  rocche  ,  inviali  dal  Duca  di  Montalto 
Viceré  di  Sardegna  ,  comprati  dai  danari  cavati  da  quel  re- 
^0,  che  promise  rimettergli  il  Duca  d'Arcos,  il  che  poi  non 
avendo  fatto,  diede  cagione  al  Duca  di  lagnarsene  con  D. Gio- 
vanni, mentre  ringraziandolo  ilella  venuta  a  tempo  di  détto 
vascello  gii  chiedeva  nuovo  soccorso  per  risarcimento  del- 
l'armata ,  secondo  che  appresso  diremo  (a).  Vennero  ancora 
in  Aver&a  molli  fanti  del  Battaglione  di  Lanciano,  e  di  altri 
laogfai  di  Abruzzo  inviati  da  D.  Michele  Pignatello  (1). 

ciolo ,  che  fé  l' uffizio  dì  Cavallerizzo  con  suo  obbrobrio,  e  dei 
passati  edei  posterisuoi.  Ha  posto  speme  i  Francesi,  destando 
le  loro  antiche  pretensioni ,  d'insignorirsi  del  regno  con  l'oc- 
casione di  questi  popolari  tumulti ,  cODchiusero  d' inviarvi  la 
loro  armala  per  cotale  intendimento ,  la  quale  giunse  poi  in 
Napoli,  come  appresso  diremo. 

(1)  Sabato  23  di  Novembre  si  ebbe  avviso  di  quei  cava- 
lieri cbe  albergando  entro  i  quartieri  de'rubelli,  aveano  giu- 
rato fedeltà  con  particolare  scrittura  alla  falsa  Repubblica  dei 
popolari,  ed  ancora  d'altri  che  dimoravano  in  Somma,  e  nelle 
circostanti  ville  della  città  ;  e  benché  io  credo  che  la  mag- 
gior parte  di  loropiii  tosto  ciò  facessero  per  timore,  e  per  non 
essere  maltrattati  dai  sollevati  nelle  persone  e  nello  ave- 
re, che  per  cattiva  intenzione  che  avessero  contro  il  servizio 
del  nostro  Re ,  ad  ogni  modo  essendo  fatta  l' istoria  per  loda- 
re le  opere  laudevoti  di  chi  le  fa ,  e  biasimare  le  cattive ,  non 
ho  voluto  lasciare  di  qui  notarti,  e  sono  gl'infrascritti,  fra 
i  quali  molti  miei  carissimi  amiqj  e  del  mio  legnaggio ,  ed  al- 

[..]  r.  nota  XCn  p.  186. 
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Domenica  34  dì  Novembre  giunsero  al  Viceré  due  altri 
vascelli  con  ventimila  moggia  di  grano  fatti  venire  da^Pu- 
glia  da  Vincenzo  dei  Medici. 

Lunedì  25  di  Novembre  avendo  il  Consigliere  Carlo  Bran- 
caccio ,  che  a  caso  quando  si  ruppe  la  guerra  si  era  ritrova- 
to nei  (jaartieri  sollevati,  ottenuto  licenza  dai  popolari  di 
poter  partire  per  Roma  con  sua  raogliera,  suoi  figliuoli  e 
familiari ,  per  girne  da)  Cardinale  suo  fratello  ,  pentitisi  di 
ciò,  nonostante  che  ne  mostrasse  scriLtura  fattagliene  dal- 
l'Annese,  il  ferono  dalia  porla  della  cittk  ove  usciva  ritorna- 
re addietro  (a)  :  nei  quali  quartieri  crescendo  in  estremo  il 
mancamenlo  di  pane  cominciarono  i  popolari  ad  uscire  piil 
spesso  per  le  ville^della  citth  per  aver  da  fnangiare  ,  e  rac- 
corre  tutta  la  vettovaglia  che  rinvenir  potevano  ,  e  ne  eb- 
bero da  Fratta ,  Marzano ,  dali'Afragola ,  e  da  Casona  nota- 
bil  quantità,  ed  altri  rinfreschi  ancora,  non  potendosi  dal, 
Tuttavilla  far  tutta  quella- diligenza  che  conveniva  in  chiu- 
dere i  passi,  acciocché  dì  niuna  guisa  girvene  potesse;  a- 
veudone  ancora  avuto  da  (Giugliano,  da  Marano,  e  dagli  al- 
tri circostanti  casali  di  quella  regione  ,  guidati  per  lo  più 
dal  masnadiere  detto  per  soprannome  il  Duca ,  di  cui  abbia- 
mo di  sopra  fatta  menzione  ,  che  oon  cessava  ne  anche  dì 
_  fere  tutti  i  danni  che  poteva  ai  soldati  regìi.  Or'costui  avuta 
contezza,  che  la  p'ìù  civile  ed  agiata  gente  di  Giugliano  trat- 
tava dì  darsi  ai  regii,  ne  andò  colk  con  sessanta  suoi  compa- 
gni armati  per  ucciderli ,  e  presone  improvviso  un  dì  loro , 
gli  altri  avvisati  di  ciò  si  ricoverarono  entro  la  Chiesa  della 
Naaziata,  e  chiuse  le  porte ,  e  saliti  sul  campanile  si  posero 
in  difesa  ;  ed  il  Duca  ucciso  colui  che  avea  presone  andò  ad 

tri  GOngìuDtisBìmi  con  me  dì  sangue ,  acciò  si  veda  l'ingenui' 
tà  del  mio  animo ,  e  che  non  scrivo  con  passione  alcun»  {b}. 

(«j  r.  la  Ultera  del  Magnali  riportala  nella  naia  XCVll.  p.  IBi. 
(b)  I  nomi  cbe  seguono  <a  questo  loogo  nel  secoodo  origiaale,  sodo  gli 

ilessi  riparlati  appres-o  ii  p.  281.  eSPg. 
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assalire  gli  attrì ,  ma  difeDdendosi  valorosamente  coloro,  si 
adoperarono  di  maniera  cbe  uccisero  il  Duca  colpito  di 
'  un'archibugiata  da  .  .  .  Taglialatela ,  con  un  suo  compa' 
gno  ,  ed  an  altro  ne  rerìroao  gravemente  ;  per  la  qual  cosa 
smarriti  gli  altri ,  raccolto  il  corpo  del  Duca  via  si  partiro- 
no, e  ne  girono  ai  popolari  in  Napoli  a  chiedergli  soccorso. 

Il  Viceré  avuto  contezza  che  Guisa  si  poneva  all'ordi- 
ne di  uscir  da  Napoli  con  grosso  numero  dei  popolari 
cbe  assoldava,  ridncendoli  in  compagnie,  ed  avvezzandoli  alle 
faiioni  militari,  con  armarci  di  picche  e  moschetti  (a)  per 
v»iìre  ad  assalire  Aversa ,  e  gii  altri  luoghi  tenuti  dall'eser- 
cito dei  Baroni,  per  scacciarli  di  Ik ,  ed  aprirsi  il  cammino 
alta  vettovaglia  ed  all' acquisto  del  regno  ,  sìgniScb  a  Vin- 
cenzo che  riparasse  le  mora  della  cittìi  di  Aversa  ,  e  la  for- 
tificasse di  nuove  trincee  e  ripari ,  terrapianando  le  molle 
porte  che  vi  erano,  lasciando  solo  Ire  delle  sne  porte  aperte 
per  r  oso  dei  cittadini .  E  perchè  vi  era  mancameoto  di  mo- 
oela  tra  gli  Aversani ,  oè  si  volle  stringerli  con  troppa  ri- 
gorosa esigenza,  sì  tassarono  Monsignor  Carlo  Carafaloro  Ve- 
scovo ,  il  Duca  di  Maddaloni ,  il  Marchese  del  Vasto,  il  Mar- 
chese di  Fagliela ,  ed  altri  Baroni  e  cavalieri  di  quei  che 
abbiamo  di  sopra  nomali ,  che  dimoravano  in  Aversa ,  e  fé- 
rono  bastevoi  somma  di  moneta  per  risarcire  le  mura,  e  fare 
gli  altri  ripari  bisognevoli,  essendo  destinati  ad  averne  cura 
il  Vescovo  Carrai,  ed  i  Maestri  di  campo  Fra  Giuseppe  Bran- 
caccio, e  Mario  Landulfo  Governatore  della  piazza. 

Intanto  in  Napoli  avendo  voluto  Guisa  riconoscere  la  no- 
biltà che  colà  dimorava,  e  fare  cbe  si  avvezzassero  ad  ubbi- 
dirlo, la  convocò  di  consentimento  coli'  Anncse  un  mattino 
nella  Chiesa  del  Carmelo,  sotto  gravi  pene  ;  e  vi  girono  la 
maggior  parie  di  essi,  alcuni  di  propria  volontà  e  baldan- 
zosamente, ed  altri  trattivi  dalla  forza  e  dal  timore  di  non 
essere  uccidi ,  fra  i  quali  furono  alcuni  di  essi,  non  avendo 
potuto  aver  noUzia  di  tutti  particolarmente,  il  Marchese  di 
(«)  r,  topra  p.  278. 
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Macchiagodena  Pasquale  Carracciolo ,  il  Marchese  di  Capri- 
glia  D.  Vincenzo  Caracciolo  ,  Marcello  Caracciolo  Marche- 
se di  Caslelguidone  ,  Giovao  Batlisia  Caracciolo  euo  fratel- 
lo, D.  Giuseppe  Caracciolo,  Francesco  Caracciolo  ,  Prospe- 
ro Caracciolo,  Giovan  Vincenzo  Capece  Piscicello,  ed  un 
sao  Dipolo  ancor  nomato  Giovan  Vincenzo  ,  Mario  Capece 
Piscicello  ,  Cola  Maria  e  due  altri  suoi  figli ,  D.  Alessandro 
Zifola,  ed  Ottavio  Guiodazzo  (1):  questi  gli  diedero  obbe- 
dienza ;  e  senza  veiiire  in  Napoli ,  ottennero  passaporto 
dall'  Annose  di  potersi  rimanere  nella  villa  dì  Somma  ,  ove 
albergavano,  D.  Ottavio  Pignone ,  ET.  Pietro  Galeno, 
Giacomo  Capecelatro ,  Alessandro ,  Francesco ,  e  Giovan 
Maria  Capecelatro  fratelli  (9) ,  Giulio  e  Scipione  Capece- 
latro suo  figlio,  Ferrante  Venato  (5)  e  suoi  figli,  Àotoaio  [i] 
Miniitolo  ,  Ettore  ed  Arrigo  suoi  fratelli,  con  Fabrizio  ed 
altri  suoi  figli ,  Cesare  Vitello  Conte  di  Castel  di  Lino  ; 
dimoravauo  questi  otto  lotti  nella  villa  di  Mognaoo  :  ma 
dalla  terra  dì  Somma  il  vecchio  Doca  di  Catnpochiaro  (5) 
dei  Mormili  col  Duca  ed  altri  suoi  figli,  e  due  sue  ni- 
poti (  che  pagarono  poi  in  ammenda  di  tal  fóllo  duemila  du- 
cati di  pena  al  Tottavilla  ) ,  alcuni  fratelli  (6)  di  casa  Strain- 
bone ,  Giovan  Battista  Berlìngiero  (.7)  regio  Consigliere, 
Giacinto  Rocco  (  che  alvuto  licenza  e  passaporto  dall'Annose 
di  non  andare  io  Napoli  come  anche  molti  dei  sopraddetti, 
prima  che  poi  compisse  il  tempo  in  esso  assegnatoli,  se  ne 
passb  nascostamente  in  Benevento ,  come  fece  ancora  il  Ci- 

(1]  e  suoi  figli 

(2)  dei  quali  Giovan  Maria  fu  poi  mio  suocero,  essendomi 
ammogliato  con  D.*  Beatrice  sua  figlia 

(3)  Duca  di  Santo  Teodoro 
(4]  Capece 

(5)  Francesco  Moriuìle 

(6)  sei  altri  cavalieri  della  famiglia  Strambone 

(7)  il  fratello  di  Francesco  Berlingiero, 
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larelta  suo  parente)  Marcello  Carrafa,  Astorgìo  Agnese,  Tom> 
maso  e  Fraoceseo  Caracciolo  Rosso  (1),  il  Coosigliere  Carlo 
Brai)caccÌo(2),  e  Muzio  Abate  dì  S.  Adriano  liuo  figliuolo,  An- 
nibaie  Braocaccio  perfidissimo  ribello  che  fu  Maestro  di  cam- 
po dei  popolari  (5) Brancaccio  ed  uo  suo  fratello  (4), 

Ottavio  ed  il  Marchese  di  MoDtesilvaoo  pur  dei  Brancaccio 
(questi  con  molli  altri  ilei  sopraunomati,  come  poi  nel  pro- 
gresso della  storia  racconteremo,  si  adoprarono  con  somma 
fede  e  valore  in  introdurre, ancorché  con  gravissimo  pericolo 
delle  loro  vite,  nei  quartieri  sollevati  ì  soldati  di  Spagna)  Ce- 
sare di  Bologna,  Francesco  ed  altri  suoi  figli,  Ascanio  di  Bo- 
logaa,D.  Diomede Carafa di Maddaloni  e  due  suoi  figli,  An- 
tonio Carrafa,  Bartolomeo  Griffo  ed  (5)  un  suo  Ggtio,  i  quali 
non  men  del  Brancaccio  e  di  Francesco  Berlingiero  perfidi 
ed  infedeli,  riceverono  1'  uno  il  carico  di  Maestro  di  campo, 
e  r  altro  di  Capitano  a  guerra  del  popolo,  non  ostante  che 
fosse  stato  Bartolomeo  dopo  aver  lungamente  servito  in 
Fiandra,  Maestro  di  campo  del  Re,  e  creato  del  Consiglio  Col- 
laterale, grado  à  i  somma  stima  e  riputazione  in  Napoli ,  ado- 
perandosi altresì  il  sno  ligliuolo  e  con  le  opere  e  con  le  pa- 
role, con  nolabil  baldanza  e  sfacciatezza  a  favore  della  loro 
vana  Repubblica,  lagnandosi  aspramente  di  lai  atto  il  Viceré, 
e  particolarmente  di  Tommaso  Caracciolo,  di  Cesare  di  Bolo- 
gna, di  (6)  Annibale  Brancaccio  e  dì  Francesco  Berlingiero. 
Ma  all'incontro  dégna  di  somnja  lode  é  di  memoria  immor- 
tale fu  la  costanza  di  Francesco  Guindazzo:  questi  nato  di  fa- 
miglia illustre  del  Seggio  di  Nido  dimorava  per  essere  quasi 

(!)  zio  di  Tommaso 

(2)  fratello  del  Cardinale  Francesco 

(3)  del  quartiere  fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo,  dove  egli 
albergava 

{4}  il  Brancaccio  Barone  del  Sorbo. 

(5)  e  Gennaro  suo  figlio  fatto  Capitano  a  guerra 

(6)  di  Ottavio  e  dì  Annibale 
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attratto  della  persona  a  Somma,  ove  aveva  alcuni  poderi,  e 
D.  Scipione  e  D.  AdIodìo  suoi  figliuoli,  l'un  Capitano  di 
fanti  e  l'altro  di  cavalli  valorosamente  si  adoperarono  nel- 
l'esercito regio.  Ori  popolari  giliaSomma,  e  preso  France- 
sco gli  richiesero  che  giurasse  loro  Tedellk,  ma  negando  ma- 
gnanimamente diciò  fare,  con  dire  che  come  vissuto  era  così 
voleva  morire  fedele  al  suo  Re  ,  e  replicandogli  coloro  che 
gli  avrebbero  troncato  il  colto  ,  cosa  che  in  quella  mal  av- 
venturata stagione  agevolmente  usavano  di  fare,  con  altre  mi- 
nacce ed  oltraggiose  parole  -sino  a  cavar  fbora  le  coltelle  per 
indurcelo,  però  stando  sempre  saldissimo  con  sprezzare  la 
vita  e  le  loro  minacce ,  onde  lastiditi  alla  fine ,  comecché 
la  virtuosa  azione  commosse  ancbe  quegli  animi  vili  ed 
efferati ,  senza  fargli  altro  male,  in  pace  il  lasciarono.  Ma 
poco  a  ciò  sopravvisse  Francesco ,  perciocché  significatogli 
cbe  erano  stali  uccisi  amendue  i  suoi  figliuoli  nei  passali 
conflitti,  soprappreso  da  gravissimo  accidente  per  soverchio 
di  noia  cadde  moribondo ,  e  mentre  stava  per  esalar  l' ani- 
ma, sopraggiunsero  i  figliuoli  che  mate  alcuno  avuto  oon 
avevano,  onde  accoltili  con  segni  di  letizia,  avendo  gii  per- 
duta la  favella,  non  del  tutto  infelice  nelle  toro  braccia  si 
morì,  con  lasciar  di  se  degna  ed  onorevoi  fama  at  posteri. 

Martedì  26  di  Novembre  partirono  da  Àversa  la  Princi- 
cipessa  della  Torcila ,  la  Duchessa  di  Maddaloni  e  la  (1) 
Duchessa  della  Goardia^  e  ne  girono  a  Capua,  per  dimorarvi 
con  più  quiete  e  sicurezza  ;  la  i|ual  cosa  fu  male  intesa  da 
ciascono,  perciocché  o  non  dovevano  venirvi  con  andarsene 
a  dirittura  a  Capna,  o  dopo  venute  non  dovevano  allora  par- 
tirsi, avendo  cotal  gita  disanimati  gli  Aversani,  e  dato  da  fa- 
vellare ai  Capuani. 

Abbiamo  raccontato  la  costanza  di  Francesco  Guin- 
dazzo  in  morire  con  la  dovuta  fede  al  sito  Re  ;  ecco  no 
altro  esempio,  e  nel  bene  e  nel  male  anche  notabile.  D.An- 

(1)  Marra 


by  Google 


""■^  "  P4RTE    8BC0HDA  285 

ionio  Gattola  Cavaliere  dell'abito  di  S.  Giacomo  e  gio- 
vane prode  ed  avveneote,  loltosi  di  petto  l'abito,  come  detto 
abitiamo  (a),  tolse  l'armi  a  favore  dei  popolari  della  villa 
dì  Frana.  Si  adoperaroDO  gli  amici  io  mostrai^li4l  cammi- 
no errato  che  teneva ,  e  particolarmente  Fra  Cesare  Bucca  ca- 
valiere di  Matta  zio  carnale  di  sua  moglie,  che  venne  assolu- 
tamente per  tal  cagione  da  Pozzuoli  ad  Aversa;  ma  non  o- 
slanle  i  ricordi  giovevoli  che  dati  gli  furono,  tardj)  Uinto  a 
risolversi,  che  avvenne  intanto  la  morte  di  D.  Giulio  Acqua- 
viva  in  detta  villa  come  narralo  abbiamo.  Onde  disperando 
il  perdono  ,  né  avendo  potuto  ottenere  sicurezza  di  venirne 
in  Aversa  dal  Tnttavilla  ,  il  quale  senza  il  consentimento  del 
Duca  d'Arcos  non  aveva  neanche  autorità  di  farlo,  essendo 
incorso  in  manifesta  ribellione  (1),  sene  andb  nei  quar- 
tieri sollevati  di  Napoli ,  ove  gli  stimoli  del  suo  onore  ìl  so- 
spinsero poi  a  diportarsi  egregiamente  nell'  introdurvi  gli 
SpagDuoli ,  essendo  slato  lui  uno  dei  più  efficaci  motori  di 
tal  fatto.  Ma  favellandosi  allora  pessimamente  di  cotal  gita 
in  Aversa,  e  particolarmente  dal  Duca  di  Maddaloni,  ud)  ciò 
un  giorno  il  suo  zio  Fra  Cesare;  e  rispondendo  che  lui  non 
teneva  uè  per  nipote,'nè  per  parente  chi  non  faceva  quel  che 
doveva  ,  sì  afflìsse  nondimeno  di  tali  parole,  parendogli  che 
a  luì  (ossero  state  un  pubblico  oltraggio,  ed  ammalatosi 
per  soverchio  di  noia  il  seguente  maltino,  fra  otto  giorni  di 
questa  vita  passò.  Non  fu  così  zelante  del  suo  buon  nome 
Ferrante  Venato  (2)  ancor  lui  cavaliere  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Porto,  zio  del  Conte  di  S.MariainGrisone  e  di  Fra  Pao- 
lo Venato  cavaliere  di  Malta,  che  con  poca  fede  servirono 
ameadue  airegii.  Dimorava  Ferrante  nel  casale  di  Mugnano, 


(1  ]  fatta  uscire  di  notte  tempo  la  moglie  e  le  altre  sue  don- 
ne da  Fratta ,  egli  poco  stante  seguendole 
(3)  Duca  di  Santo  Teodoro.  V.  ancora  sopra  p.  S82. 


(■}  F.  loprap.  i81.2ia.  330. 
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e  spinto  dallo  interesse  di  non  perdere  i  siioi  beni,  con  qaa- 
si  tutti  i  cavalieri  che  albergavano  in  detta  villa  aderirono 
ai  popolari.  GU  fu  significato  da  suoi  pareotred  amici  la  gra- 
vezza del  tallo  che  commetteva,  e  persuasoli  che  se  ne  gisse 
allo  esercito  ì-egio  in  Aversa  lascìaodo  il  mal  preso  cam- 
mino.onde  venne  sin  presso  detta  città  al  casale  diCarinale, 
ove  datoli  a  vedere  di  nuovo  l'errore  che  commetteva  ritor- 
nò a  Mugnano,  con  pensiero  di  condor  seco  la  moglìera  eiì 
i  figliuoli,  e  venirsene  in  Aveina;  ma  distollo  poi  da  Fabrizio 
Minulolo  di  ciò  fare,  -e  gitone  in  Napoli  a  prender  di  ciò 
consiglio  da  periM>De  meno  savie  e  mea  fedeli  di  luì,  cangian- 
do pensiero,  non  si  volle  partire  dall'obbedienza  del  popolo, 
nella  quale  dimorò  sin  che  si  quietò  la  guerra,  e  godette  del 
generale  indulto,  come  ferono  gli  altri  sollevati. 

Inviò  ancora  lo  stesso  giorno  il  Tuttavilla  ad  avvisare  al 
Duca  {!)  che  facesse  apprestare  vettovaglia  per  T  esercito , 
perchè  intendeva  venire  il  seguente  giorno  in  Aversa.  Passò 
parimente  il  medesimo  di  ai  quartieri  fedeli  il  Priore  del  mo- 
nastero di  Santo  Agostino  scacciato  di  Ik  Hai  popolari,  per  es- 
ser vassallo  del  Marchese  del  Vasto  ,  e  narrò  al  Viceré  che 
Guisa  si  era  vantato  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  venuta 
l'armata  di  Francia,  col  cui  ajuto  avrebbe  conquistato  il  tutto. 

Mercordì  27  di  Novembre  giunse  altresì  in  detti  quartieri 
il  P.  D.  Gregorio  Carrafa  Preposito  dei  Padri  Teatini  della 
Chiesa  di  S.PaoIo,  fuggendo  le  minacce  dei  popolari  che  ave- 
vano detto  volerlo  torre  di  vita  come  scoverto  aderente  del- 
la parte  Spagnuola  ;  e  fu  tirata  dalli  stessi  popolari  avvolta 
con  aria  moneta  grossa  di  argento  una  scrittura  pubblicata  da 
Gui3a  sopra  la  sua  venuta  e  protezione  presa  di  loro  ,  con 
dire  che  la  recassero  al  Duca  di  Arcos;  il  quale  convocata  la 

[1]  Ma  Vincenzo  Tuttavilla ,  essendogli  significato  dal  Due* 
d' Arcos  il  pericolo  che  correva  Aversa  di  essere  assalita  da 
Guisa ,  volendo  passare  colà  per  difenderla ,  scrìsse  al  Duca  di 
'  Maddaloni  etc. 
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Dobiltìi e  MÌDÌstri  che  seco  dimoravano,  gli  pubblicò  la  lette- 
ra della  Plenipoteoza  (comunalmente  chiamala)  che  gli  scri- 
veva il  Re,  dandogli  ampia  autorità  di  poter  concordarsi  coi 
popolari ,  che  è  l' inTrascritta  (a). 
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Savendo  inteso  la  Maestà  del  Re  Nostro  Signore  l'altera- 
zioni di  questo  fedelissimo  popolo  della  Città  di  Napoli ,  e 
desiderando  la  sua  quiete,  e  prevedendo  come  padre  amore- 
vole con. la  sua  real  demenza  e  pietà,  la  convenienza  delU 
suoi  vassalli ,  e  per  escusare  te  dilazioni  e  inconfidenze 
che  (orsi  poJrtofw  avere,  con  l'aspettare  il  perdono  genera- 
le ,  e  altre  grazie  che  desidera  fargli ,  è  restata  servila  tli 
concedere  a  noi  wnplissima  plenipotenziu,  e  potestà  di  pas- 
sere aggiustare ,  coneludere ,  e  concedere  'tanto  il  perdono 
gaierale  ,  quanto  tutte  l'altre  cose  che  saranno  necessarie 
per  il  finale  aggiustamenlo  di  esse ,  tanto  in  questa  fidelissi- 
foa  Città,  quanto  per  tutto  il  Regno  ,  come  se  la  persona 
della  prefata  Maestà  fosse  qua  presente.  H  tenore  della  qaa~ 
le  potestà  e  plenipotenza  tradotta  dal  latino  in  volgare  è  del 
tenor  seguente,  videlicet  : 

(a)  Mioca  eiiaudio  neiroTÌgiutledel  Capeeclalro  quetla  Plenipotcnu  , 
u  sii  sup[>li<a  mercè  di  uà  espniplare  ■  stampa  della  sua  versione  Iia- 
IUdb  pubblicata  In  seguito,  che  si  truTI  nel  piò  voi  e  calato  lOilice  della 
BrancacriaDI.  f.  appretto  p.  316. 
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€astellae,  iragonam  Legionis,  ntriusqae  Siciiiae.  Hieru- 
salem,  Porlugalliae,  Hunga^ia^  Dalnatiae,  Groadae,  Na- 
varrae,  Granalae,  Toleti,  Valentiae.  Galleeiae,  Haìorica- 
rum,  flispaljs,  Sardiaiae,  Cordnbae,  Corsicae,  Marliae, 
fiienDis,  Algarbii,  ilgezirae.  Gibrallaris.  Ipsalarun 
Canariae ,  nec  non  Indiarnm  Orìenlalium ,  et  OccidenU* 
liuiH  iDSHlarnm .  ac  terrae  firmae  naris  Oceani;  irehi- 
da\  Aastrìae  :  Dnx  Borgnndiae,  Brabaitiae,  Mediolui , 
AEbenaram ,  el  Neopatriae  ;  Comes  llabspnrgii .  Vlai- 
driae,  Tjrolis ,  Barciuo&ae ,  Rossilìoms  r  et  Cerilaaiae; 
larebio  OrìsUnni,  elGoceaoi. 

A  tutti  e  qualsivof^ia  così  presenti ,  come  faturi,  a'  quali 
spettark  vedere  il  tenore  della  presente.  Avendomo  inteso 
per  lettere  dell'Illustre  D.  Roderico  Ponze  de  Leon  Dua 
della  Citlk  d'Arcos  nostro  Primo,  fedele,  amato, Viceré,  Loo- 
gotenente ,  e  Capitan  Generale  nel  nostro  Regno  di  Napoli, 
sotto  la  data  delti  quindici,  sedici,  e  ventitré  del  mese  di  Lo- 
glio,  edelli  doi,  e  tre  del  mese  di  Agosto  di  questo  presente 
e  infrascritto  anno,  cbe  il  nostro  fìdeUssimo  popolo  della  no- 
stra fedelissima  Città  di^apoli  si  era  grandemente  lamentato 
ad  esso  Duca,  per  ritrovarsi  aggravato  di  varie  imposizioni  e 
gabelle,  e  per  essere  gravemente  molestato  dagli  Affittalorì, 
compratori,  cousegnatarii  ed  altri,  ai  quali  l'amministrazio- 
ne di  dette  gabelle  spettava  ;  e  che  però  detto  fedelissjmo 
popolo  uveva  supplicato  a  detto  Duca  ,  che  lo  sollevasse  dal 
pagamento  di  dette  gabelle  e  ìmpositiooi,  presentandoli 
alcuni  Capitoli  e  grazie  spettanti,  e  pertinenti  al  comodo, 
utilità  ,  e  sollievo  suo,  e  di  tutto  il  nostro  fedelissimo  Re- 
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gno  di  Napoli ,  aecioccbè  io  aostro  nome  li  concedesse  al 
predetto  popolo,  coinè  già  detto  Dnca  ci  avvisa  averli  conce- 
dato.  Ed  afeodocì  il  detto  Daca  i»  oome  di  detto  fedelissi- 
mo popolo  umilmente  supplicato  che  ci  degnassimo  confer* 
mare  dette  grazie  e  coocessiooi ,  Noi  avendo  aitentameate 
pensato  e  coneidento  tutte  le  cose,  che  per  esso  circa  que- 
sto si  esponeano,  deùderando  grandemente  (  come  è  ragio- 
ne) provvedere  al  comodo ,  atìliù ,  e  coBservazione  di  detto 
QMtro  fedelisMiao  popolo,  e  di  lotto  il  regno  ,  come  merita 
la  loro  singolare  sincerità  e  coslaatiasima  fede,  coii  la  qua- 
le sempre  deUo  fedelissimo  popolo  e  Regno  predetto  s' aye 
esattameate  eùbiitt  in  grandi  ed  estraordioarìi  nòstri  ser- 
vizii,  alla  remonèrazionede'qnali  nou  avèodomo  Noi  aar«< 
ra  polsto  attendere ,  come  abbiamo  desiderato,  pei  le  gra- 
vissime spese  che  siamo  corretti  a  Ciré  per  defensione  della 
Catt<dica  Religione ,  e  nostri  vassalli ,  e  molte  altre  espe^^ 
zioni  dì  guerra;  che  perciò  non  avendomo aacora  possuto 
mostrare  la  nostra  magailiceQza  vèrso  detti  nostri  fedeliaii- 
mi  vassalli  io  detto  nostro  Regno  dì  Napoli  perqHiete  e  tran- 
quillità del  suo  stato,  come  didqnesla  nostra  volontà  abbia- 
mo gli  anni  prossimi  passati  certificato  detta  nostra  fedelis- 
sima Cittì  e  Itegao  di  Napoli  ;  ed  avendonw  adesso  attenta, 
ed  aocuratainente  considerato  il  modo  e  b  forni»,  eoa leqaàT 
li  m^io  e  pìii  facilmeftte  si  possa  conseguire  lalqDlete;^ 
tranqaittiUi ,  e  beneficio  di  detto  nostro  Cedeliasimo  popijlo 
eRf^o,  e  ptqcarsi^iammide'  nostri  vassalli  ^perciò  Noi 
-aTeadomo  piena  oQHlidenza  della  fede,  prudenza,  ed  iotti- 
gritìi  di  dello  Illustre  Diica  nostro  Viceré  oel  detto  Regno , 
-per  maggior  soddisfazione  di  esso  fedelissimo  popolo  e  Re- 
gno ,  ci  ha  parso  commettere  questo .  negozio  alla  di  lui 
fede,  prudenza  e  destrezza,  acciò  Ini  possa: fare  tutto  qndlk) 
li  parrà  espediente  per  fa  trSBquillitk  predetta  ,  ed  a  questo 
effettodàrli  tutto  il  nostro  pieno  potere,  edautorità-,  È  per- 
ciò eoi-  tenore  ddlà  presente,  di  nostra  certa  scienza  e  moto 
proprio,  erónJa  aoatra Regia aMtorità  deliberatamente,  e 
P.  II.  Diario  19 
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per  gMzia' spediate  ,  e  eoa  «attira  deliberazione^ del  nostro 
Bupremo  Consiglio,  dBwd  o  coacedeiBOial  pr&detto  Illustre 
Duca  d'Arcos,  'Viceré,  LoooteBente,  e  Capilaa  Generale  Del 
BDSlro  predetto  RegDO  di  NapojìtulLoil  OiiMlro. pieno  pote- 
te, epiena  e  pìeoissiioa  facokk  od  autOFÌtà  ,  e  (àceiamo  e 
eoBtitoinio  ristesse  Dac»  oostf o  Procufatorc  cerio,  speciale 
especialisumo.  Generalo  e  &^U!r>lts6ÌBK),  eoo  libera  epie- 
«isslma  , podestà  all'  inlrascslUe  cose,  di  màoiera  tale dpe  la. 
Bpeoiatitò  BOQ  derogfat  alla  ^ènecalitk ,  Depilo  ooatrario 
aecjoecbè  io.  nostro  Dome,  e  come  un  altro  Noi  tratti  e  di- 
sponga coniletto  no6trO'fedelìssimo  popolo,  edaltr^deti'  i- 
steasoAegno,  econetada  é  mandiin  esecuiione  tutte  qnei- 
le  «ose,  perJeqBitiet  possi  restituire  e  rinnoirare l'antica 
fftriete  e  &anqaitlità  di  detto  nostro  fedelissimo  popolo  e 
flegno';  e  cbe  per  questo  fioeda  Noi  destdet'atOjaeciò  sob- 
(ano  ti  cotbodo  e  Trutlo  ddla.  .noBtra  somma  benevolenza 
verso  di  lorOy  possa  concedere  qualsivoglia  genere  di  grazie 
■cbe  dimandaranno,  ed  a  lui  pareranno  conveoienti,  di  qual- 
^oglia  'Specie:  e  ^quilità  ebe  siano;  tanto  delle  eoatejaule 
flclU.prsdetli  Capitoli,  qnaato  altee  -qaalnveglta,  ancordiè 
-oslràMdiBfflrìe  siano  edi,nia^iar^«iQSAderaaìio^h'  ed  aneo- 
jaquedlo  lei  qoati  spettano,  e'ppss^oiD  spettare  aiUa  noiAfa 
Saprefasa  Rf^alia'  e  fiD|ieiioHlàt  non  .riseGv«ndoi  £rieuoa'dÌ 
quelle  di  qu^ivoglia  modo  e  mBnie«a,..ai)cDic1^è',  giaMii,  ed 
•ìtreigQlarJ  foseero.  E'^anceva- pose»  detto  Dlioa  ndslro,  VÌMr 
ìrè levare,  raotare,  moderare,  e  Berragareikigia|)elta,'eqBal- 
■stvoglia-altraimposizionee  tributo,  edaneom-oqawdénein- 
-dslti generali  e  particolari cb^qiaUàVoglia.dèliMo:,  odòlitti 
oornmeési^apcoradi  qaeMi^eEonoitiseitvatiaNoi,  eidrie- 
'sA  Maestà  in  primo  cft^tev  edaneoofteosfoEna^e,:  approvate 
<éde«egtf^b:tDUi:qii^lÌitidnUì  che  pee  détto  Daed'foiviKil  fi- 
lile «desst^conitedHli;  édaooM:adì..^aocedsreilMBti^Begio 
-Demànio,  o  dì  conceduto! rnoéarlaaqBaAsivngliaiCìltà,  Ter- 
'ra  e  Loco  didetto  noBtre'itègatfdiNayoli;  teliipftirà  es^ 
diente,  e  iiecessalrio  perla  quiete  e'tranqiiilUtàdeW  stessi 
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qostrì  fedelissimi  va£salli,  e  possa,  evagtia  riiiiirre  a  migUore 
stalo  lutto  qBelio  die  parrà  cootrarìo  ^ta  qaìete  «  tranquil- 
lila dell'istessi  del  nostro  fedelisnmo  pop<^  e  RegAo.  Uit^ 
tre  possa  detto  Duca  nostro  Viceré  coDcederglt  qualsivoglia 
prerogaliva ,  esenzione,  iminaaì^,  e  privilegio,  ancorcbè  er 
sorbitafltesta,  ed  a  noi' riservalo,  e  confermare  quei  privi* 
legii  diesiAo  adesso  sì  rilroveruano  conceduti  nella  pia  ara-^ 
pia  e  maggior  fórma  che  sì  potrè;  di  maniera  ule  che  abbisi 
DO  il  BH(t  dovuto  effetto,  Don  ostante  che  dellt  prìvilegti  non 
siano  in  uso ,  né  al  presente  sì  ritrovino  nella  Joro  posses- 
sione, esprimendo  ed  aggiungendo  tutte  e  qualsivoglia  clan- 
sole  cbe  saranno  necessarie  per  pili  fenna  validità.  Edal 
detto  Duca  nosU'o  Viceré  damo  e  coocèdcmo  speciale  espe- 
daitssìma  Scolla,  acaò  pos6a(se'Sark  espediente  e  DeceSr- 
sarìo)  in  nostro  Beai  seme  soleonemente  giurare  l'inviola- 
bile osservanza  di  tuUe  le  cose  per  luì  concesse,  eonfermale, 
concluse,  e-  promesse  a  detto  nostro  fodelissimo  popolo,  e 
Regno,  ed  altre  qnaléivogKa  persone  a  chi  toccati  ,  o  peirli 
toccare,  perobé  Noi  dooamo  e  cpncédemo  al  predetto  tlaoi 
l'islesso  potere  die  Noi  abbiamo  come  Re  e  Signor  Sapre- 
mo, con  tutta  l'amministrazione  libera  e  generale,  comenie* 
^io  e  pìb  pienapaenle  possiamo,  ed  è  permesso  altanoslrà 
Regìa  Suprema  autorità,  e  dcH'istesso  modo  cbftnoi  potreb* 
bomo  fare,  se  fossimo  predenti,  pon  risérvandeooda-alciina 
di  queìXtì  che  spellano  al  nòstro  supremo  dominio,  regalia^ 
ed  autoritV,  comcì  a  questo  effetto  solamente  non  Tolemo  si 
riservi  per  trattare,  eseguire  e  concludere  coadettb  nostro 
fedelÌBBmio  popolo  eRegoo  tutte  le  còse  predette,  edògou* 
«a  è  qoalsivoglia  di  loro,  ed  ancora  alfire,  anrorcbé  nos  sia» 
no  nella  jMresiente  espresse ,  e  richieddn*  speciale  ed  indivi»- 
dna  menzione  ,  mentre  che  tultó  quello  vogliamo  eeeiBaUf 
diamo,  che  s'abbia  per  espresso',  come  se  specialméntft  e- 
spresse  fusscro  ,  promeltendo  ,  come  col  tenore  della  pre- 
sente promettiamo  in  nostra  buona  fede  e  parola  Regìa,  ed 
in  nome  de'  nostri  eredi  e  successori,  che  Noi  avremo  per 
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rato,  graio,  e  fermo  laiio  qoello  e.qoalsìvoglia  cosa  dieper 
dello  Dwca  nostro  Viceré  in  Tirlù  di  questa  noslraHegia  po- 
llili sali,  o  sia  ^ato  concluso,  concordato  e  procarato,  ed 
ogni  cosa  s' ìatenda  Tatta ,  trattata  e  conclusa  dell'  ìst'ésso 
modo  e  forma,  e  coji  la  stessa  efficacia,  fersa  e  vigore  ,  co- 
ne  se  ftisse  trattato  e  eondaso  per  Noistessi ,  di  maniera 
tale  ébe  le  predette  concessioni  e  grazie ,  ed  ogni  cosa  pre- 
della, da  forsi,  e  concedersi  per  dettoDuca,invirtìldiqiTegta 
nostra  Scolta  e  potere  abbiano  maggior  font  e  valore.  Ed 
ancora  promettiamo  sotto  t'istessa  nostra  buona  fede  e  pa- 
rola Regia,  che  giammai  permetteremo  che  si  ponga  ingan- 
no alcuno',  dubbio ,  impedimento,  o  contradÌzÌm>e  in  delte 
concessioni  e  grazie,  ebe  si  averanno  a  fare  e  concederò 
per  detto  Duca,  come  di  sopra,  né  tampoco  In  atb-e  còse  che 
s'avranno  a  concludere  e  trattare  (come  s'espone)  perchè  vo- 
giiamo  ,  che  tutte  e  ciascuna  delle  predette  sieno  ferme , 
valide  ed  oeservande  dell'  istraso  modo  e  forma  >  codie  se 
/ussero  fatte,  concesse  e  concluse  da  Nei  con  <%rta  scienza  e 
moto  proprio.  £  perciò  ìmpoaenio  ecomandamoatrillustre 
Duca  d'Arcos  nostro  Viceré,  Logotenentè  e  Capitan  Geuer 
rale,  che  liberamente  si  serva  di  questa  nostra  focolik  e  po- 
tere, e  vogliamo  che  debbia  adoperarlo,  non  ostantino  qual- 
«ToglianD  leggi,  constiiouoni,  prammaliche,  capitoli,  riti , 
nsi ,  costumanze  ed  altri  qualsivogtiano  ordini  co^  nostri , 
come  dell)  Serenissimi  Rè  nostri  predecessori ,  che  faranno 
in  contrario,  atli  quali  a  questo  effetto  solaosente  derogamo 
conceria  nostra  scienza,  e  per  pienezza  della  nostra  pótes^, 
e  vogliamo  e  comandiamo,  cbe.ai  tengano  per  derogate 
ed  invalide,  e  di  oissuna  forza  oconeiderazioacln  testimo- 
nianza delld  qaal  cosa  abbiamo  comandato,  che.ù  facesse  la 
presente  munita  col  sigillo  pendente  del  predetto  Regno  di 
Napoli. 
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IMio  neUa  poutra  villa  di  Madrid  jpbl  gio^ao  5  del  mescdi 
Olb^re  dell'anno  della  naacita  d&ì  Signore  1647,  e  dei  dot 
stri  Regni  27. 

TO  BE.  BBT 

Vìdil  Com.  Thes.  Geo.-  Vidil  Salamanca  R.  —  Vidit 
Agraz  R.  ^  Vidlt  Merlious  R.  .     ' 

Domioos  Rex  mandavil.mihi  D.  IdÌco  Lopez  de  Caratc. 

Potestà  particolare ,  che  dk  Vostra  Maeslì  al  Poca  de  Ajr- 
cos  Viceré  di  Napoli  per  aggiustare  con  il  redelissimo  popor 
lo  di  quella  Cittì  qoello  sì  proponerà  toccante  al  suo  sollier 
vo  e  del  R^;no,  e  per.  fare  coocedere  le  grazie  ',  cbe  qui  si 
rifertscono,  concedendoli  piena  ed  ampia  facolUi  per  questo. 

Ed  acciò  sia^notori^  a  tutti  la  detta  Beai  Clemenxa,.e  n<fM 
nsti  niasuna  pretestoalli  sediziosi  „, che  con  la  loro  malizia 
desiderano  portar  .gran  parte  diquesto  fedelissimo  popalp  o^- 
l' ultima  rvina ,  avemocomandato-f  che  la  detta  Plenipotenza 
di  Sua  Maestà  esecutoriata  nel Segio  Collalerfile  Coniglio, 
si  jmbblichi  e  si  stampi,  —  Datum  Neapoli ,  dte  29  mensis 
Novembris  1647. 
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Vidit  Zufia  R..—  Vidil  CastioaleR.— Vidit,  Caraccia-. 
lus  Rf  '—  Vidit  Capidus  Latro  S.  —  Vidit  (forata  fl,  — r 
pontitm  Coppola  SooretariuB. 

In  Napoli  per  Giuseppe  Benedetto  Orlandi  1647.  - 

Partì  lo  stesso  giorno 'di  buon  mattinoda  Marigliano  il  Tut- 
tavilla  coti  duemila  cavalli  e  trecento  làati  del  terzo  del  Maer 
Siro  di  campo.SDQ.  nipote  per  venire  ad  Aversa ,  ma  giunti 
presso  al  pojnto.  di  Casella  ebbero  avviso  cbe  i  popolari  era- 
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DO  giti  3  Catvaoo,  «  caricate  molle  some  di  grano  nel  borgo, 
battevano  aspramente  la  terra,  ove  era  presidio  dei  soldati  del 
Conversano ,  i  quali  chiuse  le  porte  valorosamenld  ^  difen- 
devaiio^  e  dalla  parte  opposta  ove.eraoo  i  Dentici  avevaDO 
con  le  corde  calali  d'in  su  le  mura  due  di  loro,  per  signifi- 
care al  Duca  delle  Noci  che  dimorava  all'  Acerra  ,  la  venula 
dei  popolari ,  acei5  venisse  a  soccorrerli.  Or  costoro  incon- 
trato Vincenzo  il  sollccilarodo  a  passare  ntnanzl,  temendo 
non  i  nemici  srorzas^ero  te  mnra  di  'Galvano  :  Tìneeuzo  a 
tale  avviso  schierate  le  genti  presso  il  detto  ponte,  inviò  al- 
tane schiere  di  cavalli  ad  assalire  f  popolari,  che  cranoda 
TÌnquecen  io  Tanti  T  e  settanta  cavalK,  divisi  io  tre  compagnie, 
le  quali  «I  primo  suonò  delle  trombe  dei  regi!  firggirono  ìa 
Otodo  tale,  che  nà  anche  Ttirono  viste  dai  regii.  Ritirossi  pa- 
rimente la  fanteria  verso  Cardilo,  e  colà  fatto  testa  fra  !e  • 
«epi  e  le  trincee  fatlevi  dai  paesani,  attesero  la  venuta  del- 
ta eavallerìa  i  non  im  magi  Dandosi  che  Vi  erano  fanti  ;  ma 
avanzandosi  nna  manica  di  moscbettifrri ,  tosto  che  senti- 
rono battere  il  tamburo,  Imitala  prima  scarica conriaciarooo 
a  cedere,  guadagnando  i  nostri  col  sdlito  valorÈr  le  trìnceet 
uccidendone  e  ferendone  gros&o  numerò.  Ed  avanzandosi  la 
cavalleria ,  ed  una  sqnadrà  di  cavalieri  e  Bai^)Di  di  stinta 
correndo  a  poi-si  entro  le  trincee  a  cavallo  (espffneiitfosi  alte 
moschettate  dell'  avanzo  dei  popolari  rotti ,  che  erano  fug- 
*  ^ti  entro  una  casa  circondata  da  fossi  a  foggia  di  castello,  che 
colìi  è  del  Principe  di  Cardilo  Signore  del  luogo,  ed  erano  da 
qoaranta  in  einqnanta  per9(Hie,con  Giacomo  Rosso  loro  capo) 
essendo  via  fuggiti  gli  altri  con  parte  del  grano,  del  quale  fu- 
rono loro  tolte  quaiioidicisomedai  cavalli  dì  Vincenzo,  che 
aveva  inviali  per  tagliare  la  strada  a  coloro  che  potevano 
sortire  in  favore  degli  assaliti,  oda  Fratta,  o  dalle  altre  cir- 
eoovìdne  ville ,  i  qnall  mn-  rftròvarènó  ninno  ,  àAoorchè 
Corressero  sin  pressoiettHDceedeiFFanai«0'ri....  Intanto  i 
soIdMì  regii  preso  Cardito  il  saccheggiarono ,  «m  bracare 
anclic  altune  case  ;  e  segailando  ad  uccidere  i  {M^ari  che 
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eniDO  stati  Jeali  a  faggire,  «rano  per  conobalLere  ed  s^hh 
gBare  la  casa^  se  veneiido  la  notte,  oè'^odìeMido  ViDcenzal 
Ai  nninaiAiportai^^  il  prenderla,  non  avtBsé  falAo  BoDars-ai 
raccolta,  sego  Haiido  r  iflcominetato' caia  mi  DO  di  Averaa,'Ove. 
giunse  poco  dopo  rimbrunir  del  giorQO.Bima&eroMOFtidel 
popolari,  per  qtiet  che  vai  àissè  losteBso  Vinceoxo,  da  sea« 
sodU,  ooD  menarne  undrèi  prigioni,  dei  quali  al«iiii  furfalA 
ti  morire  ad  arcbibugiate,  eglialirt  maodatiiD.gateaj  Vi 
riiaàswo  gravemente  feriti,  per  essersi  (1)  trof^w  avanrali 
soUa  i»  casa  ditesa  dai  popolari,  il  Marchete  di  erottola  nel: 
gomito, e  D.  GarloAcquavivaìafroate;  furono  feriti i cavalla 
solto  al  Duca-fii'Manina ,  al  Prinoìpedella  Torcila  ,  a  Lui- 
gi Minutoto,  e  ad  alenai  ahrì  loro  ftnnittari';  fu  percosso 
D.Diego  Acquavifa  di  una'alta  di- rtfoschétlo  nella  falda' 
dehcappelles  ma  senza  alogna  ofTee» ,  il  quale  D.  Dìeg0  era 
con  «na  sqtodra  di  oaTalti-sìfòto  inviato  per  socooirréré  gli 
assalili  di  Gaiva;no  dal  Duo^ -delle  Noci  tosto  che  gli  fa  bt^' 
gniQcatbcbe  «rana eòlk  giti  ) 'popolarle  vilmórìrorio  tre  sòl- 
dati  della  compagnia  del  Viceré,  e  due  ne  rimasero  forila' 
con  un  familiare  del  Duca  dì  Martina  ;  vi  mori  anche  uno 
de'  nostri  moschettieri ,  ed  uno  ne  rimase  ferito. 

SlringevaintantoiNf^oIetani  ilmaDC^mentodelgrano,  ed 
essendo  quasi  del,  tiittQ.fìni(o,9omiaciarion4ainangÌ4rQp.a^fM]|i 
grano  d'india  che  avevano  ra<}coll|0.daicÌi:coci.v^ffioi:<af!n)ii  U> 
qualcDsatc»!  danni paiiii  dalla: gueeracagioDaroitoipdi  nella 

ti)  ooinsoTQrcbiovaleréamnzati  troppo  sótto ileniura  del, 
castello,  Francesco  Caraeoiolo  [  Iretello  def  MarcbeHa  di  6rbt>' 
tblA,  figliaoio  di  Kttere  signore  dell'  Àmoi^osò  h  dottiisima 
nella  scienza  dell' Astrologia)  nel  bricco  pr^so  il  igomitd 
che  poigaarì,  enélla  fronte  di  una  paH*  di  mD3<^ettD'D:>^ar-' 
lo  Acquaviva  giovano  digéntil  aere  e  diaobilissin^i  cosiamiV 
figliuolo  naturale  del  Prineipe diCasertaedi una gnUk doniitej 
con  la  quale  aveva  av«dA  prati<»  ìL  Pribcìpé  ^  méulire  bra  am- 
mogliato ocra  laPrenettaflisuB  iéKsndB  moglie, ioxiTtRJÀquàb- 
si  caso  poi  con  la  madre  di  D.  Carlo.'  Vi>a]ipvBisap!  3i6. 
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vegnente  slate,  essendo  gib  raocbetati  ì  rumori,  uà  Napo- 
letani avvezzi  adeheaiameste  vivere ,  gravissime  inrenniU, 
con  morie  d'infinito  numero  di  peraoBe(l).  Ma  il  Tottavilla 
giunto  in . A  versa  procurò  nel  s^nenle  giorno  Giovedì  S8 
iliNòv«Dabre(2)didarequalcheasselloaIIeaqgarie,  e  ladro- 
necci che  si  oommettevauo  dai  banditi  (5^  ebe  dimoravano  io 
Aversa,  rubando  ai  paesabi ,  e  ouoceodo  pia  agli  amici  ebe 
ai  neasici ,  miliiua  infame ,  e  Taga  solo  di  ladronecci  e  di 
tapine;  ma  la  scarsezza  dei  soldati,  ed  il  poco  potere  dei  re- 
gii,  per  la  rivoluzione  di  quasi  lutto  il  regno,  taceva  ebe  per 
aecessilìi  si  servissero  di  simil  ^ente.  Sminuì  ancora  Vin- 
cenzo la  contribuzione  dei  casali  di  detta  cittk  per  soccor- 
rere l'esercito,  accib  non  gisse  io  e«BÌ  ad  albergare,  a  cen- 
todieci ducali  il  giorDO.'pagandoseQeio  prima  assaiin^^gior 
somsoa.  Lo  slesso  giorno  pervenne  in  Aversa  iiaa  scritlura 
pubblicala  dall' Ann«se,  eoa  rigorosi  ordini  contro  la  «)bil> 
Ùc  ebe  si  era  assentata  dai  loro  quartieri  ]wr  noii  àdcrif- 
gti ,  e  serbare  la  dovuta  fede-al  Re ,  il  cui  tenore  è  l' infra- 
acrilto: 


(I)  e  nello  stesso  tempo  sopraggìansero  nei  quartieri  fe- 
deli ddla  città  trentamila  moggia  dì  grano  portate  per  mare 
da  varii  >uoghi  coi  vascelli  regli. 

{2)  di  stringere' e  guardare  con  ogni  sub  pfltere'lestrdite, 
acciò  non  si  conducessero  vettovaglie  ed  altri  rinfreschi  in  Na- 
poli ,  colleoitando  il  Vietai  (al  quale  eOsttò  gl'ìrtviò  per  la  via 
di  PoEZDoli  il  Maestro  di  campo  Prospero '8«o  nipote  ,  ed  il 
Goosigliere  Antonio  Mlroballo}'  a  ricercargli  buon  numero  di 
bnti  peratt^idere'ad  imprese  maggiori ,  Ind  invano,  pwcbè 
vennero  poi  in  poco  numero- e  molto  tarvli.non  avendone  ìl 
Viceré ,  il  qual  mancamento  di  fonterìa  cagionò  poi  l' abban- 
nata  di  Aversa ,  come  appresso  diremo. 

(3)  ed  altri  soldati  dei  Baroni  che  albergavano  in  Aversa , 
rubando  i  buoi  ed  altri  animali  ne'campi,  e  le  biade  riposte , 
e  parimente  entro  Aversa  eie. 
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GENNARO  ANNESE 

OBHBIALISSIBO  DI  QUESTO  FBDELISSIHO  POPOLO 
K  BEGNO  di  IfAPÒLI. 

Per  il  presente  bando  ordinamo  a  tutti' li  Magnifici  Capi-- 
toni  delie  OHine  di  questa  fedeli»$Ìma  Città  di  Napoli,  che  «h 
gttuno  nella  sua  giurisdisiione  debba  personalmente  confe^ 
rirsi  per  tutte  le  case  delle  dette  loro  Ottine,  e  particolarmente 
mquelle  solite  abitare  gentiluomini.  Cavalieri  titolali,  eB«^ 
roni,  lee^ii  fossero  vacue,  ovvero  si  atitasseìv  da  gente  loro 
particolare,sensaì'assÌ8ten3a  continua  deli»  loro  persane,  h 
debba  a  noi  rivelare  in  seriptis  subito  dopo  la  pubblieatime 
del  presente  bando,  aceto  ritrovandosi  detti  gentiluotnini, Ca- 
valieri titolali,  e  Baroni  non  abitare  in  dette  loro  case  si  pos- 
sano porrei  ^  registrare  nel  libro  dei  ribelli,  quale  si  conser- 
■  va  pressoil  fi9Slro  Mignifioo  Segretario,  per  potersi  coalrodi 
essi  procedere  alla  coafisoaaione  dei  loro  beni  a  benefizio  di 
questo  nostro  fedelissimo  popolo,  ed  il  tutto  in  esecuzione  del- 
ti bandi  per  noi  pubbliòati  per  questa  fedelissima  Città,  e  non 
si  faccia  il  eontretrio  sotto  pena  della  vita  alti  detti  magnifici 
Càpittmi  delle  Ottine  «A«  occultassero  quatcheduno  delli  detti 
gentiluomiriii  Camlieri  titolati,  e  Baroni. 

Dato  net  nostro  Consiglio  segreto  di  guerra  H  26  di  N6' 

Si  stampi  e  si  jmbbliehi  pel  nostro  Stampatot*B  —•  Gennaro 
Annose  Geneìntissimo  di  questo  fedeìimimo  popetlo  e  regno. 
hoc.  Sig.  — Carlo  Bonavita  Secr.  —  De  Cunsi  Consultore 
—  Patti'Con^dtore  —  Salone  Consultore  —  Scoppa  Consut- 
tore  ■»-  Angelo  Nieolellis  Segretario  del  Supremo  Consiglio 
di  giterra. 

In  Napoli  per  Secondino  Boncag  iiol  ó  stampatore  di  qvest» 
fedelissimo  popolo.  i647  (a). 

!•)  r.  iMifn  xeni.  p.  w*.  '.■•■,' 
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Venerdì  29  di  Novembre  iiivi^  il  Tultavìlla  dugeoto  gaa- 
slatorì  comandali  con  pagameolo  dalle  cìrcoslaali  ville , 
a  spianare  le  strade  e  levare  le  siepi ,  ed  appianare  i  lut^hi 
concavi  delle  vie  profonde ,  acciò  potesse  da  per  tutto  scor- 
rere la  cavalleria  nei  prossimi  campi  Aversani,  senza  essere 
offesa  col  vantaggio  dei  siti  ascosti ,  e  delle  siepi  che  occa- 
pavaiio  i  popfliari  pratici  del  paese^  tagtiaBdoli  ed  impedea- 
dogli  il  cammino  quando  uscivano- ad  Msatirlì,  Capitò  ancora 
nel  medesimo  dì  in  Aver&a  un'  altra  scrittura  falU  dal  si- 
goor  di  Guisa  sin  dalli  Si  dello  stesso  mese  di  Noveoabre, 
nella  quale  iudullava  ,  e  prometteva  soldo  e  passaporto  pei 
girsene  alle  loro  case  a  lutti  i  soldati ,  ette  lasciando  l' e- 
sercito  regio  passassero  al  partito  popolare ,  ed  è  1' ìhI^- 
scrìtla: 

HRNRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA , 

PAM  U  SKANCU,  BIFKIfSOaS'E  ORiniULK     DKLLB  à-MMI 
DILLa SHBKlSStilA  KBAL  IKMnÀIiICA  DI  NAKlLI. 

Intendendosi  che  gl'inimici  di  qmstù  fedeliisimo  popolo  e 
Serenissimtt  Meal  Repu.bblioa  di  Napoli  ttaltAnghino  dwerà 
soldati  contro  la  loro  volotUàt  e  chealtri  ininiiei  aeorrùtù 
con  gente  armata  ;  e  dovendo  noi  per  la  cwaldtftaei-da  dtUo 
fedeiissimo^popolo  e  Jtepubblica,  non »oloreai»tereiwi la /or- 
sa ,  ma  usare  ogni  altro  rimedio  contro  tentativo  tanto  per' 
nicioso,\offeriamo  colpreAèfde  a  chicche^  ioldato  (purché 
non  sia  di  quelli  ai  quali  diario  elOle  abbruééste  la  tate,  ri- 
mettendoci  circa  questo  otinmamenle  al  lenire  deirultimà 
Capitotasionee  bandi)  die  militi  sotto  gli  Spaguuali,o  altri 
mìmici  di  detto  fedelissimo  popolo  e  Sepubbliùa,  di  -qui^n* 
voglia  nazione  straniera  ,  o  benché  fosse  del  popolo  dì  Na- 
poli, 0  vassallo  di  questa  regno ,  il  perdoab  gttierale  di  tale 
errore ,  purché  subilo  parla  da  quel  servisio;  e  di  piò  uMt- 
curiamo  chiunque  verrà  a  servire  nello  esercito  di  questo  fe- 
delissimo popolo  e  Bepubblica,  che  non  soia  sarà  ricevuto  ed 
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af>rà  tràtlenimento  e  reoognizionepi-óporzìonata  alla  qualità 
propriOf  ma  inoltre  a  guelU  che  non  volessero  servire,  si  darà    ' 
lAero  passaporto  e  transita  verso  qual  parte  vorranno  anda- 
re ,  e  »rtìen«ione  per  il  viaggio. 

Etorliamodim^,  edinvitiatno  tutti  ad  incontrare  e  go^ 
dére  delle  grame  che  noi  a  nome  e  di  ardine,  di  detto  feddis- 
limo  popolo  e  Repubblica  gli  offeriamo. 

Ed  il  pnttwte  Editto  ed  indulto  a/fisso  nei  luoghi  toUli 
ed  anche  ai  oen/ini,  acciò  arrivi  a  notizia  di  lutti  dovrà  du~ 
rare  quindici  giorni  dtìpo  la  pubblicazione.  In  fede  etc.  — 
DtOaml  Torrione  dei  .Cartaio  li  ^Novembre  iòti.  -^ 
H  Duca  di  Ghisa  —  f4ibrani.- 

Si  8tatapie'9ÌpuU>iÌchi  perii  nostro  etampatote. 

Il  IMtor  Gio*  Battista  Coatantmo  —  Il  Jhttori' Giovane 
m  Antonio  Salone  —  Il  DoUor  Andrea dkVunzi—  Il  Doltor 
Antonio  Sc9ppa~~Il  Jhttof  Francesco  de  Patti  ~~  Il  Hfae- 
sfro  ài  cùinpo  MetolU  -^  U'MieB»o  di'otàmpo  Zàppullo-^R 
Tenente  Onofrio  feliU'^  V  Alfiene  -Luise:  Voipe  ~~  Ahgelo 
de  Pfic<^llis  Segréiaxio  del  Supremo  Consiglio-di  Guerra.. 

InffàpoUper-StoondiiioJionoagiiolo  ^ampàtore  di -^tf- 
sta  Seremseimti  Aeal  BepubUica.  464?. 

tfa'pooD'óii|iiHi««Se(td  fece  nei  isolai  regti'cMaf'e'scrK- 
tuia ,  thà  '^mn.bHovìO»é )e ^eivti a'i>tso; c(MiBMet-^tKlo la 
vaBMiSeiUtoli><ta;ba8sèeia«ptH!oavvediinflDtò  defle'pw'- 
sooe  «be  colai  mscebina  reggevano,  eqael  wnno  e  t'iàko^ 
losODome  di  ftepuWtlica  e  di  Supremo  Consiglio  dignerra, 
ginéìcandola  di  brevissima  (hirata ,  e  che  da  così  vili  archi- 
letti  noD  poteva  depìvare  cosa  nÌADa  (fi  considerazione  e  dt 
fermezza,  .  . 

Ma  i  guastatori,'  cfae  dicemmo  essere  stati  inviati  da  Vin- 
cenzo per  spianare  le  strade  intorno  Aversa,  avendo  ci&  ^to 
sino  ai  confini  di  Fratta  per  la  via  diCaivano,  seguitarono  poi 
a  hr  lo  stesso  verso  Giugliano,  ed  a  tutte  le  altre  parli  ove  po- 
tevano venire  i  nemici.  S'inviò  pariraeote'la  medesima  notte 
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una  compagnia  di  cavalli  (1)  a-scorfere  nei  teDiotenii  della 
delta  villa  di  Fratta,  che  predò  due  some  di  cordedi  arcbibu- 
gio.con  prendere  uno  di  coloro  che  )ecoDducevE(i]a,«s9endO' 
sene  l'altro  fuggito,  che  condotto  ia  Aversa  nel  s«gaente 
Sabato  50  di  Novembre  fu  impiccato  per  la  gola  ,  insième 
con  un  popolare  di  Napoli  di  casa  {piombo  dei  prigiooie- 
ri  fatti  in  Cardito  (a). 

Or  il  Signor  di  Guisa  conoscendo  che  se  non  tu  apriva  il 
passo  alta  vettov3gli3,coove&)va  ai  popolari  cedereda  Ùtme  co- 
stretti, eritornare  alla  obbediensa  de(  Re,  Tiehte»e  lorodi  for- 
mare un  esercito  con  gente  di  soldo  feraaov  che  avvemla 
alle  fàzioui  militari  potesse  opporsi  ai  soldati  Spagnuoli .  ed 
all'  altra  geale.regìa.  Uni  donque  ripartiti  io  diverse  com- 
pagnie tremila  popolari,  raccolti  così  da  NapoU,  come  dalle 
circosunti  ville  e  dalle  altre,  terre  che  seguivano  la  loro,  fa- 
zione; e  fa4to  apparecchio  di  artiglieeia^  di  scalea  di  mUDÌzio- 
QÌ  di  guerra  e  di  altri  arnesi  militari,  statuiveoire-ad  assa- 
lire ]'  esercito  regio  in  Àveraa,  td^i  far  piazad  d'armi  ia  Giu- 
gliano villa  copiosa  di  abitatori  e-di.veUoyaglie^'ed 'atta  a 
mantener elungo  tempo  grosso  uumero  dì  persone.  Ma  gli  À- 
versaoi  che  fedelissimi  in  <]tleslj  tupiuUi'^diBlostrarono, 
volendo  concorrere  ancor  loro  alla  difesadella  loro  patria, 
rauoaroAo  da  trecento  popolari  andati ,  e  quelli  divisi  in 
cinque  compagnie  sotto  tre  Capitani  gentilttoi^nì,  che. furo- 
no Tafo ,  Marco  ed  Altomare,  edue  eiiadioi»  cioè^Àusilìo, 
e  Dosato,  li  compartirono  alta  guardia  dello  mura ,  aociò 
.congiunti  coi  soldati  ragii^i:  (toaecooìH)osti;ad.ogni  assalto 
iiemico>.  Corse' la  medesima  notte  (tei  teuiipetitideirpopolari 
la  compagnia  di.cavaJli  di  D.AjUouiO'iGHinda^^i  e  predò  cer- 
ta  somma  di  vettovaglie ,  ed  altri  rinfreschi  di  carne  chegi- 
vano  in  Napolii  Fu  portalo  il  niedesimo.  giorno  al  Vieerè 
,um  copia  di  uq  cartello  ritrovato  afiìssa  nei  quartieri  sollc- 

[1)  del  Guindazzo  '    . 
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rati,  in  cui  li  esorlava  a  cercare  perdono  dei  fatli  commessi, 
e  che  non  si  ùcesse  iDgaoDarc  dai  capi  della  rfbclHone,  t 
quali  voleTano  tiranneggiarli ,  ed  arricchirsi  colle  rapine  e 
ladronecci  che  commettevaDO ,-  die  poi  avrebbero  abbando- 
nati ,  e  f^lli  aadare  lutti  a  sangue  ed  a  ftioco  ;  ma  non  pereìb 
si  moBse  per  allora  la  loro  ostinazione  (1). 

Domenica  1  di  Dicembre  fece  il  Daca  d'Arcos  un  bando, 
che  sotto  pena  delia  vita  niuno  prendesse  gli  arifesi  di  quel- 
li popolari  che  albergando  ai  quartieri  fedeli  erano  passai , 
0  sì  ritrovavano  per  altre  occasioni  in  quelli  dei  solle- 
vali ;  e  tolse  parimente  haon  numero  di  SpagnnoH  di  quel' 
li  che  erano  condannati  a  vogare  il  remo  nelle  galee, 
e  ne  formò  una  compagnia,  ponendo  in  loro  luogo  pari  nu- 
mero di  popolari  fatti  prigioni  nei  pacati  combattimonU.  Ed 
avendo  i  nemici  f^tta  una  mina  sollo  il  Gesù  Nuoto  dalia 
parte  di  S.Sebastiano  vi  diedero  fuoco,  ma  non  essendo 
fatta  come  conveniva,6orl)  il  coatrvio  del  loro  inlendiàiento, 
perchèsboccatadallaloroparte^Qeucdseeferl  molti  di  loro. 

Partì  lo  stesso  giorno  da  Aversa  ii  solito  eoni'ogtio.di  vet- 
vaglia  verso  Pozzuoli  con  quialìtli  di  ^ha^  didtigesle  vac- 
che ed  altri  rinfreschi  in  buo_n  numero  per  passare  poi  sulle 
galee  in  Napoli.  Vennero  ancora  co»  passaporto  dct-Geoe- 

(1  )  Lo  stesso  giorno  essendo  gito  un  soldato  a  éoitipraF  vi- 
no alla  cantina  de'  Padri  di  S.  Hartmo  ,  e  volendo  eoo  arro- 
ganza militare  ohe  il  venditor  del  vino  gli  desse  aiKtlelaear'' 
rafa,  con  la  quale  misurava  il  vino,  e  negando  eolui  dì  darce- 
la, venuti  perciò  a  parole  e  contese,  itifeUoDito  il  soldato,  fat- 
tosi addietro  gli  trasss  un'archi^gidtd  ;  e  ceJpitolo  nel  petto, 
foratagli  la guarnacciaed  il  giubonejgiuutalla  palla  adunabi- 
tello  ddla  Madonna  del  Carmelo  ohe«olui  teneva ,  la  ributtò 
miracolosamente ,  c<Mne  se  avesseeolpito  in  un  snido  u^Mrgo 
di  ferro  ,  facendo  colpire  in  un  viotno  muro  ,  con ^rli  solo 
un  poco  di  lividura  nel  luogo  ove  colpi ,  andandone  tosto  co- 
lui (con  recar  Tabltello  intanto  alla  Chiesa  :di  detta  Madre  di 
Dio  ]  a  rendergliene  le  dovute  grazie. 
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rale  TulUvilla  un  Prete  e  tliie  altri  depnlati  (ti  Fratta  a  trat- 
tare il  readnnento  di-essa  villa.  Ritoroarooo  aAcora  i  paesani 
di  S.  Naetaso  ad  albergare  la  loro  terra ,  rifacendo  )e  case 
bruciate  dai  soldati  regii,  dando  ubbidienza  al  GesenA  Vìih 
ceozo,  come  ancora  ferono  Massa,  Pollena  e  Troccbia,  casali 
della  stessa  terra  di  Somma  :  ed  il  Tultavilla  ,  conrorme  Ini 
IDI  disse,  cavò  da  varii  donativi  fatti  di  lor  volere  dai  eomani 
di  Nola,  Somma  ed  altri  luogbi  di  qaella  regione,  e  dai  ter- 
razzani in  peoa  ài  aver  data  obbedienza  al  popolo  ,  e  da  di- 
versi cavalieri  che  coli  abitavano,  ottomila  ducati  in  contaa- 
te ,  e  mille  e  quattrocento  botti  di  vino  ;  de'  quali  pagò  du- 
cati duemila  io  vino  il  Duca  dì  Campocbiaro  (1) ,  in  pena 
di  aversi  spedita  la  salvaguardia  dal  popolo  cou  dargli  ob- 
bedienza, come  si  fece  ad  altri ,  restando  sospesa  l' istessa 
pesa  per  lo  stesso  caso  contro  Giacinto  Hocco  ed  ri  Cita- 
reUa  ano  parente,  per  essersi  via  partiti  e  giti  a  Benevento. 
Il  PalMDbo  impiccato  col  conduttore  del  mìccio'  fa  soldato 
del  Duca  di  Collcpietro  ,  e  condotto  da  lui  in  Aversa  se  ne 
passò  a  servire  al  popolo ,  e  fatto  prigione  nel  contlitto  di 
Cardite  fa  impiccato,  come  detto  abbiamo  in  pena  della  sua 

(t)  FVmcéscoHormtle  Duca  dì  Campochiaro  ,  per  non  es- 
sere nk  venuto  lui,  nb  invialo  ninno  de'  suoi  figli  e  nepoti,  ehe 
ne  avea  in  buon  nùmeco  ,  a  servire  nella  piazza  d' armi  dì  A- 
versft ,  ansi  si  aveva  dì  vantaggio  fntto  spedire  salvBgnardia 
dalpopolocon  prestargli  obbedienni  ;  e  scasandosi  detto Hor- 
mile  che  non  aveva  mandato  nluno  de'  suoi  a  servire  in  Aver- 
le per  U  dtflOeollii  che  v!  era  di  poter  giungervi ,  per  essere  il 
tutto  occupato  dai  nemici,  gli  rispose  Vincenzo  che  dell'ìstesso 
modo  che  partendosi  da  Somma  solo  e  forastìero  era  venato 
in  Aversa  0.  Francesco  Latro  scritlore  <fi  questi  Diarii ,  senza 
stimare  alcan  pericolo  per  serrìre  al  bbo  Re ,  còsi  potevano 
Etra  ancor  loro,  che  per  albergare  da  lungo  tempo  in  detta 
teiTa,ed  avervi  fainiliari  e  partigiani,  potevano  farlo  con  mag- 
giore agio,  al  che  sì  tacque  non  sapendo  che  replicarvi  il 
Duca. 
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fellwia;  ed  il  Macchrac  ^el  Vaaio  parUtosì  da  Aversa  andìy 
per  la  via  di  Pozzuoli  ìn  Napoli,  per  passare  poi,  come  lui 
disse,  all'isola  d'Ischia;  ma  i  soldati  che l'accoDipagnarona, 
eBsendo  luì  gìlo  col  cuDT$io,volendo  poi  Del  ritorno  predare 
alcuni  i^ijoì  Del  teriitoi'iodì.Gtagliaao  e  di  Marano  ,  assaliti 
dai  ^esqnigli-fa  toltala  fotta  preda ,  con  ritoanervi  alcanì 
di  Icmo  uccisi. 

Lanedl  2  Dicenabra  «cboeco  a.  rendersi  al  TuttaviUa  i 
Fraltaiuoir  per  opera  Ai  D.  Giovanni  Capecelalro  Sig.  di 
Niva^;  die  sin.  da  che  si  ruppe  la  guerra>  se  ee  «ra  passato 
al  caoip»  regio,  io  Aversa,  c«n  tkdopervnùci  ancora  io 
D.  Fra'uciesce'  Ca)aeée)alro  ;  e  volenido  dare  dieci  dqfiati  il 
giorno  di  'taglia  per  pagare  i  soldati,  disse  VineQDzo  non  ca- 
rarsi4ì  cii>,  oob  badando  ad  interesse,  ma  solo  al  jseiyizio  ed 
alla  obbedienza -del  Re.  Patteggiarono  di  non  mandar  soc- 
corso oè  dì  TCtlovagiia,  oèdi  geDte.^nèdi  corda. di acchibu- 
gio ,  della  ^aale  se  se  fa  eolb  molta  còpia  ,  più  ai  pófMiIari, 
ma  in  Aversa,  e  con  gli  animali  da  sdma accudire  anccraai 
serrigii  ragiì  ;  t-be 'Stessero  in  piede  le  lóì-o  irÌDG»e.per  vie- 
lare  ai  p^Kilari  quando  colà  venuti  foflsen>  di  Xariì.  entrare 
nella  terra,  eoheaou  potesse  nfeancbeentrarvi  di  niuna  sor- 
te earallei^  regia,  it  riltoKandoai  per  lo  lef  0  teoisisato  sol- 
dato aican»se»za  ordia«;^tTtiitaTÌIU  predando,  l'avesserO' 
potalo  BceideriB  impuno^e  cbeipa^toodo  prie^aoil^lero  ina-* 
oee  la  gente  regiairavessero  ricevuta  con  ogni  anìoltevole 
cortesia  t  per  oMervaoìone  de'  quali  palli dÌBdeTn:(rie  ostaggi 
de'  migliori  e  più  agiati  cilladini  della  villa,  da  cambiarsi  in 
altri  ogni  quattro  giorni;!  primi  dei  qtialt  foronoi  D.  Lo- 
renzo di  Riccardo  Sacerdote  principal  mediatore  dell'ac- 
cordo ,  Lorenzo  Biancardo ,  e  tommaso  Pcriilo.  Ho  voluto 
porre  particolarmente  le  condizioni  della  resa,  acciò  sì  co- 
Dospa  in  elt«.calUv9  slato  er^no  coa<lottì  gli  affari  del  Re, 
concedendosi  cosi  larghi  pai(i  ad  una  villa  aperta  in  sito 
piano .ed,agevoleiròcircoada'3. da  aUru  che  (la  alquoi  sem- 
plici ripari,  e  irinceeidiiterreno,  es8endo:.giiidÌca(e  allora 
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eonveoevolr  e  vantaggiose  per  la  mala  qnatifò  de'tempi,  e 
perversa  e  quasi  generai  ritrosia  dei  popolari  soDeTati. 
Giunse  il  medesimo  dì  in  Aversa  ad  unirsi  con  gli  altri  Ba- 
roni D.  Francesco  d'Avalos  Principe  di  Troia  fratello  del 
Principe  di  Montesarchio  cbe  ancor  dimorava  ìnrenno  nella 
detta  sna  terra ,  e  condusse  seco  sessanta  cavalli  (1). 

Era  il  Conte  di  Conversano,  lasciando  la  Sna  gente  al  Duca 
delle  Noci  suo  Ggliuolo,passatodalDucad'Arcos  in  Napoli  per 
alcuni  sDOì  particolari  affari,  e  pe'  negozii  aadie  delia  guer- 
ra,per  la  istrada  dtCastellammarediStabia;e  da  lui  disbrigato 
parti  dal  Castel  Nuovo  Martedì  3  di  Dicembre,  e  senza  al- 
cuno intoppo  per  la  medesima  v|^  ritomb  addietro  alt' Acerra, 
ove  di  presidio  dimorava.  Ma  in  Aversa  correndo  la  campa- 
gna conforme  il  solilo  ona  compagnia  di  cavalli  predò  alami 
bovi  che  givano  ai  popolari,  e  fecono  prigioniero  un  paesano 
della  villa  di  Ginglianò  cbe  li  conduceva  :  npl  qua!  luogo  vo- 
lendovi, cfHne  detto  abbiamo,  rannare  la  sua  gente  il  Sig.  di 
Guisa,  venne  inviato  da  lai  (2)  Gio.  Luigi  del  Ferro  pertidia- 
simo  ribelle,  cou  Giacomo  Rosso,  e  buon  numero  d'i  popo- 
lari,! quali  lietamente  posti  in  arme  riceverano  i  Ginglia- 
nesi ,  dimostrandosi  con  gran  prontezza  aflètionatj  alla  loro 
parie  (S);  e  Gio-Loigi  buttati  alcuni  danari  inCra  diloro.diede 
diedi  zeccbini  alla  Gbiesa  dell'Ananaziata  per  ^ne  un  ca- 
lice, per  Sbagliare  quella  gente  minata,  «  ricoprire  con  si 
piccola  dimostrazione  le  aspre  e  granssìftie.  rapine  che  ogni 
giorno  commettevano  {4!^.    Andò  parimeoie  il  Tuttavilla 

(Ij  e  parimente  giunsero  nei  quartieri  rubelli  nel  medesimo 
giorno  molte  feluche  cariche  di  polvere  di  artiglieria  e  di  al-     i 
tri  arnesi  di  gueira  ,  inviati  dall'Orsino  Duca  di  Bracciano 
dalla  sua  terra  di  Palo.  .  . 

'     {2]  il  precedente  giorno  I 

(3)  Ha  i  Giuglianesi  non  feronO  entrare  dentro  i  loro  rip»- 
ri ,  se  non  Giacomo  e  Giovan  Luigi.  i 

(\)  Nello  stesso  giorno  cominciò  a  trattare  di  passare  alla    i 
obbedienza  del  fte  la  terra  dell'Afragi^a.      ' 
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ricODosceodo  h;  spianate  fatte  intorno  alla  cittk,  e  soprav- 
venne avviso  che  la  gente  a  piedi  che  conduceva  dalla  pro- 
vincia di  Lecce  il  Marchese  d'Oria  (1)  in  servigio  de'regii, con 
un  compagno  loro'  di  casa  Pagano,  giunti  ad  Ascoli ,  sotto 
pretesto  di  aver  trovati  i  nemici ,  parte  sbandandosi  se  oe 
ritornò  a  casa,  e  parte  sì  unì  coi  popolari;  e  Polito  della  Pa- 
slena  nei  lenimenti  di  Salerno  predò  cinque  nobilissimi 
destrieri ,  che  dalle  sue  terre  faceva  condursi  per  suo  servi- 
gio il  Principe  della  Torcila  io  Aversa  (2). 

(1)  Si  era  unita  molta  soldatesca  in  Potenza  posta  insieme 
in  buona  parte  per  opera  dell'Imperiale  Marchese  d'Oria,  ma 
impeditogli  da  per  tutto  il  cAmmino ,  parte  sì  sbandò  ritor- 
nando alle  loro  case ,  e  parte  si  ritirò  in  Eboli. 

(2)  Ma  i  sollevati  di  Napoli  soffrendo  grandissimo  manca- 
mento di  vettovaglia ,  di  polvere  e  di  altra  munizione  di  guer- 
ra ,  non  ostante  il  soccorso  invintogli  dal  Duca  dì  Bracciano 
ed  alcun'  altra  cosa  ivi  andatavi  dai  prossimi  casali ,  e  porta- 
tagli molto  di  rado  e  cop  grandi  difficoltà  da  alcuna  feluca  per 
mare  ,  era  con  tutto  ciò  da  loro  sofTerlo  con  ostinata  costanza, 
istigati  a  ciò  fare  dai  capi  della  rubellione,  con  dargli  a  vede- 
re che  ritornando  alla  obbedienza  regia  non  vi  sarebbe  stato 
perdono  per  loro,  e  che  meglio  era  morire  con  le  armi  in  ma- 
no valorosamente  combattendo  per  difesa  della  loro'  libertà, 
cbe  su  le  ruote  e  sulle  forche  per  mano  del  boia.  Lo  stesso 
giorno  uscirono  grosso  numero  di  popolari  da  Napoli  per  unir- 
si con-Ippolito  Pastena ,  che  ingrossato  di  gente  ne  gio  ad  as- 
salire la  Cava  ;  ed  ì  regti  che  erano  in  Castellammare  girono 
a  quella  volta  per  soccorrerla,  ma  invano,  perciocché  rjtrova- 

^  r  rono  che  Ippolito  già  se  ne  era  insignorito  ,  ed  aveva  dato  a 
sacco  il  palagio  del  Lanfranco  suo  Vescovo ,  molte  case  di  citr 
tadini  di  miglior  sorte,  ed  anco  danneggiato  il  monastero  della 
Trinità  de'  Padri  Benedettini ,  ed  indi  ne  girono  ad  assediare 
Salerno.  La  qual  cosa  venuta  a  notizia  di  Vincenzo  significata- 
gli da  D.  Pietro  Carata  che  comandava  le  armi  regie  in  Ca- 
stellammare ,  diede  ordine  a  D.  Ferrante  Caracciolo  che  ani- 
tosi  oon  D.  Pietro  ne  fossero  giti  a  soccorrere  Salerno. 
P:  U.  Diabio  20 
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In  Abruzzi  Tra  gli  altri  capì  de'popolari  che  p'iii  aspramente 
molestavano  il  regno,  vi  era  mi  uomo  nato  ài  vtlìssima  sorte 
in  nn  casal  di  Roccasecca,  detto  per  soprannome  Papone  (1). 
Costui  ritrovandoci  prigione  nette  carceri  di  S.  Maria  d'Agno- 
ne  per  diversi  misfatlie  ladronecci  da  Ini  commessi,  ne  fu  cac- 
ciato viu  libero  net  primi  tumulti  di  Maso  Autello.  e  gitone  al 
BQO  paese,  raunato  buon  numero  di  masnadieri  e  rubatorì  di 
strada,cominci&,  conforme  era  suo  uso,  ad  infestare  la  campa- 
gna. Ma  rotta  poscia  la  guerra,  accresciuto  di  seguito  e  di  no- 
me ,  e  prese  sue  patenti  dall'Ànnese  e  da  Guisa  ,  non  più 
scherano,  ma  capo  slimalo  de'  popolari  cominciò  a  soggio- 
gare terre,  a  tirar  contribuzioni ,  a  trattare  coi  Francesi ,  ed 
a  fare  tutto  il  male  che  poteva  allagente  del  partito  regio,  in- 
festando le  ultime  parti  di  Terra  di  Lavoro,  e  tenendo  in- 
quieti e  ribellanti  i  conlìni  del  reame,  con  procurare  di  age- 
volare la  strada  a  tutti  gli  stranieri  che  vi  .entravano  per  infe- 
starlo, e  d'impedirla  a  quelli  che  venivano  o  con  vettovaglia, 
o  con  soldati  in  soccorso  dei  regti.  Onde  convenendo  inviar 
colè  alcuna  persona  di  stima  per  reprimere  le  sue  incursio- 
ni, e  la  sua  baldanza,  vi  fu  dal  Viceré  deslinato  il  Bujoncom- 

(t)  detto  Domenico  Colsssa,  e  per  soprannome  Papone, 
uomo  dì  umilissima  sorte  e  di  sparato  aspetto ,  nato  in  un  ca- 
sale di  Roccasecca,  il  quale  di  guftrditino  di  pecore,  per  alcu- 
ni delitti  che  commessi  aveva ,  dato  a  ladronecci  ed  a  scorrere 
la  campagna,  era  colà  stato  imprigionato  dal  Gindice  Dante 
(Mivadisio  Commissario  contro  tal  gente.  Or  costai  raccolti  al- 
tn  masnadieri  e  popolari  che  il  seguirono  al  numero  di  due- 
cento, cominciò  a  rompere  le  strade,  e  ad  impedire  i  soccorsi  e 
le  vettovaglie  che  venivano  ai  fedeli  del  Re ,  occupato  il  passo 
tra  Gaeta  e  Sera  ;  ed  entrato  di  mezzodì  entro  détta  città  facen- 
dosi chiamare  Generalissimo  del  fedelissimo  popolo  ruppe  le 
prigioni ,  liberò  tutti  coloro  che  vi  erano  sostenuti ,  ed  ucci- 
dendo coloro  che  tentarono  di  contrastargli,  empi  il  tutto  di 
terrore  e  di  strage ,  avendo  tra  gli  altri  tolto  la  vita  a  due  fa- 
miliari del  Duca  di  Sora  ;  e  fé  gridare,  viva  il  popolo,  e  giura- 
re fedeltà  al  Duca  di  Guisa. 
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pagno  Duca  dì  Sora,  che  dimoraYa  con  sua  genie  jn  Ayenia, 
benebè  dieserò  i  suoi  malevoli,  che  fastidilo  della  lunghezza 
della  gnerra  e  dalla  spesa  che  faceva  in  maulenere  la  sua 
gente*  sotto  tal  pretesto  per  gire  a  sua  casa  in  Sora,  chiedetle, 
ed  ottenne  licenza  dal  Duca  di  partirsi. 

Mercordl  4  di  Dicembre  furono  imprigionati  dai  cofridori 
dell'esercito  cegìoalcuni  vivandieri  del  casate  di  Santo  Elpi- 
dio,  die  portavano  una  quaotitìi  di  vacche  ai  popolari  in  Na- 
poli, le  quali,  tratti  da  sordido  guadagno  v'inviava  a  vendere 
Giuseppe  Comìté  Caliere  dell'abito  di  S.  Giacomo,  e  ge- 
aero  dì  Alfonso  Saaces  Signore  di  detta  villa;  alche  fu  con 
rigorosi  ordini  provveduto  dal  Tuttavilla,  non  facendo  altra 
dimostrauone  contro  il  Cornile  per  rispetto  dei  Suocero  e 
de'  suoi  cognati,  che  con  ntolta  fede  avevano  servito  nei  quar- 
tieri fedeli  e  nel  campo  regio  (a). 

Dimorava  io  scrittore  del  presente  Diario  in  Aversa  in  casi 
di  D.  Giovanni  Capeeelalro  Signore  di  Nìvano,  e  mio  cugino, 
il  quale  passandosene  con  la  sua  moglie  e  suoi  figliuoli  ad 
albergare  a  Capua,  mi  convenne  per  alena  tempo  anche  di 
col^  gire,  ccm  volontà  delTnltavilla,  che  mi  commise  con  sua 
lettera  che  avessi  con  altri  cavalieri  che  vi  dimoravano,  arato 
cura  della  guardia  e  custodia  di  quella  importante  fortezza, 
e  nagDÌ&ca  città,  la  quale  allora  per  la  prima  volta  io  vidi,non 
essendovi  ancora  stalo,  con  l'onde  del  famoso  e  turbolento 
Volturno.  Ritrovai  isuoi  terrazzani  divisi  in  quattro  compa- 
gnie di  dugento  fanti  Tnoa,  sotto  quattro  Capilaai  geotiloo- 
mini  Capuani ,  che  erano  il  Barone  degli  Schiavi  della  fami- 
glia del  Balzo,  Giovau  Battista  del  Barone  fratello  del  Duca 
4i  Frisa ,  Pompeo  della  Ratta,  e  D.  Francesco  di  Capua  fra- 
tello del  Marchese  di  Carapolattaro ,  i  quali  avevano  cura  di 
eostodire  le  porte.  Vi  erano  ancora  cinquanta  Spagaui)li  vec- 
chi e  valorosi  soldati  sotto  i  Capitani  D.  GiacintA  Suardo  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Castel  di  Airola ,  ed  Ignazio e  da 

(a)  F.  ROM  XCIX.  p.  16». 
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duecento  Tedeschi,  genie  male  in  ordine,  e  da  farne  poca  sii  - 
mare  cinquanta  altri  Spagnaoli  in  presidio  della  rocca,  della 
quale  era  Castellano  O.  Andrea  dì  Mendozza  della  casa  del 
Marchese  della  Valle,  con  Bedici  pezzi  di  art^lieria  di  bronzo, 
vettovaglia,  munizìbui  ed  ogni  altro  bisognevole  arnese  di 
guerra. 

Governava  Capua  il  Consigliere  D.  Benedetto  Treglios 
Mardiese  di  Toralvauomo  di  valore  ed  avvedimento,  ma  di 
proressionc  legale,  e  non  avvezzo  di  alcuna  sorte  in  gaerra, 
al  quale  mi  andai  ad  offrire,  cODrormen>rdÌDe  che  io  ne  tene- 
va dal  Tottavilla,  di  accudire  al  servigio  regio  nella  Piazza.  Era 
cinque  giorni  prima  per  le  soverchie  piogge  che  erano  ca- 
dute, inondato  il  Volturno,  cosa  che  non  era  avvenuta  da  ven- 
tisei  anni  indietro  :  aveva  con  la  forza  delle  acque  rotto  nn 
balaardo,  con  portamelo  mezzo  via ,  e  guaste  alcune  motina 
che  erano  entro  lo  slesso  fìnme,  essendosene  perciò  (come  di 
cosa  tenuta  vanamente  da  essi  prodigiosa  e  di  male  augurio) 
^[omenlati  i  terrazzani  non  molto  bene  affetti ,  e  particolar- 
mente i  popolari  alla  parte  Spagnuola,  essendo  la  cittk  divisa, 
come  perio  più  era  ogni  Inogo  del  regno,  in  parte  popolare 
e  regia,  prevalendo  bensì  di  gran  lunga  la  nobillk ,  si  per  lo 
loro  numero,  come  per  la  quantità  dei  cavalieri  stranieri  tbe 
ri  albergavano,  e  per  lo  presidio  dei  soldati  con  loro  ùnili; 
ed  invigilando  il  Marchese  di  Toralvaa  reprimere  ogffi  prin- 
cipio di  tumulto ,  come  aveva  Tatto  per  lo  passalo ,  con  (^rae 
morire  molli  per  mano  del  boia,  ed  altri  imprigionare,  si  vi- 
veva con  ogni  quiete. 

Ha  nel  castel  Nuoto  dì  Napoli  it  segnentc  giorno  Gio- 
vedlSdi  Dicembre  si  unirono  i  Deputati  fatti  n?l  Castel  Nuovo 
dalla  nobiltà  e  Baronaggio  che  collera,  con  altri  titolati  e  ca- 
valieri, e  feroDO  una  tassa  di  moneta  tra  i  Baroni  per  sovve- 
nire i  correnti  bis(^i  della  guerra,  e  particolarmente  dì 
quelli  che  non  erano  personalmente  comparsi  a  servire  nel- 
l'esercito regio.  Ed  in  Capua  il  Governatore  Marchese  dì  To~ 
ralva  andò  riconoscendo  ì  Tossi  della  città,  avendo  deliberato 
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rompere  le  chiuse  del  Volturno,  e  farvi  entrare  le  sueacque 
per  renderla  più  forte.coDie  si  era  designato  da'che  moderna- 
mente si  fortilìcb  ;  ma  si  avvide  potersi  malagevolmente  ciò 
eseguire,  non  esseadosi  ancora  profondali  come  conveniva, 
né  faltacisi  la  controscarpa ,  oltre  a  che  per  negligenza  di  cbì 
doveva  averne  cara ,  e  per  sordida  avarizia  dei  Deputati  del 
Comune  erano  stali  nella  lunga  pace  coltivati,  e  ripieni  dì  le- 
tame e  terreno,  di  modo  tale  die  erano  in  alcuni  luoghi  filili 
quasi  eguali  al  piano. 

Ma  il  Signor  di  Guisa  ritrovando  gli  afiari  dei  popolari  in 
p^giore  stato  di  quel  che  gli  avevano  dato  a  vedere  in  Ro- 
ma (l),ecbe  la  fame  io  Napoli  perle  mancamenlo  del  grano 
e  d'ogni  altra  vettovaglia,  era  in  estremo  cresciuta  (a),  cono- 
scendo che  se  a  dò  non  sì  porgeva  rimedio  sarebbe  rimasto  in 
breve  perditor  delta  guerra,  stringeva  i  provvedimenti  per  ra- 
dunare gentile  gire  sopra  Aversa,  per  aprirsi  la  strada,  e  lorsi 
dall'assedio  in  che  lo  avevano  posto,  con  tenere  Nola,  Acerra, 
Capna,  e  lutti  gli  altri  luoghi  onde  poteva  entrar  soccorso  ai 
quartieri  sollevati:  e  (lerchè  ilTutlavilla,acni  erano  ben  noli 
i  preparameuii  di  Guisa,  invigilando  con  somma  diligenza  alla 
custodia  di  essa  citlk  con  spianare  le  strade,  e  togliere  via  le 
siepi  dai  circonvicini  campi,  e  coti  risarcire  e  rivedere  le  mu- 
ra ,  cercava  prepararsi  per  poterlo  ributtar  via  qualora  fosse 
venuto  ad  assalirlo.  Venerdì  6  di  Dicembre  il  Marchese  di  To- 


(1)  Si  seppe  per  avviso  venuto  da  Roma,  che  il  Duca  di  Gur- 
sa  aveva  scritto  colà  esserci  molto  pentito  della  sua  venuta  in 
Napoli ,  avendo  ritrovato  le  cose  io  assai  diverso  stato  di  quél 
che  egli  si  aveva  immaginato  e  gli  era  stato  dato  a  vedere  ;  ed 
il  medesimo  disse  ad  alcuni  cavalieri  di  quelli  che  dimoravano 
entro  Napoli  ed  erano  giti  a  visitarlo ,  essendo  cresciuta  in 
estremo  la  fame. 
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ralva  mosso  dal t'islesso sospetto  deU'nsdla  del  popolo,  io  Ca- 
pnacon  D,  Aodrea  di  Mendozza  Castellano  della  Rocca  rivi- 
dero ancor  loro  le  fortificazioni  dì  essa,  con  farvi  racconciare 
le  molina  die  vi  erano  dentro ,  ed  apprestare  ogoi  altro  aY- 
nese  militare  alto  a  far  difesa,  facendo  nello  stesso  tempo 
entrare,  come  narrato  abbiamo,  l'acqua  del  fiume  'in  una 
parte  del  fosso  della  ciltb,  non  polendo  introdorla  per  tatto 
per  le  di  aopra  narrate  cagioni. 

Lo  stesso  giorno  essendo  in  Aversa  lì  guastatori' inviali 
dal  Xuiiavilla  giti  a  spianare  le  strade  presso  la  villa  dì 
Gingliaao  nel  luogo  ove  è  il  monastero  dei  Padri  Cap- 
puccini ,  sortirono  sopra  di  loro  gli  abitatori  della  villa  eoa 
trenta  soldati  a  cavallo ,  che  fuggitisi  da  diverse  compa- 
gnie delle  milizie  regie,  erano  passati  a  servire  il  popolo, 
stando  ivi  preperati  bravamente  contro  gliSpagnuoli,  come 
avevano  fótio.  vedere  a  Giovao  Luigi  del  Ferro  pochi  giorni 
prima  sino  a  mostrarsi  le  loro  donne  su  pei  veroni  delle  case 
coi  sassi  apparecchiati  ad  offendere  li  regii  qualora  li  aves- 
sero assaliti.  Or  costoro  dato  con  molto  impelo  sopra  i  gna- 
slatorì,  furono  rimessi  e  trattenuti  da  una  truppa  di  cavalli  che 
era  in  loro  guardia,  eoa  avvisar  Vincenzo  che  gisse  a  soccor- 
rerli, che  tosto  posta  la  gente  in  ordinanza  usci  a  quella  volta. 
Corse  intanto  voce  sparsa  dai  partigiani  de'  popolari  in  Aversa 
che  venivano  alla  volta  della  ciltii  quattromila  uomini  del 
popolo  eoo  buon  numero  di  Francesi,  con  quei  di  Giogliano 
per  assalirla,  e  che  giunti  alle  prime  trincee  al  posto  det- 
'  l'Anoanzìata  le  avevano  date  in  loro  potere  i  soldati  del  bat- 
taglione che  le  custodivano,  i  qua!i  in  elTello  al  primo  suono 
di  dette  novelle  si  erano  post!  vilmenle  in  fuga ,  senza  che 
niuno  li  cacciasse,  abbandonandole;  ma  reprqsse  il  tutto  Tii- 
. scita  del  Tultavilla,  che  frettolosamente  vi  corse.concorren- 
dovi  anche  grosso  numero  ctiAversauì  armali,  e  lo  stesso 
Monsignor  Carlo  Carrafa  lor  Vescovo  a  cavallo  con  due  pi- 
stole attaccate  all'arcione;  ma  conoscendo  tosto  la  falsila 
dell'avviso,  ripresi  aspramente  i  soldati  che  avevano  abban- 
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donala  la  trincea,  e  rimessivi  allri  iu  loro  luogo  si  avviaroao 
verso  Giugliano.  I  Giuglianesi  senleodo  la  carica  che  gli  ve- 
oiva  addosso,  (ost04Ì  rilirarono  alla  loro  villa,  ed  usciti  poi 
*U  DHOvo  i  trenta  cavalli  a  tentare  un'altra  volta  di  molestare 
i  goastatori,  furono  scacciati  e  rimessi  dalia  compagnia  regia 
che  vi  era  dì  guardia,  onde  non  vf  Tu  altro  da  (bre  per  quella  ' 
sera. 

Enei  quartieri  fedeli  di  Napoli  andando  il  Viceré  visi- 
tando i  posti  e  le  mura  tenute 'dai  r^ii  diede  duecenla  du- 
cati di  mancia  ai  soldati  che  le  custodivano.  Scrìsse  aocera 
il  Noozio  Vescovo  di  Camenpo  ai  popolari  (4),siga)ficaudo  lo- 
roche  avendo  avutodal  Pontefice  un  Breve  (a)  pieno  di  santi 
ed  amorevoli  ricordi  per  la  loro  pace  e  tranquilliti,  e  cooo- 
scendo  I'  ottima  volontà  nel  Ke  ed  in  D,  Giovanni.di  volére 
perdonarli,  aveva  loro  ciò  fatto  noto  per  un  Ministro  della 
sua  Nunziatura,  e  la  volonlà  che  egli  aveva  di  eseguire  co* 
tali  ordini  d'Ionocenzio,  e  che  tardando  a  venire  la  risposta 
molti  giorni  aspettata  gliel  significava  di  nuovo  :  e  vera- 
mente D.  Giovanni,  il  Viceré,  e  gli  altri  Ministri  conoscendo 

(l)Haalcuni  dei  popolari  di peggior sorte slanchidalli  con- 
tinui travagli  e  dui  disagi  della  guerra  mormoi'avano  che  si  sa- 
rebbero racchetati  sempre  che  il  Pontefice  (  per  sicurezza  che 
fosse  loro  osservalo  quello  se  gli  prometteva  )  fosse  enmito 
mallevadore  dell'accordo  che  per  mezzo  dei  suoi  Ministri  trat- 
tato si  fosse  ;  la  qual  cosa  venuta  a  notizia  del  Conte  di  Ognat- 
le  nllora  Ambasciiitore  in  Roma  ,  pregò  efficacemente  il  Pon- 
tefice che  in  tale  aiTiire  frapposto  si  fosse,  il  che  il  Panfili,  che 
col  nome  d' Innocenzo  X  regola  la  S.  Sede  (  ributtando  i  pravi 
consigli  di  coloro  che  11  persuadevano  a  prendere  sotto  la  sua 
protezione  i  popolari  rubelli ,  e  con  tal  congiuntura  fare  i  suoi 
avanzi ,  e  per  lo  stato  Ecclesiastico  e  per  li  suo  parente  in  que- 
sto regno  )  inviò  un  monitorio  in  forma  di  Breve  ,  ne)  quale 
esortava  ì  popolari  a  continuare  nella  solita  e  dovut»  obbe- 
dienza verso  il  loro  Re. 

;»,  r.  sopra  p  1(9. 2^  p  xou  Lxxxvn.  p.  fza. 
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il  potere  e  h  perlinacia  dei  popolari ,  e  che  avevano  comin- 
ciato ad  introdurre  aiuti  stranieri ,  temendo  non  si  acccD- 
desse  tuDga  e  pericolosa  guerra, cercavano  del  miglior  modo 
che  potevano  rcHnpere  la  loro  durezza  ,  e  ridurli  ad  alcan 
convenevole  stalo  di  quiete,  con  scacciarne  gli  stranieri,  spe- 
rando poi  col  tempo  e  con  le  occasioni  che  alla  gròroala 
occorrer  potevano  ridurli  a  quella  pcrretta  ubbidienza  che 
conveniva;  ed  il  tenore  della  lettera  Tu  il  seguente,  pubblicata 
poi-  in  ìslampa  dal  Nunzio,  acciò  passasse  a  notizia  di  tutti, 
avendola  occultata  i  capi  dei  popolari,  che  non  volevano  (per 
mantenersi  nelle  mani  insieme  con  il  Sig.  di  Gaisa  il  do- 
minio che  avevano) consentire  s'imponesse  Bue  alla  guerra. 

AL  FEDELISSIMO  POPOLO  DELLA  FEDeLISSIHA  CITTA*  DI  RAPOLI. 

Signori  miei  —  La  Santità  di  Nostro  Signore  per  l 'affetto 
particolarissimo  che  ha  sempre  portato  a  questa  fedelissima 
Città  diNapoli  sen{\  nelpiù  vìvo  dell'animo  fin  dal  principio 
le  dissensioni  e  tumulti  insorti  inessa,  ed  a  misura  dei  successi 
seguiti  dopo,  si  è  anco  andato  aumentando  il  dispiacere  in 
Sua  Beatitudine;  la  quale  per  porgere  a  tanti  mali  con  la  sua 
paterna  pietà  il  dovuto  rimedio  »i  mosse  begnignamenteaco- 
m(9idarmi  con  lettere  rfe'lO  del  passalo  portatemi  da  corne- 
rò espresso  di  dovere  rendere  a  cotesto  fedelissimo  popolo  un 
Breve  della  Santità  Sua  espressivo  de' suoi  cordiali  sentimen- 
ti rivolti  alla  quiete  e  tranijuillilà  di  questa  fedelissima  cit- 
tà medesima;  ondeio  feci  intendere  per  mezzo  di  un  Mnistn 
di  questa  Ntmgiatura  ai  Capi  di  esso  il  desiderio  che  mere 
di  eseguire  quest'ordine  della  Santità  Sua;  ma  non  essendomi 
giunta  la  risposta  molti  giorni  aspettata,  ed  avendo  vedvfo 
ancora  quanlosia  disposta  la  Maestà  Cattolica  a  far  godere 
ai  suoi  fedelissimi  sudditi  gli  effetti  della  sua  real  clemenza 
nella  carta  in_pergamena  espressi  munita  col  suo  sigilla  rea- 
le, veduta  e  collazionata  dame,  con  ampia  plenipotenza  al 
Signor  Viceré  costituito  (alter  ego)  di  concedere  l-'indulto  ge- 
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tierale,niuno  eccettuandone,  edinsieme  tutte  quellegrazie  che 
vevrantio  stabilite  ;  ho  preso  da  ciò  motivo  di  rinnovare  con 
questo  mio  biglietto  al  fedelissimo  popolo  l'inslama  fatta  di 
renderli  il  preaceennato  Breoe,  e  soggiungerli  avoce  quel  più 
che  da  Sua  Beatitudine  ho  avuto  in  commissione  di  esporgli, 
con  speranza  che  stante  l'ottima  ed  efpcace  volontà  della  Mae- 
stà Sua  verso  questa  fedelissima  Città,  sia  per  rimanere  essa 
nella  primeva  quiete,  la  quale  mi  persuado  che  tanto  piitsiaper 
essere  abbracciata  dal  fedelissimo  popolo ,  quanto  potrà  esser 
certo  dell'osservanza  di  ciòche  verrà  stabilito  asuo  benefizio 
mediante  la  benigna  inlervosizione  che  v'impiegherà  la  Santi- 
tà Sua:  ed  alle  Signorie  vostre  bacio  affettuosamente  le  mani. 

Dalla  Nunziatura-li  6  di  Dicembre  1647. 

Delle  SS.  VV.  affezionatissimo  serti.  Emilio  Vescovo  di 
Camerino  Nunzio  Apostolico. 

Ma  in  nulla  montò  allora  cotale  apertura  di  pace,  siando 
ancora  i  capi  del  popolo  con  la  vanilh  dei  loro  pensieri  di 
far  Napoli  Repubblica  ,  nutrendo  Guisa  i  pensieri  di  farsi 
Re  del  Reame,  per  le  quali  cagioui  neanche  diedero  al  Nun- 
zio rlsposu  alcuna  (a). 

Sabato  7  -Dicembre  rilornò  in  Aversa  il  Duca  di  Madda- 
ìoni ,  che  per  livellare  col  Goveroalore  del  presente  stalo 
della  guerra  e  vedere  sua  mogliera  che  colà  dimorava,  era  il 
precedente  giorno  venuto  in  Capua;  e  giunse  ancora  avviso 
che  il  bandito  Pappóne,  per  essere  un  altro  capo  che  condu- 
ceva seco  le  genti  del  Duca  di  Sora  dato  sopra  i  suoi  paren- 
ti con  farli  prigioni  ed  ucciderli,  lasciando  d'inTestare  i  fedeli 
del  Re,  come  continuamente  faceva ,  era  corso  a  difesa  della 
propria  casa  a  Boccasecca.  Giunsero  nel  medesimo  giorno 
da  Napoli  in  soccorso  dell'esercito  in  Àversa  quattrocento 
soldati  iraSpagnuolì.Tedeschi  ed  Italiani,  tutta  gente  eletta. 
Raccolse  in  questo  mentre  Polito  della  Paslena  di  nuovo  gros- 

(•:  V.  vola  CI.  p.  179, 
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SO  numero  di  popolari  dalla  Cava,  da  Nocera  e  da  altri  cir- 
couvicioi  luoghi,  e  ne  gio  sopra  Salerno,  con  inlendìmento 
dei  popolari  di  deolro,  beiicliè  la  nobiltà  co'Ioro  aderenti  si 
ponessero  valorosamente  in  difesa.  Governava  quella  pro- 
vincia il  conte  Serbelloni  marito  di  D.  Calerìua  di  Vai^s  y 
Manriquez  già  Dama  del  nostro  Re,  e  con  cui  generato  avea 
un  Jìgliuolo  cbe  mori  fanciullo,  in  grazia  della  quale  aveva 
il  marito  avuto  quel  governo ,  nomo  di  moderali  costumi , 
ma  poco  alto  per  il  suo  poco  intendimento  in  cosi  cattiva  sta- 
gione a  governare.Or  sopravvenuti  ì  tumulti  e  guerre  del  pò- 
polti,spedì  il  Duca  per  Governalore  delle  armi  e  Vicari^  ge- 
nerale cosi  in  Salerno  e  provinciadì  Principato  Citra,  come  in 
Basilicata  il  Duca  di  Martina,  giudicando  che  per  la  chiarez- 
za del  saDjfue  e  per  aver  colà  il  suo  staio  e  molli  partigiani 
ed  aderenti,  dovesse  colla  suaauloritk  ridurle  alla  ubbidien- 
za del  Re ,  0  almeno  raffrenarle  a  non-commettere  tntti  quei 
mali  che  potevano.  Ma  tardandosi,  per  ^mpiac^e  a  D.Cale- 
rina,  a  consegnarne  al  Duca  il  governo,  tardò  tanto  a  ciò  far- 
si, cbegitovi  sopra  Polito,  non  oslanleìlcontrasto  dei  gen- 
tiluomini, rivoltandosi  in  suo  favore  i  popolari  s'insignorì  di 
Salerno,  commellendo  ivi  controia  nobiltà  col  saccheggiare 
e  bruciare  le  case  a  molti  di  essi,  e  con  altre  violenze  quegli 
eccessi  cbe  comunalmente  negli  altri  luoghi  commettevano, 
-  salvandosi  dalle  mani  dei  popolari  il  Conte,  il  Fiscale  Anni- 
bale Quaranla  e  gli  Auditori  del  Tribunale  regio  che  colà  ri- 
siede; ed  il  soccorso  che  i  Saternìlani  aveano  invilito  a  chie- 
dere al  Viceré  cbe  ve  lo  aveva  inviato  su  alcune  tarlane  di 
buon  numero  di  soldati  Spagnuoli,  e  di  munizioni  di  guerra 
addietro  ritornò.  La  cui  presura  sollecitò  il  Viceré  ad  inviare 
colà  il  Duca  di  Martina,  il  quale  partitosi  di  Aversa  con  cin- 
quanu  cavalli,  non  avendo  polulo  né  da  Vincenzo,  né  da  Na- 
poli avere  altra  gente  per  entrare  armato  in  quella  provin-  . 
eia,  tirò  addirittura  alla  sua  terra  di  Bucino,  la  quale  sola 
con  alcune  allre  -poche  era  rimasta  iu  fede  ,  rivolutesi 
tutte  le  altre  alla  parie  <li  Polito  con  la  provincia  anche  di 
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Basilicata,  tosto  cbe  intesero  cbe  si  era  iosigoonto  di  Sa< 
terno. 

Mori  la  notte  dello  stesso  Sabato  7  di  Dicembre  della  ferita 
rieevata  in  testa  a  Cardito  D.  Carlo  AcqaavÌTa  in  casa  del  Ve- 
scovo Carafe,  e  fu  nel  Duomo  di  essa  citth  onorevolmente  se- 
polto. Eraquesti  figliuolodet  Prìncipe  dì  Caserta,  edi  D.Mad-  ' 
daleoa  di  Furstenberg,  la  quale  vedova  di  D.  EmmauueleGe- 
snatdo  Principe  di  Venosa,  mentre  in  casa  del  Principe  suo 
parente  dimora va,aTendo  seco  amorosa  pratica,questo  figliuo- 
lo ed  OD  altro  ne  generò  (a) ,  e  bencbè  poi  si  rimaritasse  la 
Maddalena  col  Prìncipe,  non  avevano  perciò  potuto  legillt- 
marlo,  essendo  viva  quando  ^li  nacque,  la  sua  seconda  mo- 
glie ,  il  perchè  ne'  suoi  stati  gli  succedette sua  fi- 
gliuola generata  dalla  primiera  moglie  cbe  gli  recò  Gaetano 
Duca  di  Sermoneta  suo  marito;  e  Don  Carlo  che  nell'avvenen- 
tezza  dello  aspetto  e  nella  nobiltà  dei  costumi  ben  dimostra- 
va la  chiarezza  dei  sooi  natali,  preso  1'  abito  di  Cavalieredi 
Malta,  mori  della  ferita  ricevuta  valorosamente  combattendo 
come  narralo  l'abbiamo  (b). 

Domenica  8  di  Dicembre  avendo  i  soldati  regii  posto  una 
batterìa  di  molti  cannoni  alla  Dogana  (  posto  ove  più  acerba- 
mente sempre  si  combatteva  e  che  più  volte  fu  perduto  e  ri- 
cuperato da  ambe  le  parti,  con  morte  di  grosso  numero  di  po- 
polari e  non  meno  di  Spagnnoli  )  dal  cui  tirare  rovinandosi 
gran  parte  delle  sue  mura,  si  videro  cadere  otto  persone 
del  popolo,  essendosi  gli  altri  fuggendo  via  salvati,  dei' 
quali,  quattro  restarono  sospesi  su  le  sue  ruine,  ed  agli  al- 
tri caduti  in  terra  semivivi  fu  finito  di  dar  morte  dagli 
SpagDUoli.  Ma  la  fame  orrenda  che  era  fra  i  sollevati  in 
Napoli  per  mancamento  di  grano,  li  costringeva  a  pren- 
derlo da  ogni  parte  ove  avere  ne  potevano ,  eziandio  dai 
luoghi  sacri,  onde  giti  alla  casa  della  Nunziata  ne  tolsero 
la  maggior  parte  di  quel  cbe  vi  era-,  non  ostante  che  le 

(a)  F.  sopra  p.  2B3. 

(b)  V.  nota  GII.  p.  180.     ' 
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figliuole  che  si  allevano  in  quel  luogo  uscissero  scapigliale 
a  pregarli  che  noi  toglicssero  (1). 

Morila  nolte  del  medesimo  giorno  in  Capua  il  Longa  Mar- 
chese di  S,  Giuliano,  uomo  di  Famìglia  sorta  modernameDle 
dai  popolari  di  Napoli,  ma  ricco  dei  beni  di  fortuna,  e  perciò 
nobilmente  imparentato,  essendo  pochi  giorni  innanzi  morto 
parimeDle  nella  stessa  città  un  suo  fratello.  Or  questi  due 
insieme  col  Barone  di  Valentino  (2)  della  famiglia  Mìnutolo, 
suocero  del  Rslio  del  Marchese,  essendosi  ricoverali  in  Cape- 
va per  sordido  timore  che  non  fossero  ì  loro  beni  saccheggia- 
ti dai  popolari,  o  pure  avendo  io  animo  di  ciò  fare,  scrissero 
a  Viuceo/o  di  Andrea  che  volevano  venire  a  dare  obbedien- 
za al  popolo ,  ma  perchè  ciò  non  potevano  così  i^e¥olmente 
-  fare,  avesse  loro  data  dilazione  di  alcuni  giorni  (5). Inviò  (rice- 
vute le  lettere  del  Marchese)  la  dilazione  Vincenzo  Ormata  da 
GuisaBdairÀiinese,nella  guisa  appunto checliiesta  l'avevano, 
ma  per  sua  cattiva  sorte  il  messo  in  passare  per  Aversa  ìaciam- 
pato  in  mano  ai  soldati  regii,  e  condotto  innanzi  al  Tuttavil- 
la,  senza  troppo  contrasto  gli  rivelò  il  tutto  ,  e  gli  consegnò 
le  scritture;  onde  per  tal'delitto,  d'ordine  di  luì  imprigiona- 
ti tutti  e  tre  nella  rocca  dì  Capua  ,  e  di  Ikad  alcuni  giorni 
poi  abilitati  aplegìaria,  cercando  loro  Vincenzo  diecimila 
ducati  in  castigamento  del  commesso  fallo,  aiOisse  talmente 

(1)  Domenica  8  di  Dicembre  si  pubblica  il  general  perdono  ' 
venuto  dal  nostro  Re  ai  rubelli  di  Napoli  e  del  reame  posto 
in  stampa,  in  forma  amplissima  ;  ma  benché  commovesse  in- 
ternamente gli  uomini  di  più  maturo  giudìzio  e  di  miglior  sor- 
te di  ritornare  all'obbedienza  reale  ,  non  osarono  per  timore 
favellare  sopra  dì  ciò ,  vedendo  l' ostinazione  della  plebe  e  dei 
capi  della  ribellione  che  ardentemente  volevano  seguitare  la 

'   guerra.  F.  sopra  p,  287. 

(2)  la  cui  figliuola  bella  ed  avvenente  giovane  era  nuora  del 
Marchese 

(3]  nella  stessa  guisa  che  avevano  primieramente  fatto  molti 
di  ((^ei  cavalieri  che  albergavano  a  Somma.  * 
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cotale avvenìmenlo  i  due  fratcìli,chc  caduti  in  gravissima  nia- 
lìaconia,come  uomini  avari  e  tenacissimi  del  denaro,  a  inaDo 
amano  infermaroDO ,  e  come  detto  abbiamo  amendoe  mo- 
rirono (a).  ■ 

Lunedi  9  di  Dicembre  giunse  prima  de!  tramontar  del  sole 
in  Capna  il  Prìncipe  di  Roccaromana ,  che  radunato  buon 
uumero  di  soldati  nel  suo  stato  Tu  con  particolar  messo  la 
precedente  notte. sol  lecitalo  dal  Tutlavilla  a  venir  subito  ad 
unirsi  con  lui  ad  Aversa.  £rano  col  Principe  il  Maèstro  di 
campo  D.  Giuseppe  Mariconda  Principe  di  Garaguso  del 
Consiglio  Collaterale,  un  altro  di  Capua  fratello  del  Princi- 
pe (1) ,  il  Duca  di  Ruodi  che  era  colii  passato  per  mare  da 
Napoli,  il  Duca  di  Barrea  (2),  Michele  Caracciolo  (5),  D.  Ce- 
sare Sersale  e  D.  Pietro  suo  tìglio,  il  Maestro  di  campoCa- 
vaselìce  geuliluomo  Salernitano,  centocinquanta  cavalli  e 
duecento  cinquanta  fanti;  la  cui  giunta,  come  che  sono  as- 
solntaoiente  sottoposti  al  voler  Divino  gli  umani  accidenti , 
sturbò  con  nuovo  e  non  pensato  soccorro  la  congiura  che  sì 
era  trattata  dai  popolari  Capuani  di  assai  corta  fede,  di  tra- 
dire la  stessa  notte  quella  importantissima  piazza  al  partilo 
del  popolo  ,  e  scacciarne  i  regii,  come  or  ora  diremo.  Ma  in 
Napoli  avendo  bisogno  il  Signor  di  Guisa  dì  moneta  per  ali- 
meotjre  la  sua  famiglia,  avendo  posto  sontuosa  corte,  e  fatte 
ricche  livree  a  suoi  palafrenieri  ed  alla  guardia  de'  suoi  Te- 
deschi  a  spese  degli  sciocchi  Napolitani  che  lo  avevano  chia- 
mato ,  e  per  mantenere  la  guerra  e  fare  uscire  da  Napoli  la 
gente  che  aveva  assoldala  per  assalire  Aversa, e  fare  altre 
imprese,  tolse  dal  banco  della  Casa  dell'Annunziata,  da  quel- 
lo del  Monte  della  Pietk  e  da  alcuni  altri  ducati  centoventi- 
mila; la  qual  cosa  cagionò  poi  il  loro  fallimento,  con  gravis- 

(1)  il  fratello  di  detto  Principe  di  Roccaromana 

(2)  d'Afflitto 

(3)  della  Gioiosa 

;..}  V.  noia  CHI.  p.  183. 
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Simo  danDO  dei  particolari  che  vi  tenevaDO  denari.  Esseodo 
morto  il  Marchese  di  S.  Giuliano,  iaviaroao  ì  suoi  figliuoli 
il  suo  corpo  segretamente  alla  sepoltura  di  notte  tempo  ad 
uaa  vicina  Chiesa  senza  alcuna  pompa  funebre  sulle  spalle 
de' loro  faraitiari,  i  quali  incontrandosi  coi  popolari  diCapua 
r  arrestarono,  con  dire  che  volevano  due  mila  scudi,  altri- 
menti come  ribelle  che  era  stato  del  popolo  gli  avrebbero 
mozzo  il  capo,  e  condottolo  in  Napoli;  ed  altercato  un  pezzo, 
dicendo  poi  altri  familiari  del  morto  che  dal  suo  vicino  al- 
bergo vi  erano  concorsi,  clie  fossero  giti  innanzi  al  Gover- 
natore della  terra,  il  lasciarono  alfiae  gir  vìa,  con  riceverne 
alcuni  ducati  dì  mancia  (i). 

Recò  il  caso  grave  noia  al  Marchese  di  Toralfa  lo  stesso 
Martedì  iodi  Dicembre  che  il  riseppe  ,  scorgendo  da  ciò 
il  cattivo  animo  degli  abitatori,  essendoli  pariniente  signi- 
ficato che  si  era  fra  di  loro  trattalo  di  rivoltarsi  la  stessa  not- 
te ed,  uccìdendo  e  scacciando  gli  Spagnuoli  e  l'altra  nobtlU 
straniera  che  vi  era,  introdurvi  i  partigiani  di  Guisa,  ctiiaman- 
do  in  loro  agiulo  con  rompere  le  prigioni  coloro  che  erano 
colU  entro  sostenuti  al  numero  di  sessanta  per  le  passate  ri- 
voltare e  per  altri  delitti  da  loro  commessi ,  avendo  altresì 
un  ciabattino  rivelato  il  trattato  ad  un  soldato  Tedesco  sno 
amico  cercando  coi  suoi  compagni  trarlo  nella  congiura.  Lo 
stesso  gli  fu  rivelato  da  un  Padre  Gesuita  ,  ed  il  Maestro  di 
campo  0.  Francesco  Latro  l' avverti  anche  aver  lidito  favel- 
lare fra  loro  due  un  gentiluomo  ed  un  popolare  Capuano  pa- 
role in  enigma  ,  che  ciò  venivano  a  significare  ;  onde  com- 
mosso a  tanti  avvisi ,  avvertito  il  Principe  di  Roccaromaoa 

(1)  Martedì  10  Dicembre  fu  sollecitato  di  nuovo  Ìl  Principe 
di  Roccaromana  a  girne-ad  Aversa ,  perciocché  sperava  il  Tut- 
tavitla  per  mezzo  di  lui,  che  per  essere  stalo  Governatore  de- 
gl'Incurabili (  il  cui  sacro  luogo  possedeva  molti  beni  in  Giu- 
gliano )  dovesse  disporre  { per  avervi  lungamente  trattato  ed 
avervi  molti  partigiani  )  quegli  abitatori  a  venire  all'obbedien- 
za del  nostro  Re ,  ma  ciò  fii  dai  Principe  tentato  invano. 
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cbe  stesse  sopra  di  se  con  la  sua  gente,  fncendo  star  vigilan- 
ti gtiSpagnnoli  che  erano  digoardia-alla  piazza,  ne  inviò  do- 
dici altri  in  rinrorzo  del  presidio  del  castello  ,  e  mandò  la 
stessa  notte  un  messo  velocemcnle  al  Tottavilla  dandoli  con- 
tezza del  rischio  che  correva  ,  chiedendoli  convenevol  soc- 
corso ,  che  di  buon  matino  e  prima  che  partisse  il  Principe 
di  Roccaromana  vi  giunse  ;  la  cui  opportuna  venutaintimo- 
rendo  i  congiurali  salvò  quella  ci  it^ ,  inviandovi  tre  compa- 
gnie di  cavalli ,  una  dell'Origlia,  un'alira'  delle  ordinarie 
del  regnò ,  e  quella  di  D.  Vincenzo  Monlatvo ,  cbe  come 
Capitano  più  vecchio  comandava  a  tutte ,  e  due  altre  compa- 
gnie di  fanti  Spagnuoli  dì  cento  soldati ,  le  quali  genti  coi 
Tedeschi  e  Valloni  che  in  prima  vi  erano, con  la  nobiltà  stra- 
niera e  la  maggior  parte  di  quella  della  cìltk,ed  altri  popo- 
lari fedeli  che  presero  lutti  le  armi.  Si  compartirono  i  cava- 
lieri a  tredici  per  compagnia  nelle  quattro  die  avevano  fatte 
i  natundi  servendo  come  avventurieri ,  e  furono  alcani  di 
essicbe  mi  sovvengono,  Annibale  Gapece  con  Ascanìo  soo 
figlio ,  Ottavio  Capece  ,  D.  Giovanni  Capecelatro  Sig.  di  Ni- 
vano  ,  Tommaso  Capece  Scondito  ^d  un  sno  figlio ,  il  Baro- 
ne di  Valentino  di  casa  Miontulo  ed  un  suo  figlio ,  Vespa- 
siano di  Liguoro  ed  un  suo  figlio  ,  il  Principe  di  Leporano , 
'  il  DOvdlo  Marchese  di  S.  Giuliano  ed  un  suo  fratello  (1) , 
D.  Geronimo  Siscara,  Scipione  Filomarino,  D.  Luzìo  Gar- 
gano ,  Cesare  Antonio  Monnile  e  due  suoi  figli ,  col  Barone 
di  Carinale  suo  fratello,  D.  Fabrizio  de  Silva  ed  un  suo  figlio, 
Cestare  del  Tufo,  ed  il  Monticello,  e  certi  altri  di  casa  della 
Valle  genlilaomini  Aversani,  D.AIooso  Saoces  sig.  di  S.  Eì- 
pìdio  e  D.  Giovanni  sno  figlio,  con  alcuni  altri  Baroni  e  cit- 
Udini  Napoletani,  fuorché  ilMaestro  di  campo D.  Francesco 
Capecelatro,  che  servendo  ancor  lui  come  avventuriero, 
entrò  di  guardia  in  quella  compagnia  che  egli  volle,  senza 
assegnargli  luogo  particolare. 

(I)  Anello 
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Ha  i  popolari  in  Napoli  avendo  stabilito  che  si  creassero 
due  Terzi  ili  popolari  civili  detti  da  loro  Cappe  aere  (così 
procacciandolo  Guisa  che  alpborriva  quella  sfacciata  ed  in- 
solente feccia  della  plebe  ,  e  voleva  ridurre  le  armi  in  mano 
a  gente  più  onorala  adi  piìi  ragione)  creandone  Maestro  di 
campo  con  molto  suo  obbrobrio  dell'  uno  di  essi  Barlolo- 
meo  Griffo  ,  e  dell'altro  Giacopo  ili  Falco ,  cangiando  poi 
pensiero  i  popolari,  temendo  non  cotal  genti'  o  fossero  stali 
scovcrti  partigiani  di  Guisa  ,  o  ricordevoli  dell'antica  fede , 
come  poscia  per  appunto  avvenne,  avessero  chiamato  Spa- 
gaa,non  vollero  che  tal  cosa  avesse  effetto,  carcerando  altre- 
sì il  Falco  sotto  pretesto  che  tentasse  dì  tradirli. 
■  Aveodo  Vincenzo  pubblicato  indulto  in  nome  de)  Vi- 
ceré che  a  chiunque  fosse,  tra  il  termine  di  otto  giorni,  la- 
sciando la  fazione  popolare ,  ritornato  al  servigio  regio  si 
perdonava  il  commesso  errore,  vennero  (1)  in  Aversai fi- 
gliuoli di  Ferrante  Venato  e  quelli  di  Prospero  Caracciolo 
che  dimorando  a  Mugnano  erano  concorsi  a  dare  obbedienza 
ai  popolari,  ai  quali  presentatisi  innanzi  al  Tuttavilla,  richie- 
se ove  erano  ì  padri  loro ,  al  che  risposero  che  sarebbero 
venuti  il  segaente  giorno,  benché  giammai  vi  venissero,  di- 
morandosene Ferrante  alla  stessa  villa,  e  Prospero  ai  qnai^ 
tieri  sollevali  dei  popolari.  Vi  vennero  ancora  da  Mugnano 
due  figli  di  Francesco  Tomaoello ,  che  dimorava  a  Sorreolo, 
la  quale  città  si  mantenne  sempre  egregiamente  in  fede  sino 
al  fin  della  guerra. 

Ma  caso  di  maggiore  conseguenza  fu  la  venula  di  Vin- 
cenzo Carafa  della  Spina  (3) ,  il  quale  giunse  in  Aversa 
ancor  lui  il  medesimo  giorno  ,  sotto  prete&to  che  se  ne  era 
fuggìtu  da  Napoli  per  venire  a  servire  con  le  armi  reali. 

{>)  nel  seguente  mattino  Giovedì  12  di  Dicembre. 

(2)  giovane  di  amabili  costumi  o  di  spiriti  vivaci ,  ma  di 
torì)ido  e  fazioso  ingegno,  ed  amico  degli  scherani  ed  uomini 
di  libera  Tjta. 
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Andò  ad  albergare  al  palagio  del  Duca  di  Maddaloni ,  es- 
sendo venuto  nobiintentc  vestito,  in  abito  di  soldato  con 
portatura  piuttosto  Francese  che  Spaguuola  ,  e  subilo  co- 
minciò nei  suoi  discorsi,  come  giovane  poco  prudente,  a 
magnificare  le  forze  dei  popolari  e  dì  Guisa,  non  sa- 
pendo portare  con  1'  avvedimento  che  conveniva  la  Tello- 
Dia  che  aveva  intrapresa  di  fare ,  spargendo  parole  in  pub- 
blico piene  di  veleno  e  di  perOdia  ;  indi  cominciò  a  parlare 
colTuttavìIIa,  rammentandoli  che  la  sua  gente  veniva  di 
Francia,ed  altre  simili  cose.  Ma  ristrettosi  col  Duca  di  Mad- 
daloni  gli  f9vellò''pib  chiaramente ,  come  lo  stesso  Duca  mi 
ridisse  ,  dicendoli  che  il  signor  di  Guisa  faceva  quella  stima 
di  lui  che  conveniva  ,  e  che  gli  rammentava  che  quando  il 
bisavolo  suo,  nella  guerra  cbe  si  fé  in  campagna  di  Roma, 
venne  in  Italia',  vi  era  venuto  chiamato  dai  Garrafeschi.del 
suo  medesimo  legnaggio,  e  che  tenendo  di'ciòmemoria.de- 
siderava  stringersi  seco;  e  che  era  esso  Vincenzo  andato  tre  ~ 
volte  nel  Senato  della  sua  immaginala  Repubblica  a  favella- 
re per  tale  affare,  stando  ritroso  il  popolo  di  riceverlo  dalla 
sua  parte  ,  e  che  adoperandovìsi  Guisa,  alla  6ne  se  ne  era 
coolenlalo  ;  il  quale  signore  stimava  tanto  la  sua  persona  che 
delle  primiere  opere  che  egli  fece  fu  il  torre  il  bastone  di 
Luogotenente  generale  al  macellaio  Michele  de  Santis  ,  che 
troncò  il  capo  a  D.  Giuseppe  suo  fratello,  e  che  con  la  prima 
cagione  che  ne  gli  fosse  sopravvenuta  l'avrebbe  fallo  morire. 
Alle  quali  parole  interrompendolo  il  Duca,  gli  disse  che  i 
Carrafeschi  dì  Paolo  quarte,  che  chiamarono  l'armi  Francesi 
furono  il  Duca  di  Paliano  ed  il  Marchese  di  Montebello  suoi 
nipoti  e  ribelli  del  Re-,  e  non  i  suoi  antecessori,  che  visto  il 
cattivo  intendimento  del  Pontefice  se  n'erano  via  fuggiti  da 
Roma,  ov^llora  si  ritrovavano,  e  venutisene  in  Napoli  a  ser- 
vire il  loro  Signore.  Della  quale  risposta  non  sgomentato  Vin- 
cenzo prosegui  il  suo  discorso,  con  dire  che  Guisa  teneva 
intendimento  di  unirsi  con  la  nobìllk,e  dar  sopra  ai  popolari,  ' 
ed  ucciderli  con  Annese  e  gli  altri  loro  capi ,  purché  ne  a- 
P.  II.  Diamo  '  21 
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vesserò  poi  creato  luì  Redi  Napoli;  e  che  voleva  donarli  tren- 
ta terre,  scglie  le  avesse  richieste,  e  far  per  lui  ogni  altra  co- 
sa che  gli  fosse  slata  a  grado,  e  che  avendo  lui  seco,  teneva 
il  negozio  per  finito,  avendone  già  molli  altri  dalla  sua  par- 
ie, e  che  per  lui  solo  era  particolarmente  venuto  in  Aversa; 
e  che  si  poteva,  mostrando  farla  ad  altro  fine,  fere  una  scrit- 
tura infra  i  Baroni,  collcgandosi  e  promettendosi  di  stare  in- 
sieme uniti  in  ogni  fortuHa.  E  dicendoli  Maddaloni  chi  avreb- 
be proposto  cotale  alharano,  rispose  con  molla  baldanza  Vin- 
cenzo, il  Marchese  del  Vasto^  della  qual  cosa  commosso  il 
Duca,  intese  da  lui  che  erano  ancora  di  accordo  in  cotal  con- 
giura il  Principe  d'Isernia  ed  il  Principe  della  Roccella  con 
altri  molli,  o  che  lui  cosi  malignamente  sei  tìngesse  per  far 
traboccare  Maddaloni,  o  che  veramente  così  fosse,  non  polen- 
dosi così  agevolmente  dar  credenza  alla  relazione  di  un  so- 
lo, eche  veniva  a  macchinare  tradimenti  ed  inganni  in  cosa  di 
tanta  stima.  Mostrò  ancora  al  Duca  il  passaporto  che  egli  a- 
veva  di  Guisa,  ove  diceva  che  partendosi  da  Napoli  Vincen- 
zo Carrafa  con  sua  partecipazione  per  ataiai  suoi  importan- 
ti aS^ri  non  gli  fbsse  data  molestiaalcuna,  anzi  fosse  rispet- 
tato e  slimato  come  la  sua  stessa  persona,  sotto  gravi  pene 
facendosi  il  contrario,  e  della  sua  disgrazia  (1).  Ma  avendo- 
li Maddaloni  cavato  di  bocca  quanto  potè,alla  fine  rispose  che 
a  quelle  terre  che  onoratamente  acquistale  da  loro  gli  ave- 
vano lasciate  l'avoli  suoi,  gli  bastava  piuttosto  aggiungerve- 
ne  un'altra  sola  acquistata  onoratameDle  servendo  al  saoKe 
che  tutte  quelle  chcgti  profferiva  in  nome  di  Guisa  con  mac- 
chiare la  sua  lede:  indi  posti  in  guardia  di  Vincenzo,  acciò 
senza  perderlo  mai  di  vista  cautamente  il  custodissero,  il  Ca- 
fóro  Cavaiuolo  e  Paolo  Guarriello  (9) ,  uìimìni  di  valore  ed 
a  lui  fodelissimì,  e  significato  il  lutto  a  Vincenzo  Tultavìlla, 

(1)  con  la  flrmn  in  piede  di  esso  Guisa  e  di  Pabrani  suo 
segretario,  ed  un  gran  suggello  delle  sue  armi, 
{2)  della  villa  di  Calvizzano 
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ecoQTOcata  un'assemblea  dei  pia  stimati  Baroni  e  MiDistri 
di  guerra ,  avendo  fatto  intanto  ehiamare  in  fretta  da  Capita 
Don  Michele  Martiaez  de  Toro  Auditore  generale  della  cam- 
pagoa,  conchiusero  che  s'imprigionasse  come  ribelle  del  Re 
e  seduttore  del  Barona^io,  essendo  il  Duca  di  Maddatoni 
stato  il  primo  a  dare  il  voto  di  ciò.  Onde  ritornato  il  Duca  in 
casa,  e  ritornatovi  ancor  Vincenzo,  che  uscito  a  diporto  ed 
entrato  in  sospetto  del  suo  male  stava  smarrito  e  timoroso 
tentando  di  fuggir  via,  pure  per  non  dare  di  se  maggiore  so- 
spetto chiese  al  Duca  un  cornerò  per  inviare  la  giumenta  ad 
un  tal  uomo  che  ei  sì  figurò  a  Mugoàno,  e  scrivere  colk  con 
tal  cagione;  e  ritrovato  l'uomo  scrìsse  per  lui  (con  pari  im- 
prodeaza  di  quella  con  che  avea  detto  gravissimo  afiare  trat- 
tato) a  Luigi  di  Landò  carissimo  al  signor  di  Guisa,  e  Sergen- 
te maggiore  del  popolo  che  io  avea  di  Napoli  seco  condotto 
e  lasciatolo  in  detta  villa;  neilaqual  lettera  dicendo  che  l'in- 
viava la  giumenta ,  che  non  aveva  potuto  inviar  prima,  sog- 
giungeva poi  che  in  Aversa  aveva  trovato  il  terreno  duro  e 
da  non  potere  farvi  profitto  alcuno,  il  perchè  voleva  passare 
a  PoEzuoli,  ove  sperava  con  usarvi  la  dovuta  diligenza  esegui* 
re  il  negOEio  appuntato.  Scrisse  ancora  un'altra  lettela  al  (1) 
Mardiese  di  Xaviano  suo  cugino  che  dimorava  nei  quartieri 
S4^levati ,  nella  quale  gli  significava  che  intendevano  in  A- 
versa  «onfisearlì  i  suoi  beni  come  a  ribelle,  non  comparen- 
do alla  piazza  d'armi  a  servire  come  Barone  ,  e  di  vantaggio 
dimorando  fra  gli  scoperti  nemici  del  Be,  e  che  égli  non  ave- 
va potuto  darvi  rimedio  alcuno,  e  cbe  peraò  si  consultasse 
e  deliberasse  di  quel  cbe  &r  doveva,  e  che  avesse  detto  a 
Lucrezia  di  Franco  sua  madre  e  zia  del  Marchese,  donna  di 
canuta  elò,  e  die  questo  suo  figlio  teneramente  amava,  cbe 
se  ne  fosse  venuta  a  Mugnano.  Ma  quando  egli  sperava  che 
'  nel  seguente  mattino  Mercordl  11  di  Dicembre  dovesse  re- 
care le  lettere  il  corriere  al  Landò  in  Mugnano,  furono  quel- 
li )  Franco 
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le,  conrormc  il  Duca  ordinato  avea,  (tate  io  sua  maDO,  con  la 
lettura  delle  quali  maggiormente  convinto  di  feltoaia  essen- 
do di  buon  mattino  venuto  l' Auditore  di  Gapua ,  e  ferma- 
tosi, comeil  Duca  siabilito  aveva,  alla  Madonna  di  Teverola 
an  miglio  presso  Aversa,  ove  trattenutosi  fin  presso  la  sera, 
entratovi  poi  sull'inibrunir  del  sole,  in  casa  dello  stesso  Du- 
ca sostenne  Vincenzo;  e  ricercatolo  sopra  gii  Tur  trovati  en-' 
Irò  le  calze  due  altri  passaporti  firmati  da  Vincenzo  di  An- 
drea, uno  spedito  li  10  di  Ottobre,  in  cui  diceva  che  non  se 
gli  desse  noia  alcuna,  così  nella  persona  come  nei  beni,  per 
essersi  offerto  di  servire  al  popolo  in  tutto  quello  che  era 
atto,  e  l'altro  alti  25  dello  stesso  mese,  ove  diceva  che  non 
si  molestasse  in  guisa  alcuna  né  dentro,  né  fuori  di  Napoli, 
come  collegato  e  persona  conGdeiilìssima  del  popolo.  E  tut- 
to ciò  compito,  e  visto  dalI'Àudilore  l'altro  passaporto,  e  le 
lettere  che  narrate  abbiamo,  postosi  con  lui  in  un  cocchio  ti- 
rato da  sei  cavalli,  facendo  ricevuta  al  Duca  con  molta  sua 
gloria,  come  glì  aveva  consegnato  prigione  Vincenzo  Carrafa 
sostenuto  per  materia  di  stato  per  condurlo  al  caste!  di  Ca- 
poa ,  partì  alla  volta  di  delta  ciltk,  ove  giunse  passate  le  sei 
ore  della  notte  ;  e  bussalo  alla  porta,  ove  slava  di  guardia 
Giovanbattista  del  Barone  con  la  sua  compagnia,  e  seco  il 
Maestro  di  Camim  D.  Francesco  Capecelatro,  fu  aperta  con 
sua  saputa  la  porta,  che  sorto  in  piedi  si  accostò  a  favellare 
con  r  Auditore,  non  sapendo  nulla  del  caso  di  Vincenzo  ;  il 
quale  avvistosidi  lui,80prappreso  dalla  vergogna  del  commes- 
so fallo  si  ricoperse  il.viso  col  cappello  per  non  farsi  vedere, 
ricordevole  che  due  mesi  prima  essend.o  seco  congiunto  di 
Btrello  nodo  di  amicizia ,  favellandoli  malamente  delle  stesse 
materie  di  stalo  lo  aveva  di  ciò  acremente  ripreso,  ed  ammo- 
titolo  a  lasciare  colale  errala  strada  che  teneva ,  come  del 
tutto  nel  medesimo  giorno  ne  diede  D.  Francesco  parte  al 
Reggente  Matlias  Casanatte,  ed  al  Viceré.  Ma  Vincenzo  im- 
prigionato nel  castello  dì  essa  città  vi  pianse  con  pericolo 
di  essergli  mozzo  il  capo>  e  con  estrema  necessita  lunga- 
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menie  il  suo  errore,  siao  a  cbe  poi  chetati  i  rumori  ne  uscì 
col  generale  indulto  cbe  fece  D.  Giovanni  a  tutti  coloro  che 
erauo  iotervenulì  nelle  correnti  guerre,  cornea  suo  luògo 
diremo. 

Diedero  di  cib  subito  avviso  al  Viceré,  Tuttavilla,  e  Mad- 
daloni ,  ed  il  Consigliere  Antonio  Miroliailo  chiedendoli 
che  avesse  con  una  galea  inviato  a  torlo  alla  foce  del  Vollar- 
no  per  sapere  da  lui  tutto  l'ordine  della  congiura;  la  quale 
fu  allora  costante  faiua  aver  avuto  il  sito  principio  in  Homa 
sin  da  che  gio  col^  1'  Almirante  dì  Castìglia  Ambasciatore 
del  Re  che  aUoragovernava  il  Reame,  e  che  si  avesse  ciò  trat- 
tato dall'ambasciatore  di  Francia,  e  dagli  agenti  del  Prìnci- 
pe Tommaso  di  Savoja  con  diversi  cavalieri  Napolitani,  e  fra 
essi  con  Francesco  di  Ltguoro,  come  egli  stesso  poi  il  ridis- 
se ad  Andrea  Naclerio  Eletto  del  popolo  ,  e  con  intervento 
.anche  diD.  Ferrante  delli  Monti  Marchese  di  Acaia,Andrea 
Paolucci ,  conforme  egli  stesso  confessò  prima  che  per 
fliò  gVi  fosse  mozzo  Ìl  capo.  Conte  Corbo  Salluzzo  famigliare 
del  Principe  Tommaso,  ed  altri;  ma  die  avendo  esso  Principe 
Iraltatocon  parte  delia  nobili^,  la  quale  poi  nei  seguiti  rumo- 
ri non  era  stata  d'accordo  coi  popolari  ,  si  fossero  poi  detti 
popolari  rivolti  a  Guisa  per  avere  uomo  portato  assoluta- 
mente da  loro,  co)  quale  coloro  che  avevano  il  cuore  guasto 
dai  semi  della  passata  fellonia  parimente  concorsero  (1). 

(1)  Ricevè  con  aggradimento  ìl  Viceré  cotiilc  avviso,  e 
con  una  sua  particolar  lettera  rispose  al  Duca  di  Maddalonì , 
nella  quale  fa  menzione  di  un'altra  lettera  prima  scrittali  di  lui 
sopra  tal  materia ,  che  non  è  capitata  nelle  mie  mani  (a) ,  e  la 
lettera  che  gli  scrisse  è  la  seguente; 

luntas  he  recibido  cualro  cartai  de  V.  S.  de  lo&  13  y  14  de 
este,  contoda  la  estimacion  y  reconocimiento  que  devo  por  ta 
^neaa  y  desvelo  con  que  V.  S.  procede  siempre  en  cuanlo  es  del 
mayor  servicio  de  Su  Magestad;  cuyo  conocimienlo  puede  V.  S. 
asegurarse,  que  me  tiene  tan  obliyado  que  no  habrà  cosa  en  que 

l»)  r.  nolo  C/c.  p.  187. 

D,.;,l,ZDdbyC00g[e 


326  DIARIO   DEL   CiPBCBtATBO  li".  D«i*r.   - 

Ma  in  Napoli  il  dello  giorno  gli  SpagDnoli  assalito  vigoro- 
samcnle  il  posto  della  Dogana  ,  e  quello  preso  e  circondato 


no  etperimenle  V.  S.  el  afeclo  con  que  deseo  asistir  a  sus  ma- 
yoreì  convmiencias  y  gusto ,  o  ya  dependa  de  la  resoluci<m  de 
Su  Magestad,  o  de  mi  arbitrio  y  disposicion.  Y satisfaciendo 
a  lo  que  V.  S.  me  dice  en  sus  cartus ,  respondo  a  la  primera , 
que  en  cuanto  a  la  confirmacion  de  los  del  govierno  de  esa  ct'u- 
dad  he  remetido  ya  a  V.,S.  et  despacko,  que  espero  havrà  re- 
cibido  ,  y  asegurandose  con  eslo  las  convmiencias  que  V.  S. 
prudentemente  insinua  ;  a  quien  buelvo  a  supìicar  procure  en 
cuanto  fuere  posible,  facilitar  la  valica  de  la  karma  que  vi- 
niere  de  Capua ,  y  a  Don  Vicente  Tutca;ita  escrioo  estè  muy 
atento  a  no  fallar  a  la  disposicion  de  eslo.  Veo  lo  que  V.  S.  me 
dice  en  la  remesa  de  los  panos  para  vestir  los  sotdados,  por  que 
doy  a  V.  S.  in^nitas  gracias,  y  espero  de  su  grìtnde  animo  que 
sin  embargo  de  los  gastos  kechos,  y  que  cada  dia  hace  enservi- 
cio  de  Su  Magestad  ,  que  nos  ha  de  socorrer  con  estos  panos  en 
la  forma  que  propone  ,-o  en  la  que  a  V.  S.  le  pareciere  mas 
combeniente,  Encuanto  a  nombrar  cobo  que  astsla  én  Capua,  y 
el  socorro  de  [agente  que  V.S.  propone,  tuzgo  ambas  cosas  por 
suinamente  necesarias  ,  y  asi  en  la  primera  he  quedaSo  man- 
dar resolucion  sobre  lapersonaque  ha  da  ir  a  Capua.  Pero  en 
la  segunda  plughiera  a  Dios  que  kubiere  llegada  la  gente  que 
V.  S.  supon^ ,  pves  con  esto  presto  saldriamos  de  estos  emba- 
razos.  He  reconocido  los  papeles ,  que  V.  S.  me  remile  con  la 
•carta  de  14  que  habla  de  Vicente  Carafa.  y  sobre  este  particu- 
lar  he  respondido  ya  a  V.  S.  que  ha  abrado  en  està  ocasion  co- 
rno de  sus  obligaciones  se  esperava  ;  lo  mismo  repito  ahora  a 
V.  S  ,  yle  buelvo  a  dar  las  gracias,  y  por  no  haver  comodidad 
al  presente  para.traher  aqui  a  este  cavallero,  sera  bien  que  se 
estè  en  Capua  hasta  que  la  haya.  Dios  guarde  a  V.  S.  muchos 
anos  corno  deseo  —  Castil  Nuevo  2 1  de  Diciembre  1647. 

ft  Senor  mio  :  V.  S.  sirve  a  Su  Magestad  con  tal  fineza  y  de- 
■»  monstraciones ,  que  ha  de  ser  la  gloria  de  los  anales  de  nut- 
»  stros  tiempos,  que  deberan  cuanto  es  posible  avantajarsu  gran 
n  casa  ;  solo  por  estat  fnedios  se  podrà  conseguir:  a  Su  JUage- 
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da  tutti  i  lati,  scacciaudo  i  popolari  dai  luoghi  che  custodi- 
vaao,  DOQ  vi  vollero  poi  entrar  dentro,  per  sospetto  che  non 
fosse  miDala,  ed  avendo  paniuenle  presa  un'osteria  de'quar- 
tieri  sollevati:  e  dato  a  sacco  ci6  che  vi  era  portarono  il  pa- 
ce ìd  essa  ritrovato  al  Duca  dì  Arcos,  per  mostrarli  il  cattivo 
stalo  in  che  slavano  i  popolari,  i!  qual  pace  era  di  pessima 
qualità  per  essere  di  grano  d'india  e  miglio.  Vi  furono  uccisi 
alcuni  Spagnuoli,  che  coi  feriti  giunsero  a  trenta,  §  fra  essi 
D.  Giovanni  figliuolo  del  Reggente  Mattia^  Gasanattedi  un 
colpo  di  sasso  io  lesta  che  poi  guari ,  e  vi  perirono  e  rima- 
sero feriti  assai  più  grosso  numero  di  popolari  (1  ). 

Il  seguente  Giovedì  12  di  Dicembre  fu  nolabii  (empesla  in 
mare,  di  modo  che  si  sommersero  quattro  tarlane  che  stavano 

»  stad  doy  cuenta  de  lodo,  y  le  embio  su  caria  originai.  —  Bl 
0  Duque  de  Arcos  —  Sm.  Duque  de  Matalon. 

Or  Vincenzo  dimorato  prigione  in  Capua ,  e  poi  passato  so- 
stenuto in  Niipoli ,  ridotti  i  quartieri  contumaci  ali'  obbedien- 
za del  Re ,  e  col  generale  indulto  rappattumatesi  le  cose  ,  fu 
posto  in  libertà  ,  e  come  uomo  vano  cercò  con  scritti  e  mani- 
festi dimostrare  che  non  aveva  commessa  cotal  fellonia,  e  che 
era  innocente  di  ciò  che  se  gli  apponeva;  ma  ciò  non  solo  non 
lo  discolpò ,  ma  mosse  piuttosto  le  genti  a  rìso  dèlia  sua  scioc- 
chezza che  volesse  con  tal'  arte  ricoprire  un  caso  così  pubbli- 
co ,  brutto  e  detestabile  ;  e  vivendo  con  obbrobrio  e  disprez- 
zO.di  tutti  ì  buoni  mori  mìseramente,  passando  per  altri  tra- 
vagli ed  afflizioni  pochi  anni  dopo  quetatu  le  rivoluzioni  del 
Reame. 

(1)  Mercordi  11  di  Dicembre  sortirono  di  nuovo  da  Giu- 
gliano contro  i  guastatori  di  Aversa  trenta  cavalli ,  che  riftig- 
gitl  da  diverse  compagnie  regie  ne  avevano  formata  una  ser- 
vendo i  popolari;  onde  toccato  un'altra  volta  all'  arme  ,  e  ri- 
tenendo fermi  la  difesa  delle  trincee  alla  Nunziata  altri  soldati 
che  vi  erano  stati  posti  in  guardia ,  od  uscito  con  la  gente  in 
ordinanza  Vincenzo  alla  piazza  d'  arme ,  repressi  i  cavalli  po- 
polari da  una  truppa  di  soldati  regli  che  era  in  guardia  dei 
{guastatori ,  non  vi  succedette  altro. 
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sorte  presso  1'  Arsenale  sotto  la  torre  di  S.  Vincenzo  ,  ed  un 
vascello  di  fuoco  dell'arinata  reale,  ed  io  una  delle  tarlane  vi 
erano  alcuni  generosi  cavalli  e  tapczzerie  del  Duca  di  Mad- 
daloni,  ricoverate  per  opera  del  Viceré  di  mano  dei  popolari 
che  gliel'avevano  rubate  nei  primi  giorni  di  MasoAnello,  per 
condurle  al  Volturno,  e  di  Ib  a  Capua  ove  dimorava  ;  ma  af- 
fogatisi in  mare  i  cavalli,  si  ricoverarono  le  lapezzerie  dopo 
che  fu  racchetata  la  tempesta ,  benché  bagnate  e  guaste  dal- 
l'acqua del  mare.  Fu  portata  ancora  al  Viceré  la  copia  dì  un 
cartello  ritrovato  affisso  alle  porte  del  palagio  del  Cardinale 
Arcivescovo,  il  quale  benché  fosse  scritto  in  goffo  parlar  Na- 
poletano, ad  ogni  modo  per  favellare  sensatamente  il  porremo 
qui,  e  fu  dell'infrascritto  tenore  : 

Nui  non  valima  Francisi ,  né  più  Duca  di  Guisi ,  e  chi 
l'ha  chiamalo  sia  impiccalo.  Volimo  far  la  pace  ,  le  gabelle 
san  levate,  li  delitti  perdonali,  le  robbe  pigliale  son  lasciate. 
Tomamo  a  Re  di  Spagna,  cacciamo  sta  canaglia ,  mora  chi 
non  vo  Spagna  :  buono  saria  affé  che  Mastro  Gennaro  diven- 
tasse Re,  e  Guisa  pigliatosi  li  tornisi  se  ne  tornasse  a  Parigi. 
Già  l'esercito  è  vicino,  per  tutto  crai  va  in  cammino,  e  tu  Car- 
dinale non  essere  Francese,  muore  come  pastore,  e  non  come 
traditore.  La  fame,  ferro,  e  fuoco  fugga  da  noi  e  da  ogni  luo- 
go ;  beato  chi  porterà  queste  parole  sopra  la  sua  persona 
Amen  (a). 

Vennero  ancora  il  medesimo  giorno  da  Giugliano  Giaco- 
mo Rosso  con  dugento  uomini ,  ordinando  ai  casali  di  Mu- 
gnano,  Calvizzano,  Marano  e  Panecuocoloche  gl'inviassero 
supplemento  di  soldati  perchè  inteorleva  formar  esercito , 
ed  unito  col  Duca  di  Guisa  (che  con  mille  e  cinquecento 
soldati  che  aveva  uniti  in  Napoli  e  suoi  casali ,  voleva  far 
piazza  d'anni  in  Giugliano,  con  farvi  condurre  quattro  pezzi 
di  artiglieria  dì  obice,  come  scritto  abbiamo)  minacciava  as- 
salire Aversa  o  altro  dei  posti  tenuti  dalle  genti  regie  ,  ed 

;a)  r  nota  CF.p.  180. 
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aprire  la  strada  alla  vettovaglia,  della  quale  già  nei  quartie- 
ri sollevati  era  estremo  ed  insoffribite  il  maiicamenlo  (1).' 

Venerdì  13  di  Dicembre  dimorando  io  ozioso  in  Capua,  ed 
intendendo  esser  già'unitì  in  Giugliano  grosso  numero  di 
popolari  ritornai  in  Aversa  (2),  per  potere  pia  vicino  ai  ne- 
mici adoperarmi  in  servìzio  del  Re.  Erano  non  solo  i  popolari 
in  Gingliano,  ma  parimente  in  S.  Antimo  villa  assai  nume- 
rosa di  abitatori  presso  Aversa/ove  era  venuto  un  capo  dei 
popolari  paesano  della  villa  e  Sacerdote,  nomato  Pietro  la- 
varone ,  il  quale  benché  avesse  recato  seco  pochi  compagni 
comìnci^  prèstamente  a  trincerarsi  in  detto  casale;  temendo 
poi  di  essere  snprafTatto  dal  vicino  esercito,  non  sì  scoprendo 
ancora  ninno  in  suo  favore,  desìstè  per  allora  dal  cominciato 
lavoro.  Ritrovai  parimente  infermo  io  letto  dì  febbre  da  al- 
cuni [5)  giorni  prima  il  Generale  Tnltavilla,  che  quella  sera 
si  cavò  sangue ,  infermatosi  pei  patimenti  della  guerra;  al 
quale  detti  conto  del  cattivo  stato  in  che  stava  la  citt^  dì  Ca- 
pua,  e  che  vi  era  mestiere  dì  un  capo  soldato,  acciò  desse 

(i)  dandosi  appena  una  pagnotta  per  persona  di  piccol  pe- 
so, essendo  di  ^enti  once  la  palata,  che  sì  pagava  cinque  gra- 
na, con  esservi  mischiato  anche  grano  d' india,  con  notabil 
mormorazione  e  generale  lamento  dei  popolari  non  avvezzi 
sotto  il  nostro  felicissimo  suolo  a  simili  patimenti.  Volendo 
rubellarsi  i  rematori  della  galea  padrona  della  squadra  di  Na- 
poli ,  facendo  perciò  uno  statuito  segno  fra  loro ,  uno  di  essi 
avvedutosi  del  loro  pensiero  il  significò  prestamente  al  Capi- 
tano ed  ai  soldati  che  vi  erano  di  guardia ,  che  sparata  tanto- 
sto contro  dì  lor«  una  pelriera  ,  per  cotaii  fortuiti  casi  carca 
apprestata  nella  poppa,  ne  pccise  buon  numero,  e  dato  sopra 
gli  altri  ne  ferono  molti  prigioni  che  morirono  appiccati  per 
la  gola ,  dando  in  premio  al  forzato  che  rivelò  la  congiura  la 
libertà  ,  e  dodici  ducati  il  mese  di  soldo-  durante  sua  vita. 

(3)  rimanendosi  colla  sua  casa  in  (^pua  D.  Giovanni  mio 
cugino , 

{3)  dieci 
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ricapilo  alle  cose  che  vi  bisognavano  per  sua  custodia,  no- 
me ancora  dissi  al  Duca  di  Maddaloni.  il  quale  lostameole  lo 
scrisse  ai  Viceré,  significandogli  come  io  glielo  aveva  avvi- 
sato e  fattoli  istanza  di  ciò  (1).  Venne  ancora  la  stessa  sera 
con  altro  gròsso  numero  di  fanti  e  di  cavalli  (2)  il  Signor 
di  Guisa  con  Monsù  Barone  (a)  suo  Maestro  di  campo,  ed  altri 
Francesi  edltaliani  ch'erano  con  lui  venuti  di  Roma.inlempo 
che  ilTultavillaaggravandoloilmale,  deliberò  di  fare  istanza 
ai  Baroni,  che  stante  la  sua  indisposizione  si  avessero  eletto 
altro  capo,  come  lo  aveva  ancora  la  nolle  stessa  avvisato 
Maddaloni  al  Viceré  (5).  Seguitò  a  combaUersi  ferocemente 
inNapolial  posto  della  Dogana  occupando  gli  Spagnuoli  sino 
a  S.  Niccolò  al  Molo  ,  abbandonando  il  popolo  per  la  vici- 
nanza dei  regìi  la  loro  prima  trincea  nella  prossima  straila 
di  Porto  (b)-. 

Sabato  i4  di  Dicembre  giorno  della  festività  del  glorioso 
S.  Aniello  protettore  della  nostra  insensata  e  mal  condotta 
Giil^  fu  vicino  a  succedere  caso  tale  io  Aversa  che  avrebbe 
senza  fallo  recato  grave  e  notabil  danno  allo  esercito  ed  agli 
affari  del  Re,  per  leggerissima  cagione  fra  il  Duca  di  Madda- 
loni ed  il  Conte  di  Conversano;  perciocché  dimorando  il  Conte 
in  guardia  deU'Acerra,  avevano  i  suoi  soldati  colli  presso 
fatti  prigioni  alcuni  vassalli  del  Duca  della  terra  di  Arienzo, 
ed  alcuni  altri  vassalli  del  Duca  di  Airola  suo  figliastro  con 

(1)  e  ne  venne  in  risposta  al  Duca  con  altri  capi  la  lettera 
che  abbiamo  poco  addietro  addotta  V.  soprap,  325. 

(2)  quattrocento  cavalli  e  tremila  fnnti. 

(3)  ed  essendo  venuto  avviso  che  era  giunto  in  Na|>oli  il 
precedente  giorno  su  alcuni  vascelli  Luigi  Poderico  con  buon 
numero  di  fanteria  Spagnuoln  ed  Italiana  da  Milano  ,  fecero 
istanza  al  Duca  d'Arcos  che  tosto  con  detta  gente  coift  l'invias- 
se per  fronteggiare  al  Guisa  ed  ai  popolari ,  e  stringere  più 
d'appresso  l'assedio  dei  quartieri  ribelli. 

(•j   ^'.  noia  Cl'l  p.  IDO. 
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alcune  some  di  mela,  i  quali  ìnHoaginandosi  che  fossero,  le 
gemi  delConie  quando  gl'inconlrarono,  dei  popolar'rdi  Na- 
poli, dissero  cbe  erano  del  loro  partito,  e  lemelalepctrlavano 
in  Napoli  :  il  perchè  fatti  prigioni,  fé  poscia  il  Conte  morire 
ad  arcbibngiaie  uno  dì  qnelli  di  Arpaja.e  l'altro  il  mandò  in 
galea,  non  ostante  che  mostrassero  così  questi  come  quelli 
di  Arienzo  un  passaporto  speditogli  da  Angelo  Ferrelta  uo- 
mo del  Duca  loro  padrone,  ne!  quale  diceva^ cbe  le  some  delle 
mela  si  conducevauo  in  Aversa  ,  del  quale  non  tenne  conto 
il  Conte,  per  essere  il  contrario  di  quel  che  avevano  di  pro- 
pria bocca  deposto;  ma  con  tuLto  ciiì  ritenne  prigioni  senza 
procedere  ad  altro  contro  di  loro  quei  di  Arienzo  per  conse- 
gnarli al  Duca,  siccome  il  disse  al  Prìncipe  della  Torcila.  Or 
significato  cotal  fatto  al  MaddJloni,  ma  in  altra  forma  di  quel 
che  veramente  era  slato,  da  alcuni  cattivi  villani  parenti  dei 
prigioni,  proruppe  in  gravissima  ira  contro  il  Conte,da  molto 
tempo  innanzi  per  altre  cagioni  ancorché  congiunto  di  san- 
gue gravemente  odiato  da  luì ,  ed  era  per  venirvi  agevol- 
mente a  briga,  se  frap|)0stisi  di  mezzo  il  Principe  della  To- 
rcila, il  Duca  di  Andria,  il  Maestro  di  Campo  Prospero  Tut- 
tavilla  (1),  il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Capecelalro 
ed  altri ,  oon  lo  avessero,  benché  con  molta  difficoltà,  rac- 
chetato, mostrando  il  grave  danno  che  da  colali  dissensioni 
e  rotture  avvenuto  sarebbe,  io  tempo  che  per  la  guerra  che 
correva  e  per  la  vicinanza  dei  nemici  era  mestieri  di  stretta 
unione  e  corrispondenza  fra  cosi  potenti  e  principali  Baroni, 
scusandosi  con  nolabii  modestia  Conversano  con  la  verità 
del  fatto;  onde  consegnando  i  prigioni  al  Duca,  e  fatto  uscire 
di  galera  quell'altro  di  Arpaja,  il  tutto  si  rappattumò  (2).  Ma 

[1)  Consigliere  Antonio  Mìroballo 

[2)  Ma  con  sue  lettere  il  Viceré  si  dolse  col  Duca  di  tal  suc- 
cesso I  esagerando  quanto  importava  al  servigio  del  Re  l'unio- 
ne dei  Baroni,  e  pregando  affettuosamente  a  sfuggire  per  l'av- 
venire con  la  moderazione  e  con  la  prudenza  si  fatti  contrasti. 
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D.  Carlo  Carrafa  Vescovo  di  Aversa,  slato  per  lo  passato  di 
Tirile  e  magnanimo  cuore ,  e  che  aveva  notabilmente  trava- 
gliato in  servizio  del  Re,  avendoli  favellalp  (1)  di  tutto  il 
primiero  Vincenzo  Carrafa,  e  datogli  a  vedere  gli  affari  regi) 
per  spacciati  affatto  ed  il  regno  passalo  ad  attrc  mani,  come 
Vincenzo  bramava,  l'intimidì  in  guisa  tale  che  al  giunger  di 
Guisa  e  dei  popolani  in  Giugliano  tosto  volle  girsene  in  Ga- 
pua;  la  qual  cosa  avendo  confidata  a  D.  Francesco  Latro,  a 
gran  fatica  il  ritenne  che  non  partisse  il  Venerdì  a  sera:  e 
dettolo  al  Duca  di  Maddaloni,  il  fé  gire  allora  medesimo 
ancorché  fosse  già  notte  oscura,  a  significare  a  Vincenzo,  ac- 
ciò ilrattenesse,  mostrando  che  colai  frettolosa  partenza  in- 
timidiva e  sgomentava  nolaliilmenle  gli  Aversani.  Ma  ciò 
noiT montò  a  nulla  perchè  volle  in  tutti  ì  modi,  non  ostante 
qualsivoglia!  persuasione  che  se  gli  facesse,  partire  il  seguen- 
te mattino  del  corrente  mese,  partendo  aitcora  con  lai  entro 
una  lettiga,  per  essere  Infermo  come  egli  diceva  di  febbre,  il 
Principe  d'isernia  suo  cognato,  conducendo  seco  D.  Innico 
di  Palma  Barone  di  Giugliano  con  la  maggior  parte  della  sua 
gente,  lasciandone  solo  una  piccola  truppa  con  il  Duca  di  Col- 
lepietro  Carrafa  cugino  del  Palma;  essendosi  parimente,  con 
rimandarne  indietro  tutta  l'altra  gente  che  condotta  aveva, 
ritirato  con  pochi  suoi  famigliari  in  Napoli  (2)  il  Marchese  del 
Vasto.  Dispiacque  gravemente  la  partila  del  Vescovo  a  tat- 
ti i  capi  dello  esercito,  onde  il  Maestro  di  campo  Prospero 
Tutlavilla,ed  il  Consigliere  Antonio  Miroballo  gli  scrissero  so- 
pra lo  errore  che  fallo  aveva,  gravemente  di  ciò  rampognan- 
dolo ,  e  protestandosi  con  Ini  di  tull'i  danni  che  sarehbero 
per  ciò  avvenuti,  se  subito  non.riloiiiava  in  Avci'sa. 

(1)  avendogli  poi  favellato  molte  persone  di  stima,  e  fra 
degli  altri  il  Marchese  del  Vasto,  con  mostrare  di  temere  del 
potere  dei  popolari  ed  aver  poca  speranza  del  potere  delle  ar- 
mi regie,  e  di  tutti  il  primo  Vincenzo  Carafa. 

(2)  appresso  i)  Viceré  sotto  pretesto  di  voler  girne  all'isola 
d'Ischia 
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Ma  eotro  Napoli  seguitandosi  rerocc  scaramuccia  fra  Spa- 
gDuoli  e  popolari  al  posto  della  Dogana,  che  era  il  luogo  ove 
pili  aspramente  ciascan  giorno  si  combatteva,  fu  da  una  mo- 
schettata portala  vìa  la  punta  del  naso  a  Fra  Paolo  Venato, 
Cavaliere  di  Malta  e  Tenente  di  Maestro  di  campo  generale 
che  valorosamente  aveva  sin  allora  in  ogni  occasione  servi- 
lo ,  della  cui  ferita  essendosegli  enSata  la  bocca  e  le  fauci 
della  gola,  fu  assai  vicino  a  perdere  la  vita  (a).  Coi  quali  acci- 
denti valicatoli  Sabato,  sisparsevcTte  in  Aversa  chela  seguen- 
te Domenica  15  dì  Dicembre  dovea  venire  il  Duca  di  Guisa 
coi  popolari  da  Giugliano  ad  assalirla,  essendo  perciò  stato 
richidinaio  indietro  dal  Tuttavìlla  il  Principe  della  Torcila 
che  era  partito  il  giorno  innanzi,  per  gire  a  porgere  alcuu 
rimedio  agli  affaridi  Avellino,  ove  era  il  Principe  suo  nipote; 
perciocché  un  capo  dei  popolari  detto  Paolo  di  Napoli  ,rauna- 
to  gran  numero  di  loro,  avendo  rivoltalo  S.  Severiao,dopo  la 
perdita  di  Salerno  e  buona  parte  degli  altri  luoghi  circon- 
vicini, minacciava  venire  ad  assalirlo,  non  senza  avere  inten- 
dimento io  quella  Cittìi,  mancando  comunalmento  di  fede 
lutti  i  popoli  del  reame  sotto  lo  specioso  pretesto  della  im- 
ninnità  di  tallii  pesi,  edi  avere  daviverea  loro  libertà.  Ritor- 
nando dunque  addietro  il  Principe  s'incontrò  presso  il  ca- 
sale di  Sodvo  con  venti  in  trenta  persone  del  popolo,  che 
usciti  dal  casal  diOrumo  si  erano  colà  avanzati  per  predare,-! 
quali  cominciaronoa  trargli  alcune  archibugiate,  ma  corsili  i 
soldati  del  Principe  addosso,  ne  uccisero  uno,  altri  ferirono, 
ed  il  rimanente  fugarono;  e  giunto  senza  offesa  alcuna  in  A- 
versa  gli  convenne  poi  per  pia  altre  cattive  nuove  che  gli 
sopravvennero  della  strettezza  in  che  slava  il  nipote,  ad  ogni 
modo  la  stessa  Domenica  partir  di  nuovo  per  Avellino. 

Dimorava  intanto  il  Duca  di  Guisa  a  Giugliano  (b), divisando 
il  modo  che  tener  dovea  perscacciare  l'esercito  regio  e  sciorre 
l'assedio  in  che  stava  strettissima  la  città  di  Napoli,  non  po- 
ta) V.  noia  Crill.  p.  IM. 
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tendo  da  parie  alcnoa  conduraeglì  Tettovaglia ,  avendola  l'e- 
sercito dei  Baroni ,  con  tenere  Capua ,  Aversa  ,  Acerra, 
Somma,  Nola,  Marigliano,  il  passo  di  Scarati,  Castellam- 
mare e  Pozzuoli ,  e  con  fare  da  per  tutto  rompere  e  correre 
le  strade,  e  l' armata  reale  guardando  il  mare  da  tutt'i  lati, 
strettamente  racchiusa;  di  modo  ctie  cresciuto  in  estremo  il 
mancamento  del  pane  temeva  non  se  gli  rivoltassero  conb'o 
i  medesimi  popolari  che  lo  aveva  no  chiamato,  essendo  la  fame 
il  pili  vivo  ed  il  più  puogenle  slimolo  che  possa  sollevare  la 
plebe,  la  quale  non  (ratlenuta  dal  freno  dell'ouestà,  è  sem- 
pre facilissima  a  seguitare  l'utilità  presente,  ed  a  torsi  per 
qualunque  vile  e  disonesto  modo  dai  travagli  che  alla  gior- 
nata soffre.  Nel  qual  mentre  avendoli  imperiosamente  h- 
vellato.cercandoli  soldatesca  peresercilareil  carico  di  Luogo- 
tenente Generale  che  gli  avevano  dato  i  popolari,  e  lui  gli  ave- 
va tolto.  Michele  de  Santis,  con  dirgli  che  egli  era  colui  che 
aveva  ucciso  D.  Giuseppe  Carrafa ,  sdegnatosi  di  ciò  grave- 
mente Guisa,  fattolo  imprigionare  in  GÌDgliano,  ove  era  ve- 
nato con  incredibil  fasto  e  baldanza  ,  né  veggenolo  da  quei 
del  popolo  hr  di  ciò  motto  alcuno,  né  lagnarsi  della  sua  pri- 
gionia, fattolo  una  notte  strangolare  ,  il  fé  segretamente 
seppellire  f  né  di  tal  fatto  si  fé  più  parola  alcuna. 

Ma  del  maledi  Vincenzo  Tudavilla,  e  delle  discordie  fì^  il 
Duca  di  Maddaloni  ed  il  Conte  di  Conversano ,  sparsasi 
voce  fra  i  popolari  di  Aversa  essere  amendue  di  assai 
maggior  conseguenza  di  quel  che  erano,  mossasi  una  spia 
dì  Guisa  che  colk  dimorava  ,  oe  aodò  frettolosamente  a 
Giugliano;  e  favellatogli  mentre  ei  desinava  gli  significò 
star  Vincenzo  moribondo  ,  il  Duca  ed  il  Conte  per  az- 
zuffarsi ,  e  la  gente  sparsa  e  divisa  per  la  discordia  de'ca- 
pi ,  il  perchè  giudicava  tempo  opportuno  di  assalire  Aversa 
con  certa  speranza  d'insignorirsene.  Il  perchè  mosso  da  tali  . 
novelle  credendole  verissime  ,  fatto  dare  all'armi  use)  in  nn 
subito  da  Giugliano  con  duemila  fanti,  con  (1)  molli  istru- 
(1)  fascetti  di  legna  intinti  di  pece 
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meati  di  faoco,  e  trecenlo  cavalli,  e  s'avviò  ad  Aversa  ,  bra- 
vando i  popolari  che  vi  volevano  cenare  ed  albergare  entro 
quella  sera  ;  e  fa  cosi  presta  ed  improvisa  la  sua  giunta,  nou 
eredendosi  il  Duca  di  Andria  cbe  era  di  guardia  alla  piazea 
d'arme  (i)  che  fusse  Guisa  con  1'  esercito  che  venisse  ,  ma 
alcune  delle  solile  correrie  ,  che  non  avvisando  con  quella 
prestezza  che  conveniva  il  Generale,  credendosi  bastevole  da 
se  solo  a  reprimerli;  ebbe  a  rimanere  oppresso  ,  e  scacciato 
dal  suo  posto.  Pure  avvistosi  di  quel  che  era, uscito  per  ratte- 
aere  scaramucciando  i  nemici,  significò  tosto  la  (oro  venuta 
a  VÌDcenzo,  il  quale  inviò  frettolosamente  il  Maestro  di  cam- 
po Prospero  suo  nipote  con  alcune  truppe  di  cavallerìa  io 
soccorso  del  Duca  ,  acciò  rattenessero  i  popolari ,  mentre 
si  poneva  all'ordine  l'altra  gente,  ed  egli  sorgeva  di  letto  (2). 
Giunto  Prospero  al  posto  della  Nunziata,  ove  cxA  Dnca  era- 
no ancora  in  guardia  delle  triocere  alcuni  fanti  Boi^ognoni 
con  jiltri  del  Battaglione,  inviò  D. Cesare  Garrafa  a  rioonosee- 
re  il  nemico  .  il  quale  il  ritrovò  avanzato  sin  presso  la  Chie- 
Hiola  del  ponte  di  Friano,  avendo  prese  due  casino  che  era- 
no sulle  due  sponde  della  via  militare,  e  quelle  piene  di 
moschettieri ,  marciando  in  mezzo  fra  le  due  casiae  ìd  ordi- 
nanza la  cavallerìa  che  faceva  la  vanguardia ,  essendo  poi  la 
haliagita  deTanti  fiancheggiata  da  altra  cavallerìa  nei  campi 
circostanti  dietro  le  ca&ìne,  armati  i  fanti  di  picche  e  di  mo- 
schetti,  e  duecento  di  loro  degli  uncini  che  di  sopra  detto 
abbiamo  (a),  ma  tutta  gente  nuova  ed  inesperta,  e  senza  capi 
dì  considerazione  alcaua,  fuorché  il  signor  di  Guisa  emioen- 
'  te  più  per  sangue ,  che  per  esperìenza  di  guerra  ,  ed  alcuni 
pochi  Francesi  cheseco  condotti  aveva.  Don  Cesare  sìgnilìca- 

(1)  alle  prime  trincee  fuori  la  Chiesa  dell'Annunziata  so- 
pra la  solita  piazza  d' armi  con  buon  numero  di  fanti  Piemon- 
tesi e  regnìcoli,  e  con  te  sue  truppe. 

(2)  che  come  detto  abbiamo  ancor  dimorava  infermo  in 
letto. 

|»|  f.  loprap.  203 
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to  il  modo  dell'  ordinanza  iiemica  a  Prospero  ,  e  che  erano 
così  vicini  che  ormai  giungevano  alla'piazza  d'arme,  temen- 
do non  l'occupassero,  come  lui  slesso  mi  disse,  gl'invio  con- 
tro quattro  trnppe  di  cavalli  con  lo  slesso  D.  Cesare  ,  acciò 
scaramucciando  li  tratteaessero,  sinché  l'altra  gente  soprav- 
veniva, condotte, la  prima  dalCapitano  Latino....,  ta  secon- 
da dal  Marchese  di  S.  Giuliano,  la  terza  da)  Barone  Zattara 
Commissario  generale  della  cavalleria,  e  la  quarta  da  D.  Em- 
inanuele  Vaez,  con  espresso  ordine  a  D.  Cesare  che  dicesse 
alCommissario  generale,  che  non  attaccasse,  se  non  giunge- 
va più  gente;  avendo  intanto  cominciala  la  scaramuccia  una 
pìccola  truppa  di  dieci  camerate  del  Duca  di  Andria  ,  lulte 
persone  di  valore  e  di  stima,  parte  de'  quali  furono  Cesare 
Silos  gentiluomo  di  Bitooto  ,  D.  Francesco  di  Lerma  della 
slessa  città,  fra  Carlo  e  fra  Giuseppe  Mdrullo  cavalieri  di 
Malta  ,  Geronimo  e  Cesare  della  Maria  ,  con  un  altro  della 
slessa  fòmiglia,  tutti  e  cinque  gentiluomini  di  Barletta. Rice- 
vettero i  popolari  l'investita  dei  dieci,  e  vedendo  star  fermi 
gliallri,  credendo  il  facessero  per  timore  ti  caricarono  con 
una  spessa  salva  di  archibugiale;  onde  il  Barone  temendo  non 
s'avvilisse  la  gente  con  cadérne  alcun  morto,  ìavcslì  presta- 
mente con  le  sue  trnppe:  ed  essendosi  avanzato  respingendo 
con  molto  valore  i  nemici,  il  Marchese  di  S.  Giuliano  fra  le 
due  casine  (col  suo  Alfiere,  il  Tenente  del  Barone,  ed  alcun  i  , 
altri  UCKziali,  e  quindici  tanti  Piemontesi  di  quelli  che  slava- 
no a  guardia  delle  trincere  della  Nunziata,  pbe  s'erano  avan- 
zati con  la  cavalleria  condotti  dal  loro  Capitano  lsDardo)vì  ri  - 
masero  tutti  dai  moschettieri  cbe~ erano  nelle  casine ,  gravC'^ 
mente  feriti,  e  fra  gli  altri  il  Marchese  di  due  moschettate  , 
una  nel  collo,  ed  un'  altra  nella  schiena,  il  perchè  preso  ar- 
dire i  cavalli  popolari  rincularono  alquanto  i  nostri .  rima- 
nendo impegnati  fra  i  nemici  i  fami  Borgognoni  (1) ,  ed  il 
loro  Capitano,  a  cui  credendolo  Francese  per  l 'abito  che  por- 

(1)  Piemontesi 
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tava,  lasciarono  di  torre  la  vila.  Ma  sopravvenute  intanto  altre 
truppe  di  cavalleria  regia,  e  tornalo  valorosamente  jid  inve- 
stire i  popolari.per  i  campi  amaa  drilta.slargaDdosi dalle  ca- 
sine,  li  ruppero  e  posero  prestamente  in  fuga,disordi Dando- 
sì  i  cavalli  e  spargendosi  vilmente  per  la  campagna, con  rima- 
-  nerne  grosso  numero  uccìsi,  acquistando  i  nostri  quantità  di 
'  armi  ecavalli;  ed  i  fanti  che  erano  nelle  casine,  vedutala  fu- 
ga dei  loro  cavalli  temendo  essere  colà  entro  oppressi,  salta- 
rono fuori,  e  si  posero  dietro  gli  alberi  dei  circostanti  poderi. 
Ma  la  cavalleria  regia  dando  sopra  di  loro  e  dell'  altra  Batta- 
glia dì  fanti  che  non  basso  né  anche  le  picche,  né  fece  resi- 
stenza alcuna  fuori  della  prima  scarica,ne  ferono  orribile  ma- 
cello H) ,  con  farne  anche  otiantadne  prigioni ,  i  quali  en-  . 
traodo  la  maggior  parte  ignudi  e  gravemente  foriti  in  Aver- 
sa ,  rincorarono  con  tale  spettacolo  i  fedeli  del  Re,  dando  ti  - 
more  ed  angoscia  a  coloro  che  nell'intrinseco  pendevano  alla 
contraria  parte. 

Or  nei  secondo  assalto  che  dierono  r  regii  ai  popolari 
che  fuggivano,  tentando  con  ogni  suo  potere  il  sig.  di  Ori- 
gliana  (a)  coppiero  e  camerata  dì  Guisa  e  Capitano  dei  cavalli 
della  sua  guardia,  di  rimettere  e  far  fare  testa  alla  gente  che 
fuggiva,  soprappreso  dal  Capitano  Latino  con  la  sua  compa- 
gnia, temendo  dì  perdere  la  vita,  se  gii  rese  poi^eudoli  la  spa- 
da e  due  pistole  che  teneva  ligale  all'arcione.  E  ricevuto  cor- 
tesemente dal  Capitano,  mentre  lasciatolo  in  cuslodìadi  alcu- 
no dei  suoi  seguitava  ì  nemici  che  fuggivano,  fu  il  prigioniero 
da  alcuni  altri  che  vi  sopra^iunsero  a  sangue  freddo  ucci- 
so (2)  ^  con  grave  dispiacere  di  Vincenzo  quando  il  riseppe,, 

(i)  uccidendone  ben  dugento      . 

[2)  Fu  il  prigione ,  per  quel  che  dicono ,  ucciso  da  D.  Diego 
dell' Alamo  cavaliere  Spagnuolo,  che  a  caso  colà  sopraggiun- 
se,contro  il  precettodella  mìlìm  e  l'usò  comune  delle  gènti  (b) , 

(a)  Il  s!g.  (l'Ori:Uc.  Mudine  vu[.  2.  Cap.  XIX.  p.  2f7. 

(b)  y.  Mem.  d»  Guite  lib.  2.  p.  24G.   De  Sanlìt  lib.  Vll[.  p.  3S8. 
P.  II.  DiABTO  22 
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che  sperava  per  mezzo  di  lui  fuito  suo  prigioniero  dìstorre 
il  signor  di  Guisa  dalla  coodotu  dei  popolari,  con  tirarlo  al 
partito  regio.  Si  andarono  ritirando  i  fuggitivi  ben  dne  tirate 
di  moschetto  addietro  da]  luogo  onde  si  era  prima  comincia- 
to il  combattimento,  e  venula  intanto  la  notte  comanda  Vin- 
cenzo, cbe  sopraggiuQto  lucito  di  letto  alla  piazza  d'arme,  a- 
veva  dato  agio  al  Maestro  di  campo  suo  nipote ,  cbe  era  sin 
allora  colàdimoralOjdiÌpassare  innanzi  al  fronte  dei  nemìc),e^ 
ordinare  il  modo  di  combattere  con  più  disciplina  che  non 
si  era  fatto  sin  allora  (  per  colpa,  come  dissero  i  suoi  male- 
voli, del  Commissario  generale  che  giunto  a  quel  grado  più 
per  favore  che  per  esperienza  di  guerra  non  seppe  nel  biso- 
gno maneggiarsi  come  conveniva)  che  se  non  erano  no- 
tabilmente impegnati  coi  nemici  toccasse  la  ritirata  ;  il  che 
eseguito  da  Prospero  con  somma  disciplina  e  valore ,  i 
nemici  preso  ardire  dal  ritirarsi  dei  regii ,  credendo  che  il 
facessero  per  timore  ,  cominciarono  un'altra  volta  a  mar- 
ciar lentamente  contro  di  loro.  Ma  voltando  faccia  gli  ul- 
timi ,  ed  avanzatisi  quiudici  moschettieri  per  porsi  nelle  ca- 
sine  da  loro  abbandonate  guidati  dal  Capitano  D.  Scipione' 
Guidazzo,  voltali  un'altra  volta  indietro  via  si  partirono,  riti- 
.  randosi  a  Giugliano,  e  Vincenzo  ritornò  io  Aversa  con  la  sua 
gente  salva,  avendo  con  grandissima  loro  strage  ributtali  i 
popolari,  ripieno  di  coraggio  per  lo  felice  successo,e  miglio- 
ralo del  suo  niale  conforme  lo  ritrovarono  i  medici  nel  se- 
guente mattino. 

Morirono  di  persone  di  conio  D.  Emmanuele  Vaez  Capi- 
tano di  cavalli  ucciso  nel  principio  dei  combattere  da  una 
moschettata  nel  ventre  trattali  da  un  villano  di  Giugliano, 

e  l'Alamo  (  quasi  a  Dio  fosse  spiaciuta  la  morte  di  lui  cosi  ini- 
.  quamente  data  a  quel  prigione  )  fu  non  guari  dopo  ucciso  in 
Napoli  dentro  i  giardini  del  reale  ostello  ,  di  notte  tempo  in 
una  briga  ,  pe^  cagione  di  amor  di  donna ,  dal  Carriglio  ca- 
meriere di  D.  Giovanni. 
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tre  soldati  della  compagaia  di  CapitaDO  Latino,  e  due^ltri 
di  nnaitra  Compagaia ,  ed  altrettaoti  feriti ,  che  furono  il 
Marchese  di  San  Ginliano,  e  gli  altri  due  che  abbiamo  di 
sopra  narralo;  con  rimanere  dei  popolari  oltre  ai  prigioni 
quattrocento  ^^ssanta  morti ,  e  ve  ne  restarono  anche  grosso 
numero  feriti,  acquistandone  i  nostri  le  spoglie  de'aoldati  uc- 
cisi, e  quantità  di  mosdietti,  picche,  ed  uncini  detti  di  sopra, 
che  servirono  solo  per  muovere  le  brigate  a  riso.  Quando  per 
la  ritirata  de'oostri  ritornarono  di  nuovo  i  popolari,  si  avan^ 
zb  il  Duca  di  Guisa  alla  testa  de' suoi ,  e  visto  il  Principe  di 
Honervino  che  aveva  nella  prima  fronte  valorosamente 
combattalo  ,  credendosi  che  fosse  it  Principe  della  Torella 
chlamaodoio  a  nome,  ebassando  la  pistola,  gliela  disserrò 
contro,  ed  il  Principe  gii-rispose  con  la  sua  di  un  simil  colpo, 
ma  per  la  lontananza  ,  n^Fnna,  oè  l'altra  colpì.  Or  nel 
principio  del  combattere  essendo  dalla  Villa'di  Orta  usciti  da 
novanta  popolari  fra  cavalli  e  fanti,  ed  avviatisi  verso  Aver- 
sa,  avvisalo  ciò  a  Viacenzo,  spinse  a  quella  volta  il  Duca  di 
Maddaloni  ed  il  Prìncipe  di  Montemiletlocon  trecento  cavalli, 
che  divisi  iu  selle  truppe  dal  Maestro  dì  campo  Fra  Giusep- 
pe Brancaccio  s'  avviarono  verso  la  villa  (1),  ma  non  bisognò 
passare  oltre  ai  lenimenti  di  Aversa  ,  perciocché  i  popola- 
ri al  primo  comparire  dei  cavalli,  che  battendo  la  strada  giro- 
no a  riconoscerli,  via  si  fuggirono,  abbandonando  alcnne  po- 
che some  dì  grano  che  avevano  raccolte,  per  buscar  del  qqale 
essendo  estremo  il  mancamento  che  ne  8entivano,eraao  usd- 
.  lì  da  Napoli ,  onde  senza  tentare  altro  rientrarono  anche  in 
Aversa  il  Duca  di  Maddaloni,  ed  il  Principe  di  Msntemiletto . 
Dimorarono  io  guardia  delle  nltime  trincee  &)  verso  i  ne- 

(1)  e  giuntivi  d'appresso  li  ritennero  nel  cumpo  senza  farli 
avanzare  più  innanzi,  secondo  l'ordine  che  ne  aveva  avuto  dal 
Tuttavilla  il  detto  Fra  Giuseppe,  ed  il  Maestro  di  campo  Fran- 
cesco di  Marco  che  era  anche  con  loro  : 

(2)  e  più  vicino  ai  nemici  passata  la  Chiesa  ed  il  borgo 
della  Nanziata 
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mici  mentre  si  combatteva  ,  armati  di  picche  e  di  mosctietli 
il  Maestro  di  campo  Mario  Landulfo  Governatore  della  Piaz- 
za, il  Maestro  di  campo  D.  FrancescoLatro,  il  Sergente  mag- 
giore D.  Lopez  de  Luna,  D.  Fabrizio  di  Silva.D.  Francesco 
Gallacelo.  D.  Alonso  Saoces,  Carlo  Brancaccio,  Michele  Al- 
tomare gentiluomo  ed  Eletto  Aversano  con  due  altri  suoi 
compagni,  Andrea  Naclerio,  ed  altri  gentiluomini  e  cittadi- 
ni di  essa  cittk.  Ebbe  lo  slesso  giorno  avviso  il  Duca  d'  Arcós 
che  erano  comparsi  a  Piombino  ventiquattro  vascelli  Fran- 
cesi, e  che  vi  si  aspettavano  degli  altri. 
:  Main  Aversa  il  seguente-Lunedì  16dJ  Dicembre  fatto  rac- 
cor  Vincenzo  di  buon  mattino  il  corpo  dell'Origliana,  ed  n- 
nirlo  col  capo,  che  i  soldati  vincitori  tropcatoglielo  la  sera  a- 
vevano  condotto  alla  citt^  (  il  qua!  cavaliere  presago  del  suo 
male  nel  precedente  Sabato,  nel  quale  era  gito  il  Capitano  La- 
tino sin  sotto  Giugliano  a  toccare  un  allarme  ai  popolari  eneo 
avevano  per  beo'quattro  ore  voluto  uscire,  volendo  poi  far  ciò 
quando  Latino  era  gik  partito,  sdegnato  della  loro  codardia 
con  aspre  parole  rampognandoli,  quasi  non  avesse  da  eserci- 
tare più  la  milizia,  avea  rotto  il  bastone  che  in  mano  teneva) 
fu  il  cadavere  riposto  entro  una  cassa  foderata  di  velluto  ne- 
ro, ed  apprestatogli  onorevoli  esequie,  ritrovandosi  sopra  il 
morto  cento  doble  di  oro,  e  nel  braccio  un  laccio  di  capelli  di 
donna:  e  mentre  si  stava  per  interrarlo  sopravvenne  un  trom- 
betta di  Guisa  che  fé  (a  chiamala,  e  rispostoli  che  venisse,  fu 
con  gli  occhi  bendali  con  un  Frate  di  S.  Agostino  (1),  che  seco 
veniva  condotto  al Tutiavilla.  Era  il  trombetta  di  nazione  Te- 
desco ,  scaltro  ed  ardito,  con  una  giabba  di  velluto  verde  {% 

(1)  Fra  Tommaso  Sebastiano  Frate  Agostiniano  ,  uomo  di 
laida  e  biasimevole  vita ,  e  noto  per  infinite  sue  malvagità,  e 
carissimo  anaico  di  Vincenzo  Carafa  ,  il  qual  Frate  cieco  degli 
occhi  ed  in  assai  miserabile  stato  ancor  vive  nella  sua  Reli- 
gione. 

(2)  con  maniche  lunghe  , 
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triuata  di  oro  oobilmente  vestito,  con  la  croce  di  Gerusalem- 
me bianca  dinanzi,  e  di  dietro  in  su  la'giuhb^e  nello zenzado 
della  trombella,  datl'un  canto  l'arme  di  Guisa,  e  dall'altro 
quella  della  vana  Repubblica;  ed  il  frate  nomalo  Fra  Tomma- 
so, antico  allìevo.e  famigliare  di  Vincenzo  Parafa,  macchialo 
d'inGnitemalvagitJida1uicomines&e(l].  Chiesero  al  Generale 
che  mettesse  in  libertà  l'Origliana  e  due  altri  soldati,  i  cui  ' 
nomi  recava  scritti  in  una  poliza, offerendo  pagare  per  loro  ri- 
scatto con  vcnevoi  taglia.  Rispose  Vincenzo  che  l'Origfiana  per 
fortuito  caso  era  morto,  e  che  gli  altri  due  prigioni  si  restitni- 
riano senza  taglia;  e  celebrandosi  intanto  le  esequie  dell'Orì- 
gliana  accompagnato  dalla  Chiesa  della  Nunziata  at  Duomo  dal 
Clero  e  Canonici  di  esso  ,  dal  Maestro  di  campo  Prospero 
TnKavilla,  e  dalla  maggior  parte  dei  Baroni  ed  altre  persone 
dì  stima  che  colk  erano,  ed  udendo  ciò  il  trombetta  che  vi  fu 
presente,  restò  molto  soddisfatto  della  magnantmìlJt  di  Vin- 
cenzo, essendosi  a  sue  spese  celebralo  il  mortorio.  Ma  fallosi 
ricerca  degli  altri  due  chiesti  dal  Guisa  (2),  non  furono  ritro- 
vati fra  ì' prigioni  essendo  morti  nel  combattere,  soggiuDgen- 
do  al  trombetta  Vincenzo,  che  non  prendesse  maraviglia  se 
coloro  erano  stali  Decisi,  perciocché  lui  ordinalo  aveva,  chea 
Cavalieri  e  ed  altre  persone  dì  pregio  si  facesse  quartiero,  ed 
all'altra  gente  minuta  come  a  pertidi  rubellt  del  Re ,  si  to- 
gliesse ìndìflerentemenle  la  vita  ;  dicendogli  di  pibche  loì 
era  slato  stretto  amico  di  Guisa  e  dei  snoi  parenti  in  Fiandra 
ed  in  Francia ,  e  che  perciò,  lo  avvertiva  che  si  togliesse  di 
mezzodì  gente  così  vile  e  crudele,  che  non  avendo  per  pìcciol 
sospetto  perdonata  ta  vita  a  D.  Francesco  Toraldo,  loro  paesa- 
no, né  anche  per  piccola  cagione  la  perdonerebbero  a  lui  che 
era  straniero  ;  e  che  non  poteva  restare  di  maravigliarsi  die 
persona  di  quella  slima  e  grandezza  che  era  lui, si  fusse  posto 


fi)  Or  levata  la  benda  ad  amendue 
(2)  persone  ordinarie  de!  popolo 
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a  servire  cosi  vile  milizia  composta  della  feccia  della  bassissi- 
ma plebe  macchiala  di  tante  scellera^iai  quante  erano  quelle 
che  in  pochi  giorni  commesse  avcva,della  cui  codardia  e  poco 
valore  aveva  fatte  contìnue  esperienze,  ed  ultimamente  qnel- 
la  del  precedente  giorno.  E  rispondendo  il  trombetta,  che  ii 
suo  Signore  si  credeva  che  fossero  come  te  truppe  di  Francia 
e  di  Àlemagna  ,  e  che  si  aveva  creduto  che  avessero  fotlo  il 
loro  dovere,  ripigliò  Vincenzo  che  le  esperienze  lo  dovevano 
sgannare  di  ijaesla  credenza,  e  che  la  (azione  del  precedente 
giorno  l'avevano  fatta  solo  venticinque  fanti  e  duecento  (1) 
cavalli ,  senza  aversi  impegnato  ninno  di  quei  nobilissimi  ca- 
valieri che  gli  vedeva  d'intorno,  e  che  il  Duca  spendeva  ma- 
le i  suoi  danari  a  spie ,  avendogli  riferito  che  egli  stava  mo- 
rendo, stando  egli  bene  e  vigoroso  per  servire  al  suo  Re  ,  e 
nel  precedente  giorno  era  stato  a  cavallo  alla  piazza  d'anni; 
e  che  il  Duca  di  Maddaloni  non  era  allriroeoti  partilo,  ma  era 
colli  presente,  uè  vi  era  fra'quei  Baroni  discordia  o  differen- 
za alcana,anzi  erano  tutti  di  on  fermissimo  volere  dì  spendere 
la  vita  servendo  il  loro  naturale  Signore  sino  all'ultimo  spiri- 
to. Le  stesse  e  più  altre  parole  si  passarono  con  Fra  Tom- 
maso; ed  avendo  chiesto  il  trombetta  un  passaporto  per  Luigi 
di  Landò  Commissario  di  Campagna  del  popolo,  che  era  colui 
che  rimasto  nel  casale  di  Mugnano  gli  aveva  inviala  la  lette- 
ra che  detto  abbiamo  Vincenzo  Carrata,  alla  quale  dimanda 
rispose  ViDceozo,che  se  veniva  per  trattarcosedi  servizio  del 
Re  potava  lìberamente  venire  senza  altro  passaporto,  ma  se 
fosse  venuto  per  favellare  d'altro  ,  l' avrebbe  fatto  appic- 
care per  un  piede  con  tulio  il  passaporto;  e  f^tto  desinare 
il  trombetta,  e  donatoli  alcuni  zecchini,  a  dietro  a  Giugliano 
col  Frate  il  rimandò.  Questo  fu  quello  che  si  trattò  in  pub- 
blico, ma  in  segreto  (2)  disse  il  Frate  esser  venuto  da  parte  del 

(1)  trecento 

(2)  ma  in  segreto  chiesero  il  Frate  ed  il  trombetta  un  ab- 
boccamento col  Duca  d'Andrìs,  perciocché  (come  coloro  ma- 
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signor  di  Gnisa  per  yoìete  un  passaporto,  per  potersene  gire 
t)Jt>eraiQente  in  Roma,  perciocché  qoq  si  voleva  far  più  aggi- 
raredai  popolari.avendo  codoscìuIo  la  loro  perfidia  e  viltà,  ed 
il  poco  fondamento  che  avevano  nella  loro  vana  impresa,  e  che 
il  tutto  si  sarebbe  più  particolarmente  stabilito  con  Luigi  di 
Landò  che  venir  doveva  a  trattare  di  detta  sua  partenza  ;  ma 
ciò  diceva  maliKtosaoiente  econ  arte  il  Guisa,  avendo  altro 
in  cuore,  come  a  suo  luogo  diremo.  Fu  ancora  lo  stesso  gior- 
no posto  in  deposito  alla  Chiesa  della  Nunziata  il  corpo  di 
Don  EmmanueleVaez  Capitano  di  cavalli  ucciso  nella  passata 
zuffa  :  ed  il  signor  di  Guisa  fatta  la  rassegna  dei  suoi  trovò 
mancarli  miileeduecento  persone,  de'quali  erano  morti' com- 
battendo quattrocento  sessanta- (come  mi  raccontò  Vitale 
Imbroseno  Galavrese  che  intervenne  alla  battaglia  per  i  pò- - 
polari,  benché, come  in  fatti  poi  dimostrò  nella  resa  che  seguì 
di  Nola,  era  partigiano  di  Spagna,  e  ne  tolse  il  conto  per  ri- 
ferirlo aGoisa), ed  i  rimanenti  prigioni  e  feriti, fra'quali  fu  un 
Capitano  di  cavalli  che  mori  il  seguente  giorno  in  Santo  An- 
timo ,  e  %i  smannarono  avviliti  per  lo  mal  successo  dell'im- 
presa (a). 

Non  era  solamente  venuto  il  Guisa  a  Giugliano  per  assa- 
lire Aversa,  ma  anche  macchinava  nna  congiura  nel  caste!  di 
Baia,  luogo  importante  e  che  guarda  l'entrata  di  quel  sicuro 
e  capacissimo  porlo  ,  avendogli  promesso  alcuni  dei  soldati 
di  Sardegna  che  il  custodivano,  darglielo  in  suo  potere;  ma 
seoverto  il  trattato,  con  prender  castigo  dei  traditori  e  can-  ' 
giarvi  il  presidio ,  la  rocca  si  assicurò.  Inviò  lo  stesso  giorno 
a  vogare  in  galea  il  Viceré  ventidue  prigioni  del  popolo,  e 
convocatala  nobilUt  che  colk  era,  loro  significò  che  venival'ar- 
mata^ì  Francia,  onde  bramava  che  sì  fossero  la  maggior  parte 

liziosamente  dissero  ]  il  Guisa  fastidito  del  trattare  dei  popo- 
lari voleva  prendere  da  Vincenzo  un  passaporto  per  poter  pas- 
sarsene sicuramente  in  Roma. 
(■1  V.  tutta  ex.  p.ìt>3. 
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dì  loro  imbarcali  sopra  l'armata  reale-cbe  doveva  uscirle  al- 
-  l'incontro,  e  f^rvi  battaglia,  sperando  che  venissero  i  nemici 
coi  legni  sbattuti  e  maltr^lali  dalle  tempeste  die  quei  giorni 
avevano  crudelissimamente  turbato  il  mare,  come  avvisò  con 
corriere  apposta  di  Roma  lo  Ambasciatore  Spagnuolo  Conte 
diOgDatte(l). 

(1)  Scrisse  Io  stesso  giorno  16  di  Dicembre  il  Duca  d'Arcos 
al  Marchese  di  Torrecuso  ed  agli  altri  Baroni  congregati  in 
Aversa  la  seguente  lettera ,  nella  quale  per  avercelo  significa- 
to il  Conte  d' Ognatte  li  diceva  Ìl  naufragio  che  aveva  corso 
J' armata  Francese: 

En  esle  punto  accabo  de  tener  aviso  del  senor  Conde  de  Ono^e 
con  correo  en  diligencia,  de  qve  allandose  en  Cavo  Corso  vdnte 
y  ocho  bajeles  de  la  armadade  Francia  sabre  el  ferro,  le  sobre- 
vina  un  temporal  tan  recto  que  cariando  log  cavos,  corriò  tor- 
menta, desecka  la  cual  se  dividia  y  fracastò  loda ,  anegandose 
la  Capitana  con  loda  la  gente  gue  venta  en  ella  ,  quedando  los 
de  mas  bajeles  maltratados  y  desunidas,  de  manera  que  atatra 
de  ellos  havian  llegado  a  Puerto  Perrado  sin  arboles  y  todos 
impossibilitados,  segun  se  entendia,depoder  componerse  én  mu- 
ckos  dias,  de  manera  que  pudiesen  obrar  cosa  de- consideracioa 
en  favor  de  los  rebeldes  de  este  pueblo;  de  dande  me  don  nueva 
que  se  allan  sin  un  grano  de  trigo,  y  todos  en  la  ultima  deses- 
peracion  con  la  ambre  qve  padecett,  la  cual  espero  que  se  le  ha 
de  aumentar  con  està  noticia  del  armada  de  Francia,  y  con  que- 
dar  despoiados  de  su  socorro.  ¥  osi  iuzgando  que  està  es  la 
ocasion  en  que  por  nuestra  parte  devemos  acer  los  maiores 
esfuerzos,  he  querido  dar  a  V,  S.  estas  noticias,  para  que  en  el- 
las  se  alienten,  y  valgan  de  su  valor  y  celo,  en  conformidad  de 
lo  que  hoy  eseribì  aV.  S.y  a  Vicente  Tutavila,  a  que  me  remito, 
quedando  con  toda  confianza  de  que  mediante  la  fineza  de.  V.  S- 
hemos  de  conseguir  con  toda  brevedad  l'apresion  de  los  re- 
beldes,y  dar  a  Su  Magestad  este  regno.  Dioslohaga,  y  guarde 
a  V.  S.  muchos  aiios  corno  yo  desco.  —  Napoles  a  !6  de  Deciem- 
bre  !647  —  El  Duque  de  Arcos  —  Al  Senor  Marques  de  Torre- 
cìisa  (a). 
(«1  r.  nula  CXI.  p,  206. 
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Ritornai  poi  nel  seguente  Martedì  17  di  Dicembre  dalla 
cittò  di  Capna  in  Aversa  il  Vescovo  D.  Carlo  Carrara  moBso 
dalle  lellere  ed  ambasciate  di  Vincenzo  ;  e  venne  ancora  ài 
nuovo  il  trombetta  di  Guisa  coi  Frale  Agostiniano  e  con  Lui- 
gi di  Landò,  e  con  un  soldato  diCapitan  Latino  fatto  prigione 
il  passato  giorno  ,  mentre  avuta  contezza  Vincenzo  che  i  po- 
polari uscivano  in  campagna,  schierava  nella  piazza  d'arme 
la  gente  regia  per  uscirgli  all'incontro.  Trattarono  a  luogo  il 
Generale  ed  il  Landò  sopra  il  chiesto  passaporto  di  Guisa, 
il  quale  per  potere  pia  agevolmente  stabilire,  chiese  il  Fran~ 
eese  di  abboccarsi  col  Duca  di  Andria  in  un  luogo  commodo 
fra  Aversa  e  Giugliano,  e  ciò  bramava,  perciocché  nutrendo 
egli  nello  animo  di  farsi  Re  del  reame ,  e  conoscendo  non' 
poter  ciò  effettuare  col  solo  ajuto  dei  popolari  senza  la  no.- 
biltà  e  Baronaggio  procacciava  con  ogni  suo  potere  di  trarli  . 
al  suo  volere;  e  non  gli  essendo  succeduto  di  aver  ciò  potato 
accapare  (a)  per  opera  di  Vincenzo  Carrafa  particolarmente 
perciò  inviato  ,  volte  tentarlo  egli  personalmente,  e  scelse  il 
Duca  di  Andria,  come  uomo  d'animo  aperto  e  di  facili  e  pie- 
ghevoli costumi,  fallitoli  il  pensiero  dì  trarre  a  se  il  Duca  di 
Maddaloni,  uomo  più  cupo  è  più-sagace,  oltre  che  Andria 
per  lo  stretto  parentado  che  teneva  col  Prìncipe  della  Roc- 
cella  e  Col  Priore  suo  figliuolo ,  di  cui  Luigi  era  statO'  fami- 
gliare, era  prò  domestico  e  noto  a  Vincenzo  Carrata  che  dì 
colai  trama  era  uno  dei  prìnùpali  arlefici,ed  allo  stesso  Lan- 
dò. Stabilissi  dunque  che  b'  abboccassero  alla  Chiesa  dei 


Ma  questo  avviso  non  giunse  per  la  tempesta  del  mare  e  tar^ 
danza  del  Viceré  nell'  inviare  la  lettera  sin  dopo  aver  avviso 
che  r  armata  Francese  era  giunta  ai  lidi  del  nostro  mare  ,  e 
che  la  tempestii  passata  non  era  stata  cosi  grave  come  scritto 
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Frati  Cappuccini  in  egaal  distauza  Tra  Giugliano  ed  Aversa  , 
slatnendo  che  ciascuno  dovesse  condur  seco  dieci  camerate 
ed  tina  compagnia  di  cavalli  per  sita  guardia  (1);  chiesto  poi  in 
cambio  àe^  prigione  che  condotto  aveva,  un  certo  Francese 
cavalcatore  dei  suoi  cavalli,  e  non  ritrovandosi,  gliene  diede 
Vincenzo  altri  due,  cioè  an  Romano  ed  un  altro  popolare,  di- 
cendo  altresì  pubblicamente  Luigi,  che  nel  seguente  malino 
avrebbe  atteso  a  conchiudere  alcuna  breve  tregua  per  seppel- 
lire i  morti  che  per  i  campi  e  la  prossima  strada  giacevano , 
acciò  il  fetore  dei  cadaveri  non  avesse  corrotto  l'aere  (a). 

Venne  lo  stesso  giorno  novèlla  che  il  bandito  Papone,  raa- 
nati  cinquecento  nomini  Tra  scherani  suoi  compagni  ed  altri 
raccolti  dalle  circostanti  castSIlKeragito  sopra  Sessa,  e  quella 
fieramente  stringeva,  e  che  due  fratelli  della  famiglia  di  A- 
rezzo  nipoti  del  gik  Cardinale  di  tal  nome  (2) ,  naturali  della 
terra  d'itri,  avuti  alcnni  capi  Francesi  da  Terraeìna,  avevano 
fatta  rnbellare  la  loro  patria,  ed  Decapato  Castiglione  presso 
6aela,ove  si  erano  fortìScati,  eternato  parimente  di  occupare 
Mola  vicin  borgo  della  detta  eittb,  ne  erano  stati  ributtati  da 
cinquanta  Spagnuoli  che  v'erano  in  guardia  ;  il  perchè  fu  in- 
viato a  quella  volta  il  MormileDucadi  Vairano  (che  poi  per- 
fidamente rnbellandosi  con  Giovanbattista  del  Balzo  di  Ca- 
pna  Barone  di  Presenza  no  suo  cognato,  s'unirono  coi  popolari) 
ed  il  Laudato  gentiluomo  di  Gaeta  e  cavaliere  dell'abito  di 
Caltrava  Duca  di  Marzano ,  che  con  il  Marchese  delta  Pietra 
dei  Grimaldi  di  Genova  che  era  in  prima  gito  in  Teano,  rau- 
nando  soldati  si  fossero  opposti  a  qnei  rumori.  Fu  significato 
altresì  a  Vincenzo  che  i  popolari  dopo  di  aver  tentato  la  terra 
di  Gaivano,di  dove  erano  stali  ribultati,  si  erano  al  numero  di 
dugento  fanti  e  cento  cavalli  avanzati  verso  S^n  Cipriano,  gli 

(1)  essendo  in  voto  i  regii  di  sostenere  in  esso  Guisa  ,  per 
torre  coiai  capo  ai  popolari. 

(2)  che  fu  uomo  santissimo  ed  Arcivescovo  di  Napofi 
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abitatori  della  qua)  villa  rortificalisi  con  triacee  con  mostra 
di  direndersi  da  loro,  ma  in  efletto  per  difendersi  dai  regii 
come  r  avessero  ricevuti  eolro  quei  del  popolo,  ed  invia- 
to a  chiedere  soccorBo  a  Vincenzo  un  giovane  fedele  f>er 
cacciarlo  dì  là  con  altri  suoi  compagni  acciò  non  si  fosse  op- 
posto ai  loro  volere,  riceverono  poscia  i  nemici  senza  osta- 
colo alcuno.  Giunto  colk  presso  invano  il  Maestro  di  campo 
D.  Carlo  Gaetano  con  cenlocioquanta  .eavalli  di  gente  eletta 
ed  una  schiera  dei  banditi  che  condoceva  il  Duca  di  Madda- 
Ioni,  inviati  in  soccorso  dei  Ciprianesì  D.  Carlo  vedendo 
entro  la  villa  ben  numerosa  di  popolo  fortificati  i  nemici  , 
senza  tentare  altro,  né  ricevere  molestia  alcuna,  addietro  in 
Aversa  ritornò.  Toccossi  poi  caldamente  all'armi  tre  ora  pri-  - 
ma  dello  schiarir  del  giorno  giudicando  che  venissero  i  po- 
polari, onde  si  guernirono  le  mnra  ed  i  torrioni.e  gli  altri  luo- 
ghi bisognevoli  di  fanti  e  dei  terrazzani  armati,  ed  uscirono  il 
Geqeral  Vincenzo  ed  il  Maestro  di  campo  Tuttavilla  con  tulli  i 
Baroni  e  capi  deiresercìlo  alla  campagna  ,  rivedendo  e  mu- 
nendo ogni  luogo  convenevole  alla  difesa  ,  posti  in  guardia 
della  porta  e  delle  Irtncee  più  vicine  ai  nemici  il  Maestro  di 
campo  Mario  Landulfo  (1) ,  il  Maestro  dì  campo  Ottavio  Bran- 
caccio, il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Capecelatro,  D.  A- 
)onsoSaDces,DonFabriziodeSitvaesuoiìglio,Don  Francesco  ■ 
Gailuccio,  Carlo  Brancaccio,  Michele  Altomare,  edallrigen- 
tiluomini  e  cittadini  Aversani.  Ed  essendosi  parimente  toc- 
cato all'armi  alla  parte  opposta  delta  città  verso  il  monaste- 
ro di  S.  Lorenzo  dei,  Padri  Benedettini,  chiaritosi  poi  che  né 
nell'uno,  né  nell'altro  luogo  comparivano  ipopolari,ed  essere 
stato  vano  il  sospetto  ,  nello  schìarirdel  giorno  ritornò  cia- 
scuno al  suo  albergo.  Si  pubblicò  lo  stesso  giorno  nei  quar- 
tieri sollevati  un  bando  contro  dì  treotasei  mercatanti  Napo- 
Hudì  e  forastieri ,  che  fra  il  termine  di  quattro  giorni  com- 
parissero avanti  dell'Anpese  a  dire  Le  loro  ragioni ,  per  qaal 

[1]  Governatore  della  Piazza 
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cagione  avevano  somministralo  ajulo  alli  SpagDuoIi,  il  qua) 
termine  elasso,  sì  procederebbe  contro  di  loro  come  a  ribel- 
li; e  fu  fatto  tal  bando  con  fine  ,  cbe  essendo  costoro  gnelU 
che  tenevano  le  robe  alla  Dogana,  non  comparendo,  le  aves- 
sero potuto  confiscare  e<l  insignorirseae  ,  come  con  effetto 
ferono,  passato  che  fu  il  prefisso  termine  (a). 

A  18  Dicembre  Mercordl  si  scoversero  ventotto  vascelli 
Francesi  die  venivano  alla  volta  di  Napoli,  e-giunsero  a  vi- 
sta della  cittk  a  ventidue  ore  (b) ,  ed  essendo  giunti  al  ca- 
po di  Posilipo  sì  sparse  voce  che  erano  vascelli  di  Spagna  , 
onde  il  castel  dell'Ovo  trasse  un  tiro  salutandoli  come 
amici ,  ma  coloro  non  rispondendo,  si  chiarì  che  erano  ne- 
mici. Erano  dìciotto  vascelli  di  alto  bordo  ,  ed  i  rimanenti 
vascellotti  piccoli  e  di  fuoco  (1);  e  vedendo  il  Viceré  che 
sì  avvicinavano  all'arinata  reale ,  ordinò  che  in  essa  s'imbar- 

(1)  Or  il  Viceré  all'arrivo  dell' armata  Francese  stette  in 
gran  pensiere  ,  come  far  doveva  per  guernirc  di  soldati  l'ar- 
mata regìa  ,  acciò  potesse  uscire  a  combattere  con  la  nemica, 
perciocché  tutti  i  soldati  che  erano  in  essa  venuti,  erano  a  guar- 
dia dei  posti  contro  i  popolari ,  i  quali  non  poteva  sguarnire 
senza  certo  pericolo  di  perdere  il  tutto ,  né  l' armata  poteva 
uscire  a.  combattere  senza  soldati  :  ricorse  perciò  ai  popolari 
fedeli ,  i  quali  in  numero  di  ben  duemila  e  ben  armati  s' im- 
barcarono sopra  di  essa  ;  e  tolti  dai  posti  quel  numero  di  sol- 
dati che  potè,  senza  che  in  essi  facessero  mancamento,  e  tutti 
gli  Spagnuoli  che  custodivano  la  porta  e  quartiere  dello  Spi- 
rito Santo  gli  addrizzò  contro  i  Francesi,  essendosi  parimente 
imbarcati  in  essa  il  Principe  di  Atena  Giuseppe  Caracciolo,  l'u- 
nico figliuolo  del  Reggente  Diego  Bernardo  di  Zufia,  ed  altri 
cavalieri  Spagnuoli  ed  Italiani.  E  perchè  la  detta  porta  e  quar- 
tiere dello  Spirito  Santo  non  poteva  rimanere  senza  custodia , 
vi  entrarono  di  guardia  sotto  Ferrante  Spinello  Principe  di 
Tarsia ,  il  Capece  Marchese  di  Alvignano  e  D.  Ettore  Carafa 
fratello  del  Duca  d'Andria,  gì'  infrascsitti  cavalieri  etc. 

|«)  V.  lopra  nota  CVtl.  p.  190. 
(b]  r.  noto  CXIlt,  f.^ii. 
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cassero  ie  gemi  perciò  rauoate,  imbarcandovisi  Tra  degli  altri 

.  ottocento  dei  popolari  fadeli  con  grande  aoimo  e  prontezza, 
ed  altri  trecento  avventurieri  di  varie  nazioni,  dandosegli  dal 
Duca  una  paga  di  due  ducati  per  ciascuno  a  tutti  i  soldati  ; . 
ducati  sei  agliallievi,  e  dieci  ai  Capìtani,provvedendoii  dei  ba- 
stimenti necessari);  ma  non  poterono  uscire  incontro  ai  Fran- 
cesi, per  soffiargli  contrario  il  vento.  E  per  risarcire  i  luoghi 
onde  si  erano  tolti  i  soldati  Spagouoli  che  parimente  erano 
saliti  sull'armata,  si  formò  una  compagnia  divisa  in  tre  trup- 
pe dèi  Cavalieri  eBaroni,  i  quali  elessero  piuttosto  difende- 
re le  mura  contro  gli  assalti  dei  popolari  che  imbarcarsi  sul- 

'  l'armata,  per  essere  la  maggior  parte  di  essi,  come  non  avvez- 
zi a  ciò,  offesi  dalla  nausea  del  mare,  e  poco  atti  a  battaglia 
navale;parte  dei  quali  condotti  da  D.Ettore  Carafa  fratello  del 
Duca  di  Aodria,  dal  Principe  di  Tarsia  e  dal  Marchese  dì  Al- 

-  vignano  loro  capi  furono  i  seguenti:  Francesco  Villano  Mar- 
chese della  Polla,  Orazio  Tuttavilla  Duca  di  Calabritto ,  Gia- 

'  comò  Caracciolo  Rosso  Marchese  di  Brienza,  Carlo  Caraccio- 
lo cavaliere  dell'abito  dì  Calatrava,  è  Cavallerizzo  maggiore 
del  regno,  Carlo  Zurlo,  Fra  Giovanni  Zurlo  cavaliere  di  Mal- 
ta, Geronimo  Brancaccio,  D.  Giovanni  di  Costanzo,  Don  Gio- 
vanbattista di  Costanzo  ,  D.  Giuseppe  di  Sangró  cava- 
liere di  Calatrava ,  D.  Domenico  dì  Sangro  figliuolo  del 
Marchese  di  Santo  Lucido,  Francesco  Caracciolo,  Fra  Carlo 
Pagano  cavaliere  di  Malta,  D.  Eligio  Sersaie  tigliuolo  del 
Duca  dì  Cttrisano,  Francesco  Sersale,  il  Marchese  di  Mesu- 
raca  Spinello  primogenito  del  Priocipe  della  Scalea,  Don 
Carlo  Carrafa  ,  Don  Diego  Latro ,  Don  Filippo  Latro  ,  Fra 
.Francesco  Latro  cavaliere  di  Malta,  figliuoli  del  Marchese 
del  Torello  ,  Fra  Baldassarre  Capece  Cavaliere  di  Malta  (1), 

'  Giovan  Battista  Capuano,  il  Principe  di  Buffano  della  fami- 
glia Brancaccio,  Annibale  Capuano,  D.  Carlo  Carafa  di  Mon- 
tecalvo,  Gennaro  Mascettola  (2) ,  il  Duca  dì  Bagnuolo  della 


(1)  fratello  del  Marchese  di  Alvignano 

(2)  figliuolo  de]  Reggente  Francesco  Antonio 
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famiglia  Sanfelice,  Carlo  Serra,  Fra  Ottavio  Brancaccio  cava- 
liere di  Malta,  Don  Pietro  Antonio  Caracciolo  signor  di  Mon- 
tesardo ,  Don  Vincenzo  Acquaviva,  Alfonso  di  Lignoro,  il 
Marchese  di  MugQaoo  della  famiglia  di  Dora ,  il  Principe  di 
Conca  della  famiglia  Orsino,  Fra  Michele  Baldacchino  (t)  ca- 
valiere di  Malta,  Don  Giovanni  Vargas  (2)  figliuolo  del  Duca 
di  Cagnano,  il  Conle  Ermes  Stampa  Milanese,  D.  Francesco 
di  Ruggiero  (5) ,  il  Marchese  di  Mirabella  e  due  suoi  fratelli , 
Don  Francesco  Pontecorvo,  due  figli  del  Consigliere  Antonio 
deAogelìs.Don  Antonio  d'Urso,  Francesca  Malfìtano  (4)  Ba- 
rone di  Cruccolo,  ed  il  Barone  Condò,i  qnali  passeggiando  ar- 
mali per  la  città  con  far  di  loro  superba  mostra  e  dare  animo 
ai  fedeli  del  Re,  girono  a  custodire  la  porta  dello  Spirito 
Santo ,  luogo  più  pericoloso  e  più  spesso  dai  popolari  assali- 
to. Lo  stesso  giorno  gli  Spagouoli  dierono  fuoco  ad  una  mina 
al  posto  della  Dogana,  e  ferono  volare  in  aere  una  casa  ove  si 
erano  fortificati  quei  del  popolo,  con  grave  danno  e  morte  di 
molti  di  loro  (a). 

Ma  in  Aversa  ritornò  dì  buon  matino  il  Landò  ed  il 
trombetta  di  Gui^  per  compire  di  stabilire  il  trattato  ab- 
boccamento^, e  parti  accompagnato  da  cento  favaili  per 
gire  a  Castellammare  e  passare  indi  in  Napoli  il  Consigliere 
Antonio  Miroballo  a  dar  contezza  al  Viceré  ed  a  D.  Giovanni 
del  male  stato  in  che  stavano  le  cose  in  Aversa  (6) ,  e  come 

(l)delI'Amantea   . 

(2)  figliuolo  di  Alfonso  Consigliere  regio  della  città  di  Bì- 
tonto 

[3]  della  città  di  Salerno 

(4)  di  Cotrone 

(5)  spargendosi  voce  che  era  per  stabilire  una  tregua  per 
seppellire  i  morti. 

(6}  Mi  disse  ancora  (  Vincenzo  Tuttavilla]  che  in  Aversa 
aveva  avvisato,  subito  che  vide  il  poco  capitale  che  far  si  pote- 
va delli  soldati  dei  Baroni,  al  Viceré,  che  procurasse  di  accor- 
darsi coi  popolari,  che  non  era  valevole  con  la  cavalleria  far 

{»)  V.  Mta  CXtf.'f.  2». 
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essendo  avanzati  i  popolari  a  San  Cipriano,  ove  aveano  rìtro- 
vate  buona  quantilà  di  vettovaglia  ,  ed  avanzandosi  tuttavia 
negli  altri  prossimi  luoghi  di  essa  città  grande  di  giro  , 
ben  popolala,  e  cinta  di  antiche  e  deboli  mura,  temevano 
non  poterla  più  direndere,  con  dubitare  ancora  della  fede 
dei  suoi  popolari,  onde  erano  perciò  in  voto  molti  dei 
Barooidi  abbandonarla  e  rilirarsi  in  Gapua,  piazza  forte  ed 
atta  a  far  lunga  difesa ,  senza  arrischiarsi  col  soprastare  so- 
verchio inAversa,  o  gli  fosse  chiuso  dai  popolari  con  cinger- 
la d'ogni  intorno,  il  passo  da  gire  in  Capua  ,  o  succedendo  - 
qualche  improvvisa  rivoluzione  in  essa  città,  con  1'  ajuto  dei 
vicini  popolari  avessero  data  qualche  notàbil  rotta  a  quello 
esercito,  con  rovina  delle  cose  e  con  tirarsi  anche  appresso  la 
perdita  di  Capua,  ed  a  significarli  ancora  l'abboccamento  che 
si  trattava  col  signor  di  Guisa  (1).  Inviò  parimente  Vincenzo 
buon  numero  dì  cavalli  per  le  circostanti  campagne  per  far 

cosa  di  buonoi  non  potendo  nei  lenimenti  di  Aversa  e  Napoli 
giocare  la  cavalleria,  per  le  strade  concave,  fosse  e  siepi  che  vi 
sono,  soggiungendo  di  più,  che  perilConsIgliere  Antonio  Mi- 
roballogli  significò  di  uuovo,chegl'inviasse  cinquecento  fanti, 
che  si  obbligava  a  cacciar  via  il  sig.  di  Guisa  da  Giugliano  ove  . 
era  venuto  ,  e  che  né  anco  questo  pota  fare  il  Viceré  ,  dicendo 
che  non  aveva  né  gente  né  danaro  da  inviargli  ;  e  che  ultima-  ■ 
mente  avendojo  il  nemico  racchiuso  d'ogni  intorno  Jn  Aversa^ 
luogo  debole  e  cinto  dì  mura  antiche  e  rovinose,  e  non  atto  a 
difendersi,  ed  udendo  ogni  giorno  i  protesti  che  facevano  qnei 
Baroni  che  vi  erano  rimasti  (essendosene  la  maggior  parte  . 
giti  via  ]  di  girsene  ancor  loro  ,  che  era  impossibile  a  difen- 
dersi in  cosi  debole  e  mal  munita  piazza,  avvisandolo  al  Vice- 
ré, gli  aveva  scritto  che  si  ritirasse  in  Capua;  la  quallettera  ne- 
gando il  Duca  d'Arcos,  offeso  di  ciò  Vincenzo,  parendogli  che 
contro  ragione  volesse  addossargli  l'errore  che  pareva  si  fosse 
fatto ,  r  andò  mostrando  ai  Reggenti  del  Collaterale  e  ad  altre 
persone  ,  come  io  far  vidi  in  mia  presenza. 

(1}  coi  pensiero  che  avevano  Vincenzo  ed  altri  capi  di  far- 
lo prigione  in  quel  congresso. 
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prigioni  coloro  che  da  S.  Cipriano  e  dagli  altri  casali  avessero 
coadot(oaipopolariograno,oattririafreschi(l). Giunsero  poi 
la  so prav vegnente  notte  due  corrieri  da  Pozzuoli,  uno  invia- 
to dal  Marchese  di  Fuscaldo  con  lettere  sue  a  Vincenzo  e  del 
Tenente  dì  Maestro  di  campo  generale  David  Petagna,  nelle 
quali  gli  significavano  (^)ii  venuta  dell'armata  Francese  (co- 
me lo  aveva  parimente  avvisato  il  Viceré  al  Tultavilla,  alDaca 
di  Itfaddalotti  ed  agli  altri  capi  dell'esercito)  .dicendo  Fuscaldo 
ed  il  Petagna  che  dubitando  non  fussero  i  Francese  sbarcati  ai 
lidi  di  Patria,  si  fussero  inviati  colà  Compagnie  dì  cavalli  a 
spiare  i  loro  andamenti,  come  inviò  in  effetto  Vincenzo  il  Ca- 
pitano latino  con  la  sua  truppa,acciò  battesse  quel  cammino, 
e  gli  avvisasse  ciò  che  avveniva:  verso  la  mezza  notte  poi  so- 
praggiunse l'altro  mandato  da  D.  Pietro  di  Leone  y  Cardenas 
Vescovo  della  slessa  cjtth  di  Pozzuoli,  per  lo  quale  significa- 
va a  Vincenzo,  che  l'armata  nemica  tirava  verso  Napoli,  e  che 
avendola  salutala  il  caslel  di  Baia  ,  iion  gli  aveva  risposto. 

Giovedì  19  di  Dicembre  facendo  notabil  festa  ai  quartieri 
sollevati  dell'arrivo  dei  Francesi, seguitò  la  gente  regia  ad  im- 
barcarsi sull'armata,  che  furono  in  tutto,  computati  ancor  gli 
Spagonoli, mille  e  cJnqueceiilo  soldati,  extra  di  quelli  dell'ar- 
mala che  erano  sopra  i  vascelli,  e  s'avvisò  al  rioiaueote  che 
era  nel  porlo  di  Baia  che  venisse  ad  unirsi  con  la  Beale.  Ma 
l'armala  Francese  tentandodi  porgente  in  Napoli  a  favore  dei 
popolari',  le  fu  ciò  sotto  vari!  pretesti  impedito  e  contrasta- 
to dal  signor  di  Guisa ,  il  quale  avendo  fermamente  stabi- 


(1)  i  quali  già  di  ogni  cosa  sentivano  estremo  mancamen- 
to ,  mangiandosi  in  Napoli  e  nei  casali  dalla  parte  dei  popola- 
ri pane  di  pessima  qualità  composto  di  farina  di  mìglio,  gra- 
no d' india  e  fave ,  che  annoiava  eziandio  a.  vederlo. 

(2)  che  si  erano  scoverte  ventisette  vele  fra  grandi  e  pic- 
cole nei  mari  di  essa  città ,  cioè  otto  di  vascelli  di  alto  bordo , 
e  le  rimanenti  tarlane  ed  altri  vascelli  minori ,  e  giudicando 
che  fossero  dei  nemici  Francesi  etc. 
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lito  dì  usarpare  per  se  il  reame ,  dod  solo  non  volte  ammet- 
tere Capitani  e  soldati  Francesi  entro  Napoli,  acciò  più  poten- 
ti di  lui  non  gli  togliessero  il  giuoco  di  mano  sturtraodoti 
il  suo  pensiero,  ma  ancora  afflìsse  e  disertò ,  con  togliere  a 
molli  di  esBÌ  la  vita,  come  nel  progresso  di  questa  scrittura 
racconteremo,  tutti  i  popolari  che  scoprì  partigiani  di  Frau- 
da. E  veramente  questa  ambizione  di  lui  fu  salatare  al  no- 
stro Re,  alla  città  ed  al  regno  tc^liendolo  dalia  barbara  e 
straniera  servitù ,  perciocché  se  Guisa  fosse  stato  d'accor-  . 
do  coi  Ministri  Francesi ,  e  li  avesse  coi  loro  soldati  intro- 
dotti in  Napoli,  con  essi  e  con  glialtri  ajuti  che  agevolmente 
sarebbero  sopraggiuntì,  o  averiano  col  concorde  volere  dei 
popolari  male  intenzionati  per  la  maggiore  parte,  e  dì  alcuni 
Baroni  enobillà  (che  o  per  cattiva  volontà  o  per  altri  loro  fini 
sarebbero  con  loro  concorsi)  o  guadagnata  la  guerra,  o  al- 
menp  resala  più  lunga  e  malagevole  ;  ma  il  volere  molti  la 
Bepubblica ,  e  Guisa  per  lui  il  domìnio  del  re^o ,  ed  altri  ' 
volendo  sottopor&i  alla  corona  di  Francia,  stando  per  ciò  fra 
loro  discordi  e  disuniti,  dierono  agio  alle  arme  ed  ai  Ministri 
di  Spagna  di  quietare  i  tumulti,  e  sottomettersi  di  nuovo  fe- 
licemente il  reame  (1). 

[1)  Si  toccò  ancora  la  medesima  mattina  quasi  alla  stessa 
ora  del  passato  giorno  all'armi  in  Aversa,  ma  non  cosi  calda- 
mente come  l'altra  volta,  ed  uscito  il  Tuttavilla  e  la  oavaller 
ria  alla  piazza  d' armi ,  chiaritosi  poi  non  vi  esser  nulla ,  ad- 
dietro in  Aversa  ritornò.  Inviò  lo  stesso  di  Vincenzo  a  fortifica- 
re e  guardare  il  ponte  del  Claoio  posto  fra  Aversa  e  Capua,  ove 
si  dice  ponte  a  Selice,  acciò  non  fosse  rotto  ed  occupato  dai 
nemici.  Venne  ancora  avviso  essere  rientrato  in  Avellino  ìl 
Principe  di  esso  luogo  col  Principe  della  Torcila  suo'zio,  che 
erano  perciò  partiti  da  Aversa,  ricevuti  lietamente  da  quei  ter- 
razzani, benché  poco  vi  dimorò ,  che  ne  fu  di  nuovo  scacciato 
da  Paolo  di  Napoli  capo  dei  popolari  e  suo  vassallo,  come  ap- 
presso diremo.  Parti  la  stessa  mattina  per  Capua  Ìl  Vescovo  dì 
Aversa,  non  ostante  i  rimbrotli  ed  i  pretesti  di  Vincenzo  Tut- 
P.  H.  Diario  23 
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Or  ÌD  Aversa  ritornò  di  bnon  mattino  il  trombetta  per 
effettaare  lo  stabilito  abboccamento,  spargen<]o  voce  che 
aveva  accordala  una  tregua  per  seppellire  i  morti  d'amen- 
due  le  parti  (i);  e  parteodosi  Guisa  da  Giugliano  disse  che 
giva  per  curiosila  nei  prossimi  lidi  di  Patria  avedere  l'arma- 
ta amica,  ed  il  Dnca  di  Andna  partì  di  Aversa  dopo  desina- 
re ,  dicendo  cbe  giva  per  veder  ritirare  i  morti.  Graasi 
giuntati  i  Baroni  sopralo  stabilito  congresso,e  concordemen- 
te avevano  conchinso  con  Vincenzo,  e  così  espressamente  or- 
dinatolo al  Duca  di  Andria,  cbe  gisse  a  sentire  Guisa,  m?  che 
non  avesse  tentato  in  guisa  alcnna  dì  farlo  prigione,  caso 
chb  non  avesse  voluto  venire  alla  risoluzione  di  pigliare  il  pas- 
saporto per  girsene  liberamente  come  aveva  detto  in  Roma, 
perchè  ne  sarebbe  nata  conseguenza  di  molto  danno  al  ser- 
vizio regio,  mentre  era  a  vista  di  Napoli  l'armata  Francese,  la 
quale  non  aveva  sbarcati  né  capi,  né  soldatesca  al  popolo,  per  . 
impedimento  datoli  dallo  stesso  Guisa  per  i  fini  che  detto  ab- 
biamo, sperando  impadronirsi  del  regno;  che  se  si  fosse  tol- 
to lui  di  mezzo ,  col  rinforzo  dei  Francesi  cbe  senza  fallo 
smontava  in  terra,  si  sarebbero  fortificati  ed  avvalorati  i  po- 
polari, con  danno  degli  affari  del  Re,  al  qaal  parere  concor- 
se anche  il  Duca  di  Andria.  Condusse  seco  Guisa  una  com- 
pagnia de'suoi  popolari,  e  le  sue  dicci  camerate,  che  furono 
Monsù  Barone  (2)  suo  Maestro  di'  campo  generale,  un  ca- 
valier  giovinetto  nipote  di  esso  Guisa  con  un  altro  Cavaliere 


tavilla ,  menandone  seco  il  suo  Vicario  ,  con  intendimento  dì 
passarsene  (  con  la  Principessa  della  Roccella  sua  madre  che 
dimorava  .a  Capua  )  al  Vasto ,  e  dì  là  a  Roma  ;  e  giunto  a  Ca- 
pua,  ritrovò  che  sua  madre  in  compagnia  del  Principe  d'Iser- 
nia  suo  genero  era  già  partita  per  detta  terra. 

(1)  sotto  pretesto  di  ritirare  la  sera  con  trenta  uomini  per 
parte,  ciascuno  i  suoi  morti  dal  campo ,  ove  era  succeduta  la 
Itnttaglia ,  come  sì  esegui. 

(2)  Cavalier  Modenese  (  1'.  sopra  Nota  CVI.  p.  190.) 
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Francese,  Anello  dì  Falco  Generale  dell'artiglterìa,  il  Padre 
Capece  Domenicano  suo  coafessore,  Giuseppe  Palombo  uo^ 
mo  delta  Conceria  da  lui  creato  Maestro  di  Campo,  Luigi  Lan- 
dò (l)che  l'abboccamento  accordato  aveva,  Carluccio  Mastel- 
lone  calzettajo  di  seta  e  Capitano  (2)  della  sua  guardia.  Capi- 
tan Longobardo  creato  Sergente  maggiore,  e  Filippo  Frigna- 
no Commissario  della  cavalleria,  tutti  uomini,  toltine  i  due 
Francesi ,  di  nmilissimo  stato  e  di  niun  valore:  e  giunse  alli 
Cappuccini  iZ)  un'ora  prima  che  vi  sopraggi  ungesse  il  Duca, 
il  quale  recò  seco  Capitan  Latino  soldato  di  provato  valore  con 
una  valorosa  compagnia  dì  Corazze,  e  per  le  sue  dieci  carne- 
rateil  Maestro  di  campo  D.Carlo  Gaetano  fratello  (4)  del  Dnca 
dì  Lanrenzana,  D.  Scipioue  Pignatello  figliuolo  del  Marcbe^ 
sedi  Lauro,  D.  Giuseppe  Spinello  figlinolo  del  Principe  del- 
rOliveto  (S),  due  cavalieri  di  Malta  (6)  dì  casa  Marnilo  gen-  . 
tiluominì  dì  Barletta,due  altri  gentiluomini  della  stessa  citili 
della  famiglia  della  Marra,  l'Affatalo  (7)  Barone  di  Caaosa,  il 
Tenente  (8)  Pappalettere  die  governava  la  compagnia  dì  ca- 
valli dello  stesso  Dnca,  e  D.  Giovanni  Yelasco  dì  nazione. 
Spagnuolo  (9).  Or  riconosciuto  il  luogo  d'ambe  lepani(10), 

[1]  CommissariodiCampagna  ,  * 

(2)  dì  cavalli    , 

(3)  si  era  stabilito  di  farsi  lo  abboccamento  al  Cappuccipi^ 
cbe  era  luogo  in  eguale  distanza  fra  Aversa  e  Giugliano,  por^ì- 
tandosi  ciascuno  seco  trenta  cavalli. 

(4)  figliuolo 

(5)  della  Scalea 

(6)  Fra  Carlo  Marullo  cavatiere  dì  Malta  ,  D.  Cesare  della 
Marra. 

(7)  (ìiovah  Giacomo  Affatalo 

(8)  Giuseppe 

(9)  Giovanni  di  Leone  Capitano  di  fanterìa  Spagnuola, 
D.  Francesco  de  Tassis,  e  l'Aiutante  Battimcllo. 

(10)  fermati  in  egual  distanza  da  ambe  le  parti,  e  ricono- 
sciuto per  uomini  di  ciascuno  di  essi  la  sicurezza  del  luogo 
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se  vi  ro3Ge  Stata  insidia  alcuna,  e  fattosi  innanzi  Guisa  con 
due  Francesi,  si  affrontò  col  Duca,  e  cortesemente  raccolti- 
si, smontati  da  cavallo  entrarono  in  Cbiesa  ;  e  favellandosi 
in  terza  persona,' dimorarono  per  più  di  un' ora  ,  essendo 
slate  le  parole  del  Francese  affatto  diverse  da  quello  cbe  ave- 
va da  prima  cbiesto,  perciocché  cominciò  a  dire  che  la  ve- 
nuta dell'armata  Francese  gli  aveva  fatto  cangiare  pensiero 
di  pigliare  il  passaporto,  essendo  alTatto  migliorati  gli  affari 
del  popgtlo,  ed  all'incontro  le  armi  Spagnuole  ed  il  loro  staio 
in  questo  regno  non  era  più  in  speme  alcuna  di  riaversi,  e 
per  Tumore  dei  popolari,  e  per  lo  arrivo  dell'armata;  e  cbe 
era.  tempo  che  la  nobiltà  ed  il  Baronaggio  sì  unisse  col  popo- 
lo, e  cbe  se  volevano  vivere  a  Repubblica,  la  jiobiltk  vi  avreb- 
be avuta  la  migliore  e  più  stimata  parte ,  ma  che  se  avessero 
voluto  concorrere,  in  creare  lui  Re  (e  questo  fu  il  principale 
scopo  di  cotale  abbo.ccamento  )  copie  gik  la  plebe  aveva  vo- 
lato acclamatlo,  e  loaveva  lui  rifiutato,  perchè  seciò  aveva  da 
essere,  voler  cotale  onore  ricevere  dalla  nobiltà  e  non  da  altri, 
chelìavrebbein  tal  cajso  stimati  epremìati  comesi  conveniva, 
epariicolapmenteatui,a  chi  aveva  parlicolareaffetto;  e  che  se 
in  ciò  fossero  stati  d'accordo  ne  avrebbe  fatta  tornare  indie- 
tro l'armata  senza  sbarcar  gente  iu  terra,  ed  avrebbe  compo- 
ste le  cose  secondo  il  loro  volere;  e  che  cotal  risoluzione  la 
dovevano  pigliare  allora, perchè  in  altro  tempo  sarebbe  stato 
tardi,  e  non  avrebbero  potuto  godere  dei  partiti  awantaggio- 
si  che  lui  gli  aveva  proposto,  non  lasciando  particolarmente 
offerta  indietro  da  fare  al  Duca  per  trarlo  al  suo  partito.  Alle 
quali  e  più  altre  parole  rispòse  magnanimamente  il  Duca,  che 
la  potenza  e  le  armi  del  suo  Re  non  erano  altrimenti  nello 
stato  che  egli  diceva ,  nel  che  viveva  malìssimamente  infor- 
mato ,  e  che  come  Monarca  così  grande  avrebbe  alla  Gue 


stabilito,  s'accostarono  poi  al  monastero  con  dieci  uomini  per 
parte. 
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trionfato  dei  suoi  nemici;  eehecifBcuhdl  loro  era  proilHssi- 
moa  fedelmenleservirlo,  eoo  spendem  il  sangue  e  la  vita 
sino'aU'uUimo  spirito,  e  che  l'armala  Franceae-s'aVl^be  ri-' 
trovato  all'incontro  quella  deIRe  ehel'avrebbe  viiita^fiiigao; 
e  che  in  ogni  caso  anzi  volevano  morire  combattendo,  in  ser- 
vizio del  naturale  Signore,  che  vivere  felicissimi  sotto  il  do- 
minio straniero;  e  che  lo  stimava  poco  avveduto,  mentre  spe- 
rava fondare  la  sua  fortuna  sopra  la  leggerezza  di  uno  infede:^ 
lissimo  popolo,  il  quale  né  per  le  forze  pròprie  ,  uè  per  gli 
aiuti  che  lui  poteva  dargli  era  valevole  a  far  cosa  alcuna  nota- 
bile, e  che  del  non  preniìersi  \i  passaporto  che  se  gli  sarebbe 
concesso,  se  nesarebbeassai  presto  pentito;  restando  altresì 
con  molta  maraviglia  che  ad  un  nomò  éomeil  Duèa  d't  Àiidria 
proponesse  a^one  così  malvagia,  come  era  di  tradire  ed  ab- 
bandonare il  saoRe,  il  cbe  non  era  solito  ahisi  dàTIatiòbill!); 
Nàpolitana  ,  ma  bensì  dai  Francesi,  e  parlicolai-óiente  dalla 
suacasa:  econtali  parole  accomiatatisi, repUcòGiiisa,  che  pep-, 
sasseaqaello  che  gli  aveva  detto,  edilDnca  rispose.e.roiifon- 
sìgnore  pensate  ancora  a  quel  che  io  vi  ho  detto,  Qna&i  ^imì- 
mili  parole  passarono  fra  i  Cavalieri  camerate  del  Qacai,  ed  i 
Francesi  e  l'altre  camerate  del  Guisa,  rispondendo  ancor  lo- 
ro generosamente ,  con  mostrarsi  costaHtisaìmi,'ton»e  dftve- 
vano,  amorir  quando  nefbsse  stato  me^Uere,  per  serbare  fe- 
de al  loro  Re:  e  dicendo  i  FraHcesl  che  veniva  la  lortt  arma- 
ta potentissima,  che  avrebbe  sbarcati  in  tèrra  soldati  di  sóm- 
mo valore  ,  risposero  qaeì  cavalieri, 'che 'qriéstò  appunto  era 
quello  che  loro  bramavano  per  incontrarsi  con  persone  ono- 
rate, e  che  fosse  stato  loro  gloria  il  vincerle,  e  non  con  quella 
vìf  plebe,  con  la  quale  si  vergognavano  d'impugnar  le  af;mi;, 
E  coli  ciò  distaccatosi,  ritornarono  poi  in.Aver»9vpr^t>  le  due' 
ore  della  notte,  ayeodo  potuto  itl)uca  perlo  valoFeequaHUt 
della  gente  che  seco  conduceva  far  prigioniere  Guisai,  qosm- 
do  non  gli  fosse  stato  espressamente  vietato. 

I^ecero  i  regii  in  Napt^iuna  uscita  cóntfo  i  popolari  entro 
i  quartieri  sollevati  dal  posto  della  Dogana,  nelU  quale  feriti 
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e  b.\tì  prigioni  molti,  e  fra  di  essi  due  Capitani  di  £iatì  ed  uà 
Sei^eat6  maggiore,  esseodosi  avanzati  sino  a  S.  Pietro  Mar- 
lire  ,  n  rimasero  anche  morti  e  feriti  buon  numero  d^li 
Spagnooli  (1). 

(1)  Ha  dall'annata  Francese  giunta  al  capo  di  Posilipo  scese 
colà  interra  il  Sig.  di  Valenze  con  alcune  sue  camerate^  perri- 
conoscere  un  luogo  che  giudicava  a  proposito  per  sorprendere 
ilcastellodiBaia  (a)  e  sbarcare  quattrocento  soldati  per  inviarli 
in  soccorso  del  torrione  del  Carmelo;  per  il  qual  soccorso  radu- 
natisi i  popolari  in  S.  Agostino  deliberarono  di  cavar  fuori  uno 
stendardo  coi  gigli  diFrancia,  ed  acclamare  per  Reil  Duca  d'Or- 
liens  secondo  figliuolo  del  Re  Lodovico.  La  qual  cosa  venata 
a  notisia  di  Francesco  Fiiomarino  Principe  della  Rocca  ,  tire 
dimorando  entro  i  quartieri  rubelli  procacciava  con  ogni  suo 
potere  di  servire  fedelmente  al  suo  Re,  per  isturbare  cotal  pra- 
tica, trovò  il  Padre  Sirena  Frate  conventuale  di  S,  Francesco  e 
carissimo  al  Duca  di  Guisa,  e  mostrando  di  favellare  seco  con- 
fidentemente gli  diede  a  vedere,  come  già  tutto  il  popolo  vole- 
va per  Re  il  Duca  d'Orliens ,  e  che  avrebbe  prestamente  alzala 
la  bandiera  di  Francia,  ed  introdotto  grosso  presidio  di  Fran- 
cesi al  torrione  del  Carmelo  ,  e  cbe  tentavano  parimente  di 
occupare  Ìl  castello  di  Baia,  per  avere  quel  comodo  porto  per 
sicuro  ricetto  delia  loro  ormata.  Non  badò  punto  il  Frate ,  a- 
vendo  ciò  fermamente  creduto ,  di  gire  a  trovare  il  Duca  di 
Guisa  ,  che  gitagli  invano  la  parlata  col  Duca  d'Andria  ,  se  ne 
era  ritornato  in  Napoli ,  e  narratogli  il  tutto  il  mosse  a  gra- 
vissimo sdegno,  non  potendo  soffrire,  che  quel  che  con  tante 
fatiche  e  pericoli  procacciava  per  se,  altri  li  volesse  torre;  on- 
de uscito  bene  accompagnato  dai  suoi  partigiani  dal  suo  ostel- 
lo, fece  imprigionare  molti  di  coloro  che  sapeva  essere  più 
deglialtri  affezionati  al  nome  Francese,  fra'quali  furono  ì  dot- 
tori Antonio  Sasso  e  Salvatore  di  Gennaro,  e  Pietro  di  Amico 
Scrivanodel  Consiglio  di  S.  Chiara,  tutti  e  tre  perfidissimi  po- 
polari ,  i  quali  con  altri  fé  poi  morire  Anello  Portìo  suo  Giu- 
dice ,  che  mostrando  essere  a  lai  fedelissimo ,  nuti-Jra  nondi- 
meno Dica  meno  del  Principe  della  Rocca  costaatemaote  nel 

(a)  y.  «pTR  f.  S3>. 
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VcDcrdi  20  dì  Dicembre  si  ebbe  avviso  che  il  Varriga  Go- 
vernatore di  Gaeta  (1)  uscito  con  parte  df^li  Spàgoaoli  del 
presidio  ed  altri  soldati  raccolti  da  detta  città  era  gito  sopra  i 
fratelli  di  Arezzo  clie  avevano  occupato  Castiglione,  e.  li  a- 
veva  rotti  e  disotti,  e  scacciatili  da  detta  terra,  eche  il  Duca 
di  Collepietro,  il  Duca  di  Vaìrauo  ed  il  Duca  di  Marzano  sla- 
vano raunando  cavalli  e  fanti  a  Teano,  per  opporsi  al  bandito 
Fapone,  che  occupala  Sessa  con  grosso  numero  di  soldati  (2), 
minacciava  le  circostanti  castella.  Giunsero  ancora  lo  stesso 
di  in  Àversa  i]  Conte  di  Loreto  delta  t^miglia  di  Afflitto,  cbo 
condusse  d'Abruzzi  quantità  di  cavalli  e  cioquaula  fanti,  dui 
quali  trenta  cavalli  siTimasero  col  Conte,  e  gli  altri  girono 
ad  unirsi  col  Prìncipe  di  Hoccaromana,  essendo  venuti  dal 
suo  stato  d'Anversa.  Venne  parimeale  il  Duca  di  Gravina  (3), 

suo  petto  Iadovuta.fede  verso  il  sui)  Re  ;  e  mandò  altresì  mol- 
ti suoi  aderenti  al  Torrione  del  Carmelo  per  impedire  colà 
l'ingresso  ai  Francesi ,  e  di  vantag;gio  significò  ai  capi  dell'ar- 
mata, che  i  popolari  si  erano  acerbamente  sdegnati  chg  erano 
smontati  soldati  dell'armata  senza  loro  saputa  e  consentimen- 
to ,  e  che  perciò  se  ne  astenessero,  acciò  non  li  facesse  pren- 
dere contro  di  loro  alcuno  strano  partito.  Si  offese  dì  lai  pro- 
cedere del  Duca  di  Guisa  Gennaro  Annese ,  e  se  ne  lamentò 
col  Sig.  di  Valenze  (a) ,  il  quale  perrfarsi  confidenti  i  popola- 
ri, e  tirarli  dalla  sua  parte ,  inviò  loro  dall' armata  l'Abbate 
Ranuccio  de  Baschi ,  uomo  dell'Orsino  Duca  di  Bracciano  ad 
offerirgli  polente  soccorso,  ed  a  proporgli  larghi  partiti ,  ma 
se  gli  opposero  in  modo  tale  ì  partigiani  di  Guisa,  che  poco  o 
fiiun  profitto  egli  fece  (b). 

(1)  e  Capitano  a  guerra 

(2)  trecento  uomini 

(3)  Ferrante  Orsino 

(•I  NcirotigiMlt  è  (crillo  Rifitiaiè,  la  quale  piroU  •!  vede  ugofia 
GOD  due  linee  ,  uua  soito,  ed  u>'  altfa  aopto,  eoa  V  •vTerltnu  al  margiue 
del  solilo  diyer&o  caraitere  :  viTrà  dtr«  Signor  di  Faleuè  ,  e  però  si  è  w- 
aiituito  questo  Doinc  al  primo, 
(b)  r.  noia  CXV.  f.  2S7.  ' 
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con  alcuni  suoi  famigliari,  aveododato  al  Viceré  ducati  tre- 
mila da  spendersi  per  i  bisogni  delia-guerra. 

Ormorlo,  <ioiDe<let(o abbiamo,  strangolato  io  GaetaD, Die- 
go MosGOso  per  le  malvagit!)  da  lui  commesse ,  il  padre 
D.  Lopes  veggendosi  mirare  di  ma)  occhio  da  tutti,  e  parti- 
colarmente dal  Duca,  pagando  ancor  lui  la  pena  degli  errori 
del  figlio,  partendosi  da  Napoli  ove  era  lungo  tempo  dimora- 
to, se  ne  andò  in  Ispagua  ,  ove  poco  stante  lutto  doloroso  3i 
apori  fi). 

Ma  i  vascelli  Francesi  che  dimoravano  nel  mare  di  Napoli, 
essendosi  cangiato  il  tempo,  spirando  Borea  comìnciarouo 
a  volteggiare  per  mettersi  sopra  vento  all'armata  Spagnuola 
cbe  gik  usciva  dal  porto ,  e  s'  avviarono  alla  volta  di  Castel- 
lammare ,  di  dove  partite  cinque  galee  ed  una  lartana  con 
farina  ed  altri  rinfreschi  passando  con  molto  valore  per  mez- 
zo l'armala  nemica,  non  ostante  che  gli  traessero  molte  can- 
nonate, giunsero  senza  ricevere  danno  alcuno  sotto  il  castel 
Nuovo.  S'imbarcarono  sopra  1«  galee  e  vascelli  Spagnuoli  il 
Marchese  del  Vasto,  D.  Ettore  Carrafa  fratello  del  Duca  di 
,  Andria,  D.Antonio  Barrile  Duca  di  Marianella,  Giuseppe  Ca- 
racciolo Priacipe  di  Atena,  un  unico  figliuolo  del  Reggente 
Zufia,  ed  altri  cavalieri  e  Baroni  Napoletani,  e  la  notte  usci- 
cono  fuori,  e  girono  ad  incontrare  le  altre  galee  e  vascelli 
che  uscivano  dal  porto  di  Baia  {a).  Nella  delta  città  di  Castel- 
lammare di  Stabia,  pve  ferono  il  maggiore  sforzo  per  porre 
gente  in  terra  i  Francesi ,  erano  d'alcun  tempo  prima  entrati 

(1)  Si  disse  ancora  che  nello  stefiso  castello  di  Gaeta  fu  po< 
co  stante  fatta  morire  la  cognata  e  la  madre  di  Naso  Anello 
con  un'  altra  vecchia  sua  zia ,  restando  viva  sostenuta  in  Na- 
poli la  sua  moglie ,  per  esser  gravida ,  la  quale  quietati  i  ru- 
mori ,  fu  d'ordine  del  Conte  d'Ognatte  posta  in  libertà,  e  vis- 
-  se  poi  lungamente  pubblica  meretrice  nel  borgo  di  S.  Anto- 
nio ,  morendo  ultimamente  di  peste  nel  passato  contagio. 

tfi)  y.  nota  CXri.  p.  22S. 
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D.  Francesco  d'Avalos  Principe  dì  Troja,  il  Duca  di  Bovino, 
Rinaldo  Miroballo,  e  Don  Antonio  di  Somma,  con  cento  ca- 
valli di  bnona  genìe  ,  e  la  Compagnia  di  Lance  del  Viceré 
governata  da  Don  Pietro  Ponze  di  Leone,  con  Michele  dì  Ai- 
media  Portoghese  Tenente  di  Maestro  dì  campo  generale,  con 
cento  altri  soldati  Spagnuoìi  e  sessanta  Alemanni, con  auto- 
rità di  comandare  alla  cavalleria  dei  Baroni,  ed  assistere  an- 
cora, alla  difesa^dì  detta  piazza  col  Governatore  Carrara,  ì  qna- 
li  avutasi  già  contezza  della  venuta  dei  legni  nemici,  avevano 
fortificate  con  diverse  trincee  la  cittk,  esbarrati  i  luoghi  più 
pericolosi  onde  poteva  essere  assalila,  e  fallo  porre  all'ordi- 
ne otto  pezzi  di  artiglieria,  e  quelli  collocati  su  due  baluardi 
che  soprastavano  alle  porte  di  essa  ed  al  vicino  mare.  Giunta 
dunque  l'armata  Francese  vicino  atl'imbrnnir  del  giorno,  ri- 
trovò colà  nel  porto  quattro  gran  vascelli  Spagnuóli  di  gner- 
ra,  in  uno  dei  quali  erano  ottomila  moggia  di  grano  venuto 
di  Napoli  per  roaciiiarsi  a  quelle  molina  ;  e  conoscendo  il 
Carrafa  e  l'Almedia ,  che  quello  era  il  posto  pìii  importante 
da  custodire,  inviarono  Don  Carlo  Capecelatro  Duca  di  Seia-  , 
no  con  trenta  suoi  cavalli,  Camillo  CapeceGaleotaDuca  del- 
la Regina ,  Don  Giuseppe  Capecelatro,  Andrea  Capecelatro , 
Don  GìovaDbattista  Capece  Pisciceilo,  Geronimo  Capece  , 
Carlo,  Giuseppe  ed  Andrea  Capano,  Don  Camillo  de  Dura,  e 
Don  Luigi  d'Ajala  con  D.  Diego  suo  figlio,  acciò  dimorassero 
colà  in  campagna  la  notte,  scorrendo  dalla  porta  della  città 
detta  della  Fontana  sino  all'ultima  marina  che  va  verso  la  cit- 
tà di  Vico,  che  guarda  al  molo,  da  dove  agevolmente  l'arma- 
ta Francese  poteva  tentare  lo  sbarcb,  come  per  appunto  segui 
dne  ore  prima  dello  spuntar  del  giorno.avendo  scoverte  quat- 
tro barchette  nemiche,  dette  comonalmente  lance  piene  di 
moschettieri  che  stavano  già  approdali  vn  terra  persmontare. 
Ma  datogli  soprai  Regii,  con  fargli  una  salva  di  arcbibi^ate, . 
alle  quali  avendo  dell'istesso  modo  corrisposto  i  Francesi, 
veduta  nondimeno  la  cavalleria  si  ritrassero  di  nuovo  ai  loro 
legni,  e  di  là  ad  un'ora  che  era  sul  far  dell'alba,  l'armata  s'av- 
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viò  verso  Cafitellammafe,  e  bì  pose  all'  iocontro  il  molo;  ed 
ialanto  dalli  due  baluardi  della  cìtià  ove  era  l'arliglierìa,  e 
eoa  due  altri  caDnoai  clie  la  sera  innanzi  sì  erano  collocati 
al  molo  se  gli  trassero  molte  cannoaalej  alle  quali  l' armata 
nemica  non  fé  motivo  alcuno  di  trarre  anch'eila,  ma  segui- 
tando ad  accostarsi,  come  fu  a  tiro  Tece  alto,  e  buttando  uaa 
lancia  in  mare  con  un  trombetta  mandò  un'ambasciata  al 
Governatore  (1),  con  dirgli  che  gli  avesse  folto  corteaiaacco- 
modarlo  del  molo  perire  giorni,  quanto  l'armata  si  fosse  risto- 
rata, che  non  sarìa  oiuao  da  essa  smontato  in  terra,  nèfalto 
danno  alcuno,  al  cbe  gli  fu  risposto  che  il  porto  era  delKe  No- 
stro Signore  ,  e  che  non  si  poteva  dar^e  a  nissuno.  li  trom- 
betta replicè,  che  quando  non  lo  avessero  dato  subito,  i  Fran- 
cesi se  Io  avrebbero  preso  per  forza,  mandando  a  sangue  e 
fuoco  tutta  la  cittk  ;  la  cui  risposta  fu  il  fòr  sparare  tutta  ad 
OD  tempo  l'artiglieria  verso  gli  schifi  nemici ,  e  loro  ferono 
lo- stesso,  disserrando  la  loro  artiglieria  contro  la  città,  eoo 
fare  notabil  ruina  negli  edifìzj. 

Avevano  intanto  il  Garrafk  e  l'Àlmedia  posta  in  ordinanza 
la  cavalleria  fuori  la  porta  della  terra  detta  del  Qnartuccio  , 
ed  avevano,  altresì  muniti  tutti  li  posti  c(h)  la  fanleria  Spa- 
gnuola  e  Tedesca,  essendo  tutti  i  banniti  che  colà  militavano 
non  buoni  peraltro  che  per  rubare,  tosto  che  giunse  l'arma- 
ta Francese,  fuggiti  via  alla  moiitagna ,  eome  avevano  ancor 
fatto  la  maggior  parie  dei  cittadini  e  donne  di  Castellamma-- 

re  e  molle  altre  persone  colà  ricoverate,  fra  quali da 

parte  resosi  tatto  ,  e  vestitosi  da  Gesuita ,  né  anche  con  tal 
provvedimento  si  tenne  sicuro  ;  ed  il  Principe  dì  Bisignano 
Sanseverino  volendo  girne  via  a  Vico ,  imbarcate  su  una  fe- 
luca molle  ricche  vasellamenta  di  argento,  e  gioie  ed  alcuni 
altri  preziosi  arredi ,  vide  sugli  occhi  rapirseli  dai  Francesi, 
campando  di  esser  fatto  ancor  luì  prigione  per  non  asserti' 

(1)  della  citt&,  coi  popolari  della  quale  si  giudicò  avesse 
alcun  trattato  , 
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imbarcato  :  ed  Antonio  di  Liguoro  che  col  Principe  par- 
tir volea ,  reggendosi  chiusa  la  via  del  mare  tirò  alla  mon- 
tagna, ma  dato  in  mano  dei  banditi  fuggiti  da  Castellam- 
mare fu  rubato  da  loro,  con  lotgli  grossa  somma  di  mo> 
Dfite  d'oro  che  seco  portava ,  e  furono  dalli  stessi  svali- 
gùtt  la  maggior  parte  di  coloro  che  erano  via  foggiti  dalla 
citt^.  Ma  ì  Governatori  della  piazza  veggendo  che  I'  armata 
tentava  %\k  di  entrare  nel  molo  per  pigliare  li  quattro  va- 
scelli che  vi  erano,  ferono  dar  fuoco  alli  tre  vascelli  di  guer- 
ra,acciò  non  pervenissero  in  loro  mano,  e  rimorchiare  quanto 
più  polerooo  dentro  il  molo  il  quarto  carco  di  grano  ,  acciò 
non  avesse  ancor  esso  (x>rso  pericolo  di  perdersi  ;  e  perchè 
erano  gik  in  mare  piili  di  trenta  lance  piene  di  moschetteria,' 
le  quali  si  sforzavano  di  sbarcare  in  diversi  luoghi  dalla  par- 
te della  marina  che  va  a  Vico,  conoscendo  che  quello  era  il 
luogo  pid  agevoleallo  sbarco, v'inviò  l'Almedia  la  compagnia 
di  Lance  del  Viceré,  la  quale  non  volle  in  conto  oiuno  uscire 
la  pottadellacittkdetla  della  Fontana  per  dove  si  va  al  molo, 
conoscendo  l'evidente  pmcolo  dì  rimanervi  ucci»i  per  le 
spesse  cannonate  che  traevano  i  Francesi.  Onde  veggendo  i 
Governatori  il  caso  disperato.,  e  non  osaodo  comandare  a 
niuua  truppa  de'  cavalieri  che  fossero  usciti  a  difendere 
quellariviera  ed  il  molo,  per  il  manifesto  rìschio  c\ie  vi  era, 
esseodo  tutte  le  cannonate  dell'armata  dirizzate  a  quella  vol- 
ta j  ed  i  moscheilieri  nemici  con  le  lance  accostandosi  per 
sbarcare,  il  Duca  di  Sciano,  Geronimo  Capece,  il  Duca  della 
Regina,  Andrea  Latro,  Don  Giuseppe  Latro,  Don  Giovanbat- 
tista Piscic^llo,  Giuseppe  ,  Andrea,  e  Carlo  Capano  fratelli , 
Don  Camillo  de  Dura  ,  Don  Luigi  di  Ajala  e  Don  Diego  suo 
figlio ,  eoo  li  trenta  cavalli  del  Duca  di  Seiano,  e  con  i  loro 
famigliari  che  tenevano  a  cavallo,  che  in  tutto  erano  da  ses- 
santa, se  ne  passarono  a  difendere  quel  posto.  Ed  aneorchò 
all'uscire  della  porta  della  cit^  l'armata  nemica  traesse  furio- 
samente ,  ad  ogni  modo  pauroso  senza  ricevere  alcun  dan- 
no ,  ecowÌDciaroDO  a  searamuceiare  eoi  cwschetiieri  doUa 
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barchette  nemiche ,  i  quali  vedendo  l'ostacolo  che  se  gli  fa- 
ceva,si  ritirarono  addietro,  e  dalle  quindici  ore  del  giorno  che 
uscirono  in  detto  luogo,  sino  ad  un'ora  dopo  i)  tramonto  de) 
sole  contesero  valorosamente  lo  sbarcare  ai  Francesi ,  i  qnali 
beo  cento  volte  tentarono  iu  diversi  luoghi  di  venire  in  ter- 
ra. Nel  qual  mentre  avvistosi  che  alcune  lance  procuravano 
dì  por  soldati  alla  punta  del  Moto,  ove  erano  lì  due  cannoni 
che  abbiamo  deCto,  i  quali  cercavano  togliersi,  non  potendo 
per  l'asprezza  ed  angustia  del  luogo  passarsi  con  la  cavalle- 
ria, e  che  un  vascello  nemico  si  era  accostato  pertale  effet- 
to alla  detta  punta,  né  avendo  fanti  da  impedirglielo,  Ange- 
lo Ardizzone  che  fu  colui  che  uccise  Masaniello  ,  un  suo 
fratello  e  quattro  altre  sue  camerate  si  offersero  a  cosi  evi- 
dente rischio,  e  non  ostante  che  alla  punta  di  detto  molo 
fulminassero  le  canooLale' e  le  moschettale  ,  vi  andarono  e 
buttarono  di  loro  mano,  con  l'aiuto  di  detti  loro  compagni, 
l'artiglierìa  in  mare  ,  impedendo  che  il  nemico  non  se  ne 
insignorisse  ,  essendosi  frattanto  quei  cavalieri  accoslali 
quanto  poterono  vicino  al  detto  luogo  per  poter  ritirare  An- 
gelo ed  ì  suoi  compagni  da  cosi  nobii  fatto,  siccome  ferono. 
Verso  poi  le  ventuno  ore  venne  dall'armata  Francese  una 
lancia  con  un  lrombetta,econ  un  popolare, che  diceva  essere 
ambasciatore  della  Repubblica  di  Napoli,  e  veniva  a  parlare 
alli  tftolati  e  cavalieri  Napolitani  che  guardavano  la  Città:  ed, 
essendo  uscito  a  sentire  l'ambasciata  D.  Michele  d'  Almedia 
da  sopra  un  baluardo,  il  detto  ambasciatore  disse  cheveniva 
mandato  da  molti  del  popolo  di  Napoli  ch'erano  sopra  l'ar- 
mata Francese,  li  quali  pregavano  in  nome  della  loro  Heat  Re- 
pubblica a  delti  litolati  e  cavalieri,  che  si  fossero  resi,  e  data- 
gli l'entrata  alla  cittb  ,  che  non  solo  non  gli  averlano  fìitto 
danno-alcuno,  ma  che  gli  averiano  osservati  tntti  quelli  patti 
onorevoli  che  avessero  saputo  domandare,  atteso  l'intenzione 
con  che  erano  venuti  con  della  armata  in  essa  città,  non  era 
per  altro, sol  che  per  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  Spagnuoli  che 
costi  dimoravano.  Fu  la  risposta  che  diede  i' Almedia  con- 


by  Google 


PASTB   SBCtUDl  565 

yenevolissima  a  cotal  dimanda  ,  perciocché  senza  dir  altro 
in  parole,  ordiaò  ad  una  manica  dì  moscbettieri  Spagnuoli 
che  stavaao  dietro  a  lui ,  che  avessero  tiralo  a  detta  lancia, 
il  cbe  eseguito,  si  videro  cader  morii  il  trombetta  lo  am- 
basciatore e  tutu  gli  altri  ,  fuorché  due  soli  marinari  che 
buttandosi  in  mare  scamparono  nuotando ,  sofferendo  in 
^loro  quella  mone  cbe  invano  avevano  ad  altri  minacciala  : 
per  io,  che  di  nuovo  l'armata  nemica  andò  più  accostan- 
dosi a  terra,  facendo  ogni  possibile  sforzo  per  sorprende- 
re la  città,  e  più  che  da  nessuno  altro  luogo  dalla  parie 
della  marina,  ove  stavano  in  guardia  i  sopradetti  cavalieri , 
perchè  dall'altra  parte  della  tei-ra  ove  stava  in  squadrone 
luttó  U  cavalleria ,  per  la  bassezza  del  mare  non  pote- 
vano accostarsii  »asMlli,  ilimodocbeqnelvaìoroso  drappel-  • 
io  impedi  lo  sbarcare  ai  Francesi ,  e  per  conseguenza  con- 
servò quella  città  al  Re.  In  questo  mentre  i  Francesi  trasse- 
ro fuoridal  molo  il  vascello  carco  di  grano,  e  lo  posero  fra  di 
loro;  ma  comechè  all'  uscire  che  fé  il  detto  vascello,  se  gli 
trassero  dalli  baluardi  della  città  molte  cannonate,  dalle  quali 
ricevuto  notabil  danno  non  poteva  camminare  bene,  essen- 
dosene di  vantaggio  tutta  la  gente  che  vi  era  sopra  con  le  ve- 
le fuggita  in  terra ,  verso  un'ora  di  notte  i  Francesi  lasciarono 
di  battere  la  città  ;  ed  uniti  tulli  i  vascelli  insieme,  si  ritira- 
rono da  mezzo  miglio  in  mare,  ove  dimorarono  tuttala  aottOt 
seguitando  la  stessa  schiera  di  cavalieri  a  dimorare  anche  si- 
no al  giorno  aguardiadeIlamarina(a).Ma  sullo  schiarire  del- 
l'alba scovertosi  che  l'armaU  di  Spagna  navigava  alla  loro 
volta  si  allai^arono  da  Castellammare,  e  facendo  vela  tirari>- 
Do  verso  Baja,  per  non  farsi  guadagnare  il  vento  dai  regii, 
abbandonando  il  vascello  carco  di  grano ,  per  non  potere, 
per  la  cagione  che  detto  abbiamo,  navigare  ai  pari  de'Ioro  (1), 


(I)  avendovi  prima  acceso  il  fuoco;  dell*)  qual  cosa  avve- 
I»;  r,  miu  CXril.},.'iì9. 
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e  &i  ricoveralo  quel  grano,  e  di  anovo  a  Castellammare 
ricondotto. 

Or  partita  l'armata  nemica,  e  ritiratasi  dentro  ta  città  per 
ristorarsi  tutta  la  gente  d'armi ,  verso  l' inchinar  del  sole  si 
ebbe  contezza,  che,  avendo  presentilo  ì  popolari  di  Nocera 
delli  Pagani ,  Lettere,  Angri  e  gli  altri  luoghi  coovicini,  che 
l'armata  batteva  Castellammare  trattavano  di  venire'ancor  ^ 
essi  ad  assalirla  per  la  parte  della  montagna;  e  dì  fatto  sì  uni- 
rono ta  sera  dentro  di  Angri  tremila  combatlenli  per  tale 
effetto  (1) ,  e  la  mattina  seguente  stabilirono  venire  ad  ese- 
guirlo :  il  perchè  ìi  Carata  e  1'  Almedia  ordinarono  alla 
stessa  squadra  de' cavalieri  che  aveva  cnstodìto  il  molo  con- 
tro i  Francesi ,  che  gissero  a  custodire  un  ponte  del  Sar- 
no ,  die  sta  un  miglio  -e  mezzo  distante  da  Angri ,  ove  ne- 
eeesiriamente  avevano  da  passare  i  nemici ,  come  ferono. 


dutosi  Gio.  Battista  de  Etogatis  gentiluomo  di  detta  città  di  Ca- 
stellammare, usci  dal  porto  sedilo  da  molte  feluche,  e  spen- 
to il  fuoco  ,  ricondusse  di  nuovo  salvo  il  vascello  al  molo. 

(1)  del  che  avuto  avviso  Vincenzo  TuttaviJJa  dal  Luogote- 
nente della  compagnia  del  Marchese  di  S.  Giuliano  (che  a  caso  - 
fé  prigione  il  Commissario  generale  del  Duca  di  Guisa  coi  suoi 
Aiutanti  mentre  ritornavano  dal  casale  di  S.  Cipriano,  ove  a- 
vevano  portato  quattromila  ducati  per  la  paga  di  quei  soldati, 
la  cui  guida  che  ii  condueeva  fu  d'ordine  del  Tuttavilla  impic- 
eata  ad  un  arbore  )  il  significò  al  Carafa  ed  all'  Almeyda  Go- 
vernatore di  Castel  lam  mare  ;  e  perchè  temeva  che  quei  popo- 
lari non  dessero  anche  sopra  la  città  di  Nola  ,  l'avverti  pari- 
mente ai  Baroni  che  vi  erano  in  presidio.  Ma  I).  Pietro  e  l'Al- 
meyda  la  stessa  sera  che  ebbero  cotale  avviso;  senza  aspettare 
che  i  popolari  venissero  nel  seguente  mattino  ad  assalirli ,  co- 
me avevano  divisato ,  esortati  quei  valorosi  cavalieri  che  colà 
erano ,  ancorché  stanchi  dalle  passate  fatiche ,  a  girne  sopra 
coloro ,  si  partirono  la  medesima  sera  ad  un'  ora  di  notte  da 
Castellammare ,  e  se  ne  girono  a  star  di  guardia  in  campagna 
ad  un  ponte  un  miglio  e  mezzo  lontano  da  Angri. 
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mceado  ud'  ora  dopo  tramoolato  il  sole  da  Castellamma- 
re. E  dimorati  colk  tutta  la  oolte  che  fo  alli  22  di  Di- 
cembre ,  sullo  spaniar  poi  dell'  alba  del  vegnente  giorno 
udirono  toccare  i  tamburi  de'popolari  che  venivano  alla  loro 
volta ,  onde  inviarono  velocemente  dne  soldati  ad  avvisa- 
re i  Governatori  della  città,  ed  essi  a  pian  passo  si  drizzarono 
contro  di  loro ,  e  stando  qnasi  a  vista  gli  sopraggiunsero 
in  soccorso  da  Caaleliammare  il  Principe  di  Troja,  il  Duca  di 
Bovioo,  Rinaldo Miroballo,  e  D.Antooio  di  Somma  con  cento 
cavalli,  coi  quali  venne  il  Tenente  di  Maestro  di  campo  gene- 
rale Cesare  Gianninia  dare  gli  ordini  necessari!,  ed  unitisi 
insieme  si  fermarono  aspeltandoche  i  popolari  si  accostassero 
quasi  a  tiro  di  moschetto,  ed  indi  d'ordine  del  Giannini  s'a- 
van^rono  verso  di  essi  venti  cavalli  del  Principe  di  Trcga  a 
tutta  carriera,  gridando:  ammazza,  ammazza.  Ai  cui  gridòi 
popolari  fatta  una  gran  salva  di  moschettate  senza  colpir  dìu« 
no^si  volseroa  fuggire  verso  i  mo  nli  di  Lettere  posti  alla  man 
manca.seDza  vedere  il  piccìol numero  cheli  cacciava, siccome 
avevano  per  lo  pìii  in  uso  di  fare  quando  s'incontravano  coi 
Regii  come  gente  vile  ed  imbelle;  e  quei  cavalieri  spronando  io 
loro  sGguimenlo,non  senza  risa  della  loro  codardia,gli  trassero 
di  molle  archihugiate,  fuggendo  sempre  i  popolari  sinché  fu- 
rono all'alto  della  montagna,  seguiti  sin  dove  poterono  giun- 
gere i  cavalli ,  essendo  impossibile  per  l' asprezza  del  luogo 
poggiare  ove  si  erano  ricoverati;  e  ri  tornati  col  Giannini  ad- 
dietro a  Castellammare  vi  giunsero  alle  dìciotto  óre. 

Ebbero  poi  alte  venti  nuovo  avviso, che  ì  nemici  èrano  pas- 
sali da  Lettere  entro  Gragnaoo,con  pensiero  di  tentar  di  nuo- 
vo di  assalire  Castellammare;  per  la  qual  cosa  il  Prìncipe  di 
Troia,  il  Duca  di  Bovino,  Rinaldo  Miroballo,  D.  Antonio  di 
Somma,  il  Duca  di  lelsi  ed  il  Principe  di  Forino  con  la  loro 
genie  a  cavallo  passarono  per  la  parte  piana  alla  volta  di  Gra- 
gnano;e  tutti  gli  altri  cavalieri  che  abbiamo  di  sopra  jiomati, 
con  altri  cenlo  fra  gentiluomini  delia  città,  genti  del  Dui^  di 
Sejano,ed  altri  loro  famigliari,  perchè  i  lor<J  cavalli  noosi  po- 
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levaao  reggere  in  piedi  per  la  slandiezza ,  per  essere  stali 
tre  giorni  e  tre  notti  col  freno  in  bocca  ,  se  ne  girono  cotìt 
aacora  essi^  piedi  per  la  parte  della  montagna,  ma  i  cava- 
lieri ch'erano  giti  a  cavallo  giuntivi  due  ore  prima  del  tra- 
montar del  sole  ;  ed  incontratisi  coi  popolari ,  posto  piede  a 
'  terfa  ne  ncdsero  ben  cento  .  e  ne  ferirono  altro  grosso  Do- 
merò ,  e  ne  ferono  prigioni  sessanta  ,  giungendo  gli  altri 
eh'  erano  giti  a  piedi  un'  ora  più  tardi  ,  in  tempo  cbe  già  il 
Étto  d'armi  era  infine,  ed  i  popolari  da  per  tolto  fugati,  on- 
de vittoriosi  ritornarono  la  stessa  sera  a  Castellammare. 
Ho  voluto  raccontare  tulli  uoìti  colali  avvenimenti  per  mag- 
giore intelligenza  di  chi  legge  {1). 

(1) .  Ha  considerando  ti  Viceré  l' importanza  di  detta  città 
ed  il  pericolo  che  avevtt  corso  di  perdersi  per  gli  assalti  dei  po- 
polari dalia  parte  di  terra ,  e  dalla  parte  di  mare  dall'  armata 
Francese,  v'inviò  il  Tenente  di  Maestro  di  campo  generale 
Gaspare  di  Sulta  (a) ,  acciò  la  fortificasse  ove  ne  era  di  mestie- 
re,  e  vi  mandò  cinquecento  fanti  Spagnuoli  in  presidio,  oltre 
a  quelli  che  vi  erano  :  per  la  qual  cosa  quei  Baroni  coi  loro 
soldati  a  cavallo  sì  rilitarono  all'  esercito  a  Capua  ,  ed  i  cava- 
lieri che  nominati  abbiamo ,  che  stavano  buona  parte  dì  essi 
con  le  loro  famiglie  io  Castellammare, passarono  su  di  una  ga- 
lea nei  quartieri  fedeli  ad  assistere  a  D.  Giovanni  ed  al  Viceré, 

Ma  sopra  il  contrasto  di  Castellammare  con  l'armata  Fran- 
cese ,  e  rotta  data  ai  popolari  a  Gragnano.,  come  abbiamo 
scritto,  inviò  la  seguente  lettera  il  Carrafa  Duca  di  lelsi  al  Du- 
ca di  Maddaloni  in  Aversa  : 

L'arrivo  dell'armata  V  aveva  V.  S.  intesa  da  altre  parti  ; 
solo  devo  dirle,  che  Sabato'iì  del  corrente  essendosi  delta  ar- 
mata accostala  a  questa  città ,  ed  avendo  prima  mandata  ttn- 
basciala  ,  che  dovessimo  render  quesla  piazza  a  patii  dì  buona 
guerra,  che  altrimenti  quando  l'avessero  pigliata,  nonaveriano 
dato  quartieio  a  nessuno, gli  fu  da  noi  risposto'ch'eramo  pronti 
a  difenderla  sino  all'ultimo  spirito.  Con  tei  vascelli  per  detta 
armala  si  sparò,  cominciando  a  cannoniarci  sino  alla  sera ,  e 
■  (•;  V.  appi«u>a  |i.  3S8. 
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,  Ma  ritornando  a  favellare  di  ciò  che  avvenne  all'  armala 
.  Francese,  che  slargatasi  da  Castellammare  per  gaadagnu-é  il 
vento.Sabato  21  Dicembre  ebbe  all' incontro  t'armata  Spa- 
go uola  al  Dumero  di  dieci  galee  e  trenta  vascelli,  non  essendo 
usciti  gli  atlri  permancamentodisoldati.ebord^gialo  tntta  la 

due  volte  procuri)  con  alcuni  schifi  lo  sbarco  di  gente ,  ma 
perchè  la  cavalleria  nostra  era  prontissima  ad  impedirlo,  per- 
ciò si  ritiròil  nemico  dal  tentare  detta  impresa.  Sopraggiunse 
poi  la  notte,  e  perchè  detta  armata  la  mattina  scoverse  /ano- 
stra  che  veniva  per  combatterla,  fé  vela  e  se  n'andò  ad  incon- 
trarla. Di  quel  che  poi  i  successo  non  entro  a  ragguagliarne 
con  V.  S.,  perciocché  lo  averà  saputo  da  altre  parti:  di  qua  poi 
dico,che  l'altroieri  aoendo  avuto  avviso  che  erano  arrivati  mil- 
le uomini  d'Ippolito  della  Pastena  a  Gragnano  [eh"  è  un  btogo 
dis  tante  du  qua  non  più  di  un  miglio)  e  che  volevano  venire  so- 
pra questapiazza ,  aspettando  p^r  questa  mattina  altra  gente, 
però  risolsemo  di  andare  acomiiatter  lineilo  slesso  loco.  Sipart\ 
però  il  Signor  Don  Michele  di  Almedia  con  cento  cinquanta 
fanti  col  Signor  Principe  di  Troia ,  tirando  per  la  via  della 
Tnontagna  ;  io  col  Duca  di  Bovino  che  aveva  seco  una  picciola 
tnippa,econleaUremiegentiecameratetÌrassÌmoperunaaltra 
strada ,  onde  lutti  fid  un  tempo  giungessimo  sopra  il  loco,  ove 
il  nemico  si  era  fortificalo  dentro  le  case;  e  perchè  la  cavalleria 
non  potea  giocare,  ponemmo  tutli4l piede  a  terra-,  ed  investim- 
mo il  nemico,  e  con  lutto  che  tòro  fossero  dentro  le  case ,  e  noi  a 
petto  scoverto,  li  rompemmo ,  ponendo  fuoco  alle  stesse  case, 
deve  si  erano  fortificati-  Morirono  deìli  loro  più  di  cento ,  e 
qìiarantaq'uattro  prigioni  ,  e  se  non  fosse,  la  notte  che  impe- 
di il  far  maggior  diligenza  per  le  case  ,  certo  chenonnescap- 
pavauno.  Dei  nostri  morirono  quattro,  e  due  feriti,  essendo 
stato  ucciso  il  cavallo  sotto  a  Don  Michele  di  Almedia.  Con  que- 
sto, credo  che  potremo  star  quieti  qua  per  qualche  ora ,  benché 
'  non  sappiamo  ancora  la  risoluzione  che  faranno  li  nemici ,  che 
stbnno  in  Lettere  ed  Angri ,  ed  altri  luoghi  ;  con  che  fine  bacio 
a  V.  S,  mille  volte  le  mani.  Di  Castellammare  li  3i  di  Dicem- 
bre 1647.— Ci  V.S.Aff.'^eDev.'"  servitore.—Il Duca  di  Jelsi: 
P.  II.  Dmiio  24 
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noUe,  niiOssoai  un  gagliardo  vento  sicocco,  e  turbatosi  perciò 
il  maro  ,  conveoDO  alle  galee,  noa  potendo  reùMefe  aVmal . 
tempo  riii^rsi  al  porto  di  Baja:  ed  i  vascelli  la  vegaeaie  Do- 
I11QQLG9  23  di  Diceiubre  di  buon  mallino  gìrono.di  .nuovo  in- 
contro ì  Fi;ai)ce»i,  ed  atlaccalasì  l' Almiranle  Spagouola  eoo 
sei  vascelli  uemici,  e  sopraggiunta  poi  la  Reale,  ove  era  im- 
barcato  il  Principe  di  Atena  con  altri  cavalieri,  combatterono 
sinoalta  iiottcpon  essendosi  azzuffati  gli  altri  vascelli  per  man- 
camenio  di  vento;  altri  dissero  di  volontà,  non  piaceado  ma- 
lignamente nèal  Duca  di  Tursi,  oè  a  D.  Malchiorre  di  Bor- 
gia che  reggevano  la  giovinezza  di  D.  Giovanni,  che  sì  vin- 
cesse sotto  gli  auspici]  del  Duca  dì  Arcos,  col  quale  avev^o 
privali  disgusti,  conforme  dissero  i  loro  malevtdì.  Morirooo 
dai  colpi  deUe  cauzionate  alcuni  dell'una  e  dell'altra  armata , 
DOB  essendosi  nion  vascello  abbordato,  oè  combattuto  da' vi- 
cino: fu  fra  i  morti  l'unico  figlinolo  de)  Reggente  Diego 
Bernardo  di  Zafia,  che  si  era,  come  detto  abbiamo,  imbarcalo 
'  sulla  Reale,  ucciso  da  una  palla  di  artiglieria,  e  vi  rimase  fe- 
rito in  una  mano  D.  Diego  Socia  con  alcani  altri.  Ma  rinfor- 
z^o  il  mal  tempo  e  la  tempesta  nell'  imbrunir  del  giorno  , 
l'armala  Francese  si  tenne  in  alto  mare  per  tema  di  non  ur- 
tare in  terra,  il  perchè  si  perse  di  vista  da  Napoji  (a),  e  la  Spa- 
gauolasi  ritrasse  nel  porto;  ma  per  l'oscurità  della  notte  tenH 
peslosa  e  coverta  dì  tenebre,  perirono. il  vascello  S.  <iiova^- 
ni  ed  un  altro  piccolo,  i  c|uali  ingannati  da  d»  luàe  efae  vì- 
dePonel-cKstello  dell'Ovo,  gì udicandol». fanale  d'altro  vascello 
«rtatODoin  quelli  scogli  e  si  ruppero  ,  con  morirvi  fra  lutti 
due  oewto  persone,  cioè  sessaula  Napolitaui,  e  quaranta  Te- 
deschi, salvandosi  gli  altri  con  l'aiuto  delle  feluche  e  di  altri 
piccoli  legiji  che  girono  a  soccorrerti  (b). 

Biliraronsì  in  questo  mentre  per  timore  de'popolarijCbe  per 
ogni  parte  perfidamente  si  rubellavaao,  nella  città  di  Gapua 


fb)  y.  fiDiu  CXIX.  p.  23». 
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la  Principessa  di  Montesarchìo  (t),  la  Principessa  di  Roccaro- 
mana  (2),  la  Prìiicìpessa  di  MoaervÌDO  (3),  e  quelle  di  Forino 
e  di  Golobrauo  (4),  la  (5)  Dacbessa  di  lelsi,  la  (6)  Marchesa  di 
Poatelatroae ,  ed  il  Principe  e  la  Principessa  di  Cardite,  con 
altre  dame  in  gran  nuniero;eyinceRioTuttavilla  pose  presi- 
dio di  soldati  nelcasleldi  Aprano  ed  in  queldiCasalucepres* 
so  Ayersa,  per  difenderli  dai  popolari,  come  aocbe  oel  mona- 
stero di  S.  Lorenzo  dei  PP.  Benedettini ,  luogo  morato  e 
Torte  nei-borghi  di  essa  cittò,  essendosi  i  popolari  insignorili 
della  torre  e  castel  di  Vico  (7) ,  lut^o  di  coasiderazione  per 
alcanemì^ia  distante  ancora  da  detta  cittò. 

Lnnedì  23  di  Dicembre  avendo  Guisa  latto  impilare  a 
Giugliano  un  corriere  che  veniva  a  Vincenzo,  con  lettere  del 
Vescovo  di  PozznoH ,  capitatoli  in  mano ,  essendo  poi  preSo 
l'istessa  notte  nn  Romano  pagatore  dell'esercito  popolare  ed 
un  suo  famigliare  di  nazione  Lombardo  dai  corridori  della 
gente  regia  con  un  villaoodi  San  Cipriano  che  gliserviva  per 
guida,  andando  da  detta  villa  a  Giugliano,  fé  Vincenzo  in  ven- 
detta del  morto  cornerò  impiccare  il  villano  ad  un  arbore 
presso  la  trincea  della  Nunziata.  Or  il  Duca  di  Guisa  fasti- 
dito d'aver  TAnnese  per  eguale  o  superiore  nel  governo  det- 
laimfflagin3taRepubblica,partendodì  Giugliano  ìl.preceden-  ' 
te  giorno  se  ne  audà  in  Napoli,  dicendo  voler  gire  a  cavalca- 
re alle  prigioni  della  Vicaria  ,  ed  ivi  voler  far  grazia  a  mol- 
ti di  coloro  che  vi  erano  sosleu(UÌ,S6Condo  cfae  avevano  io  uso 
di  lare  i  Viceré  di  Napoli:  ma  l'Anaese  contradicendo  a  ciò, 
disse  toccare  a  lui-come  a  supremo  capo  e  Onde  della  Repitb-  ' 


(1)  Guevara 

(2)  Duchessa  di  Termoli 

(3)  pur  Guevara 

(4)  Maria  Villano 
(5]  Tufo 

(6)  Franco 
"  (7)  di  Pantano,  dei  Padri  di  S.  Martin 
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bUca.  Dalla  qaa4  cosa  presa  occasione  ilGuisa,  partendosi  dal 
monastero  del  Carmelo  se  ne  gio  ad  albergare  a  quello  di 
S.  Lorenzo,  ed  indi  gito  alla  Vicaria,  ed  aperte  le  carceri  li- 
berà la  maggior  parte  dei  prigioni  che  vi  erano;  e  rannati'in 
Santo  Agostino  i  capi  della  milÌEia  e  gii  altri  capi  del  popolo, 
disse  loro  cbe  tà  nobili^  cosi  dimorante,  in  Averaa ,  conte 
-io  altri,  luoghi  sì  sarebbe  agevolmente  coocordala,  ed  impo- 
sto line  alla  guerra,  se  oca  avessero  avuti  a  star  aggetti  al- 
l'Annese,  la  cui  viltà  avevano  a  sdegno  ,  onde  se  tolto  lui  di 
mezzo  ne  avessero  eletto  esso  Guisa  loro  supremo  Duce  e  ca- 
po dell'armi,  sperìiva  in  breve  con  molta  facilità  accomodare 
il  lutto.  Dalla  qual  cosa  persuasi  coloro,  credendola  per  vera, 
di  falsissiina  die  ella  era,  i-ivocaado  il  carico  di  Duce  e  di  Ge^ 
neralissimo  al  Gennaro^  lie  crearono  in  suo  loi^o  il  Duca,  il 
quale  pubblicò  sopra  cotale  elezione  lo  etesso  giorno  la  se- 
gaente  scrittura: 

.Dichiarazione  universale  dell'azione  fatta  questa  mattina. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

'  CONTE  d'eU,  PABI  DI  FRANCIA  ete.  DIFBHSOBIE  DBLtA  LIBBKTa'  , 

DUCB  DELLA  SBBBNISSIMA  E  BBAL    BBPDBDLICA  DI  NAPOLI) 

E  GEKSBALISSmO  DELLE  SUB  ABUl.' 

Ahbiamo  slimalo  con  la  presente  di  sincerare  presso  gli  Of- 
•^eiali,  saldati  e  qualsiwglia  altra  sorie  di  persone  di  questa 
-eitlàeregno  V oziane  fatta  questa  mattina  da  questo  fedeiis- 
8%mo  popolo  di  Napoli,  di  averci  acclamato  per  Capo  assoluto 
del  comandodell'armi,stante  che  il  Capitano  Gennaro Anjiese 
non  è  esercitalo  nell'armi  sudette  ;  ed  anche  per  Duce  dique- 
sta Serenissima  Real  Repubblica  di  Napoli,  riserbandod  di 
provvedere  detto  Gennaro  di  carico  riguardevole  insieme  col 
nostro  Senato:  come  anche  sinceramo  ognuno  esser  da  noi  sta- 
ta assunta^  detta  autorità,  per  spendere  sempre  col  nostro  Se- 
nato in  beneficio  di  detto  fedelissimo  po^lo  e  Repubblica  il 
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sangue  e  Intte  le  nostre  8oatanze,in  conformità  del  nostro  giù- 
ramento  prestato  al  principio  del  nostro  ingresso,  che. sempre 
eonfirmamodinuovojnùchemai^  ' 

Gradisca  ognuno  questa  nostra  buona  volontà,cke  prorneh 
tiamo  in  parola  di  Prinoipe,di  comprobarla  sempre  con  li  fat- 
ti, in  fede  e  certezza  del  che  abbiamo  fatta  farlapresèate. 

Data  nel  Beai  Convento  di  San  Lorenzo  —  Di  Napoli  li  33 
di  Dicembre  i647— i/  Duca  di  Guisa —  f  oftranj. 

Jn  Napoli  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  Sua  Altez- 
za Serenissima.  I6i7  (a). 

Ma  la  rimo^a  dell' Anoese,  e  cotale  elezione  del  Guisa  fu  ol- 
tremodo gioTevole  agli  afiarì  del  Rej  perciocché  conoscendo 
cìascano  che  il  Guisa  tirava  chiaramente  a  farsi  Signore  del 
reame,  e  che  il  nome  di  Repubhiioaera  un  titolo  vano  e  senza 
DÌun  fondamento,  cominciarono  ad  alienarsi  da  Ini  non  solo 
Vincenzo  di  Andrea,  che  era  stato  il  principale  autore  di  co- 
tale invenzione. di  Repubblica,  ma  i'Annese  offeso  dalla  fre- 
sca ingiuria,  e  (otti  gli  altri  popolari  cbe  bramavano  assoluta- 
mente il  nome  di  Francia  ,  ed  i  seguaci  dell'Andrea,  e  quelli 
del  Gennaro,  che  erano'  la  maggior  parte  degli  abitatori  de) 
Mercato  e  del  Lavinajo;  cagionandosi  non  solo  molle  eon- 
giore  per  torre  la  vita  al  Duca ,  ma  di  vantaggio  se  gli  scris- 
se contro  (incolpandolo  che  non  si  eria  avvaluio  del  soccor- 
so dell'armala  ,  né  fatto  sbarcare  da  essa  soldati  in  Napoli' 
per  suoi  particolari  6ai),allo  Ambasciatore  di  Francia  residen- 
te in  Roma  da  Salvatore  di  Gennaro,  da  Antonio  Basso  ,  da 
Francesco  Campanile  e  da  altri  d'umor  Francese,  la  maggior 
parte  dei  quali  egli  fé  poscia  morire  per  mano  del  boia.  Onde 
tira  di  loro  perciò  divisi  dieronoagioai  seguaci  di  Spagna,  dei 
^uati  era  grandissimo  il  numero,  ed  a  coloro  che  aOlitti  dalla 
incertezza  del  presente  statoedalIaìnsolenzaemaUrattamen- 
ti  che  soQerivano  dalla  infima  plebe  bramavano  di  ritornare 
all'antica  quiete  ed  al  moderato. domìnio  del  Re,  d'introdurre 
gliSpagnuoIi  nei  loro  quartieri,  come  poco  stante  avvenne. 


(•)  V.  tutu  CXX.  p.  Sto. 
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Bitorii6  ancora  di  Capua  lo  stesso  giorno  inÀversa  il  Prta- 
cìpe  dellaTorella  (1)  con  D.GeroDimodella  Marra,  ebe  cercato* 
perfidamente  in  loro  goveroo  al  Principe  da  quei  dell'  Atri- 
palda,  menlre  poi  col^  dimorava  era  stalo  dagli  stessi  malva- 
giaatente  tradito;  peròfoccfaè  in  sentire  che  veniva  Paolo  di 
Napoli  coi  popolari  per  entrarvi,  conforme  avevano  segreta- 
niente  con  toro  capitolato  e  con  quei  di  Àvellina  prima  che 
colà  venisse  il  Prìncipe  della  Torcila,  rattenuti  poi  dal  ti-  ■ 
more  della  voce  sparsa  che  il  Prìncipe  della  Torelli  recava 
seco  grosso  pumero  di  soldati,  veduto  cì6  non  esser  vero,  se 
gK  rivoltaronoconlro;e  trattoli  motte  archibugiate  eolle  quali 
gli  uccisero  un  suo  famigliare  (2),  il  costrinsero  a  partirsi 
via,  ed  a  gran  fatica  vivo  campandosi  uni  col  Torcila  e  col 
Principe  di  Avellina  e  con  quaranta  soli  cavalli  che  gli  ri- 
masero, sbandatasi  e  passala  via  ai  nemici  tutta  l'altra  gente 
che  conducevaoo,  se  ne  vennero,  come  detto  abbiamo  ,  in 
Gapua,ed  iodi  in  Aversa.  Si  diedeancora  sepoltura  al  cadavere 
del  Marchese  diS  Giuliano  della  Taraiglia  Montaivo,  morto 
per  le  ferite  ricevute  nel  passato  cooìFlitto  al  ponte  a  Friano, 
essendo  Capitano  di  due  compagnie  di  cavalli. portato  in  spal- 
la dai  Capitani  delle  altre  compagnie  ,  ed  accompagnato  da 
Vincenzo  e  dalla  maggior  parte  dei  Baroni  e  cavalieri  cbe 
colk  erano,  e  fu  depositato  nel  Duomo  di  essa  città,  per  po- 
tere poi  condursi  a  seppellire  nella  sua  cappella  dì  San  Gia- 
como, conforme  morendo  statuito  aveva  (5). 


(1)  II  Prìncipe  della  Torella  rientrato  in  Avellino,  ritrovò 
colà  di  modo  disposte  le  cose  a  favore  dei  popolarì,  che  gli 
convenne  insième  col  Principe  (  di  Avellino  ]  suo  nipote  sa- 
bitamente  uscirsene  con  quarunta  faiiti  e  trenta  cavalli,  che 
gli  erano  rimasti ,  sbandandosegli  gli  altrì.  V,  sopra  p-  333. 

(2)  Tirarono  a  D.  Geronimo  molte  archibugiate  gli  stessi 
masnndierì ,  che  come  suoi  confidenti  aveva  ÌI  Principe  di  A- 
vellino  posti  a  guardia  del  palagio. 

(3)  come  fece  poi  in  processo  di  tempo  una  sua  sorella 
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Martedll24  di  Diceiabre  volendo  il  Principe  dj  Monte&ii- 
lello  partite  da  Aversa,  sotto  pretesto  che  la  gente  del  popolo 
che  aveva  occupato  Avellino  e  ^i  altri  circostanti  luoghi, 
guidati  dal  Napoli  loro  capo  gisse  a  sorprendere  esaocheg- 
giare  le  sue  terre  ed  isuoi  ricchi  arredi  che  colànei  ano  ostel- 
lo teneva,  per  soccorrerli  e  difenderli;  il  perchè  offe&o  il  Tot- 
tavilla temendo  che  con  (al^  esempio  a  poco  a  poQO  si  partif 
rebltero  ancora  lutti  gli  altri,  se  gli  oppose  apertamente,  pro'-^ 
testandosi  eziandio  con  lui  con  partìcòlar  sua  lettera,  di  ogni 
danno  che  perciò  avvenuto  Cosse,  onde  il  Principe  non  partlt 
edi  popolari,come  appunto  egli  divisato  aveva,  occnpatoMoni- 
temiletto  ed  altre  sae  castella  saccheggiarono  il  sno  palagio, 
mandando  a  male  e  distruggendo  ciòclie  vi  era,  con  ootalH) 
danno  e  perdita  del  Principe;  e  lo  stesso  bandito,  dopo  aver 
ciò  rdlto,andando  con  sua  gente  sopra  la  terra  di  AveUa,se  gli 
fé  all'hicootro  a  Magnano  D.  Giuseppe  Maslrillo  eoi -soldati 
dì  Don  Ferrante  Caracciolo  usciti  da  Nola,  ed  il  ruppe  e  fugò, 
con  ucciderne  cento,  e  làrne  qnaranta  prigioni.  Diede  aocor 
ra  in  governo  il  Tuttavilla  a  D.  Laccio  Saofelice  la  compa- 
gnia di  cavalli  del  morto  D.  Emmannele  Vaez,  che  era  stata 
tolta  al  Saafelice  nei  primi  rumori  di  Maso  Anello  ,  come 
di  sopra  narrato  abbiamo  (I). 

monaca  nel  monastero  delta  Concezione  ,  e  fé  porre  sul  suo 
sepolcro  la  seguente  scrittura  (a)  : 

Didacìtm  Bamires  Montalvum  Marchionem  S.  luliani,  equettrit 
ordinis  S.  lacobi ,  calaphructorum  equitum  Ducem  ,  magiii 
parenlis  filivm,  qìtanlaecunque  forlunae  capacem,  vix  IIX 
trieteride  piena ,  inter  popuUa-es  tumultm  Aversae  urbit 
praesidio,  adverso  raptum  fato ,  Maria  Angela  sororami;fitiesi- 
mo,  Deiparae  Comeptionis  Cktenobio  bis  Abbalissa ,  conditwn 
animo,  hoc  et  tumulo  c<mdidit.  An.  Sai.  CD.  DG.  LXU: 
(1)  Uartedl  34  di  Dicembre  venne  avviso  da  Napoli ,  che 

(■)HtDet  l'iscrìiioDe  nell'originale,  roa  siè  poUla  aggiaagere,  e&sen- 
dovt  luttora  oelii  Chiesi  di  S.  Giicomo  degli  Spagano  li  il-suoBepelcro. 
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Hercordl  25  dì  Dicembre ,  giorno  delSaotissimo  Natale 
di  Cristo  comparvero  nel  mare  di  Napoli  tre  navi  carcbe  di 
grano  al  ninnerò  di  quarantamila  staia,  che  venivano  di  Po- 
glia,  una  per  ì  Ministri  reali,  e  l'altre  due  per  Vincenco  dei 
Medici;  e  come  furono  alle  bocche  di  Capri  trassero  più  can- 
nonate, dando  segnodi  volere  aiuto,onde  s'inviarono  a)la  lo- 
ro volta  due  vascelli  e  tre  galee  per  rimorchiarli ,  che  si  av- 
videro che  gli  davano  la  cacda  i  vascelli  Francesi,  ma  per- 
chè si  trovarono  avvantaggiati  di  cammino,  giunsero  a  salva- 
mento nel  porto  ;  e  tosto  si  scoprì  di  nuovo  sopra  le  dette 
bocche  di  Capri  l'armata  nemica,  che  rasserenatosi  il  tempo 
ritornava  contro  la  cìtl^  (a)  ;  ed  il  torrione  del  Carmelo  in- 
alberalo il  nuovo  stendardo  della  vana  Repubblica  tirò  più 
cannonale,  ma  senza  Tare  alcun  danno  ai  vascelli  che  veni- 
vano col  grano  (1). 

Giovedì  26  di  Dicembre  avendo  i  popolari  racconcio  un 
ponte,  detlo  ponte  AnnÌcchioo,cbe  Vincenzo  aveva  fatto  rom- 
pere per  tor  loro  dì  poter  liberamente  passare  nei  teaimen- 
-  li  di  Capua,  v'  inviò  di  nuovo,  e  fattolo  rompere  e  dissipare 
affaUo,vi  lasciò  in  an  fortino  colà  presso  ventìcinque  soldati 
in  guardia, acciò  noi  potessero  rifare,  e  per  reprimere  le 
scorrerle  che  facevano,  avendo  predato  ben  mille  vacche  e 
tremila  moggia  di  grano  con  altra  vettovaglia.  Ferono  an- 
cora i  soldati  die  la  notte  custodivano  le  strade,  acciò  non  si 

il  Cardinal  Filomarino  era  salito  sull'  armata  Francese  a  vi- 
sitare i  capi  di  essa ,  ed  il  Cardinal  Grimsldi ,  che  si  dice  che 
vi  era  sopra  ;  ed  i  capi  dei  popolari  dei  quartieri  contumaci 
inviarono  alla  detta  armata  nemica  quattro  feluche  carche  di 
frutta ,  cose  di  zuccaro ,  ed  altri  rinfreschi. 

(1)  II  di  poi  del  Natale  Santissimo  dì  Cristo  2S  di  Dicem- 
bre mi  ritrovai  io  in  poverissimo  stato  in  Aversa ,  avendomi 
in  Napoli  al  mio  ostello  tolto  ogni  mio  avere  i  popolari ,  per 
èssere  fedele  al  Re,  ecome  essi  falsamente  dicevano,  loro  ru- 
belle  ,  come  lo  stesso  giorno  me  ne  venne  l' avviso. 

(■)  y.  noia  CXXl.  p.  312. 
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recassero  rinfreschi  ai  sollevali,  veoli  prigioni,  e  fra  essi  due 
donne  die  givano  a  vendere  cose  da  mangiare  in  Napoli  , 
dei  quali  le  due  donne  furono  lasciale  gir  via  libere,  e  cinque 
condannali  alla  forca, reslringendosi  poi  il  numero  a  soli  due, 
cioè  nn  capo  dei  popolari  del  casal  di  Grumo ,  dello  Donato 
tessitore  di  tela  ,  ed  un  birro  Napoletano  i  gli  altri  furono 
tutti  inviati  in  galea  (1). . 

Venne  il  seguente  giorno  27  di  Dicembre  Venerdì  io  A- 
versa  un  trombetta  di  Guisa  col  fra  Tommaso  di  sopra  no- 
mato, e  .chiese  alTuttavilla  un  altro  trombetta,  che  pochi 
giorni  innanzi  era  stalo  fatto  prigione  per  non  avere  il  pas- 
saporto con  le  circostanze  couveDevolì,  e  che  desse  quartiere 
ai  popolari  che  faceva  prigioni ,  e  che  cangiasse  con  altri 
prigioni  che  egli  li  avrebbe  dati  in  cambìo,il  Pagdtore  Borna- 
no  ed  il  suo  faipigliare,  che  detto  abbiamo:  a  cui  il  Tutt^viHa 
concesse  il  trombetta,  e  negò  di  dargli  ij  Pagatore  ed  il  suo 
famigliare,  con  dirgli  che  voleva  darne  notizia  a  D.  Giovanni 
ed  al  Viceré ,  e  negò  parimente  di  dar  quarliero  ai  popolari 
prigioni,con  diluii  che  ne  teneva  ordine  in  contrario  del  Du- 
ca. Disse  ancora  il  Frate  aver  ritrovat3  Guisa  io  essa  del  Ca- 

(1)  Giovedì  26  di  Dicembre  venne  avviso  da  Pozzuoli  del 
Marchese  di  Fuscaldo,  che  erano  di  nuovo  nei  mari  dell'isola 
di  Capri  comparsi  ventiquattro  vascelli  Francesi  che  veleria- 
vano  colà  d' intorno.  Ma  i[  Duca  di  Guisa,  acuì  estremamente 
dispiaceva  l'avere  per  compagno  nel  governo  Gennaro  Anne- 
se,  uomo  vilissimo  ed  in  estremo  a  lui  dispari,  disse  che  i  Ba- 
roni e  nobiltà  che  era  in  Aversa,  si  sareblJe  agevolmente  uni- 
ta coi  popolari,levato  di  mezzoesBoAnneseacui  si  sdegnavano 
di  ubbidire  ,  onde  cominciarono  a  trattare  nelle  loro  nssem- 
blee ,  come  si  aveva  da  ricevere  detta  nobiltà ,  credendo  tal 
novella  esser  verissima ,  della  qual  cosa  si  offesero  quei  ca- 
valieri che  erano  in  Aversa ,  putendo  loro  che  ciò  pregiudi- 
casse alla  loro  fede;  ma  dai  piìt  accorti  fu  loro  detto,  che  non 
si  prendessero  dì  ciò  noia  alcuna  ,  perchè  fra  breve  tempo  si 
-sarebbe  scoverta  U  vanità  e  bugia  di  tal  novella ,  e  sarebbero 
essi  Btati  sicuri  di  tal  sospetto. 
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pitao  Michele  quando  il  Te  far  prigione,  grossa  somma  dWs- 
sellamenla  di  argento  ed  altri  ricchi  arredi  da  lui  predali 
oei  correnti  tumulti;  e  soggiungendo  die  aveva  delto  il  Gui- 
sa, che  il  Principe  di  Avellino  si  era  concordato  coi  popplari, 
venuto  ciò  a  notizia  di  luì,  che  era  anche  egli  da  Capua  venu- 
to in  Aversa,  ritrovato  il  Frate  in  casa  dì  Vincenzo,  gli  dimaD- 
dò  se  vi  era  buon  vino  in  Napoli;  e  risposto  rrancamente  il 
Frate  di  si,  gli  richiese  se  Guisa  soleva  mai  ìmhriacarsi;  e  ri- 
spondendo il  Frate  di  no,  soggiunse  il  Principe  che  s'ingan- 
Dava,  perchè  era  necessario  che  fosse  stalo  ubriaco  quando 
avea  detto  che  lui  si  era  concordalo  col  popolo  ,  essendo  ciò 
utia  oianiresia  e  sfacciata  memi  la.  Gli  disse  parimente  il  Prin- 
cipe della  Torcila,  che  aveva  udito  che  nel  passato  &tto  d'ar- 
mi a  Priano,aveva  Gnisa  tratto  nua  pistolettata  al  I^ncipedi 
Monervino  ,  credendosi  che  fusse  lui ,  e  che  li  dispiaceva 
non  essersici ritrovato,  per  avere  potuto  prestanaenle  soddi- 
sfario^ma  che  nella  prima  occasione  avrehhe  procacciato  cou 
ogni  diligenza  di  affrontarsi  seco,  per  renderlo  contento  di 
questo  sno  desiderio.  Lo  stesso  giorno  essendo  calata  gente 
da  Napoli  (1)  iu  un  casal  di  Nola  ,  delto  Tofino  presso  Pon- 
ticchio ,  ed  avendo  colb  occupato  un  palagio  mentre  si  stava 
fortificando,  sopraggiunse  con  sua  gente  da  Nola  D.  Ferrante 
Caracciolo  per  scacciameli;  e  non  volendo  nessuno  dei  suoi 
accostarsi  ai  nemici  per  riconoscerli  (2) ,  sdegnato  di  cotal  - 
vii^  vi  si  spinse  lai  stesso  (5),  onde  colpito  di  mira  da  quei 
del  palagio  di  una  moscheltata  in  una  tempia,  e  passatagli  la 
palla  dall'altra  parte  il  condusse  immanllDente  a  morte,  e  la 
sna  gente,  smarrita  {A)  di  vantarlo  per  la  morte  de)  capo  , 

(1)  colui  che  aveva  occupato  Avellino 

(2)  non  ostante  che  fra  èssi  fossero  molti  cavalieri  ed  al- 
tre persone  di  stima. 

(3)  col  Vargas  Duca  di  Cagnano  »,  e  tre  altri  che  il  se^ 
guirono. 

[ì]  e  la  sua  gente,  che  erano  ben  quattrocento  soldati  ai 
sbandò  tutta  ,  andandosene  in  vari!  Ittoghi ,  Il  che  cagionò  la 
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condoltone  seco  il  cadavere ,  addietro  in  Nola  ritornò;  e  per 
essere  morto  scomunicato  per  lo  prete  da  lui  fatto  uccìde- 
re (a),  non  firsepolto  in  luogosacro,  ma  entro  il  giardino  dei 
Padri  Gesuiti  della  slessa  città. 

Or  in  Napoli  essendo  rìtorna'ta  l'armala  Francese,  si  vide 
il  medesimo  Yencrdì  accostarsi  al  capo  di  Posìlipo,  ed  il 
Viceré  lemendo.che  colà  non  mettesse  gente  in  lerra,  ordinò 
che  uscisse  l'armala  regia  a  combatterla;  e  mentre  a  Far  citi  si 
apparecchiava,  ebbe  ordioe  da  D.  Giovanni  che  si  ratl«nesse, 
al  quale  scrisse  il  Viceré  che  dall'impedire  l'uscita  dell'  ar- 
mala reale  dipendeva  la  perdila  del  reame ,  e  tolto  l'ardire 
che  avevano  i  popolari  era  loro  dato  da  questi  Vascelli  France- 
si, i  quali  u  potevano  distruggere  con  l'armala  regia  più  pò- 
derosa  per  numero  e  per  quatiik  di  vascelli, e  che  esso  si  pro- 
testava di  tutto  quel  di  male  che  perciò  avvenuto  fosse. 
Ma  benché  facesse  rispondere  D.Giovanni  che  mancavano  al- 
l'armala i  basUmenti  necessari! ,  pure  trovato  a  ciò  ricapito 
■  usci  contro  i  Francesi  il  seguente  giorno  Sabato  28  dì  Di- 
cembre ai  numerodi  trenta  vascelli  e  dieci  ben  armate  galee, 
rimontati  in  essa  tutti  i  cavalieri  che  vi  furono  la  prima  vol- 
ta; e  comiociando  a  bordeggiare  per  guadagnar»  l'una  al- 
l'altra il  vento,  C-i  slargarono  da  (erra  verso  le  bocche  di  Ga- 
pri,in  guisa  tale  che  si  perselo  di  vista  (1).  Morì  lo  stesso  gior~ 

perdila  dì  Nola ,  come  appresso  diremo;  e  di  cotal  morte  van- 
ne in  Aversa  lo  avviso  il  seguente  giorno  Sabitto  2S  di  Di- 
cembre, 

(1]  Scrisse  da  Napoli  il  medesimo  d)  la  seguente  lettera 
Carlo  Sarriano  Barone  di  Casolla  intorno  all'armata  Francese 
venuta  in  Napoli,  e  dpi  patti  chevoleva  per  sbarcare  la  gente 
in  terra  in  aiuto  dei  popolari; 

V  armata  Francese  sta  su  le  ancore  da  quellaparle  del  ca- 
stello delVOvo,  e  la  nostra  da  questa:  la  loro  è  di venlotto  va- 
scelli, e  la  nostra  di  quarantasei,  con  otto  di  fuoco  e  quindici 
galere  ;  ma  perchè  sta  con  poca  gente,  per  questo  non  è  tacita. 

(a)  F.  inpra  p.  220. 
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DOdi subito  eolro il  caste) NuovoilConsigliereÀntooìodi  Ad-. 

Già  si  sono  imbarcali  mille  e  settecento  uomini  del  popolo  ,  e 
Spagnuoli  e  marinari,  per  voler  combattere  /'  inimica,  confata 
me  dicono  questi  Sig.  Generante  veramentepare  un  atto  dico- 
media,  che  venne  l'armata  Lunedì  a  diciotto  ore,  enon  si  sapeva 
che  gente  era ,  e  chi  diceva  che  era  di  Spagna ,  e  chi  di  Fran- 
cia ,  ed  entrò  a  nostra  barba ,  the  veramente  fu  una  vista  trop- 
po bella.  Questa  sera  poi  l' armata  di  Francia  ha  fatto  vela 
alla  volta  di  Castellammare ,,  e  non  si  sa  dove  onderà.  Tutte 
queste  marine,  dicono,  che  stieno  proviste  benissimo:  faccia 
nostro  Signore  che  sia  cosi.  Qua  multi  multa  dicunt  ;  che  per 
Napoli  ci  sia  già  rivoluzione  ;  che  il  popolo  civile  e  Conceria 
non  vole  li  Francesi  per  padroni ,  ed  il  Mercato  e  Lavinaio  si, 
li  quali  alzarono  lo  stendardo  di  Francia ,  e  fra  un'ora  lo  le- 
varono subito ,  perchè  se  la  pigliaron(i  fra  loro  ,  e  si  sonarono 
le  campane  all'  arme  tutta  la  notte  ed  Ìl  dì ,  perchè  con  effetto 
alla'città  si  sta  con  gran  carestia  e  gran  discordia.  Nostro  Si- 
gnore sia  quello  che  gli  dia  lume  a  fargli  fare  tutto  quello  che 
sia  di  suo  santo  servizio  e  quiete  di  lutti  noi;  evi  dico  il  vero, 
che  chi  sia  per  questi  quartieri  e  non  piange ,  è  gran  cosa ,  e 
civedemo  nelle  porte  delle  case  nostre,  e  non  poterne  andarci: 
Dio  perdoni  a  chi  n'  è  stalo  causa.  Mi  pare  d' intendere ,  che 
questi  Signori  Francesi  non  vogliono  porre  genti  in  terra  ,  se 
prima  non  hanno  tre  cose  ,  cioè  il  torrione  del  Carmelo  e  li 
pezzi;  duecentomila  ducali  per  la  spesa  fatta  in  questa  arma- 
ta ,'  e  trenta  ostaggi  fra  popolari  e  nobili  :  e  qua  vi  sono  tnolti 
voti,  che  questo  sarà  buona  causa  di  qualche  buono  e  quieto 
accordo.  Noi ,  credo ,  ce  ne  verremo  col  Consigliere  D.  Antonio 
Nqvarretta  ,  che  viene  GoDCmatore  di  Capua ,  e  fa  la  strada 
del  Volturno ,  e  con  la  gente  del  Duca  di  Maddaloni ,  che  por- 
tano molta  roba  di  detto  Sig.  Duca,  e  faranno  la  medesima 
strada.  Questa  matina  Sabato  avemo  visto  V  armata  Francese 
verso  Castellammare  ,  ed  inteso  molle  cannonate,  e  la  nostra 
armata  è  uscita  per  unirsi  con  quella  di  Baia ,  ed  andare  a 
combatterla ,  e  sperarne  a  Sua  Divina  Maestà ,  che  ci  darà  fe- 
lice successo  (h). 
(«)  r.nota  CXXtl.  ,1.343. 
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gelo  (1)  stato  carissimu  al  Viceré,  per  dolore  d'animo  di 
avere  avuto  online  che  insieme  con  Felice  Basile  ed  alcuni 
altri  partissero  di  Napoli,  e  ci6  per  opera  di  Fra  Giovanbatti- 
sta Caracciolo,  che  come  Deputato  della  nobiltà, ne  aveva  fatto 
iustaoza,  con  dire  che  i  popolari  odiammo  acerbamente  co- 
sloro,  come  autori  ed  affitlatori  delle  gabelle  non  si  sarebbe- 
ro mai  chetali  se  non  partivano ,  come  in  effetti  morto  l'Au- 
tonio  parli  Felice  e  gli  altri;  ma  non  perciò  i  popolari  si  che- 
taroDO,  né  si  offesero  quando  dopo  chetati  ì  rumori  ritorna- 
rono ,  anzi  elessero  dì  vantaggio  il  Basile  per  loro  Eletto , 
che  con  somma  loro  soddisfazione  esercitò  poi  cotale  uffizio, 
come  nel  progresso  di  queste  memorie  racconteremo. 
Ma  in  Aversa  to&to  che  il  Tultavilla  ebbe  avviso  della  mor- 

(1)  Ha  dentro  i  quartieri  fedeli  di  Napoli,  avendo  pen- 
siero fra  degli  altri  che  ne  avevano  cura  il  Consigliere  Antonio 
di  Angelo  e  Felice  Basile  degli  affari  della  grascia  ;  e  querelan- 
dosi alcuni,  che  si  commettevano  da  loro  sopra  di  ciò  angarie 
e  ladronecci ,  con  rinnovarsi  con  tal  cagione  l' odio  che  anti- 
camente loro  si  portava  dai  popolari,  fé  istanza  il  Priore  Fra 
dio.  Battista  Caracciolo  Deputato  del  Baronaggio  al  VicerÈ, 
che  ne  gli  mandasse  via  :  e  posto  il  negozio  in  consulta  ,  fu 
conchiuso  che  cosi  si  eseguisse.  11  perchè  speditogli  vìglietto 
che  partissero^  il  quale  in  esser  capitato  all'  Angelis ,  l'af- 
flisse ed  adirò  di  manicra,che  frapocheore  tenendo  il  vìgliet- 
to in  mano,  e  freneticando  sopra  di  esso  se  ne  mori  :  e  vi  ag- 
,  giunsero  i  suoi  malevoh ,  cbe  una  delle  principali  cagioni  del 
-  suo  cordoglio  era  l' aver  da  lasciare  la  pratipa ,  col  partirsi , 
della  Baronessa  di  Fratta  piccola,  di  nazione  Spagnuola  ,  di 
casa  de  Prado ,  della  quale ,  come  dicevano ,  era  fieramente 
acceso.  E  Felice  Basile  pigliando  con  più  moderazione  il  sini- 
stro incontro  ,  condotto  su  di  una  galea  a  Gaeta ,  se  ne  passò 
posciainBoma,  ove  dimorato  alcun  tempo,  e  con  l'accomoda- 
mento degli  affari  ritornato  in  Napoli,  visse  poi  lungo  tempo 
felicemente,  e  mori  Eletto  del  popolo  e  Presidente  Idiota  della 
Real  Camera,  in  tempo  che  governava  questo  Reame  il  Con- 
te di  Castriglio. 
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te  di  0.  Ferrante  Caracciolo  (1)  (che  recò  notabit  danno  agli 
afTari  della  guerra,percioGchè  non  solo  lagente  ch'egli  io  gros- 
so numero  condotto  aveva, ed  a  Bue  spese  nudriva,  sì  sbandò 
e  via  si  parli ,  ma  non  si  ebbe  poi  la  diligenza  e  l'attenzione 
ch'ai  soleva,  cosi  nella  difesa  della  città  di  Nola,  come  in  re- 
primere gli  assalti  dei  popolari,  che  colà  d'intorno  audace- 
.  mente  venivano]  commise  la  cura  di  essa  Città  al  Principe 
di  Montesarcbio;  ed  il  Marchese  delVaslo  dopo  di  essere  di- 
moralo alcuni  giorni  in  Napoli ,  tolto  commiato  da  D.. Gio- 
vanni e  dal  Viceré  ,  se  ne  venne  sq  fellnche  a  Castellam- 
mare ilei  Volturno,  ed  indi  salendo  per  dello  fiume  a  Capua, 
e  di  Ib  sbarcato,  passòalla  sua  terra  del  Vasto.  Ritrovandosi 
intanto  Vincenzo  in  estremo  mancamento  di  denaro  per  soc- 
correre la  gente  d'armi,  né  sapendo  onde  cavarne,  per  essere 
tutti  ì  circostanti  luoghi  in  potere  dei  popolari,  ri  corse  ad  al- 
cuni gentiluomini  Aversani,  e  da  certi  pochi  di  essi  che  furo- 
no il  Marchese  di  Montefalcooe  della  famiglia  Gargano,  Mario 
del  Tufo,  Mario  Nisio,  il  Marchese  di  Ducenta  di  casa  di  Fol- 
gore ed  alcuni  altri,  n'ebbe  con  molta  diflìcoltà  certe  piccole 
somme,  avendo  all'incontro  molti  altri  ricusato  apertamente 
di  dargliene,  rra'qiiaK  Vincenzo  eCesare  Antonio  Mormile  fra- 
telli ,  i  quali  di  natura  stretta  e  tenace ,  ancorché  denarosi , 
BOu  gli  vollero  dare  cosa  alcuna. 

Domenica  29  di  Dicembre  si  ebbe  avviso ,  che  dimorando 
Francesco  Cosso  Duca  diS.  Agata  con  la  Duchessa  sua  mo- 
glie ed  il  Duca  sno  suocero.con  it  Consigliere  Donalo  Coppola, 
cavaliere  dell'abito  dì  Alcantara  di'era  suo  pareule  e  la  mo- 
glie di  lui  in  detta  sua  città-,  venne  una  grossa  squadra  di 
banditi  guidati  da  undicasa  di  Gregorio  (2),  ch'erastatopag- 

(1)  Duca  di  Ganzano 

(2)  Vi  venne  un  t»I  Gregorio ,  stalo  in  prima  suo  pagf^u 
con  grosso  numero  di  altri  suoi  seguaci,  istigali  (come  ap- 
presso diremo,  e  come  se  ne  dolse  aspramente  il  Duca  )  dal 
Principe  di  Monlesarchio 
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grò  del  Duca ,  e  da  luì  favoreggiato  ed  awanzalo  di  foriDDa. 
It  qaal  Gregorio  gitone  io  prima  io  casa  di  Cesare  Gam- 
bacorta QgUnoto  del  Duca  di  Frasso  che  gli  apri  ami- 
chevolmente le  porte ,  promelteodo  di  dod  offenderlo , 
avotolo  poi  in  potere ,  l' uccise  e  gli  saccheggiò  la  «isa  , 
prendendosi  sino  al  letto  eoo  una  sua  donna  che  vi  dormiva. 
Significò  poi  al  Duca  ricoveratosi  nel  castello  con  cento 
suoi  vassalli ,cbe  credeva  cheglì  fossero  redeli  (1),  che  si  desse 
in  soo  potere,  ma  egli  avvedutosi  che  ciò  era  per  darlo  in  po- 
.  tere  dei  popolari  di  Napoli  che  gli  avevano  posto  ventimila 
ducati  di  taglia;  o  per  ucciderlo,  (come  intesi  da  bocca  dello 
stessoDuca,  istigato  a  ciò  fare  dal  Principe  dì  MoQtesarcbio, 
ch'essendo  d'accordo  coi  popolari  voleva  torsi  dinanzi  il  Duca 
acciò  noDglidease  noia  e  noi  diffamasse  co'Mioistri  reali,  es- 
sendoli nota  cotal  sua  malvagità)  negòdi  ciò  fare.Ed  il  Grego- 
rio per  costringere  le  genti  ch'erano  col  Duca  ad  abbandonar- 
lo, o  a  tradirlo  nelle  sue  mani  (2),  prese  tutte  le  mogli  ed  i  fi- 
gliuoli di  essi,e  minacciò  di  volerleuccidere  se  non  gli  davano 
in  potere  il  Duca  e  Donalo  Coppola,  e  di  \k  si  fossero  partiti; 
il  perchè  il  Ducadubitaodo  della  loro  fedc,con  dirgli  che  non 
voleva  che  niano  patisse  per  lui  l'accomiatò.  E  rimasto  solo, 
non  volendo  morir  vilmente  per  mauo  di  quel  traditOre,con 
generosa  risoluzione  usci  dal  castella  per  un  pìccol  portello 
che  usciva  in  luogo  remoto  fuor  della  terra,che  aveva  il  Gre- 
gorio tentato  di  murarlo,  ma  gli  era  sialo  con  trargli  delle 
iarcbibugiate  vietato  dal  Duca.  Ed  essendogli  traile  n^ll'o' 
«ciré  di  molle  archibugiate  dai  compagai  del  Gregorio  chele 
attendevano,  fu  da  due  di  esse  tocco  nelle  vesti ,  e  da  una 


[1]  ed  al  Duca  diXlanzano 

(2)  e  trattando  i  cavalieri,,  per  levarsegli  d'attorno,  di  dar- 
gli per  mezzo  di  un  certo  prete  cinquecento  ducati ,  né  po- 
tendo esserne  in  ciò  d'accordo,  prese  il  Gregorio  tutte  le  mo- 
gli ed  i  figliuoli  di  mloro  che  dimoravano  in  presidio  del  ca- 
stello. 
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ferilo  leggermeule  net  braccio:  ma  ciò  non  ostante  campan- 
do  dalle  loroniaDi.seguito  da  Donato  e  da  un  suo  cocefaiero 
prese  la  via  del  bosco,  e  sopravvenendo  la  notle,  s' ascosero 
lutti  tre  dentro  un  fosso,  avvedendosi  esser  seguiti  dal  Gre- 
gilirio,  il  quale  passatogli  ben  d'appresso  con  alcuni  suoi  com- 
pagoi,non  avendo  .potuto  ritrovarlo,ritornb  in  S.Agata;ed  il 
Duca  e  gli  altri  dua  usciti  dai  fosso  si  salvarono  a  Durazzano, 
non  ostante  che  smarrendo  la  strada  fossero  ritornati  ili  nuo- 
vo presso  S.  Agata,  e  di  Durazzano,  essendo  sin  I^  fra  mac- 
chie e  burroni  venuti  sempre  a  piedi, postisi  come  meglio  po- 
tettero a  cavallo  capiurono  3  Maddaloni  due  ore  prima  del- 
lo schiarir  del  giorno,  ed  ivi  preso  alcun  riposo,  senza  rice- 
vere alcun  danno  a  Capua  pervennero  ;  aoa  essendo  uè  la 
Duchessa,  uè  il  Duca  Giovan  Giacomo  suo  padre,  né  la  mo- 
glie di  Donato  eh'  erano  rimaste  nel  castello  in  onllà  offesi 
-dal  Gregorio,  nèila'Ioro  vassalli, che  gli  dissero,  chevi'dimo- 
rassero  in  pace  che  li  avrebbero  come  padroni  che  gli  erano 
stimati  e  riveriti,  non  avendo  odio  se  non  coi  due  soli  clié  c- 
rano  campati  via  (1). 

Lo  stesso  giorno  succedette  princìpio  di  tumulto  e  rìvol- 
tura. in  Capua,  perciocché  avendo  fatto  appalto  alcuni  Ca- 
puani con  la  citth  di  Pozzuoli  e  con  li  abitatori  delle  isole 
di  Precida  e  d'Ischia  di  dargli  farina  per  loro  vitto,  i  quali 
comprando  il  grano  a  carlini  diciotto  (0  stajo  in  Capua,  il  ven- 
devano poi  in  delti  luoghi  a  venticinque, delta  qual  cosa  offesi 
i  popolari  mal  disposti  e  tumultuanti,  cominciò  uno  di  essi  di 
etk  matura  nella  piazza  della  citth  detta  delli  Giudici  ad  ecci- 
tare rivoltura  gridando  sopra  tal  fatto ,  e  che  Uon  andando  Ìl 

(!)  Domenica  29  dì  Dicembre  venne  avviso  da  D,  Martino 
di  Leone  Vescovo  di  Pozzuoli ,  che  l'armata  Francese  si  era 
ulIargRla  in  altomare  fuggendole  la  regia  seguitandola  at nu- 
mero di  quarantaquattro  vascelli  e  diciotto  galee,  di  modo 
che  l' una  e  l'altra  si  erano  perdute  di  vista  da  terra  (a). 
(«    y.  «ufo  CXXIILp.  W. 
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gaadagao  di  tale  appalto  in  beneficio  del  comune,  volevano 
sapere  che  se  ne  faceva.E  ranoatisi  intorno  a  lui  bnon  Dame- 
rà di  pCtsoae  ne  girono  a  casa  del  Capitano  del  Battaglione 
per  torgli  i  moschetti  e  le  altre  armi  della  sua  compagnia,  ed  ' 
in  cotal  guisa  armati  passare  innanzi  nel  loro  male  intendi- 
mento. Ma  accorsovi  il  Governatore  D.  Benedetto  Treglios 
con  buona  mano  di  Spagnnoli,  e  dispersi  coloro  con  impri- 
gionare il  capo  del  lomnllo,  toltele  armi  di  casa  il  Capitano 
le  recò  in  Castello,  e  non  si  favellò  più  di  tal  fatto:  essendosi 
ancora  scoverta  un'altra  congiura  (1),  avendo  un  calzolajo  ed 
^aioi  altri  uomini  di  male  affare  stabilito  parimente  di  ri- 
bellar8Ì,ma  rivefalo  ancor  cibai  Governatore  vi  bì  diede  rime- 
rò, con  far  venire  da  Aversa  altri  soldati  Spagnuoli  a  rinfor- 
zare il  presidio;  e  per  assicorarmeglio  la  difesa  delle  porle  ti 
si  ferono  rastelli  dalla  parte  dì  dentro,  per  potere  i  custodi  di 
esse  più  agevolmente  difendersi  dagl'improvvisi  assalti  dèi 
terrazzani,  caso  che  se  gli  fossero  rivoltati  contro.  Si  fecero 
aDcoraaUrirìpari,esinettaronoi  fossi  (coltivati  e  quasi  ripie- 
ni per  la  lunga  pace  contro  quel  che  conveniva)  per  la  cnstodìa 
di  si  importante  piazza,  con  essersi  perciò  tassati  i  Cavalieri 
Napolitani  ed  altre  persone  straniere  colk  ricoverate  in  du- 
cati quattrocento  per  fare  cotali  fortificazioni,  ma  del  tutto 
più  distintamente  favelleremo  nel  raccontare  il  sito  e  stato  di 
essa  cìtth,  quando  abbandonando  Aversa  vi  si  ritirò  l'eserci- 
toRegio  (a). 

Lunedi  30  di  Dicembre  non  succedette  in  Aversa  e  Capua 
cosa , notabile  da  porre  in  scrillura.  Si  erano,  come  detto  ab- 
biamo.ritirati  infermiaMonlesarchio  il  Principe  d'Avalos  (2) 
e  D.Marcello  Origlia  (b)ove,  stando  ancora  gravi  neMetto  gli 
sopravvenne  un  messo  del  Capo  dei  popolari  Paolo  dì  Napoli, 

(1)  mentre  io  dimorava  in  Capua 

(2)  (vi  dimorò  un  mese  e  mezzo  in  letto) 
(!)  y.  fKrfo  cxjcir.  f.  aie. 

Ib)  V.  Bopra  p.  27«. 

P.  II.  Diamo  35 
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i)  qoale  iasigDOrìtofti  della  Cinedi  Avellino  e  dtilte  circosunti 
castella  (a) ,  significò  per  esso  al  Principe  (1)  gli  coose^uas- 
se  Montesarchio;  il  che  negando  di  fare, si  forli&tòiHRioslaB- 
le  il  suo  male,  in  essa  terra  del  migliw  modo  die.  potè ,  «&- 
sendo  luogo  d'imporianza,  e  per  sure sopra  la  vìa  miUlaredi 
Paglia  ano  ad  impedire  la  Yettovaglia  ed  i  soccor^  cbe  di  li 
venivano  ai  popolari  di  Napoli.  Gli^iuose  nello  stesao  tempo 
fina  lettera  del  Duca  di  Guisa  che  lo  esortava  a  passare  dalla 
sua  parte,  inviandogli  an  uomo  di  sna  casa  a  trattare  delie 
condizioni  con  cbe  ciò  far  doveva  ,  con  dirgli  altresì  cbe  nM 
impedisse  il  passo  alle  cose  da  vivere  che  givano  in  Napcrfi  : 
al  che  risposto  dobbiantenle  (^)  non  seoteitdosi  atto  a  lar 
troppa. difesa,  s^nitìcò  cotale  ambasciala  a  D- Giovanni;  il 
perchè  Gaisa  per  costringerlo  a  ciò  fare  ,  fé  catrare' nella 
terra  di  Arpaja  Giacinto  di  Ambrosio  arrogante  e  malvagio 
capo  ilei  popolari ,  il  quale  pose  in  estrema  soggeiìoae  e 
travaglio  i  circostanti  luoghi  con  le  insolenze  e,  ladronecci 
efae  commise,  benché  i  malevoli  del  Principe  dissero  es- 
sersi segretamente  concordato  con  Guisa,  e  presone  anche 
passapòrto  e  scrittura  per  sua  sicurezza. 

Si  era  intanto  partilo  d' Aversa  Cario  Gambacorta  Mar- 
chese di  Cekeuia  e  Principe  di  Macchia,  il  quale  ^morato  a 
servire  all'esercito  regio  ne  giva  alle  sue  terre  poste  uegl'Ir- 


(l)  sì  rendesse  insieme  con  le  sue  terre 

(2}  Gli  rispose  generosamente  il  Principe,  che  egli  giace- 
va in  Ietto,  e  che  non  aveva  forze  tali  che  potesse  fare  quello 
phe  esso  Duca  chiedeva,  e  che  quando  Iddio  fosse  restato  ser- 
vilo di  restituirgli  la  salute ,  e  che  ì  suoi  superiori  gli  avesse- 
ro inviato  ordine  e  licenza  di  ciò  fare ,  allora  averia  ben  pen- 
sato se  avesse  dovuto  obbedirlo  ;  della  qual  risposta  offen- 
dendosi  il  Sìg.  di  Guisa,  per  incomodare  e  travagliare  il  Prin- 
cipe ,  fé  entrare  entro  la  terra  di  Arpaia  luogo  munito  e  forte 
di  sito  Giacinto  di  Ambrosio  ec. 
{*]  F.  lopra  p.  333.  374. 
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pini  e  CspiUoau  eoo  poca  compagnia,  e  per  essere  uomo  dì 
nabira  feroce  e  noo  curaote  dei  perìcoli,  aoD  con  tutta  quella 
guardia  ed  avvedimento  che  oonveaiva  per  passare  per  cqs\ 
lungo  spazio  per  paese  nemico.  Or  albergato  la  prìioa  sera 
ad  Arieazo,  aodando  il  seguente  mattino  versò  Arpaja,  fu 
avvisato  da  alcuni  suoi  famigliari  che  aveva  inviati  innanzi 
a  riconoscere  il  canunino,  che  avendo  incontrato  un  pae- 
sano, avfva  loro  delLo  che  Arpaja  slava  a  divozione  dei  po- 
polari, e  che  odia  taverna  posta  sulla  via  militare  vi  erano 
alcuni  masnadieri,  ì  quali  li  avevano  detto  che  aspettavano 
im  cavaliere;  e  mi  raccontò  il  Grìmaldo  Marchese  di  Pìe- 
tracatella  che  un  viiissimo  uomo  del  casale  di  Trocchia  di 
delta  terra,  a  cui  era  stalo  fatto  morire  il  figlio  dal  Conte- 
di  Conversano  mentre  conduceva  alcune  some  dì  rinfreschi 
ai  popolari  di  Napoli  (Ij,  il  quale  uomo  tutto  canuto  e  con 
abito  viiissimo  ebìedendo  per  Dìo  ^  vivere  vidi  io  in  ^ver- 
eapoco  ìnnaBai  che  partisse  il  Principe,  girsi  lagnando  della 
niorte  data  dal  Conte  al-dgliuolo  {%  ,  e  prevedendo  la  sna 
partita  l'aatìcipù  di  cammino,  e  sapendo  che  avea  da  passare 
dì  &,  lo  attese  con  alcuni  suoi  parenti  ìp  compagnia  di'. 
altri  compagni  dell'Anibrosio ,  per  farli  il  male  che  pòi  li 
fé,  Ma  il  Principe  strascinato  dal  suo  cattivo  destino,  non 
ostante  cotale  avviso,  seguitò  a  camminare  verso  Arpaja,  e 
giusto  presso  di  lei  inviò  un  suo  uomo  (5)  alla  trincea  che 
avevano  i^tta  sul  cammino  ì  nemici;  e  chiestoli  da  coloro 
dbte  vi  erano  in  guardia,  chi  veniva,  e  rispostoli  ch'era  il 
'Prieeipe  di  Macchìa;.glì  dissero  cfae  s'avanzasse  solo:  il  che 
b!tta  tm prudentemente  da  lui,  come  fu  presso  alla  trincea 
gji  nsciroDO  due  all'incontro  di  vilissima  sorte,  ed  uno  di 

(1  )  per  lo  che  ne  nacque  pericolosa  discordia  col  Dfic»  di 
Haiddaloni  1^.  soprap.  330. 

(2}  chiedere  vendetta  del  morto  figliuolo,  burlandosi  le 
brigate  d"  cotal  domanda, 

(3)  battitore  ■,.■,;. 
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essi  il  prese  per  lo  freno  del  cavallo,  e  l'altro  gli  chiese 
che  moneta  aveva;  e  mentre  gli  replicava  il  Principe  che 
ne  aveva  molto  poco,  essendo  un  povero  gentiluomo  Taor 
dì  sua  casa  e  pieno  di  travagli,  gli  furono  d'alconi  altri 
che  Hscirooo  dalla  trincea  tratte  molte  archibagiate,  dalle 
quali  colpito  cadde  incontanente  morto  con  alcuni  dei  saoi 
famigliari,  e  gli  altri,  volte  addietro  le  briglie,  a  gran  fatica 
si  salvarono  via  fuggendo.  Fu  il  corpo  del  Principe  vil- 
mente straziato  da  quei  malfattori,  e  poi  impiccalo  per  un 
piede  ad  an  arbore ,  la  cui  sconcia  novella  pervenuta  a 
Montesarchio  ne  mosse  con  l'indegnità  del  fatto  il  Prin- 
cipe ancor  cagionevole  per  la  passala  infermiti!,  a  gire  con 
buon  numero  dei  suoi  vassalli  di  notte  tempo  sopra  Ar- 
paja,  e  favoreggiando  Iddio  la  buona  intenzione  di  lui  e 
la  giusta  vendetta  della  morte  di  cosi  nobilissimo  uomo , 
prese  a  man  salva  l'Ambrogio  e  la  maggior  parte  dei  suoi 
compagni  uccisori  del  Gambacorta,  che  condottili  seco  a 
Montesarchio  fé  poi  morire  ad  archibagiate  (1);  e  tolto  il 
corpo  del  morto  Signore  dall' ìndegnissimo  luogo,  ov'egli 
era,  il  fé  in  una  Chiesa  onorevolmente  seppellire,  col  qua! 
successo  si  tolse  anche  quel  fortissimo  luogo  ai  popolari, 
aprendosi  ai  regii  il  passo  (2)  di  poter  venire  liberamente 
per  quel  cammino,  il  che  prima  far  non  potevano  (a). 

Martedì  51  di  Dicembre  «eggendo  il  Tnttavilla  che  i 
popolari  andavano  da  tutti  i  lati  stringendo  Aversa,  con 
occupare  le  circostanti  ville,  e  temendo  altresì  dei  popo- 
lari della  città,  perciocché  la  genie  civile  e  la  nobiltà  si 
mantenne  sempre  fedelissima ,  essendo  anche  a  ciò  fere 
spronato  dalla  maggior  parte  dei  Baroni,  cominci*  a  trat- 
iare di  abbandonare  Aversa,  e  ritirarsi  a  Capua,  temendo 
altresì  non  i  popolari  li  chiudessero  anche  il  cammino , 
avendo  gii  occupati  alcuni  casali  di  essa,  e  trattavano  di 

(i)  nella  pubblica  piazza 
■    (31  per  condurre  di  Puglia  vettovaglie  ai  quartieri  fedeli 
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veoire  a  S.  Maria,  villa  copiosa  di  abitatori,  posta  tra  Cd- 
pua  ed  Aversa;  il  perchè  il  dì  seguente  Mercordl  i." 
di  Geoaajo  dell'anao  di  Cristo  1648.  significa  ciò  con  sua 
lettera  al  Viceré  per  Don  Alonso  di  Eredìa  cavalier  Spa- 
gDuoIo  dell'abito  di  S.Giacomo,  inronnaDdoloanchea  bocca 
l'Eredia  dello  stato  delle  cose  e  della  strettezza  in  che  si 
stava ,  come  fé  anche  di  là  a  cinque  giorni  con  un'  altra 
sua  lettera  che  gl'invio  per  aa  pedone.  Ma  nello  stesso 
tempo  sparsasi  voce  che  volevano  venire  i  popolari  ad  as- 
salire Aversa,  avendo  perciò  Tatto  apparecchio  di  scale  in 
Giugliano  e  di  altre  macchine  di  guerra  che  avevano  fatto 
condurre  di  Napoli,  verso  poi  le  venti  ore  del  giorno  usciti 
da  Giugliano  e  dal  casale  di  Ducenla  al  numero  di  seicento 
fra  cavalli  e  fanti,  s' avviarono  verso  la  città,  avendo  for- 
mato in  mezzo  uno  squadrone  di  fìiDti  con  le  pirarbe ,  e 
gaernìtolo  di  archibugieri  e  di  due  squadre  di  cavalli  d'a- 
mendue  i  lati.  E  giuoli  al  ponte  a  Friano,  lasciata  colà 
parte  della  gente ,  s'avanzò  1  altra  con  la  detta  ordinanza 
alle  solite  casine,  ove  fattoglisi  all'incontro  con  la  tua  Cam- 
pania di  cavalli  (1)  il  Capitano  Latino  ,  gli  ferono  una  sal- 
irà di' moschettate,  ferendoli  tre  cavalli  e  Ic^ermente  un 
soldato  in  una  spalla;  laonde  divisa  in  due  parti  Latino  la 
compagnia  nei  due  lati  della  via  militare,  si  fé  innanzi  il 
Maestro  di  campo  Prospera  Tultavilia  con  una  truppa  di  (2) 
moschettieri  condotta  dal  loro  Capitano  Don  Scipione  Guin- 
dazzo,  i  quali  scoverti  dai  popolari,  tosto  cominciarono  a 
ritirarsi,  non  si  fermando  mai  a  tiro  di  moschetto ,  e  divi- 
dendosi poi  tirarono  alcuni  verso  Giugliano,  ed  altri  vei'so 
Dueenta:  ed  incalzati  dai  cavalli  di  Capiuoo  Latino  e'da 
altri  che  sopravvennero,  si  ritrassero  frettolosamente  entro 
Duceota,  essendo  uscito  alla  piazza  d'arme  Vincenzo  con 
la  maggior  parte  della  gente  di  soldo  e  dei  Baroni,  che 

(1]  con  soli  trenta  cavalli 
(2)  trenta 
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furono  il  Conte  di  Conversano  con  (ulti  i  cav^erì  e  Ba- 
roni seco  venuti,  e  quel  ài  era  di  guardia  alla  piazza  d'ar- 
mi, il  Duca  d'Aadrìa,  il  Duca  dì  Maddaloni,  il  Duca  della 
Guardia,  i)  Marchese  di  Santo  Mango,  il  Priaoipe  di  Su- 
pino e  Don  Vineenito  delia  Leonessa  suo  fratello,  il  Prin- 
cipe di  Chiosano,  il  Prìncipe  della  Torella,  il  Principe  di 
Avellino,  Don  Scipione  Pignatcllo,  il  Maestro  di  campo 
D.  Cosmo  suo  fratello,  il  Maestro  di  campo  Ottavio  Bran- 
caccio, Il  Maestro  di  campo  Mario  Landolfo  Governatore 
della  piazza  ,  i(  Barone  di  Mirabella  (4),  il  Marchese  di 
Torreciiso,  Lnigt  Mintitolo  Signor  di  Huvo  e  di  Arìglia- 
no,  il  Duca  -di  Gravida,  il  Principe  di  Montemiletto>  il  Prin- 
dpe' dì  Acaja  con  D.  Gioseppe  e  D.  Giovanb&ltis(a(2)saoJ 
fratelli,  e  D.  Giuseppe  Origlia,  Francesco  Caracciolo  (3)^ 
il  Principe  di  Monervino  ,  il  Maestro  di  campo  D.  Fa- 
brizio Acqtiaviva  ,  il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Ca- 
pecelatro,  Francesco  Bozzuto  ,  due  fratelli  Zevallos,  An- 
dr«a  Naciorio,  Capiuno  Simone  Goerra,  Vincenzo  Monnìle, 
ed  il  Maestro  di  campo  Giovan  di  Marco  con  altri  vaio- 
ròsi  soldati.  Si  guarnirono  le  mora  dì  Aversa  delta  sol- 
datesca di  soldo  Napolìtaoa  e  Tedesca ,  con  ri«atier-e 
fi^li  altri  luoghi  opportuni  altra  cinqne  compagnie  del 
terzo  di  Prospero  ,  fra  le  qnali  quelle  di  Matteo  Capece  , 
di  D.  Giuseppe  Venato,  e  di  D.  Marzio  Origlia ,  oltre  a 
cinqne  altre  compagnie  di  cavalli ,  temendo  il  Tuttavilla 
della  corta  fede  di  alcuni  dei  popolari,  assistendo  anche  a 
cavallo  alla  piazza  d'armi  il  Vescovo  Carrafa  ritornato  di 
Capua  due  giorni  prima;  né  si  nominano  i  banditi  che 
seco  conduceva  il  Duca  di  Maddaloni,  perciocché  erano  ri- 


li]  di  casa  Allegretti 

(2)  Tocco 

(3)  D.  Alonzo  di Eredia  Capitano  dì  cavalli  e  cavaliere  del- 
l'abito-di  S.  Giacomo 
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éotli  a  piccioKssimo  numero,  tìesendosaie  passalimolli  a 
servire  aì  popolari,  ed  nitri  posti  a  guardia  di  Teverota,  ed 
hiràti  dal  Duca  ia  caslodia  di  Maddaloai  ed  Arienzo  mi- 
Dwcìati  da  Marco  di  Lanreaso  <1) ,  cbe  ia  vendetta  delle 
Tacche  Me  predateli  dal  Duca  dicera  voler  ocri^  gire  unito 
eoo  Pàolo  di  Napoli  e  con  in  soft  gente.  Or  mentre  ri- 
buttati i  aèmtci  dimorava  ancor  ViDCettzo  aUa  friazea. d'ar- 
mi, si. toccò  all'armi  dall'altra  parte  della  iàttk  al  borgo 
di  Soa  Loreiizo,  essendosi  colk  avvicinali  alcnni  altri  po- 
polari, '  il  perchè  vi  9i  avvieinareno  t^e  compagnie  di  ca- 
ralli  ed  il  Maestro  di  campo  Prodiero  con  bnoa  Buioero 
di  fónti,  per  rìhrorzare  il  solito  presidio  che  vi  erp  di  una 
squadra  dì  carolti  ed  no'  altra  ^  fanti ,  ma  giuntovi  ri- 
trovò ì  popolari  esserci  partiti,  d<^  aversi  tratte  alcund 
poifte  archibugiate  coi  »oldati  régii. 

Uscì  poi  la  vegnente  notte  Vinceneo  il  più  cfaetameate  che 
potè  alla  piazza  d'armi,  ed  inviò  Prospero  con  ottanta  fanti 
scelti  da  tre  compagnie  con  i  toro  Capitaui ,  che  furono 
D.  Giuseppe  Venato,  D.  Marzio  OrigKa,  e  Giovanbattista  della 
Rocca,  spalleggiati  da  cento  cavalli  delle  compagnie  di  sotdd 
di  D.  Guglielmo  TutLavifla,  di  D.  Luccio  Sanfétice,  e  d'i 
Capitano  Latino  (2) ,  essendo  il  Capitano  Molina  e  D!  Luise 
Enriches  giti  a  toccare  all'arme  a  Giugliano,  per  divertire 
i  nemici,  ove  bect^è  giungessero  ain  sotto  le  trincee,  non 
ei  raosse  perciò  niua&,  essendoti  pochissima  geate  (3)v 

(1)  macellato 

(3)  Gio.  Bftltista  Latino     ■ 

(3)  perciocbhè,  ancorché  il  ài  preeedeotb  vi  fosia  sttto 
Francesco  Berlingiero  (cavaliere  della  piazza  di  Nido  ,  uomo 
di  sordidi  costumi  e  di  avida  e  rapace  natura,  che  laidamente 
contro  il  servizio  del  Suo  Re  ersG^neral  Capitano  della  caval- 
leria dei  rttbelli  )  con  D-  Antonio  GaUola  ed  alcuni  altri  cti- 
vaiieri,  sen'eranovia.partiti,  cioè  cinquecento  fanti  la  matti- 
na, e  gli  altri  la  sera^  conciosiacosacbè  nei  quartieri  contu- 
maci vi  era  fra  il  popolo  minuto  ed  il  più  civile  principio  di  H- 
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rilirau  buona  parie  con  Guisa  in  Napoli,  e  l'altra  collo- 
cata in  presidio  delle  oircoslaoti  ville  da  loro  occupate. 
Or  la  sopraddetta  gente  avviatasi  con  Prospero  al  casale 
di  Ducenta ,  ove  si  erano  fortilìcaii  i  popolari ,  avendo 
cosi  i  fìinti  come  i  cavalli  per  riconoscersi  fra  loro  nel- 
l' osGorìlìi  della  notte,  postosi  nn  fazzoletto  sopra  il  cap- 
pello, e  chi  non  l'ebbe,  un  foglio  di.  carta;  ed  avanzatosi 
innanzi  con  alcuni  altri  compagni  il  Gaiitano  Nicola,  uomo 
di  provato  valore,  si  accostò  alla  trincea  nell'entrare  della 
villa;  e  ricbiesto  dalla  sentinella  che  vi  dimorava,  che 
gente  erano,  rispose  essere  amici  e  gente  del  popolo:  ed 
accostandosi  tuttavia  verso  di  lui ,  gli  richiese  di  nuovo 
la  sentinella  Io  stesso,  ma  gofTamente  proverbiandolo  senza 
la  vigilanza  che  conveniva  in  cotat  caso;  e  replicandoli  i) 
Capitano  esser  gente  amica,  e  die  inviasse  il  Caporale  a 
riconoscerli,  fu  prestamente  percosso  da  uno  de'  budì  com- 


voltura  e  tumulto ,  stantechè  avendo  armati  il  Duca  di  Guisa 
(  non  volendo  dipendere  dalla  più  bassa  plebe  )  gli  artigiani  e 
l' altra  gente  di  miglior  sorte ,  molti  dei  quali  abborrivano  il 
nome  Frimcese ,  ed  essendo  ciò  significato  al  Sig.  di  Guisa , 
pentendosi  di  averli  armatijVolevatorgli  le  armi  per  mezzo  de- 
gli abitatori  del  Mercato  e  del  Lavinajo  ;  ma  saputo  ciò  da  lo- 
ro,disposti  a  non  deporle,  dissero  ai  plebei,cbe  fossero  venuti 
a  toglierle  che  gli  avrebbero  fatto  conoscere  che  sapevano 
maneggiarle  miglior  di  loro.  Ma  il  Duca  di  Guisa  die'  tosto 
ricapito  che  non  salissero  sopra  ì  detti  del  Mercato  e  Lavinaio 
ad  eseguire  tal  cosa,  ed  invjò  a  chiamarsi  da  Giugliano  i  suo' 
fanti  che  colà  dimoravano  ,  i  quali  giudicava  che  fossero  mi- 
gliori degli  altri,  perchè  tiravano  soldo  [benché  Ja  mala  pniova 
che  ferono  al  ponte  a  Friano  i  giorni  passati,  poteva  sgannarlo 
che  il  soldo  non  pone  l'animo  ed  il  valore  dove  non  è)  e  per 
fortificarsi  di  genti  ,  temendo  non  quei  tumulti  si  volgessero 
alla  fine  contro  la  sua  persona,  stando  i  popolari  generalmen- 
te mal  soddisfatti  di  lui  per  il  poco  soccorso  e  ninn  profitto 
che  gli  aveva  apportato  l'armata  Francese. 
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pagai  di  (ina  moscbettata,  della  qaale  incontaneale  morì. 
Ed  eólrali  senza  contrasto  nella  trincea,  fuggendo  senza 
fóro  alcana  difesa,  perduti  d'animo  per  l'improvviso  assalto 
i  popolari,  s'insignorirono  a  mano  a  mano  del  casale,  con 
uccidere  quanti  incontravano  per  le  strade  e  per  gli  al- 
berghi ;  e  monsù  Barone  ,  e  Giacomo  Rosso  che  colà 
erano  con  alcuni  pochi  si  racchiusero  nel  palagio  del  Mar- 
chese del  luogo ,  con  tanta  villa,  che  serrate  le  porte  e 
le  finestre,  non  ardivano  né  anche  cavare  il  capo  fuori, 
tirando  solo  alla  sfuggita  alcune  archibugiate,  da  nna  delle 
quali  percosso  nella  cintura  del  cappello  il  Capitano  Giu- 
seppe Venato  non  fu  avventurosamente  offeso,  non  avendo 
la  palla  titoli  altro  danno  che  forargli  la  falda  di  esso  e 
bruciargli  un  poco  i  capelli.  E  volendo  bruciare  le  porte 
del  palagio,  non  si  rìtrovarono  i  soldati  che  portavano  le 
trombe  di  fuoco  per  ciò  fare ,  essendosi  sbandati  a  pre- 
dare e  spogliare  gli  ucctsi;  onde  gìò  facendosi  giorno,  e 
toccandosi  all'armi  in  tulli  i  circostanti  casali  tenuti  dai 
popolari,  parve  a  Prospero  di  ritirarsi,  avendo  conseguito 
il  suo  fine,  che  nou  era  stalo  altro  che  dì  rompere  le 
trincee  nemiche  e  dai^li  tua  stretta,  acciò  per  l'avvenire 
acorressero  con  minor  baldanza.  E  cosi  partendosi  cam- 
minando a  passo  lento,  senza  né  vedere,  uè  essere  impe- 
dito da  ninno ,  giunse  con  tutti  i  suoi  salvo  alla  piazza 
d'armi ,  non  essendo  morto  altri  che  un  soldato  Borgo- 
gnone ucciso  a  caso  ìlalI'Allìere  del  Capitano  Tuttavilla, 
con  dissersarseli  uno  scoppio  che  in  mano  teneva  (ly , 
e  di  lìi  con  Vincenzo  e  con  tutto  l'esei'cito  che  lo  era 
stalo  attendendo  rientrarono  in  Aversa,  che  era  stata  quella 
notte  con  smolla  vigilanza  guardata   e  munita  (2),    acciò 

(f  ]  la  cui  palla  il  percosse  in  fronte 

(2]  Dimorò  sempre  alla  piazzi  d'armi  Vincenzo,  con  stare 
nei  principali  luoghi  della  città  disposta  l' altra  fanteria  del 
Capitano  Capece  ed  altri,  e  molte  compagnie  di  cavalli. 
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Dfteiilre  si  eombaUeva  di  fuori  non  fosse  socceéuto  aloin 
improviso  .tumulto  entro  là  citl^.  MoriroDO  cinquanta  ilei 
popolari,  e  si  mandò  a  raba  buona  parte  4el  «aeate  assa-  . 
lito  (1). 

Ma  in  Napoli  avendo  il  DHca  di  Guisa  ridotto  in  soo 
potere  l'intiero  goreroo,  con  f»m  creare  Duce  e  Gene- 
rale delle  ariti  della  immaginata  Repubblica  dei  popolari, 
pubblicò  diversi  ordini,  cosi  per  Lo  reame  dandogli  coiaio 
di  colai  sna  eleEÌone,  esortando  i  Baroni  ed  i  Gonuai 
delle  cHtà  e  castella  a  mandar  deputati  per  trattare  i  pob- 
hììà  affiirì,  coinè  entro  la  città  per  reprimere  te  iiiso- 
lente  e  hdronetia  che  commelteTa  l'infimi  plebe,  sotto 
pretesto  dì  f;ire  per  le  case  e  pei  monast^i  di  Frati  t 
di  sacre  ^vergini  cercando ' i  beni  dei  fcdeii  delRe ^ loro 
cbiamali  rubelli,  come  in  fere  che  la  Tettovaglìa  ti  ven- 
desse a  conveoeToH  prezzi,  confónne  le  assise  impòste , 
coi  quali  provvtdimenti  cercava*  guadagnare  la  piil)blica 
benevolenza  per  agevolarsi  il  cammiQo  al  domìnìoéel  re- 
gno; ma  gli  sortì  lutto  il. contrario,  perciocché  con  non 
aver  permesso  che  sbarcassero  saldati  dell'armata  Fran- 
eèse  io  soccorso  dei  sollevali,  diede  manifestamente  a  ve- 
dere che  voleva  dcKnioar.  lui,  e  che  non  voleva  uè  ta  Re- 
pttU>)iea,  né  la  ^rona  di  Francia.  Onde  Vincenzo  di  An- 


(1)  Ma  enl^o  Napoli  avendo  i  popolari  assalito  i  soldati 
SpagDuoir  che  enmo  in  guardia  di  quella  parte  della  Dogana 
che  tenevano  in  loro  potere,  nello  stesso  tempo  che  toccarono 
all'armi  al  posto  di  S,  Carlo  alle  Mortelle ,  tettarono  con  uno 
improviso  e  gagliardo  sforzo  di  torgli  quel  luogo,  ma  gli  fu  da 
quelli  con  tal  valore  dato  addosso,  che  postili  in  fuga  ne  fero- 
no  orribile  strage,  con  ucciderne  ben  cento,  fuggendo  con  tal 
terrore  i  popolari,  che  sino  tS.  GJovanni'S  Mire  ed  alla  stra- 
da degli  Scoppettieri  andavano  chiedendo  aiuto  agli  abitatori 
delta  contrada ,  dicendo  che  calnssero  gih  a  difenderai ,  che  ì 
loro  nemici  avevano  già  occupata  la  bitta. 
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drea,  cke  non  avena  altro  ^oe  cbe  il  governo  lihero  senza 
stare  sottoposto  s  nioDo,  dì  obe  lai  era  stato  TiaveiUore,' 
e  per  tal  cammino  sperava  sollerarsi  ad  etninente  gran- 
dessa,  ciubìdcìò  con  latti  i  saoi  seguaci,  che  erano  grosso 
Duuero ,  a  scoTertameote  inioHeàrselì ,  ed  abborreado  il 
dominio  Fraacese,  cominciò  a  trattare  di  ritornare  sotto  il 
dominio  di  Spagna,  ed  a  maccbinare  contro  a  Guisa,  per  di- 
struggere lo  stato  delle  cose ,  e  ridurre  la  cjttk  alla  do-  - 
vuta  obbedienia  del  Re;  eoi  quali  si  congiunBèroi  parti- 
giani  di  Spegna,  che  er»io  molti ,  e  coloro  che  avendo 
perduto  ogni  loro  avere  con  la  levala  delie  gabelle,  spe- 
ravano con  la  quiete  e  tranqnillilk  delle  cose  ritrovare  con- 
venevole compenso  ai  loro  danitì.  Nemmeno  reslacoM  8<>d- 
dislatli  di  Guisa  coloro  Cbe- erano  per  particolare  iudi- 
Daziooe  partigiaitì  di  Fraaeia,  veggeudo  che  non  aveva  vo- 
luto ammettere  ì  Mìsistrì  e  soldati  di  quel  Re  «Atro  la 
inllì  ;  i  quidi  erabo  il  Dottor  Antonio  Basso ,  il  Dottor 
Salvatore  di  Gennaro,  il  Dottore  Francesco  Campanile,  ed 
altri  in  boioa  Efumero,  i  qoali  non  volendo  uairsi  a  co- 
loro che  cercavano  ridarsi*  alla  antica  obbédìensa,  aerar 
»ero  contro  a  Guisa  aopra  tal  fatto  aH'Ambasèiatoré  Fran- 
cese in  ftoma.  io  «be  cagioniV  la  rovina  e  morie  di  molli 
di-loro  (>);>'  perclièrimasero  solo  per  Guisa  coloro  cbe  non 
pensando  ad  altro,  godevano  del  presente  stato,  aBlìggendo 
coi-  ladronecci  e  con  le  rapine  coloro  cbe  meo  dì  essi 
potevano,  ed  alcuni  altri  po^  cbe  erano  stati  con  offizì 
0  tton  mercedi  esalati  da  ki.  . 

Si  ritirò  intanto  l'armata  regia  al  porto  di  Napoli ,  non 
avendo  potuto  azzuffarsi  coH'armata.  Francese,  la  qnale 
poco  ^taute  comparve  ancor  lei  in  allo  mare  verso  Ca- 
pH,  ma  ributtata  da  grave  tempesu  sì  parli  via,  ritornando 
a  Porto  Longone,  tcigitendo  di  gelosia  e  di  travaglio  i 
Miniatri  reali  (b). 


(a)  F.  «prò  p.  373. 

(b)  r,  flofa  CXXyi.  p.  263. 
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.Giovedì  2  di  Gennaio  succedette  nei  quartieri  sollevati 
grave  rivolta  e  rumore,  che  coiniaciò  a  dar  segno  di  vo- 
ler ritornare  la  gente  all'obbedienza  reale,  come  di  là  ad 
alcuni  mesi  succedette ,  perciocché  esseodo  giti  alcuni 
lazzari  del  Laviuaio,  come  comunalmente  si  qoDiavano,  a 
chiedere  l'inferta  (conforme  è  l'uso  in  Napoli  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno)  al  qìiartiere  dell!  Vergini,  il  quale 
per  lo  più  abitato  da  gente  agiata  e  Curiali  abiwrriva  il 
presente  stato  per  lo  danno  che  loro  ne  veniva;  or  cer- 
cato ano  di  essi  la  mancia  al  figliuolo  del  Dottor  Fran- 
cesco Spatacenla,  gli  diede  colui  un  tre  cinquine,  ma  ri- 
buttata per  la  sua  picciolezza  orgogliosamente  l'offerta  dal 
popolare,  dicenda  che  non  erano  venuti  ìk  a  chiederli  la 
limosina,  gli  rispose  lo  Spatacenta,  che  gli  doveva  bastare, 
che  erano  fatti  ricchi  alle  loro  spese,  avendogli  tolto  quanto 
avevano.  Sopra  del  che  venuti  a  paróla,  e  dato  dì  mano 
all'armi  uccisero  quei  delli  Vergini  colai  e  due  altri  suoi 
compagni,  guidali  da  Francesco  Manaoo,  dai  fratelli  della 
Monaca;  e  da  alcuni  altri  scoverti  partigiani  di  Spagna, 
fugando  gli  altri  lazzari  seguiti  sin  dentro  la  porla  di 
San  Gennaro,  che  fu  rinserrata  per  slorbare  il  tumnllo. 
E  preparandosi  quelli  del  Lavinaro  e  del  Mercato  per  ve- 
nire a  vendicarsi,  ed  il  Marzano,  il  Monaca,  lo  Spatacenta 
ed  altri  loro  seguaci  al  numero  di  settanta  acclamando 
Spagna,  tiiitlisi  forti  -entro  la  casa  del  Duca  di  Traetto 
per  difendersi,  era  per  succedere  gravissima  contesa,  se 
sopravvenendo  Guisa  non  avesse  posto  fine  al  tumulto, 
con  far  sostenere  alcuni  dell'una  e  dell'altra  parte,  sin- 
ché totalmente  li  racchetò  (a). 

Ma  in  Aversa  succedettero  lo  stesso  dì  alcune  leggiere 
fazioni  coi  popolari  che  dimoravano  a  Ducenta  non  più 
di  un  'miglio  lontano  da  essa  città,  nelle  quali  morì  no 
soldato  regio  di  quei  delle  Battaglie  a  cavallo  del  Regno, 
e  fu  ferito  leggiermente  nel  capo  il  fratello  del  Tenente 
della  compagnia  del  Marchese  di  Torrecuso. 

(«;  V.  ,.010  CXXVIII  T-  270, 
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Venerali  5  di  Gennaio  i  soldati  che  battevano  il  cam- 
mìBO  di  Aversa,  passati  ^erso  S.  Antimo  uccisei'o  una  sen- 
tinella nemica ,  che  con  menò  avvedimento  di  quel  che 
conveniva  faceva  il  suo  uffizio ,  e  lasciò  venirsi  i  nemici 
sopra  senza  avvedersene  :  e  sentendo  il  Tuttavilla  man- 
cameato  di  danari ,  né  avendone  potuto  cavare  dai  fra- 
'  telil  Mormile'e  da  altri  che  ne  avevano,  che  negarono  di 
dargliene,  il'  Duca  d'Andria  che  con  somma  fede  servi  in 
questi  lum'ori  gl'impronto- i  suoi  argenti,  dai  quali  dati 
in  pegno  a  diversi  si  cavarono  dacatì  tremila,  coi  quali 
sovvenne  per  allora  al  mantenimento  dell'esercito,  con 
dividerli  tra  tutti,  sinché  venne  migliore  ricapito.  Or  per 
la  morte  di  D.  Ferrante  Caracciolo,  commise  Vincenzo  il 
governo  di  Nola  al  Principe  di  Montesarcbio,  il  qOale  so- 
prastando ad  andarvi,  si  per  stare  ancora  cagionevole, 
come  perchè  intendeva  fortificarsi  in  detta  terra,  e  colk 
fltr  testa  ai  popolari ,  il  commise  di  nuovo  Vincenzo  al 
Principe  di  Òttaiano,  che  né  anche  volle  accettarlo,  con 
dire  che  essendo  la  Principessa  di  Torrenova  sua  sorel- 
la (1)  in  potere  dei  popolari,  che  avevano  nel  princi- 
pio dei  tumulti  fatta  prigione  in  Lauro,  temeva  non  l'ue- 
eidessero,  se  loro  scoVertamente  si  volgeva  contro;  eoo 
dire  dì  pia,  che  voleva  partirsi  da  Nola,  e  ritirarsi  in  Ca- 
po», come  poi  fece,  non  ostante  che  il  Tuttavilla  espres- 
samente gli  ordinasse  a  non  partirsi.  Ed  essendo  la  gente 
di  D.  Ferrante  dopo  la  sua  morte  sbandata  e  partita  tutta, 
rimasta  quella  cittì  quasi  sola,  vennero  in  Aversa  D.  Fran- 
cesco Caracciolo  Sgliuolo  (2)  del  Duca  di  Celenza,  e  Luca 
Cesarino  gentiluomo  dì  essa  città  in  nome  del  comune 
a  dùedere  soccorso ,  perciocché  i  popolari  sollevati  avan- 
zatisi ad  Avella,  a  Baiano,  a  Lauro  e  ad  altri  luoghi  cir- 
costanti minacciavano  venire  ad  assalirla;   per   la  qual 

[1]  vedova  di  D.  Troiano  Caracciolo 
(2)  primogenito 
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la  qual  cosa  Viacenzo  ordinò  che  vi  gissero  ottanta  fanti, 
cbe  ai  toglieseero  da  Castellammare,  Somma,  Aeettit  e 
Uarigliano,  m  luogo  dei  quaJi  vi  dovessero  «etrare  pari 
numero  di  cavalli ,  come  si  esegui ,  e  gli  diedo  attres) 
corda  di  archibugio  e  munizioEhe  di  goerra,  della  quale 
seotivano  ancor  mancamento.  Ma  fastiditi  per  lo  più  i 
Baroni  dalla  luDgfaes»  della  guerra  comiiKiaroflo  a  par- 
tire ,  sotto  pretesto  di  gire  alle  loro  case  a.  raccorre  da- 
(lari ,  fra'  quali  parli  il  Duca  dell'  Aoerenza  Pìnello  con 
suo  fratello  da  Gasteliuanaare ,  «  ptissato  ad  Aversa ,  ne 
andò  poi  a  Gaiatona  io  terra  d'Otrar^to:  partì  sotto  prfr* 
testo  che  era  infermo  il  Prinoìpc  di  Montemiletto  eoo  al- 
cuni altri  cavalieri  che  seco  givano,  e  se, ne  andò  aCan 
poa  (1):  partì  da  Caateltamntare  il  Duca  <ti  Bovino  per 
gire  al  suo  stato,  ma  assalito  dai  popolari  di  Saroo,  e 
ricevuto  da  loro  nolabil  danno,  con  lorgli  le  bagaglio  cbe 
couduceva,  si  salvò  fìiggendo  io  Arieozo-  Si  erauo  partiti 
pariaitt)te  il  Duca,  di  lelsi ,  D.  Oita.viano  sto  fl<atello,  ed 
il  Principe  di  Foftoo  da  Castellawmare ,  e  ritinutiei  m 
Capoa;  ed  essendosi  la  gente  del  Du«a  di  Moatelìeoie  la 
maggior  parte  fuggita,  si  era  egli  con  quei  dhe  gli  erano 
rimasti  ritirato  io  Napoli,  ove  erano  ascbe  passali  la  mag'^ 
gior  parte  dei  cavalieri  che  colà  erano,  rimastovi  solo  il 
Duca  di  Seiano,  ed  iJ  Duca  della  Regina  ooa  alMoi  aUri 
pochi ,  e  venti  cavalli  ;  onde  il  Viceré  inviatovi  piina 
Luigi  Poderico  che  era  rìlornato  da  Milano,  a  vodere  I<> 
stato  in  che  stava  quelita  piazza,  e  le  fortifiDaziooi  cbe  vi 
erano  necessarie,  v'inviò  poi  il  Maestro  di  campo.  Gaspare 
di  Sulta  eoo  trecento  ^lì  Spagnuoli  (a). 
Sabato  4  di  Gennaio  essendosi  anobe  partito  da  Aversa 

(Ij  ed  avrebbero  ancora-  altri  futto. io  stesso  stanéhi  dalla 
lunghezza  della  guerra  e  dalta^usa,  se  non  li  avessero  ratte- 
nuti la  vergogna  e  le  rampogne  di  Vinc^o  TuttavìHa. 

ìa)  y.  fiata  CXXVIII  p.  271. 
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il  Daca  di  Maddalooi,  e  gilooe  a  Capna  ove  dimorava  la 
Duchessa  'sna  moglie  (1)  /avendo  udito  che  si  era  rivol- 
tata a  favore  dei  popolari  la  città  di  Calvi,  andò  ad  as- 
saKrla  (S) ,  eoo  coodnr  seco  le  altre  compagaie  di  ca- 
valli che  colk  dimoravano  del  Capitano  Montalvo,  Origlia, 
e  D.  Carlo  di  Faico,  e  cento  fanti  Spagnuoli,  col  Capi- 
tano Igoaiio  e  D.  Giacinto  Snardo,  avendo  Stabilito  che 
i  soldati  regìi  che  dimoravano  in  Teano  l'avessero  assalila 
dalle  altre  parti:  il  che  felicemente  riuscito,  la  prese  e 
saecbeggib  col  suo  borgo  detto  Pignataro ,  uccidendo  e 
fiigaodo  gii  abiutori ,  con  Euvi  ricca  preda,  benché  con 
tanta  poca  riverenza,  delle  cose  saere,  che  la  suppellettile 
d«l  Duomo,  il  barolo,  e  la  mitra  con  gli  altri  arnesi  de) 
Vescovofuraoo  aache  posti  a  sacco  (Sj ,  facendo  eonderre 
il  Dttoa  in  Capua  tremib  slaia  di  frumento,  e  motti  altri 
d'orglo  che  colk  ritrovò.  Nello  stesso  giorao  signìfìcato'a 
Vinceniio  che  i  popolari  avevano  occupato  Lnsciano,  l^ogo 
assai  yidoo  alla  città,  ed  ivi  si  gnrtìacavano ,  non  ostante 
obQ  a  viMa  di  detta  villa  in  una'  casa  e  torre  forte  che 
vi  era  (4^ ,  e  nella  Chiesa  della  Maddalena  stessero  io 
guarita  alcuoi  banditi,  che  con  somma  vilth  con  alenai 
altri  soldati  che  vi  erano,  dod'  féraMO  alcun  contr^o  ai 
Deaaiei,  parendoti  troppo  dispregio  che  cotanto  osassero, 
use)  con  tatUF  Io  esercito  (5)  alla  piana  d'armi ,  e  spìnse 

{!)  ove  dimorava  la  Duchessa  Caracciolo  sua  moglie,  ne  re- 
cò disgusto  e  timore  a  quei  di  Aversa,  e  ciò  fu  nella  stéssa  not- 
te che  furono  rotli  1  popolari  a  Ducenta. 

(2]  ad  istigazione ,  come  dissero  i  suoi  malevoli,  del  Filo- 
marino suo  Vescovo  fratello  del  Cardinale  Ascanio  , 

(3)  le  quali  cose  (  parendo  ciò  brutto  e  sconvenevole  )  fu- 
rono poi  fedelmente  restituite, 

(I)  del  suo  Barone 

[5)  col  vescovo  Carafa  ed  i  Baroni  di  sopra  nomati  al  soli- 
to luogo  della  piaiza  d' armi  presso  la  Chiesa  della  Nunaiata, 
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a  Luseiano  il  Maestro  di  campo  Prospero,  con  fere  as- 
salire it  luogo  dal  Capitano  Guglielmo  Tuttavilla  figliuolo 
Daturale  di  un  suo  fratello  con  la  sua  compagnia  di  faitti, 
e  dal  Capitano  Molina  con  una  truppa  dì  cavalli;  i  quali 
dato  sopra  i  popolari,  ne  uccisero  e  ferono  prigioni  grosso 
numero ,  non  facendo  coloro,  tolti  in  mezzo  dalla  caval- 
leria, altra  difesa  che  tirare  solo  fuggendo,  e  tirando,  cod,- 
forme  il  loro  uso,  alla  sfuggita  alcaae  moschettate;  men- 
tre Matteo  Capcce  assalita  dall'altra  parte  la  villa,  prese 
senza  contrasto  le  trincee  coi  guastatori  e  muratori  che  - 
testavano  lavorando,  scorrendo  da  per  tutto  vittorioso, 
con  uccidere  e  far  prigioni  anch'esso  grosso  numero  di 
popolari.  E  ritirandosi  vincitori  alla  piazza  d'armi,  fa  loro 
significato  che  ritornavano  i  nemici  in  Lasciano,  onde  tor- 
nati ad  uscire  fuori,  non  osarono  i  popolari  di  aspettarli, 
ma  di  nuovo  via  si  -fuggirono;  ed  essendo  incalzati  dai  ca- 
valli Borgognoni  sin  presso  le  abitazioni  del  casale  di  Tren- 
tola  non  ardirono  fermarsi  altrimenti  fuori,  tirandogli  solo 
alcune  arcliibugiate  da  dentro ^li  alberghi  ove  si  erano  for- 
liiìcati.  Cotal  lìoe  ebbe  la  iìiziooe  di  quel  giorno,  nella  quale 
non  essendo  né  ucciso,  né  ferito  ninno  della  azione  regia, 
morirono  sette  dei  popolari,  e  ne  furono  fatti  quarantatre 
prigioni,  la  maggior  parte  dei  quali,  per  essere  gravemente 
feriti  fur  mandati  via  liberi  a  curarsi  da  Vincenzo,  laadan- 
dosi  3  guardia  di  Luseiano  settanta  fanti  del  Terzo  di  Pro- 
spero,  ed  una  compagnia  di  cavalli. 

Sentivasì  intanto  in  Napoli  estremo  mancamento  di  pa- 
ne (1) ,  é  la  gente  non  avvezza  a  simili  patimenti ,  ammor- 

conducendo  seco  tre  compagnie  di  fanti  dì  Matteo  Capecé  , 
D.  Giuseppe  Venato  eGuglielmo  Tuttavilla,  e  spinse  alla  volta 
di  Luseiano  etc. 

(1)  entrando  solo  alcuni  rinfreschi  e  some  di  grano  dalla 
terra  di  Lauro,  per  la  via  di  Somma  e  di  Galvano,  per  frode  ed 
avarìzia  del  comandante  di  esse  terre,  e  da  altri  luoghi  etiam  ' 
j>er  la  via  di  Capua,  dicendo  i  malevoli  del  Principe  di  Uonte- 
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bidha  dalhi  luaga  pace  «dalla  dovizia  e  ctokeua.di  quel  fe- 
EJcissimo  cielo,  da  per  tulio  infermava  e  languii;  e  benché 
per  malizia  di  coloro  che  custodivano  i  passi  ed  t  luoghi  forti 
occecati  da  sordido  gaadagoo  passava  ir^  Napoli  alcosa  som- 
ma di  grano  ed  altra  vettovaglia,  era  as&ai  piccola  escaa così 
gran  iinmero  di  persone.  E  senza  dubbio  se  fosse  sopràstato 
per  altro  breve  tempo  Vincenzo  tenendo  tutti  i  laoghi  che 
cingevano  ed  assediavano  la  ciLi^,  si  sarebbero  i  sollevati  per 
Don  morirsi  di  fame  ridotti  senza  &tlo  alla  obbedienza  del 
Re;  ma  con  l'abbandonala  di  Aversa  ,  che  poco  stante  so- 
pravvenne,e  per  conseguenza  dell'Acerra.-di  Nola  e  dì  lutti 
gli  altri  luoghi  che  si  tenevano  sino  a  Castellammare,  apren- 
dosi  i  passi  alla  vettovaglia,  si  allungò  poi  per  mollo  altro 
tempo  la  guerra.  Ma  Iddio  aveva  stabilito  che  così  fosse,  per 
dare  l'oDore  della  vittoria  al  Conte  di  pguatte,  sefomdo  che 
appresso  diremo.  , 

Si  era  attaecato  trattato  in  Napoli  coi  popolari  (I)  che 


sarchio ,  che  egli  mediante  bilona  somma  di  moneta  ohe  ave-' 
va  di  contribuiione  ciascun  mese  dai  casali  di  N^oli  ed  altri 
circonvicini  luoghi,  aveva  permesso  che  pur  vi  entrasse  vet-- 
tovaglia,  non  potendo  la  nostra  gente,  per  essere  pdoa,  astrini-- 
gere  e  serrare  da  per  tutto  ì  passi ,  come  sarebbe  stato,  biso- 


[1]  Era  intanto  '  ritornata  in  porto  l'armata  regia  senza  dan^ 
no  da  farne  stima,  avendo  scacciatae  danneggiata  notabilmeo' 
tecon  seguitarla  un  pezzo  l'armata  Francef^.  Ma  D.  Gio-; 
vanni  d'Austria  mosso  intanto  dalle  lamentazioni  dei  popolaci 
e  di  Gennaro  Annesé  loro  Generale,  ehe  dicevano  che  se  fosse: 
tolto  di  mezzo  il  Duca d'Arcos  loro  aperto  nemico,  e  pireso  es-*, 
so  D.  Giovanni  il  governo  dei  reigno,  sarebbero  ritornati  ai-*, 
l'obbedienza  reale ,  eonchiuse  col  Duca  di  Tnifei  tt  Carlo  Do-* 
ria ,  che  col  Vescovo  di  Camerioo  Monsignore  Altieri  ;Nii«zia 
del  Pontefice,  ed  un  prete  detto  D.  Giuseppe  Sqopptt  domesti- 
co di  esso  Nunzio  Altieri,  dovessero  trattare  tielmodotu^e  ac" 
P.  II.  DuBio  26 
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cuatodivaoo  il  posto  del  Vomero  e  eoa  un  prole  di  casa  Scop- 
pa  nomato  D.  Giuseppe,  per  mezw  dì  Emilio  Altieri  Vescovo 
di  Camerino  Nunzio  del  Pontefice,  e  del  lìuca  di  Tiimi,  di 
dare  Veatrau  per  qael  \ao^  agli  Spagnooli  nei  quartieri 
sollevatii  Erasi  in  detto  trattalo  mischialo  ancora  D.  Prospe- 
ro guardo  Duca  di  Castel  d'Àirola,  per  essere  fra  coloro  che 
trattavano  tal  fatto  un  popolare  stato  familiare  di  D.  Fraa- 
ceeco  Toraldo  stretto  parente  di  D,  Prospero,  ma  il  tutto  fa- 
ceva mali^osameate  lo  Scoppa,  perciocché  avendolo  comuni" 

comodare'dò  potuto  si  fosse,  volendo  che  v'intervenisse  l'Al- 
tieri ,  che  per  un  Breve  che  aveva  del  Pontefice  [ove  esortava 
il  popolo  allu  quiete]  fosse  in  un  certo  mOdb,  frappostavi. l'aa- 
toiìtè  della  Romana  •  htesa,  stato  mallevadore  della  osservan- 
za di  ciò  che  si  trattava.  E  fu  stabilito  che  si  dovessero  unire  a 
trattare  di  tal  bisogna  nel  convento  dei  Padri  di  Torre  di  Spec- 
chio posto  alle  falde  della  collina  del  Vomero  presso  ì  lidi  di 
Ghiaia  ,  ove  era  già  stato  un  superbo  palagio  del  frincipe  di 
Bisignano ,  onde  nello  stabilito  giorno  ,  che  fu  il  detto  4  di 
Gennaio,  ne  girono  al  detto  luogo  il  Nunzio,  il  Duca  di  Tursi, 
il  Principe  di  Avella  suo  nipote  ,  e  D.  Prospero  Suardo  Duca 
di  Castel  d' Airola  ,  e  trovato  colà  lo  Scoppa  ed  altri  suoi  po- 
polari ,  e  favellato  a  lungo  sovra  tale  aliare  ,  tomartmo  ad  ap- 
puntare, che  si  fosse  fra  pochi  giorni  gito  colk  di  nuovo  per 
stabilire  del  tutto  ciò  che  trattato  si  era.  Vi  ritornò  la  seconda 
volta  il  Nunzio  col  Duca  di  Tursi,  e  seco  anche  ne  girono  il 
Principe  di  Avella  e  D.  Prospero,  ii  quale  essendo  uomo  bai-  • 
danzoso  e  che  di  poca  levatura  aveva  niestiere,aTeva  assicurato 
a  lutti,  dicendo  che  fra  coloro  che  per  i  popolari  trattavano 
cotale  concordia,  vi  era  un  familiare  del  già  D.  Francesco  To- 
raldo suo  stretto  parente.  Trovò  ivi  il  Ducadi  Tursi  D.  Giuseppe 
Scoppa  ,  un  nipote  di  Gennaro  Annese  ed  altri  popolari ,  dei 
quali  entrò  nella  stanza  ove  sì  stava  favellando  lo  Scoppa  ed  il 
nipote  del  Gennaro, e  gli  ahri  rimasero  fuori,  uno  dei  qaali  nel 
meglio  del  favellareche  si  faceva  colà  entro,  comìnciòa  grida- 
re ad  alta  voce:  qui  si  fabbricano  tradimenti  contro  ilpovero pa- 
pato; e  lo  Scoppa  ciò  udendo ,  disse  al  Duca;  che  mododi  trat 
tare  i  quetto  etc. 
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,  cato  col  Duca  di  Guisa,  gli  aveva  c<»ames$o,cbe  tiraolio  la  {ma- 
lica inaaDzi,  avesse  procacciato  far  prigione  il  Duca  di  Tursi 
ed  il  Principe  di  Avella  euo  nipote,  cbe  sema  altra  necessità, 
soleva  condurre  seco,  quando  giva  a  parlare  coi  popolari  ed  il 
Suardo.  Si  univano  a  trattare  dilale. affare  in  una  Chiesa  fuori 
del  borgo  di  Cfaiaia,  edificata  novellamente  presso  la  casa  degli 
antichi  Principi  di  Bisignana  dalla  Orsina  Duchessa  dì  Gra- 
vina ai  Preti  di  Torre  di  Specdiio,  ove  calando  dal  Vomero 
lo  Scoppa  con  altri.  Tacevano  mostra  di  aggiustare  le  condi- 
zioni eòo  le  quali  si  aveva  ciò  da  effettuare ,  concorrendovi 
ABch6  grossa  somma  di  moneta  promessa  al  Prete;  il  quale 
il  detto  giorno  di  Sabato 'Idi  Gennaio,  essendosi  la  seconda, 
volta  assembrati  tutti  al  giardino  della  detta  Chiesa,  per  con- 
durre ad  effetto  il  suo  iolendimeoto,  fatti  goIìi  presso  imbo- 
scare grosso  numero  di  popolari,  mentre  stavano  nel  meglio 
del  favellare  senza  alcun  sospetto  (  perciocché  D.  Prospero 
diceva  cbe  il  tutto  era  sicuro,  come  sapeva  dal  popolare  crea- 
to del  Toraldo)  fìngendo  avere  avuto  avviso  che  erano  venuti 
soldati  Spagnuoli  col  Duca  di  Tursi,  disse:  che  modo  di  trat-^ 
lare  è  questo?  Perchè  vengono  qui  Spaynuoli,  per  offenderci? 
Del  che  maraviglialo  il  Duca,  rispose  :  piooo  tono  qua  to,  e 
non  dubiloAe  che'qaeslo  sia,  perchè  gli  baita  la  mia  parola  ; 
e. lo  Scoppa  pnr  mostrando  di  temere,  cominciò  ad  alta  voce, 
che  era  il  segno  fra  loro  concertato ,  a  chiamare  i  popolari . 
Onde  accorsi  prestamente  coloro  armati  erano  per  u^tdere 
il.Dlica,  ma  colui  con  molta  prudenza  facendo  bocca  di  ri- 
dere, cortesemente  li  accolse,  dicendo  esser  venuto  eol^  per 
loro  utile  e  benefìcio,  e  cbe  questo  era  stato  sempre  il  suo 
pensiero;  onde  mitigando  la  loro  ira  con  la  dolcezza  di  tali  pa- 
role, il  ferono  prigione ,  e  condottolo  al  Vomere  postolo  in 
sedia,  col  Principe  e  col  Suardo,  non  avendo  al  Nunzio  data 
noia  alcuna,  il  condussero  con  due  compagnie  H\  cavalli,  so- 
nando le  trombe  come  in  trionfo  (ij  la  prima  sera  al  mo- 

(1)  e  molti  lumi,  essendo  già  notte  oscura, 
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nastero  di  S.Lorenzo,  ove  fo  visitalo  da  molti  cavalieri 
«1  altre  persone  sne  conoscenti.  Fo  poi  il  segnenie  giorno 
condotto  at  palagio  del  Marchese  di  Torrecuso  DeiianitnaiUì 
di  Capuana,  proibendoli  i)  farsi  vedere  da  niuno,  lenalocoD 
stretta  guardia;  né  parendogli  che  colà  stesse  sicuro,  il  con- 
dussero col  Principe  suo  nipote  alla  Selleria  al  palagio  del 
Manesca  (1) ,  ove  stette  il  Duca  assai  maltrallato  di  salute  ; 
ed  il  Principe  gravemente  ammalato  corse  rischio  di  perdere 
la  vita,  il  perchè  il  cangiarodo  alla  casa  del  Principe  del  Colle- 
presso  Santi  Apostoli  dì  più  sano  e  migliore  aere,  ed  io  easo 
dimori)  sino  a  tanto  che  cod  la  presa  della  citth  fu  posto  io 
libertà,  iu-tervene'ndo  io  questo  mentre  in  tutti  i  trattati  che 
si  ferono  d'introdurre  gli  Sp&gnuoli  nei  Quartieri  sollevali , 
come  por  felicemente  segui,  non  avendo  Gnisa,  meiitre  di' 
morava  prigione,  lasciato  di  tentare  la  sua  fede,  e  persuader- 
gli a  passare  dalla  sua  parte,  la  qual  proposta  fu  con  aspre 
rampogne  e  minacce  magnanimamente  ributtata  dal  Duca  (a) . 
Domenica  o  di  Gennaio  parli  alla  vòlta  di  Capua  il  Mae- 
stro di  campo  D.  Carlo  Gaetano ,  inviato  dal  Tattavilla  (2) 
-ad  assistere  a'  quella  piazza,  e  disporvi  la  ritirata  che  in  detta 
eittk  di  tare  iatendeva';  ed  essendo  rimasta  la  città  di  Nola 
senza  capo  alcuno  la  commise  Vincenzo  al  Principe  di  Irftia 
che  dimorava  a  Castellainmare ,  Il  quale  partendo  tosto  a 
quella  volta  ,  fu  nel  valicare  il  piano  di  Palma  assalito  da 
centocinquanta  popolari,  dai  quali,  non  ostante  che  avesse 
seco  assai  minor  numero  di  gente,  si  difese  valorosamente, 
nccidendoDe  nove,  e  ponendo  gli  altri  ia  fuga,  con  torgli 
quattro  cavalli,  ed  una  soma  carica  di  vettovaglie,  e  farne  al- 


(1)  di  Marco  Haresca 

{i]  come  ne  avevano  fatto  strettamente  istanza  quei  citta- 
dini ,  a  rifare  le  fortificazioni  e  trincee  che  vi  bisognavano,  ed 
a  comandare  le  armi  di  quella  piazza. 


(»)  V.  noia  CXXIX.  p.  273. 
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cuui  altri  prigioni.  E  giiioto  iu  Nola,  noD  volendo  oè  aoelie 
dimorarvi  per  lo  male  slato  in  che  la  ritrovò  invib  a  chieder 
licenza  di  partire  a  Vioceozo,  il  quale  espressamente  gliela 
negò,  incaricandogli  in  lotti  i  modi  la  difesa  di  <|iiella  piazza. 
Intanto  Polito  della  Pastena  con  mille  e  settecento  uomini 
raccolti  dalla  Cava,  eia  Sqrno,  Nocera,  Lauro,  ed  altri  eircp'- 
stantì  luoghi,  e  con  alcuni  altri  Calavresi  e  Lucani  passò 
in  Napoli  con  buon  numero  di  some  di  grano ,  ed  altri  riay 
freschi,  senza  ricevere  alcuno  intoppo.dai  saldati  cegii  per  1$ 
piedol  numero  a  che  erano  ridotti,  venendo  per  la  strada  .di 
Lauro  tra  Somma,  e  Marigliano- pereiocchè  per  la  partita  dei 
Baroni  «e  la  fuga  della  gente  non  erano  rimasti  iu  Nola  più 
che  cruattrocento «avalli ,  e  pochi  fanti.col  (1)  Marchese  di 
Trevico ,  e  suo  fratello  ,  il  Prìncipe  di  Caslellaneta  (2) ,  ed 
alcuni  altri  pochi  (3)  cavalieri  Napoletani,  e  cou  la  nobilÙ 
dr«saa  cittk  ottimamente  disposta  ,  e  fedele  al  Re;  ed  in  Ar 
vera»  ove  era  il  maggior  nerbo  dell'esercilo  non  erano  pia 
die  ollocento  faiiti  fra  quelli  del  Terzo  di  Prospero,  Tede* 
s^i,  e  soldati  del  Battaglione ,  ed  aleuoi  pochi  Spagnuolt-; 
essendosi  i  rimanenti  inviati  a  Capua,  e  mille  e  duecenlo.ca- 
valli  fra  quelli  di  soldo  delie  compsgoie  rimaste  in  fede  de) 
regno,  e  quelli  de  Baioni,  de'  quali,  e  dei  maggiori  del  Re?- 
gno,  e  di  cavalieri  vi  era  conveoevoi  numero,  ma  la  magh 
gior  parte  ìmpoveriU  per  aver  lungamente  militato  a  Ipro 
spese,  e  con  l'animo  timido  e  costernato,  come  stava  pari- 
mente Vincenzo,  per  non  aver  più  danari  da  soccorrere  l'e- 
sercito, né  modo  onde  cavarne,  e  per  non  veder  comparire 
da  niuQ  lato  soccorso, comesi  avevano  dato  a  vedere  dovére 
presto  da  (4)  Spagna  ,  da  Milano ,  e  da  altri  luoghi  venire  ; 
essendosi  all'incontro  i  popolari,  oltre  a  Giugliano,  ove  ave- 

(1)  Loffredo 
(2}  Miroballo 

(3)  trenta  altri 

(4)  Sicilia 
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vaDO  condoUo  alcuni  cannoni  ed  una  colubrina ,  forliflcatì  io 
Parete,  in  uo  buon  castello  che  vi  era  del  Principe,  della  To- 
rella  (1),  in  Trentola,  Ducenta  ,  S.  Cipriano  ,  Gasapisenna  , 
Casal  di  Principe,  Frignano  Grande,  e  Piccolo,  i  cui  presidii 
scorrendo  la  campagna  procacciavano  di  avere  tutta  la  vetto- 
vaglia che  potevano  ,  ed  animali  per  lo  macello  ,  de'  quali 
passando  sino  alla  Magion  delle  Rose  (S)  territorio  di  Capaa 
predarono  grosso  numero.  Tenevano  altresì  i  popolari  dal- 
l'altra parte  della  vìa  militare  le  ville  dell'  Afragola,  Arzano, 
Santo  Antimo,  Grumo,  e  le  altre  circostanti,  di  dove  givano 
a  Socivo ,  Santo  Arpino  (a),,  Casandrino,  Cesa  ed  altri  luo- 
ghi, con  torre  ancora  di  là  tutta  la  vettovaglia  che  aver  po- 
tevano (3)  per  condurla  in  Napoli ,  ove  ciò  non  ostante ,  e 
quella  cbe  vi  aveva  condotta  il  Pastena,  se  ne  sentiva  insof- 
fribile mancamento,  per  lo  copioso  numero  degli  abitatori;  e 
la  gente  del  Pastena  recò  più  danno  cbe  utile ,  perciocdiè 
aiol6  a  consumare  la  vettovaglia  che  vi  era ,  e  nelle  scara- 
mucce ed  assalti ,  essendo  col  solito  valore  ributtati  dagli 
Spagnuoli,  non  farono  di  alcim  profitto;  e  veggendo  cbe  colh 
non  vi  era  che  rapinare  ,  ma  che  vi  si  avanzavano  ferite  e 
morti,  cominciarono,  deposta  la  foria  con  che  erano  venuti, 
a  partirsi  alla  sfilata,  come  fé  anche  il  loro  capo,  non  rima- 
nendovene  sol  che  piccolissimo  numero. 
Lunedì  6  di  Gennaio  (4)  essendo  ridotti  io  Aversa  in 

(1)  signore  del  luogo 

(2)  detta  comunalmente  il  Hazzone ,  ove  avevano  predato 
ben  duuuila  vacche  dei  fedeli  del  Re, 

(3)  parte  per  forza ,  e  parte  vendutagli  ad  alto  prezzo  dagli 
stessi  padroni,  molti  dei  quali  erano  dei  Baroni  fedeli  che  sta- 
vano in  Aversa,  cbe  per  cupidigia  di  guadagno,  senza  badare 
al  danno  che  ne  veniva  agli  affari  della  guerra,  la  vendevano 
segretamente  ai  popolari. 

^4]  Lunedì  6  di  Gennaio  si  fuggirono  alcuni  dei  soldati  re- 
fi) Sì  iwrrla  come  S.  Arpioo  t  lu  slr^su  rhe  5.  E'p'dln  ,   eicronie  ip- 
|iarìsci'  dal  Hi-uiidg  originile. 
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colale  stato'  gli  affari  della  guerra ,  e  facendo  cpnlinnai? 
istanza  i  Barooi  di  partirsi,  e  particolarmente  il  Conte  di 

gii  ai  nemici,  ed  altri  dei  toro  <a  noi  con  vice'ndevol  perfidia. 
Or  essendo  ridotti  in  co^  cattivo  stato  gli  affari  del  nostro  Re, 
e  sentendo  all'  incontro  i  popolari  nei  quartieri  nibelli  ed  in 
ogni  allfo  luogo  estremo  mancamento  dì  pane  e  Si  moneta  > 
per  soccorrere  la  loro  gente,  convocò  Vincenzo  Tuttavilla  a 
consiglio  tutti  i  Baroni  nel  palagio  del  Vescovo  Carrafa,  in  cui 
ancora  il  Vescovo  intervenne  ;  ed  ivi  per  le  replicate  istanze 
fatte  dal  Conte  di  Conversano,  di  volersi  partire,  come  anco- 
ra di  altri  (per  lo  che  mancando  notabilmente  di  soldati  1'  e- 
sercito,  essendosene  via  fuggiti  notabil  numero,  e  partiti  altri 
Baroni  con  ì  soldati  che  avevano  condotti}  essendosi  in  prima 
proposte  le  difficoltà  che  emno  nella  difesa  di  Aversa  da  Vin- 
oenzo,  dal  Maestro  di  campo  G  iovan  dì  Marco  vecchio  ed  avve- 
duto soldato,  dal  Maestro  di  campo  Proserò  Tuttavilla,  e  dal 
Tenente  di  Maestro  di  campo  generale  Nocito  Attanasio,  e 
che  hi  piazza  era  impossibile  a  tenersi,  si  discorse  ciò  che  far 
si  doveva.  E  benché  i  Baroni  fossero  di  voto  di  abbandonarla; 
■pareva  che  ostasse  a  ciò  la  lèttera  scritta  dal  Viceré  a  Vincenzo 
Tuttavilla ,  in  risposta  delle  dìBìcoltà  che  egli  proponeva  nel 
mantenimento  di  Aversa,  pai:tico]armente  riferitegli  dal  Con- 
sigliere Antonio  \iiroballo,  dicendo  che  se  non  l'inviava  soc- 
corso di  fanti  ,  non  si  poteva  più  difendere,  e  se  si  per- 
deva per  forza,  era  con  notabil  mancamento  e  danno  di 
tutta  la  guerra,  e  ciò  non  ostante  aveva  per  detta  sua  let> 
tara  risposto  il  Duca  d'Arcos ,  cbe  non  si  abbandonasse  seo- 
zasuo  nuovo  ordine  ,  o  che  i  nemici  negliavessero  scacciati. 
Onde  essendo  varii  i  pareri,  dopo  luogo  contrasto  non  si  con- 
cbiuse  altro  per  quella  volta,  ma  sopraggiunte  altre  nuove  dif- 
ficoltà per  lo  contìnuo  approssimarsi  che  facevano  i  popolari , 
e  perchè  si  dubitava  della  corta  fede  dì  molti  cittadini  Aver- 
sani,  tornarono  di  nuovo  a  radunarsi  i  Baroni  nell'ostello  di 
Vincenzo,due  ore  dopo  tramontato  il  sole,e  dopo  lungo  discoi^ 
so  risolvendosi  tutti  i  varii  pareri  in  uno,  alla  fine  conchiusero 
che  Aversa  sì  abbandonasse,  e  ne  formarono  la  seguente  scrit- 
tura. 
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ConveìTàano,  dicendo  non  potere  più  mantenere  cosi  grosso 
numero  di  persone ,  si  comìaciò  strettamente  a  trattare  di 
abbandonare  detta  cill^ ,  considerando  che  della  poca  gente 
che  era  nell'esercito,  ripartila  di  nuovo  in  diversi  presìdi!, 
ne  rimaneva  piccolissimo  numero  ;  onde  temendo  di  essere 
soprafi^ttì  dal  popolo  con  qualche  improviso  assalto  poteva- 
"  no  perdere  anche  Capua ,  o  almeno  il  modo  da  polervisi  ri- 
tirare; il  perchè,  non  ostante  che  il  Viceré  in  risposta  della 
lettera  recatali  dal  Consigliere  Antonio  Miroballo,  ove  Vin- 
cenzo li  dava  a  vedere  le  difficoltà  che  vi  erano  a  potere  più 
lungamente  mantenere  Aversa, avesse  replicato  cGc  non  l'ab- 
bandonassero sinché  i  nemici  non  ne  li  scacciavano  a  forza, 
convocò  a  consiglio  i  Baroni  prima  nella  casa  del  Vescovo 
Carafa ,  e  poi  nella  sua ,  proponendo  ciò  che  aveva  scritto 
sotto  fi  22  di  Dicembre  il  Duca  d'Arcos,  e  Ìo  sUto  presente 
delle  cose,  gli  ricbìesedel  loro  parere,  come  ancora  ad  alcuni 
soldati  che  v'ìolervennero,  e  si  conchiuse  dì  ritirarsi  in  Ca- 
pua, come  si  vede  dalla  seguente  scrittura,  che  per  tal  ca- 
gione (a  ratta  : 

Avendo  questa  maltìna  rappresentato  il  Sig.  Vincenzo 
■Tuttavilla  alli  Sig.  Baroni  che  si  trovano  in  Aversa  lo 
stato  delle  Piazze ,  ed  anco  di  questa,  dove  non  vi  sono 
più  che  dugento  Napoletani,  sessanta  Alemanni,  e  quat- 
trocentocinquanta cavalli  da  pigliare  l'armi;  e  postogli  in 
considerazione  quello  che  gli  pare  ad  istanza  di  molti  (stan~ 
le  che  il  paese  sta  quasi  tatto  sollevalo ,  e  tiene  cinta  per 
ogni  parte  questa  città)  se  si  dovevano  ritirare  da  essa  , 
e  difendere  Capta ,  ovvero  perdendosi  m  questa  ,  lasciar 
perdere  anco  Capua ,  riservandosi  però  a  ritirarsi  dopo 
ogni  parere  sino  a.  tanto  che  egli  intendesse  die  fossero  al 
nemico  arrivate  nuove  forze;  ed  essendo  oggi  di  nuovo  venula 
avviso  da  altre  parli  che  il  nemico  marchiava  da  Napoli 
con  tremila  itomini,  adi  più  di  quelli  tiene  a  Giugliano, 
Santo  .4n(tmo,   Trenlola,  Ducenta,  ed  altri  luoghi,  e  qttellt 
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éhe  unisce  dai  villaggi;  e  di  più  avendogli  scritto  il  Con- 
sigliera D.  Benedetta  Treglios ,  e  D.  Carlo  Gaetano  che 
in  Marcianise  entreria  questa  notte  il  popolo  chiamato  da 
quelli  di  detto  luogo;  si  sono  riuniti  tutti  li  Sig.  Baroni 
in  casa  del  Sig  ■  Vincenzo  Tuttavilla ,  ai  qnali  ha  egli 
tetta  la  lettera  del  Sig-  Viceré  rfe'27  di  Dicembre  1647, 
nella  quale  gli  dice,  che  avendo  considerato  tutto  quello 
li  scriveva ,  ed  avendoglielo  rappreuntato  piit  vivamente 
il  Consigliere  Antonio  Mirobeillo ,  nuUadimeno  mentre  il 
nemico  non  ci  caccerà  di  Averta,  convenisse  per  molte  ra- 
gioni non  abbandonarla,  e  così  glielo  comanda:  non  ostoT*- 
te  questo  li  Sig.  Baroni  sono  stali  del  parere  segxtente. 
Aversa  a  6  di  Gennaio  1648. 

lo  Giovanni  di  Marco  Maestro  di  Campo  dico,  che  stante 
l'ordine  di  Sua  Eccellenza  sto  pronto  a  morire  in  questa  piaz- 
za, ed  obbedire  gli  ordinidìdetto  Sig.  Duca  d'Arcos;  però 
per  quello  che  tocca  alla  regola  della  soldatesca,  e  stante 
la  sua  fiacchezza  ,  ed  altre  imperfezioni,  come  si  vedono, 
non  è  in  nessun  conto  defendibile  questa  piazza  per  le  po- 
che nostre  forze  ,  e  persi  noi  qui,  pericola  evidentemente 
la  città  di  Capua. 

Io  Cesare  Zattara  dico,  che  stante  l'ordine  di  Sua  Eccel- 
lenza sonò  pronta  di  morire  in  questa  piazza,  'ed  osservare 
l'ordini  di  Sua  Eccellenza;però  per  quanto  intendo  per  regola 
di  soldatesca,  stante  la  fiacchezza  dellapiazza,  e  delle  forze 
nòstre,  come  chiaramente  si  vede,  la  piazza  non  è  difendibile, 
oltre  al  pericolo  che  si  correria  delta  città  di  Capua. 

lo  Francesco  Tassis  dico  esser  pronta  a  morire  tn  questa 
piazza,  conforme  l'ordine  di  Sua  Eccellenza,  eche  nonèda 
potersi  difendere  da  molte  forse,  stante  la  debolezza  delle 
sue  mura,  e  vicinanza  di  case  ,  dalle  quali  si  possono 
levar  le  difese,  e  parte  di  esse,  aggiimtavi  la  poca  gente 
tenerne,  e  loro  mala  qualità  non  atta  a  tal  difesa, 

lo  Nocito  Attanasio  mi  conformo  con  questi  ^Signori  di 
sopra. 
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lo  D.  Pròspero  Tuttavilla  dico ,  che  conosco  tutte  le  dif~ 
/icollà  che  vi  sano  in  difendere  questa  piazza,  tanto,  per 
la  sua  fiacchezza,  quanto  per  la  poca  e  mala  gente; 
con  tutto  ciò  essendoci  orbine  di  Sua  Eccellenza  che  non  si 
abbandoni,  dico  che  quello  s'ubbidisca,  e  non  si  facci  il 
contrario. 

10  D.  Fabrizio  Àcquaviva  mi  conformo  con  il  -parere 
del  Maestro  di  campo  Giovanni  di  Morto. 

loilDucadi  Andria,  stante  che  questi  Sig.  soldati  dicono 
che  questa  piazza  per  la  genteche  vie  oggi,  e  per  la  debolez- 
za di  essa  non  è  defendibile,  come  è  vero,  sono  di  parere  che 
ci  ritiriamo  a  Capua ,  non  ostante  l'ordine  di  Sua  Eccel- 
lenza delti  27  del  passato,  mentre  quello  fu  dato  in  tempo 
che  in  questa  piazza  vi  erano  mille  cavalli ,  etra  l' altre  vi 
era  grosso  numero  di  cavallaio ,  la  quale  oggi  è  tutta 
disfatta;  oltre  a  che  le  forse  dell'inimico  sono  aumentate,  ed 
tengono  occuptUe  Trenlola  e  Dacenta  a  tiro  di  moschetto  da  - 
questaciltàdi  Aversa.  —  Il  Duead' Andria. 

11.  Conte  di  Conversano  si  conforma  col  parere  del  signor 
Duca  di  Andria ,  e  dice  ritirarsi  questa  notte  —  Il  Conte  di 
Conversano. 

11  Principe  di  Monervino  si  conforma  col  parere  del  sig. 
Duca  di  Andrxa  —  //  Principe  di  Monervino. 

Il  Marchese  della  Bella  si  conforma  col  parerp  del  signor 
Duca  di  Andria  —  //  Marchese  della  Bella. 

Il  Principe  di  Colobrano  st  conforma  col  parere  del  sig. 
Duca  di  Andrxa  —  Il  Principe  di  Colobrano. 

Il  Principe  dell' Acaia  si  conforma  col  parere  del  sig.  Du- 
ca di  Andria  —  Il  Principe  dell'Accia. 

Io  Carlo  della  Leonessa  Principe  cft  Supino  mi  conformo 
col  parere  del  sig.  Duca  di  Andria. 

Io  conosco  la  debolezza  della  Piazza,  echeè  maggiore  ser- 
vizio conservare  questi  sig .  Baroni  per  poter  calare  con  mag- 
gior numero  di  gente  per  servizio  regio,  e  mantenere  Capua; 
e  poiché  tutti  concorrono,  io  ancora  concorro  con  quelli  altri 
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pareri—  Data  in  Aversa  li  6  di  Gennaio  1648—  Don  Fran- 
eegco  Piynatello  Dttca  di  Aliate. 

Il  Dueadi  Gravina  si  conforma  col  voto  del  aig.  Duca  di 
Andria  —  Il  Duca  di  Gravina. 

Il  Principe  di  AveiUno  si  rimette  al  detto  del  sig.  D.  Pro- 
spero Tuttavilla  —  Il  Principe  di  Avellijto. 

Io  D.  Germimo  Maria  Caracciolo  Marchese  di  Tvrrecuso 
mi  ctìnformo  con  q'iello  Hanno  conelaso  i  sopraddetti  signori 
Baroni  -^  D.  Geronimo  Maria  Caracciolo  Marchese  di  Tor- 
recuso. 

Era  slate  diiamato  a  detta  Assemblea  anche  il  Vescovo  dì 
Aversa,  il  quale  coDcorso  nei  favellare  «on  gli  altri  circa  il  ri- 
tirarsi a  Gapua,  li  fu  fatto  istanza  da  ViDcenzo  che  dovesse  fir- 
mare parimente  la  scrittura,  il  cfae  lui  negtt  di  fare,  con  dir« 
cbe  benché  gli  rendeva  grazie  dell'onore  che  gli  avevano 
fatto  in  cbiamarloin  coniglio,  ove  lui  aveva  favellato  a  modo 
di  discorso,  non  perciò  intendeva  firmarla,  non  spettando  a 
lui ,  né  volendo  esser  leouto  a  quello  che  non  era  sno  me- 
stiere, essendo  uomo  di  Chiesa  e  non  soldato. 

Or  la  seguente  notte  avendo  Vincenzo ,  in  esecuzione 
di  dò  cbe  stabilito  si  era ,  apparecchiato  il  tutto  per 
partire,  inviò  per  lo  Scaglione  Sergente  maggiore  della 
piazza  a  chiamare  il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Ca- 
pecelatro  ,  cbe  vestitosi  in  fretta  stando  dormeodo  in  let- 
to ,  ne  andò  in  sua  ciisa  :  onde  significatoli  ciò  che 
concfaiuso  si  era,  e  lettagli  la  scrittura,  gl'impose  che  ai 
ponesse  all'ordine,  die  fra  poco  partir  dovevano ,  dicendogli 
anche  che  avesse  btio  avvisare  di  ciò  il  già  Eletto  del  popolo 
Andrea  Naderlo  e  la  truppa  di  Uffiziali  Riformali,  che  stava 
a  suo  caricQ,  e  che  l'avessi  atteso  fuori  la  porla  che  va  a  Ga- 
pua, conforme  eseguì;  e  poco  stante  venuto  con  l'esercito 
Vincenzo  si  cominciò  a  marciare  nel  seguente  modo.  Girono 
dì  vanguardia  le  compagnie  di  cavalli  di  D.  Vincenzo  Ori- 
glia, D.Scipione  Guindazzo  e  del  Cav.  Medici,  con  buon  nu- 
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mero  dì  fittiti  Tedeschi  ed  Italiani  del  Terzo  di  Prospero;  se- 
gnivano  poi  tre  mezzi  cannoni  del  Re,  con  un  sagre  e  due  fal- 
coDetli  del  Duca  di  Maddaloni,  e  cerio  numero  di  palle  e  mu- 
nizione di  guerra,  con  gli  altri  strumenti  bÌBOgnevoli  all'oso, 
in  guardia  delle  quali  girano  alcuni  altri  fanti  Tedeschi  e 
due  altre  compagnie  del  Terzo  di  Prospero,  del  Capitano 
D.  Aolooìo  Guiodazzo  e  di  Capitano  Rocca  «  con  alcuni  ca- 
valli delle  Battaglie  (1)  di  Terra  d'Otranlo,condotte  da  D.Ad- 
tonio  Barltaro  loro  Commissario  generale.  Venivano  poi  le 
bagaglie  e  molle  carrozze  di  dame  ,  cosi  Napotitane  colii  ri- 
coverate, comedi  Aversa,  e  con  esse  i  loro  mariti  e congiuo- 
ti  di  sangue,  con  altre  persone  di  e&sa  cìtià,  parte  per  timo- 
re dei  popolari ,  e  molti  per  serbare  la  dovuta  fede ,  cbe 
furono  il  Maestro  di  campo  Mario  Landulfo  Governatore  del- 
la Piazza,  ed'i)  suo  Sergente  maggiore  Scaglione  (2),  il  Mar- 
cliese  di  Montefalcone  della  famiglia  Caimano,  il  Folgore 
Marcbese  di  Ducenta,  l'Eletto  Altomare  eoo  utto  de  Ri- 
gDooibus  Eletto  popolare  suocompagDo,  con  recar  seco  ti 
suggello  della  Città,  Mario  del  Tufo,  Mario  Nisio,  il  Canoni- 
co Landulfo  fratello  di  Mario ,  D.  Alfonso  di  Leone ,  e 
D.  Francesco  Biancolella  ancor  loro  Canonici,  il  Capitano 
de  Marco,  Altomare,  Donato  ed  Ausilio  che  comandavano  le 
quattro  compagnie  della  gente  raccolta,  come  detto  abbiamo; 
e  dei  Napolitani  D.  Francesco  Galluccio,  il  Maestro  di  cam- 
po Ottavio  Brancaccio,  ed  Annibale  Grisone,  con  altri  gentì- 
luomioi  e  cittadini  onorati  in  buon  numero,  essendo  rimasti 
in  Aversa  "senza  badare  ad  altro  (3)  Berardino  Piscicello  (4) 
ed  un    suo  fratello  (5)  cavaliere  di  Malta,  D.  Lopez  de  Lu- 


(1)  della  Sacchetta 

(2)  ultimo  della  sua  nobilissima  famiglia  , 

(3)  senza' curarsi'di  dover  dare  obbedienza  al  popolo 

(I)  Barone  di  Lucilo,  col  Lucaredo  Barone  di  Lusciano  suo- 
cero di  Berardino, 
(S)  Fra  Andrea 
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Da'  (i),  Carto  BraDcaccio  fratello  di  Ottavio  tirato  dall'amore 
della  moglie  che  nun  volle  abbandonare,  non  avendola  vola- 
to Ottavio  coadur  seeo,  Franceisco  Brancaccio  lor  padre  fra- 
tello di  Annibale  che  dimora:va  in  Napoli  Maestro  di  campo 
de'popolari,  Franecsco,  e  Tommiaso  del  Tufo,  l'uno  Capitano' 
del  Battaglione ,  e  l'altro  della  tDilisia  della  città  (3)  con  al- 
tri motti.  Veniva  polii  General  Vinceneo  con  nna  grossa- 
squadra  di  cavalieri  e  Baroni ,  ed  altre  persone  di  stima  ,  fra 
quali  il  Vescovo  Carafa,  il  Principe  di  Monervino ,  il  Duca 
di  Gravina,  ilPrincipe  di  Chiiisano  ,  il  Principe  di  Supino, 
D.  yincen/.o  della  Leonessa  suo  fratello  (3),  il  Marchese  di 
Torrccuso ,  Carlo  Caracciolo,  il  Maestro  di  Campo  D.  Fran- 
cesco Capecelatro  ,  il  Principe  di  Àcaia,  D.  Giambattista  e 
D.Giuseppe  Tocco  snoi  fratelli  (i);  seguivano  poi  due  troppe  - 
di  Borgognoni,  indi  il  Maestro  di  Campo  Pròspero,  con  aver 
ritirali  ì  soldati  del  suo  Terzo  dal  Casal  di  Lusciano,  e  Teve- 
rola,e  dai  castelli  di  Aprano,  eCasatuce,  ove  erano  di  guardia. 
Seguiva  poi  il  Duca  di  Andrta  con  le  sue  truppe,  ed  indi  con 
la  sua  gente  il  Conte  dì  Conversano,  che  per  essere  stato  di 
guardia  quella  notte  alla  piazza  d'arme,  marciava  ultimo,  ed 
aveva  seco  le  compagnie  di  D.  Giuseppe  Venato,  e  di  Matteo 
Capece  con  alcuni  soldati  del  Battaglione,  chiudendo  l' ordi- 
nanza con  peso  di  far  la  ritirata  (lo  cbe  non  bisognò,  perchè' 
non  comparve  niuno  de'nemici)  il  Barone  Zaiiara  Commis- 
sario Generale  della  Cavallerìa,  con  la  compagnia  di  D.  Gu- 
glielmo Tutlavilla ,  ed  alcune  altre.  Mancai  solo  de'  Capitani 
e  personedi  considerazione  il  Capitano  de'fanti  D.  Guglielmo 


(1)  Sergente  maggiore 

[2)  di  Aversa 

(3]  il  iTÌspano  Duca  di  Miranda',  Marino  Caracciolo  fratello 
dei  Marchese  di  S.  Ermo  , 

[4}  Aniiibuie'Crìsone  ,  ed  altri  di  cui  non  mi  sovviene  il 
nome: 
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Tutiavilla,  il  ^uale  per  esser  quella  notte  per  error  giovanile 
dormito  fuor  dì  sua  casa  con  unofiua  donna,  non  seppe  naila 
della  ritirata  de'regii,  e  quando  il  mattino  se  ne  avvide,  era- 
no già  i  popolari  in  Aversa  ;  il  perchè  vestitosi  da  frate  (1), 
cercò  campar  via  prendendo  la  vìa  di  Napoli ,  ma  conosciuto 
e  preso  da  nemici,  fu  condotto  prigione  in  Vicaria,ove  dimo- 
rato alcun  tempo,  Tu  per  intercessione  di  nnamonacadìRe^- 
na  Coeli  sua  parente  rimesso  io  libertà,  dimorando  si  bene 
in  Napoli,  come  aveva  promesso ,  sino  al  fine  delb  guerra. 

Or  cammioando  a  pian  passo  l'esercito  senza  toccar  trom- 
be, 0  tambori,  e  senza  altro  intoppo  per  la  via  militare,  rotta 
e  fangosa  per  le  piogge  del  verno  giunse  al  QumeGlaRio,e  pas- 
sato Ponte  a  Selice,  fé  Vtticeneo  demolire  il  forte. che  coli  e- 
dificar  fatto  aveva  a  guardia  del  ponte,  edindi  giunto  a  Capua 
da  due  ore  dopo  levato  il  sole,  vi  fu  alcuna  difGcolià  per  es- 
servi introdotto  {%;  perciocché  (agente dì  quella  città  poco 
beo  affetta  verso  Spagna  cercìr  d' impedire  l'entrata  a  due 
compagnie  di  cavalli  cbe invi6  innanzi  ilTuttavilla,  il  perchè 
fé  avanzare  cento  fanti  per-entrare  per  la  parte  del  castello. 

(1)  Domenicano 

(2)  non  essendovi  mancati  molti  che  avrebbero  volutoser- 
rarci  ie  porte  sul  viso,  essendo  i  Capuani  per  antica  pruova  ri- 
voltosi e  poco  fedeli  ,  ma  prese  le  iirnii  i  fanti  Spagnuoli  e  gli 
altri  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  che  colà  erano,  e  concorsi  alla 
porta  grosso  numero  di  cavalieri  Napoletani ,  ed  altre  genti 
onorevoli,  fra'quali  D.Giovanni  Capecelatro  sìgnordiNivano 
Annibale  Capece,  Ascanio  suo  figlio  ,  Cesare  ed  Antonio  Mor- 
mile,  e  suo  fratello  signordiCarinari,  e  gli  altri  che  abbiamo 
di  sopra  nomati,  e  fatto  di  loro  folta  spalliera  armati  da  araen- 
due  i  lati  del  sottoportico  della  porta  per  cui  si  entrava,  essen- 
do stata  la  giunta  dello  esercito  improvvisa  e  non  prevista ,  né 

.pensata  dai  tJapuuni  dopo  diessersi  un  poco  rattenuti,  pure  alla 
fine  vi  si  entrò  sendo  uscito  fuori  la  porta  a  ricevere  ed  in- 
trodurre l'esercito  ed  il  generale  Vincenzo,  D.  Carlo  Gaetano 
Governatore  della  piazza. 
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Ma  il  Maestro  dì  campo  D.  CarloGaetano  che  dimorava  ia  cu- 
stodia della  piazza,  fatta  porre  all'ordine  tutta  la  gente  d'armi 
che  colà  era,  ed  uu  ire  tutti  i  cavalieri  ed  altri  Napolitani 
che  in  boon  oumero  vi  erano ,  aprendo  la  porla ,  non  vi  fa. 
ninno  de'Capuani  che  avesse  ardipiento  di  Tavellare  in  contra- 
rio; onde  entrati  prima  i  cavalli,  e  poi  i  fanti  Tedeschi  e  del 
Terzo  di  Prospero,  e  presa  la  piazza  (1)  e  le  porte  entrò  Vin- 
cenzo, e  I-altra  gente  di  stima  ,  con  le  artiglierìe  ed  il  rima- 
Dente  de' soldati  a  piedi,  dimorando  il  grosso  della  cavalleria 
alta  campagna  sin  che  loro  si  stabilissero  gii  alloggiamenti , 
acciò  non  vi  succedesse  disturbo  alcuno.  Or  Vincenzo  en- 
trato che  fn  nella  ciltk  guernl  le  mura,  e  gli  altri  luoghi  hi-' 
Eognevolì<lei  suoi  fanti,  evoltele  chiavi  delle  porte  iusuo  pò- 
tere,  non  senza  grave  rammarico  de'Capuani ,  che  dicevano 
per  antichi  privilegii  spettare  di  tenerle  a  loro  ;  ìndi  visitate 
Prospero  le  mura,si  stabilì  di  volere  rorti6carle,ove  ne  aveano 
bisogno,  ed  in  particolare  dalla  parte  del  fiume,  ove  fuori  di 
alcune  forlibcaziooi  fattevi  in  certi  luoghi  ,  e  di  quella  della 
profondità  delle  acque,  non  vi  era  riparo  aleuno.  Ma  perchè 
in  delta  citlà  fu  il  maggior  vigore  della  guerra,  e  coi  mante- 
nimento di  essa  si  sahò  il  tutto, ponendosi  gloriosamente  fi- 
'  ne  ai  tumulti,  con  ritornare  il  reame  all'amica  e  dovuta  obbe- 
dienza del  suo  naturai  Signore,  è  convenevole  raccontare  lo 
slato  dì  essa,  e  come  fosse  stata  dal  Conte  di  Monterey,  e  dal 
Duca  di  Medina  di  nuove  mura  fortìlìcata  e  munita. 

Siede  dunque  Capua  in  uno  spazioso  piano  ingombrato  in 
parte  da  acque  e  paludi,  che  stagnando  iu  varii  luoghi  al- 
l'intorno ,,  la  rendono  umida  e  malsana;  le  soprastano  poco 
pilli  di  un  miglio  da  lei  lontana  i  monti  di  Tifata  rami  del- 
l'Appennino, che  seguitano  poi  a  congiungersi  con  continui 
gioghi  con  le.altre  montagne  delle  circostanti  regioni.  È  di 
forma  lunga  ed  alquanto  curva,  bagnata  perla  maggior  par- 
te dal  fiume  Volturno ,  il  quale  nascendo  in  alcuni  monti 

(1]  detta  dell!  Giudici 
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presso  Beaevento,  sotto  nome  dì  Calore,  e  Sabato,  congiun- 
gendoBÌ  por  insieme,  aco'esciulo  da  altri  continui  rivi,  passa 
sotto  Telese  già  detto  Volturno,  ed  indi  sotto  Capua  così 
profondo  cbe  aon  si  può  in  luogo  alcuno  guadare,  e  circon* 
dando  piii  delle  due  parti  della  ctlt^  v»  a  scaricare  le  sue 
acque  nel  vicia  mare  Tirreno,  presso  la  cui  foce  è  il  castello 
da  lui  detto  del  Volturno,  cinto  da  more  antiche  e  forti  per 
battaglia  di  mano,  con  una  porla  con  ponte  l«vatojo,ove  avea 
inviato  in  guiirdia  da  Napoli  il  Viceré  trenta  fanti  Spagnuoli. 
Ma  ritornandoa  favellare  di  Capua,nellQ'puntadellacitlàatiian 
manca  dalla  parte  che  vi  si  vien  da  Napoli  è  un  castello  di  for- 
ma quadra  con  quattro  baluardtnei  quattro  angoli,  dì  fortifi- 
cazione moderna,  con  buone  cortine,  e  con  sedici  pezEÌdìarti- 
glìeria  (1) ,  fra  mezie  colombrine,  mezzi  cannoni ,  e  sagri  ; 
ma  il  fosso  de)  castello  non  ancor  cavato  come  sì  conviene  , 
e  senxa  controscarpa,  con 'esser  per  la  lunga  pace  coltivalo 
e  piantato  d'alberi  per  tutto,  fa  assai  imperfetta  e  manchevo- 
le la  sua  fortificaKÌone;  il  qual  castello  fu  fondatoin  cotal  for- 
ma a  tempo  dell'Imperatore  Carlo  V.  Passato  il  fosso  sì  trova 
il  secondo  recinto  dimura,  cbe  oonpassa  l'altezza  della spon-  ' 
da  di  esso  (2),  col  qual  recinto  si  congiiingono  le  nuove 
mura  della  Citlb  cominciate  dal  Conte  di  Monterey,  e  conti- 
nuate dal  Duca  dì  Medina ,  amenduc  Viceré  del  Regno  , 
col  disegno  di  Ansaldo  Msri  Genovese  ,  fatte  con  spesa  im- 
mensa ,  ma  per  lo  più  frodata  da  chi  ne  ebbe  cura  ,  con  ri- 
manere il  tutto  mal  fluito  ed  imperfetto.  Principia  dunque 
una  cortina,  clie  fatto  un  angolo,  oveuoo  è  difesa  alcuna,  va 
poi  continuando  sin  che  si  congiunge  con  un  baluardo  reale, 
da  cui  seguitando  l'altra  cortina  non  ancor  fabbricata  alla  saa 
convenevole  altezza ,  trova  un  pezzo  dell'antica  mnraglia  ,  e 
poi  la  portadetta  dì  Napoli,  con  lavori  dì  marmo  magniflca- 
meute  ornata ,  la  qual  porta  non  ha  da  rimanere  nel  nuovo 

(!)  di  bronzo 

[2]  con  altri  quattro  baluardi  ed  il  suo  secondo  fosso 
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disegno  ove  ora  sta,  perchè  si  ha  da  far  più  verso  il  castello , 
acciò  veoga  a  rimauere  in  mezso  ai  due  baluardi,  cioè  nel  gik 
detto  ,  e  nell'altro  che  presso  di  lei  comincia,  nella  cui  por- 
ta si  entra  dalla  via  militaresche  va  a  termìuare  io  lei  per  un 
ponte  di  fabbrica  di  quattro  archi  che  trurersa  il  fosso.  Se- 
guita pò  i  l'altra  cortina  Sino  al  terzo  baluardo,  il  quale  per- 
chè fu  giudicato  esser  troppo  corto  fu  allungalo  alquanto,  e 
net  prìocipio  de'correnti  rumori  non  era  cotal  fabbrica  alza- 
ta alla  sua  convenevole  difesa,  onde  si  afidò  con  molta  fretta 
finendo  col  denaio  di  una  tassa  che  si  fece  dai  cavalieri  Napole- 
tani che  colà  albergavaoodi  ducati  quattrocento:  presso  ilqual 
baluardo  entra  nella  £ittk  il  condotto  dell'acqua  per  bere  as- 
sai buona,  ma  che  agevolmenle  si  può  torre,  con  roinper  gli 
aquedolti,  che  vengono  da  molte  miglia  lungi ,  ove  è  il  loro 
principio;  ma  ciò  poco  o  nulla  nuocerebbe  ai  Capuani,  sì  per 
le  molle  consen'e  che  tengono  ripiene  della  stessa  acqua  , 
come  ancora  per  i  pozzi  sorgenli  che  vi  sono,  e  per  l'acqua  del  ' 
Oume  che  loro  non  si  può  torre  in  guisa  alcuna  (1).  Seguila 
poi  la  cof  lina  del  muro  per  lungo  spazio,  sin  che  va  a  congiun- 
gersi  col  quart'o  ed  ultimo  baluardo  dalla.parte  di  terra, 
che  con  la  sua  cortina  si  va  a  coogiungere  eoo  un  gran  cava- 
liero  di  forma  rotonda,  edificato  a  tempo  dell'Imperatore  Car- 
lo V.,  che  con  un  orecchione  che  stende  in  riva  del  fiume  va 
a  terminare  ad  alcune  mura  antiche  del  giardino  de'PP.  Ge- 
suiti; il  qual  cavaliero  statuì  Vincenzo  bhe  dovesse  emiHrsì di 
terra,  e  piantarvi  su  artiglierie,  per  dominare  e  batterela  cir- 
costante campagna.  Sotto  11  quarto  detto  baluardo  vi  è  la 
-chiusa,oboccadeiracqua  del  fiume,  il  quale  quando  il  fosso 
sarh  convenevolmente  cavato,  potrà  correre  per  d'intorno  la 
città,  ed  entrando  per  i  fossi  dei  castello  riunirsi  poi  di  nuo- 
vo insieme  col  princìpal  corso  del  fiume,  lasciandola  in  isola; 
ma  ora  per  essere  i  fossi  ripieni  e  da ,  per  tutto  coltivati ,  e 


(1  )  che  tenuta  per  tre  giorni  nei  vasi  è  molto  buona  da  bere. 
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seoza  eoa troscarpa  .ancorché  il  Marchese  di  Toralva  nella  sua 
ma^ior  cresceaza  per  le  continue  pìiigge  ne)  mese  dì  Di- 
cembre tentasse  di  farvela  entrare,  non  vi  giunse  1' altezza 
delle  acque  se  non  a  pochi  palmi,  senza  giovamento  alcuno 
alla  fortificazione  d^lla  cilUt,  ed  in  pochigtorni  si  disseccò,  at- 
Iraendosela  il  terreno  di  natura  molle  e  spugnoso.  Entro  le 
mura  vi  è  una  comoda  piazza  d'armi  da  poter  porvi  ia  ordi- 
uanza  grosso  numero  di  fanti  e  cavalli,  con  le  strade  coverte 
e  porte-segrete  Ìd  ciascun  baluardo  persortir  fuori.  Nelle  so- 
praddette cortine  fra  la  porla  ed  il  fiume  Te  piantare  Vincen- 
zo otto  pezzi  di  artiglieria,  cioè  cinque  tolti  dal  castello,  che 
vi  rimasero  quando  il  Duca  di  Medina  inviò  le  artiglierie  io 
Orbitello  ,  restandone  nel  castello  undici  altri  pezzi  che  vi 
solevano  continuamente  slare  ,  ed  i  Ire  sagri  che  aveva  con- 
dotti di  Aversa,  guarnendole  parimente  di  fanteria  nei  con- 
venevoli luoghi ,  facendovi  fare  le  guardiole  e  barraccbe  di 
legno,  oltre  a  quelle  di  fabbrica  cbe  vi  eraao  negli  angoli  dei 
baluardi  e  delle  cortine,  con  fare  anche  Lassare  in  molti  luo- 
ghi delle  mura  il  terreno,  per  farvi  il  parapetto,  ove  potesse- 
ro slare  coverti  dalle  offese  nemiche  i  soldati. 

Ma  ritornando  all'altra  pane  del  castello;  ba  innanzi  di  lui 
verso  la  citl^  una  convenevole  piazza  d'  armi ,  la  quale  dal- 
l'uno dei  Iati  va  a  terminare  nella  sponda  del  Volturno;  e  le 
altre  due  negli  edifizii  della  citt^,  nella  quale  piazza  vi  è  una 
porta,  per  la  quale  si  può  uscire  nella  campagna,  ed  introdur- 
re per  essa  soccorsi  di  soldati  entro  il  castello  e  nella  cittì 
bisognando;  il  qual  castello  batte  e  difende  non-solo  il  passo 
e  sponda  del  fiume  ìnsioo  al  ponte  che  ora  diremo,  ma  pari- 
mente i  circostanti  campi  e  la  via  militareche  va  verso  Roma, 
con  le  sponde  del  Volturno,  ove  sono  alcuni  edifizii  che  sì  pos-  - 
sono  porre  in  difesa;  e  seguitando  innanzi  ritrovasi  una  mez- 
za luna  o  picelo)  porto  per  ricovero  dei legnetti  e  feluchecbe 
per  esso  scorrono,cd  una  isoletta  fatta  di  ghiaia  e  di  tronchi  dì 
arbori  ivi  radunati  dalla  corrente  dell'acqua',  che  stringendo- 
lo in  parte,  e  trattenendolo  con  certe  iiapalizzale ,  dà  como- 
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diUt  di  poter  macinare  a  dae  molioa  foodate  entro  io  stesso 
lìnme,  ma  al  presente  inutili,  perarerte  guaste  una  notabile 
crescenza  di  acque.  Si  giange  poi  al  ponte  di  scilo  archi  ma- 
gnificamente edificato,  e  di  sua  mano  designato  dall'Impera- 
tore Federico  secondo  (1),  che  traversando  il  fiume  giva  a 
terminare  in  dne  bellis^me  torri  di  bianco  marmo  lavorale 
a  quadroni,  di  opera  pregia,  e  degne  delia  grandezza  dìdii 
il  fece,  ove  erano  parimente  alcune  statue  ed  epitaffi  scritti 
da  Andrea  d'isernia,  e  da  noi  riferili  nella  nostra  istoria  del 
Reame;  ma  furono  tolti  via,  e  le  torri  guaste  ed  abbattute  dal 
Duca  d'AlcaU  Viceré  del  reame  (^,  per  essere  di  fortifica- 
zione  antica ,  e  non  valevoli  contro  i  colpi  del  moderno  uso 
dell'artiglieria,  e  vifefondapc  un  baluardo  dìpìperno,cbe  rac- 
ctiiude  in  se  pane  delle  torri,  vedendosene  ancora  i  marmi  di 
due  facciale,  essendo  fatte  angolari ,  e  vi  è  ud  convenevole 
fosso  latto  dallo  stesso  Alcali  che  si  traversa  con  un  ponte  di 
labbrica  di  quattro-archi  ;  sopra  il  quale  bataardo  si  possono 
piantare  cannoni  per  battere  anco  le  circostanti  campagne-e 
Ift  via  militare  che  viene  da  Roma,  come  dal  castello ,  ser- 
vendo parimente  il  ponte  del  fiume  l^bbricalo  con  mura  e 
merli  solle  sponde  per  fianco  e  difesa  delle  vieiue  ri- 
ve del  Volturno.  All'  incontro  della  detta  porta  nomata  di 
Roma  vi  è  una  tanaglia  composta  di  fascine  e  terreno  col  suo 
fosso,  fattavi  tare  dal. Conte  di  Montere; ,  quando  venato 
questi  anni  addietro  in  disparere  con  Urbano  Pontefice  ^i 
temette  di  guerra  straniera;  ma  ora  per  la  pace  in  che  si  vi- 
veva e  per  la  negligenza  di  chi  doveva  averne  cura,  coltivata 
e  piantau  dì  cavoli,  e  di  altri  erbaggi  a  guisa  di  orto  ,  ba  bi- 
sogno di  riparo  e  risarcimento.  Seguita  poi  la  parte  della  cit- 
tà circondata  dal  fiume  nella  miglior  parte  senza  altro  ripa- 


(1)  Prìncipe,  sepitipioconla  S.  Chiesaalatoeglifosse,  per 
lo  suo  valore  e  per  le  altre  sue  virtii  degno  di  gloriosa  ed  im- 
mortale memoriaj 

(2)  poco  in  questo  amico  della  veneranda- antichità, 
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ro  che  quello  dì  alcune  case  poste  sulla  sponda  eoo  le  rive  in 
alcuni  luoghi  alle  escoscese  ,  e  facili  a  porrein  difesa  ,  ed  in 
alcune  altre  quasi  piane  ed  agevoli  a  montarvi ,  secondo  il 
terreno  con  la  diversità  dei  siti  si  va  bassaodo  ed  alzando;  e 
poco  pia  in  su  del  ponte  vi  è  un  molino  tenuto  con  catene 
che  nuota  sopra  le  acque  ,  ed  è  il  pifi  utile  per  macinare  ai 
Capuani,  non  si  guastando  così  agevolmente  come  gli  altri 
fitti  nelle  isolelte,  o  nel  fondo  del  fiume ,  per  le  sue  crescen- 
ze. Comprende  lo  spazio  della  cillk  circondato  da'  fiume 
campi  coltivati,  giardini  ed  edilizi  rovinati  di  gran  giro, 
sinché  si  giunga  ad  un  gran  baluardo  di  forma  quadra  coi  suoi 
fianchi ,  cortine  e  cannoniere  di  fortificazione  moderna  , 
edificato  a  tempo  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto,  che  guarda 
bnono  spazio  della  riva  del  fiume,  e  va  a  congiungersi  con  le 
sue  cortine  con  le  mura  del  monastero  di  Santa  Caterina  dei 
Frati  Zoccolanti  di  S.  Francesco;  ma  per  la  poca  cura  che  se 
u'è  avHto  ,  non  solo  non  finito  di  fabbricare  al  suo  conve- 
nevole termine  ,  ma  anche  in  parte  rovinato  e  per  tutto  in- 
gombrato da  spine  e  da  siepi,  per  ta  qiial  cosa  ha  bisogno  di 
notabile  risarcimento,  come  ordinò  Vincenzo  che  si  facesse, 
facendovi  lavorare  trincee  e  ripari,  ove  n'era  bisogno  ,.  così 
come  in  tutta  la  riva  del  fiume,  da  guastatori  e  da  popolari 
fatti  prigioni  nelle  passate  battaglie.  Seguitando  poi  per  le  ri- 
ve del  fiume  (1)  sì  giunge  ad  un  altro  baluardo  dì  forma  qua- 
dra con  lesoe  cannoniere  che  sporge  sopra  il  fiume,  edificato 
presso  un'antica  Chiesa  nel  medesimo  tempo  dell'Imperato- 
re Carlo  V.,  ma  per  sompia  negligenza  dei  Capuani  (2),  a  cui 
rincrebbe  di  spendervi  pochi  danari  per  ripararlo,  nella  cre- 
scenza che  poco  innanzi  abbiamo  detto  del  fiume,  ih  buona 
parte  rovinò ,  avendo  l' acqua- che  vi  corre  d'appresso  rose  e 

(1)  sa  la  sponda  delle  quali  sono  alcuni  edifizii  abitati  ed 
in  altri  giardini  e  case  rovinate,  come  abbiamo  detto,  per  lun- 
go spazio,  eper  Io  piìi  scoscese  e  rilevate  dal  corso  dei  fiume, 

(2)  e  dei  Ministri  regii, 
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cavate  le  sue  foodamenia  ,  all'  incontro  del  quale  bataardo 
presso  un'altra  isoletta  che  come  la  prima  di  ghiaia  e  Iron- 
chi  di  salci  ha  fatto  il  fiume  ,  vi  sono  due  altre  motina  pari- 
mente al  presente  gnaste  e  fatte  inutili  al  macinare  per  la 
troppa  copia  dèlie  acque.  Seguitano  poi  altri  edifici,  e  mura 
dì  Chiese  e  dì  glardìoi,  fra'quali  quelle  del  Duomo,  sinché  si 
ginoge  al  convento  dei  Padri  Gesuiti,  Te  mura  del  coi  giardi- 
no ,  come  di  sopra  detto  abbiamo ,  si  congiungono  all'orec- 
chione del  Cavaliero  di  forma  rotonda  (1) ,  in  cui  vanno  a 
terminare  le  nuoVe  mnra.  Or  da  questa  parte  del  Volturno , 
per  essere  la  cittk  colb  dì  gran  giro,  ed  in  molti  luoghi  affai' 
to  priva  di  ripari  e  forti tìcaziont,  poteva,  ancorché  assicurata 
.dalla  profondità  e  larghezza  del  fiume,  agevolmente  essere 
sorpresa,polendo8i  valicare  il  Volturno  con  barconi  di  notte, 
e  con  certi  altri  legni  comunemente  delti  sandati,  tanto  mag- 
giormente che  sì'  doveva  a  ragione  temere  delta  corta  fede 
dei  suoi  popolari.  Onde  Vincenzo  (il  che  seguitò  a  farpoi  e- 
gregiamente  Luigi  Poderìco)  oltre  alle  TortificazìoDÌ  chele 
fare  per  tutte  le  rive  ove  ne  fu  mestiere ,- pose,  corpi' 
dì  guardia  e  sentinelle  net  baluardi  è  negli  altri  luoghi  con- 
venevoli ,  ordinando  sotto  gravi  pene  che  la  aolle  li  sandali 
e  barconi  dovessero  lutti  ritirarsi  alla  riva  dèlia  città  ,  faceo^ 
dovi  circuire  contìnuamente  grosso  numero  di  soldati  cor 
l'attenzione  e  diligenza  che  conveniva. 

Fu  con  amarezza  ed  estremo  disgusto  comunemente  ap- 
presa, dalla  maggior  parie  degli  Aversanì  e  da  cìascuu'  altrd 
persona  1'  abbandonata  dì  essa  città,  nella  quale  per  la  fretta 
del  partire,  e  per  non  aver-potuto,  per  la  segretezza  con  che 
ule  affare  si  guidò,  fare  tutto  quello  apparecchio  che  conve^ 
Diva' di  bestie  da  soma  ,  sì  lasciarono  molle  casse  dì  palle  di 
moschetto,  palle  di  artiglieria^  granate,  corde  di  archibugio, 
monizione  da  guerra  ,  tre  falcouetti  dì  bronzo  ,  e  molle  ban- 
diere delle  Compagnie  dei  Battaglioni,  che  rolà  nel  corpo  dì 

(1]  che  Vincenzo  giudicò  esser  necessario  (ecnipitiitai-sì, 
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guardia  si  custodivano ,  oltre  che  uel  marciare  non  si  serbò 
l'ordine  dato  da  Vinceozo,  eseguendosi  il  iniio  con  eoorusio- 
ne  e  disòrdine;  ma  non  vi  era  mestiere  di  altra  circospezio- 
ne e  cautela  ,  perciocché  i  popolari  non  comparvero  mai  da 
oiuB  lato,  ed  ogni  altra  cosa  pensavano  che  )'  esercito  regio 
dovesse  in  cotal  guisa  partire  da  Àversa,  e  si  penò  tin  pezzo  il 
vegnente  mattino  a  fargli  credere  che  era  partito.  Aveva  or- 
dinato il  Tultaviila  che  nello  stesso  tempo  che  da  ddtta  cittì 
partiva ,  si  abbandonasse  Caivano  ,  1'  Acerra,  Marigliano  e 
Somma,  e  la  gente  di  quei  presidi!  passasse  a  difesa  di  Nola; 
ma  fu  in  ci6  male  obbedito,  perchè  il  Principe  di  Roccaro- 
inana(l},  il  Principe  di  Garaguso,  Michele  Caracciolo ,  e  gli 
altri  cavalieri  e  soldati  che  con  loro  erano,  invece  di  gire  a 
Nola  se  ne  vennero  ancor  loro  a  Capua,  lagnandosi  aspra- 
mente ciascuno  che  si  fussèro  perdute  tante  loro  spese  e  fa- 
tiche ,  e  die  iu  un  sol  giorno  si  fosse  abbandonato  quel  die 
eon  tanto  tempo  e  travaglio  acquistato  si  era  ;  tenendosi  an- 
che per  perduta  Nola,  essendo  gib  colk  intorno  calati  ad  as- 
sediarla i  popolari ,  e  con  la  perdita  delle  campagne  toltagli 
Ja  vettovaglia  che  dai  circostanti  luoghi  nella  citt^  veniva  ,  e 
gli  strami  per  nutrire  i  cavalli;  con  lagnarsi  ancora  cbe  Vin- 
cenzo per  maggiormente  giustificare  la  sua  partita,  aveva 
scemato  nel  favellare,  il  numero  de'cavalii  e  dei  fanti  che  era- 
no dentro  Aversa  (2) ,  e  cbe  in  effetto  erano  dalla  ciltk  usci- 
ti seicento  cavalli,fra  quellidi  soldo  e  dei  Baroni, benché  non 
tatti  di  servizio,  e  maggior  numero  di  quel  cbe  detto  sì  era  di 
hntì,  particolarmente  il  Duca  dì  Maddalooi,  non  ostante  cbe 
lui  si  fosse  molti  giorni  prima  partito  dì  Aversa,  e  ritirato  in 
Capua,  né  aveva  voluto  ritornarvi  a  più  chiamale  e  persua- 
sioni di  Vincenzo  ;  ed  il  Laodulfo  Governator  della  Piazza,  il 
qoale  oè  chiamato  al  Consiglio ,  uè  firmata  la  scrittura  del 

(1}  che  era  all'Acerra  con  la  sua  gente, 
(2)  come  con  effetto  fra  degli  altri  mi  disse  esser  così  il 
Luogotenente  di  Maestro  di  campo  generale  Nooito, 
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partire,  diceva  essere  stalo  maggior  ooinero  ài  caviUleria  e 
fanterìa  io  Aversa  di  qnel  die  tlettosiera,  e  checooraiu-i 
to  della  aobiltè  e  dei  ciuadini  per  lo  piìi  fedeli,  si  p«teva  an- 
cor lango  tempo  mantenere. 

Ma  in  Napoli  nello  stesso  tempo  che  i  regii  partirono  <da 
Aversa,  essendosi  gii  cominciati  a  stringere  ì  trattati  coi  po- 
polari partigiani  degli  Spagnooli  d'introdurli  nei  quartieri 
sollevati,  inviò D.  liiovanni  una  ftua  lettera  a)  Ducadi  ArcoB, 
nella  quale  gii  diceva,  che  gli  pareva  bene  per  servizio  del  Re, 
e  per  la  qoiete  della  cittìi  e  del  regno ,  che  deponesse  il  go- 
verno, e  partisse  da  Napoli ,  essendo  odiato  aspramente  da 
ciascano,e  che  malagevolmente  potevano  indursi  per  tema  dì 
lui  a  ritornare  sotto  il  dominio  regio.Per  dare  esecuzione  al- 
ia (jnal  lettera, convocato  il  Deca  il  Consìglio  Collaterale,  nel 
i(uale  intervennero  la  maggior  parto  de' Consìgli  eri  che  colè 
erano,  e  proposta  loro  coiai  maleria,Coroae  Galeota  Principe 
(lì  Honteleone,  Luzio  Caracciolo  Marcliese  dì  Santo  Vito,  od 
oo  altro  che  non  ho  potuto  sapere  chi  si  fusse,  dissero  che 
non  partisse,  non  avendo  autorità  il  Collaterale  dì  cambiare  i 
Viceré;  il  Duca  di  Uarianella,  il  Duca  delta  Regina,  il  Dacadì 
Belferte,  ed  altri  non  vì  vollero  interveuirc,  e  degli  altri  eh* 
vi  furono,selte'conchÌBsero  che  sì  rimettevano  alla  prudenza 
del  Daca ,  che  vedendo  lo  stato  delle  cose,  avesse  fatto  qnel 
che  era  pia  servizio  del  Re,  di  Dio,  e  della  quiete  puU>lìea  , 
ed  altri  otto  concbiosero  assolutamente  che  partisse,  come 
poi  fece. 

Martedì  7  di  Gennaio  non  vi  suecedelte  altro  in  Gapaa  die 
vani  discorsi  e  mormorazioni  sopra  l'aUrandonata  di  Aversa^ 
nella  qnal  ciltit  essendo  stato  grandissimo  iu  generale  il  di- 
sgusto (1)  di  essersi  ì  regii  in  colai  guisa  parliti ,  armati  ) 
popolari  in  buon  nomerò  inviarono  a  chiamare  i  nemici,  che 

(1)  dolendosi  aspramente  gli  Aversani  di  lui,  con  dire  che 
dopo  che  avevano  raccolta  la  gente  regìa  prinla  di  tutti  nella 
loro  città,  e  con  tanta  fede  servito  iti  nostro  Re,  li  avessero  poi 
cosi  impr()viso  abbandonati  in  pelerò  dei  loro  nemici. 
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dimoravaDo  nel  più  vicin  luogo  del  casale  di  Ducenta;  de' qua- 
li quaranta  veaeado  i^on  grandissiino  timore  di  essere  iogan- 
nati,  non  credendo  la  partita  dello  esercito,  fiirooo  incontrati 
e  rincorati  da  Matteo  Biancoiella  Canonico  Aversano  perfi- 
do e  sfaccialo  partigiano  di  Franjiia.  Ma  risaputosi  poicì6 
in  Giugliano,  vi  venne  Giacomo  Rosso  con  altra  gente,e  Mon- 
signor Barone  (1)  con  condurvi  l'artiglieria  che  colà  era,  ed  il 
segaentegiorno  Guisa  con  sessanta  cavalli,  ricevuto  dal  Cle- 
ro della  Città  e  del  Duomo  con  la  croce  in  processione  ,  fa- 
cendo  cotal  dimostrazione  più  per  timore  che  per  affetto  che 
ai  popolari  portassero;  eGuisa  dimorato  colà  poche  ore  ritor- 
nò in  Napoli  la  stessa  sera.  Uccisero  i  popolari  del  borgo  dì 
Savignano  solo  il  boja  in  Aversa ,  ai  quale  posto  una  fune  al 
collo  vivo  strascinarono, ed  a  calci  e  bastonate  uccisero,appic-. 
candolo  poi  ad  uà  albero  ove  egli  altri  impiccato  avea;  e  bru- 
ciarono e  maltrattarono ,  con  porla  anche  a  sacco  la  casa  di 
D.  Luccio  Sanfelice,  con  alcune  altre,  concorrendo  intanto,  e 
nei  seguenti  giorni  a  gran  torme  i  Napolitani  a  comprarvi  pa- 
ne ed  altra  vettovaglia,  ristorandosi  del  mancamento  chea- 
vevan  sentito ,  essendosene  ritrovata  grossa  somma  in  Aver- 
sa,noa  avendo  potuto  Vincenzo.secondo  era  stato  l'ordine  del' 
Viceré,  dispergerlo  e  condurlo  in  Gapua  (a). 

Lo  stesso  giorno  7  di  Gennaio  in  Napoli  inviò  0.  Giovanni 
D.Pietro  della  Motta  suo  Maggiordomo  e  cavaliere  dell'abi- 
to di  Alcantara  con  passaporto  di  Gaisa  ai  quartieri  sollevati 
a  visitare  il  Duca  di  Tursi ,  e  credendo  i  popolari  che  gisse 
per  trattare  accordo,  gridavano  per  le  strade,  pace  pace.  Il 
medesimo  giorno  alcuni  Calabresi  a  Pizzofalcone  corrotti  da 
denari  avevano  conchiuso  introdurre  i  nemici  al  luogo  de' 
Padri  Gesuiti ,  ma  scoverto  da  un  di  loro  medesimi  il  fòtto  vi 
ta  posta  di  guardia  una  compagnia  Spagnuola. 

(1}  ma-  venutovi  poco  stante  inviato  dal  Duca  di  Guisa  il 
Barone  di  Modena  con  grosso  numero  di  soldati  vi  fu  lieta- 
mente ricevuto. 

(a)  r.noaCXXX  p,  888. 
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Mereonfi  8  GeDoajo  gianse  in  Capaa  il  Principe  dì  Rocca 
-RoDiaDa conia  genie  ascila  dall'Acerra,  e  dagli  altri  tre  luoghi 
che  detto  abbiamo.  Inviò  ancora  di  buon  mattino  Vincenzo 
a  soccorrere  Teano  assediata  dai  popolari, entro  la  qual  cittk 
erano  dn«  compagnie  di  cavalli,  e  bnon  mimerò  di  fonti ,  il 
Commissario  generale  Barone  Zattara  con  sei  compagnie  di 
soldo,  che  foronoi^nelledi  Capitan  Dnrante,  di  Capitano  Lu- 
cacchio,  di  D.  Luccio  ^anfelice,  di  D.  Guglielmo  Tnttarilla, 
di  D.  Antonio  Tuttavilla ,  e  di  Capitan  Latino ,  e  cento  fonti 
condotti  da  Matteo  Càpece,  e  Capitan  Contestabile.  Furono 
parimenteritornateaiCapuanìle  chiavi  delle  porte  della  cittJi, 
avendo  sopra  di  ciò  larghissimi  priviLegii,  benché  non  si  Te- 
rono  entrare  più  in  toro  guardia  te  compagnia  della  villa,  ma 
i  soldati  regii  cosi  Italiani,  come  S[ragonoli  (1).  Invi6  il 
medesimo  dì  in  Napoli  il  Viceré  il  Segretario  Almeìda  cól 
Consigliere  Giovanbattista  Amendola ,  e  due  de' Governa  tori 
del  luogo,  allo  Spirilo  Santo  a  pigliare  lutti  i  pegni  di  argen- 
to e  di  oro  che  vi  erano,  i  quali  essendo  ascosti  entro  il  con- 
servatorio delle  donne,  uscirono  con  bastoni  ad  opporsegli, 
con  chiedere  ajuto  ai  popolani,  onde  temendo  quei  ministri 
dì  alcun  tumulto,  senza  tentare  altro  addietro  ritornarono  ; 
ed  il  Viceré  immaginando  che  fusse  slata  opera  di  Anello 
Cantone,  e  dell'attro  Governatore  che  erano  col!i  giti  ,  fc 
porli  amendne-inprigìone. 

Giovedì  9  di  Gennaio  giunti  in  Teano  il  Zatlara ,  e  l'altra 
gente  che  vi  si  era  inviata,  v!  ritrovarono  da  tremila  popola- 
ri raccolti  dalle  circostanti  regioni,  guidati  da  un  masnadiero 
nipote  di  Papone,  e  da  un  suo  compagno  della  cittk  di  Sessa 
detto  per  soprannome  la  Volpe, che  l'assediavano,  abbenchè 
la  maggior  parte  fussero  male  armati;  e  dandogli  sopra,  )i  po- 
sero tantosto  in  rotta  ed  in  fuga, con  uccìderne  e  ferirnebuon 
numero,  morendovi  solo  tre  de'  regii,  riiirandosiper  allora 
ì  popolari  in  due  luoghi  forti  delle  vicine  montagne  per  far 


(1)' 


by  Google 


4aO  DIARIO  DIL  CAPSULAnO  t<*».l«».i« 

fronte  agli  assalitori.  Ma  in  Capaa  postosi  ali"  ordine  allo 
spuntar  del  soie  Vincenzo  con  tutta  la  "gente  per  gire  ad  as- 
salire i  rubelli  che  erano  a  Sessa,  e  scacciandoli  di  là  e  dal 
casale  di  Cascano,  aprire  il  passo  da  Capua  a  Gaeta,  ed  essen- 
do già  uscito  Tuori  per  marciare  a  quella  volta  ,  nuovo  caso 
che  sopravvenne  il  fé  ritornare  in  Capua;  percioccbè  gli  fu 
significato  dal  Marchese  di  Toralva ,  e  da  altre  persone ,  che 
quei  popolari  avevano  stabililo  di  rivoltare  ,  e  vietargli  il 
rientrar  nella  terra.  Onde  convocati  in  casa  delio  stesso 
Marchese  tutti  ì  Baroni  a  consiglio,  si  conchtusc  di  chiama- 
re la  nobiltà  ,  edargli  parte  di  ciò  che  intendeva  fare  il  loro 
popola,  e  torgli  l'armi:  e  mentre  usciti  dai  Consiglio  tratta- 
vano di  por  ciò  in  opera ,  il  Conte  dì  Conversano  che  voleva 
in  tutti  i  modi  partire,  venne  in  discordia  con  Vincenzo,  per- 
ciocché oltre  alla  sua  gente  voleva  condur  seco  due  Capita- 
ni di  cavalli  Spagauoli  delle  compagnie  di  soldo,  che  aveva- 
no quaranta  soldati,  i  quali  aveva  il  Conte  d'ordine  del  Vice- 
ré condotti  seco  da  terra  d'Otranto,  ma  i  detti  Capìtaai  non 
volevano  girvi ,  dicendo  volersi  colà  rimanere  con  Vincenzo 
nell'esercito  regio.  E  dicendo  Conversano  che  voleva  in  lutti 
i  modi  seco  condurli,  e  replicando  il  Tuttavilla  die  era  me- 
stieri che  rimanessero  per  custodia  della  città,  essendo  così 
it  servizio  del  Re,  rispose  il  Conte  che  la  di  lai  persona  im- 
portava più  di  qualsivoglia  altra  cosa,  e  che  se  i  Capitani  ed  i 
loro  soldati  non  Ioavessero  uU>tdito,  li  avria  impiccati  per  un 
piede;  al  che  so|^iunse  Vincenzo,  che  mirasse  a  quel  che 
diceva,che  non  l'avrebhe  uè  cavati  dalla  città,  né  impiccati,  . 
perchè  lui  avrebbe  difesa  la  gente  del  Re.  E  ritornando  a 
dire  il  Conte  che  avrebbe  fatto  quel  che  diceva,  e  che  avreb- 
be ciò  visto  seco  in  altro  tempo,  se  d'uìkÌ  borbottando  fuori, 
mentre  Vincenzo  rispose,  che  circa  il  vedersi  con  lui  io  al- 
tro tempo  avria  fatto  quel  che  voleva;  cprorompenda  in  altre 
gravi  parole  il  Conte  ,  lascialo  Vincenzo,  disse  che  sarebbe 
uscito  per  forw,  onde  il  Tullavilla  ordinò  die  si  chiudessero" 
le  porte,  e  si  mettesse  ìn  armi  la  gente ,  né  si  lasciasse  uscir 
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Diano  senza  suo  ordine,  come  in  na  subito  si  esegui,  essen- 
do altresì  salito  coi  suo!  soldati  a  cavallo  il  Conte  per  usci- 
re: il  perchè  leggiermente  poteva  alcun  grave  caso  avvenire, 
se  postisi  di  mezzo  il  Vescovo  di  Aversa  ,  ed  i)  Marchese  di 
Toralva  con  altri  cavalieri,  non  avessero  racchetato  Conver- 
sano, con  stabilire  che  per  essere  già  varcale  molte,  ore  del 
giorno  dimorasse  ancor  quella  notte  in  Capua,  ed  intanto  si 
sarebbe  ritrovato  alcun  compenso,  che  nel  vegaente  maltino 
con  sua  soddisfazione  partisse. 

Ne  gio  ancora  lostesso  giorno  verso  Napoli  il  Marchese  di 
Toralva,  per  dove  era  poco  innanzi  partita  la  Marchesa  sua 
moglie  (1) ,  venendo  per  nuovo  Governatore  in  Capua  Fla- 
vio d'Uva  de'  popolari  della  stessa  città  ,  il  quale  avendo 
lungo  tempo  servito  in  guerra  era  stato  dopo  altri  mi- 
noi'i  carichi  creato  Maestro  di  campo ,  ma  da  molto  tem- 
po addietro  per  i  suoi  bizarri  e  ritrosi  costumi  non  si  avevano 
di  lui  voluto  più  servire  i  Ministri  reali ,  e  perciò  era  comu- 
nale opinione  esser  mal  soddis&Uo  di  loro.  Or  costui  es- 
sendo il  Mercordl  la  sera  giunto  in  Capua,  senna  uè  vedere, 
né  riverir  Vincenzo,  inviò  ordini  ai  Capitani  delle  compa- 
gnie della  villa  che  voleva  rassegnarli,  e  che  perciò  sì  po- 
nessero all'ordine,  con  inviare  alcuni  altri  viglielti  al  Castel- 
lano ,  ed  al  Governatore  Toralva  prima  che  partisse ,  i 
quali  risposero  tutti ,  essendo  egli  odioso  alla  nobiltà  che 
DOD  conveniva  allora  sdegnare,  che  non  avevano  a  far  niente 
con  Ini,  e  che  essendo  colà  Vincenzo,  non  avevano  da  obbedi- 
re altro  che  lui:  e  significando  al  Viceré  grinconveoieoti  che 
avvenir  poteano  per  colai  uomo  a  governo  di  quella  cit- 
tà, non  gliene  diedero  la  possessione,  seguitando  ad  eserci- 
tarlo, come  prima  Taceva  D.  Carlo  Gaetano ,  avendo  creato 


{I)  con  D.  Midielc  de  Toros  Auditore  generale  di  cam- 
pagna, 
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Sergente  maggiore  D.  Roberto  Carrafe  vecchio  e  valoroso 
soldato.  Venne  ancora  il  medesimo  giorno  avviso  al  Tulta- 
villa  che  i  popolari  di  Napoli  con  altri  paesani  erano  giti  ver- 
so Caserta ,  e  preso  vicino  di  essa  il  casal  di  San  Nicola  , 
erano  enlralinel  casale  di  Harcianisi,  e  teolavaoo  di  occu- 
pare tatti  gli  altri  casali  di  Capusi,  e  che  un'  altra  parte  di 
loro  era  gita  verso  Maddaloni. 

Or  in  Napoli  lo  stesso  Giovedì  pervenata  la  novella  del- 
l'abbandoaaia  di  Aversa  afflisse  notabilmente  l'animo  di  tatti 
1  cavalieri  e  Baroni  coli  raccolti,  veggendo  sciolto  l'assedio 
dei  popolari ,  e  rolla  la  certissima  speranza  che  avevano  di 
doverli  in  breve  con  la  fame  domare;  edera  da  tatti  incol- 
pato di  lentezza  io  finir  la  guerra  Vincenzo,  e  di  troppa  pre- 
cipitosa rjsotazione  io  abbandonare  Aversa ,  essendo  comn- 
oalmente  di  ciò  che  di  bene  o  di  male  per  Divtn  volere  nelle 
guerre  avviene,  lodato  od  incolpato  il  Capitano  che  la  gover- 
nò. Ma  il  Viceré  ottenoeper  la  prigionia  de'Góveriialori,che  i 
pegni  di  argento  e  d'oro  che  avevano  negato  di  darli  allo 
Spirito  Santo  ,  si  consegnassero  al  Consigliere  Amendola, 
che  andò  a  torli,  ed  essi  fossero  riposti  in  liberti  ;  e  battu- 
tane moneta,  fu  di  alcun  compenso  allo  stipendio  de'soldati 
edalle  altre  spese  bis{^nevoli,  ridotto  il  tutto  in  grandissi- 
ma strettoia,  per  l'estremo  mancamento  che  vi  era  di 
danari. 

Venerdl'lO  di  Gennaio  avendo  sin  dal  precedente  giorno 
travagliato  il  Vescovo  di  Aversa  per  accomodare  la  discordia 
tra  il  Tutiavilla  ed  il  Conte  di  Conversano,  essendovi  perico- 
lo che  per  la  ritrosia  di  lui,  e  per  lo  sd^no  degli  altri  Baro- 
ni (a  cui  fieramente  premeva  la  sprezzata  autorità  del  Gene- 
rate da  loro  eletto ,  e  la  maggioranza  che  usar  vi  volea  il  . 
Conte,  nel  che  pareva  che  tutti  ricevessero  offesa)  non  si  ve- 
nisse coli  entro  della  citli  all'  armi  con  aolabii  danno  del 
servizio  del  Re  e  della  somma  dell'impresa,  e  forse  con 
mina  del  Conte,  perciocché  la  maggior  parte  de' Baroni  ed 
altre  persone  di  stima,  -che  con  lui  erano,  dicevano  lìbera-' 
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mente  non  volere  impagnarrarmi  contro  il  Capitano  del  Re, 
e  la  geote  di  soldo  uDTta  con  tutti  gli  altri  Baroni  partigia- 
ni di  Vinceozo  avanzava  di  numero  notabitmente  quella  del 
Conte;  pure  alla  fine,  come  fu  voler  dì  Dio ,  il  tutto  sì  con- 
cordò (1) ,  adoperandovisi  noubilmeate  il  Duca  delle  Noci, 
e  D.Tommaso  Acquavìva  snoi  Ggliaoli;e  cedendo  il  Conte  la- 
scia non  solo  una,  come  sì  era  da  prima  trattato ,  ma  tutte  - 
due  le  compagnie  dì  soldo,  con  patto  solo  che  se  alcuno  dei 
soldati  di  esse  avesse  voluto  gire  seco ,  fusse  lascialo  libe- 
ramente partire,  t  quali  non  Tucono  più  di  tre  ,  o  quattro;  e 
così  nel  vegnente  mattino  se  ne  andò  via,  stando  alla  porta 
della  cittk  gli  Ufficiali  di  tolte  le  altre  compagnie  con  coa- 
sentimenlo  del  Conte,  per  vietar^  che  altri  soldati  dell'eser- 
cito  non  si  mischiassero  seco  abbandonando  il  servizio  regio. 
Partirono  con  lui  per  girne  alle  loro  terre  ,  non  avendo 
compagnia  bastevole  per  andarne  soli,  il  Duca  di  Gravina,  il 
Principe  di  Montemiletto,  il  Principe  di  Acaja  ,  D.  Fabri- 
zio (2),  e  D.  Gìovan  Battista  Tocco  suoi  fratelli ,  Carlo  Ca- 
raccìolo,iI  Marchese  di  Paglìeta,ed  il  Duca  di  Montecalvo  suo 
Aglio  (5),  D.  Fabrizio  Spinello,  e  D.  Vincenzo  della  Leo- 
li)  non  ostante  l'alterigia  sua  e  la  ritrosia  de'suoi  costumi, 
che  poi  in  processo  di  tempo  il  condusserij'  a  morire  infelice- 
mente in  Ispagna; 

(2)  Giuseppe, 

(3)  Si  difendeva  ancora  (  il  Principe  di  Montesarckio  )  del- 
rimputazione  datagli,  che  dopo  che  per  la  sua  infermità  si  ri- 
iirò  dall'Acerra,  non  aveva  fatto  coi  popolari  lutto  quello  che 
avrebbe  potuto  ,  con  dire  che  aveva  ìivuto  molti  pochi  che  lo 
avessero  accudito,  volendo  ognuno  mettersi  ni  sicuro,  0  con- 
cordarsi col  popolo  ,  fra  i  quali  il  Duca  di  Montecalvo  Pigna- 
telli  figliuolo  del  Marchese  di  Fagliela,  avendo  giurato  obbe- 
dienza al  popolo, e  tenuta  una  loro  compagnia  di  cavalli  nella 
sua^erra,con  concordìirsi  con  un  loro  Notaio  Giovanni  Sabato 
capo  in  quella  regione,  e  che  rampognato  da  esso  Principe  di 
MontesarchiOjperchè  non  veniva  a  servire,  volle  che  li  facesse 
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nessa  figliuolo  del  Duca  di  Saa  Martino.  Venne  la  nolle  del- 
lo stesso  gioroo  V  ajutante  del  Teno  Spagauolo  di  Napoli , 
che  portò  risposta  aViacenzo  del  Duca  d'  Arcos,  che  stante 
che  lui  diceva  che  non  poteva  manteDcre  Àversa  ,  e  che  il 
noD  ritirarsi  in  Capua  poteva  ancora  apportare  la  perdita  dì 
essa  cillb,  che  vi  si  ritirasse,  non  potendo  per  allora  inviarli 
né  soccorso  dì  soldati,  aè  di  moneta,  con  particolar  sna  let- 
tera ,  della  quale  di  sopra  abbiamo  fatto  meazione.  Venne 
ancora  un  Trombetta  di  Monsù  Barone  con  un  villano  del 
casale  di  Casandrino,  nomato  Felice  di  Silvestro,  proponendo 
'  a  Vincenzo  che  desse  libertà  al  prigioniero  pagatore  dell'  e- 
sercito  preso  in  Avcrsa;  a  cui  rispose,  avendolo  udito  fuori 
la  porta  della  città  (i),  chg  il  prigioniero  gliel'  avrebbe  re- 
stituito, quando  invece  avessero  liberato  la  Duchessa  di  San- 
t'  Agata,  ed  il  Duca  vecchio  suo  padre  ,  che  già  erano  stati 
sostenuti  in  detta  città,  e  le  altre  donne  cbe  con  loro  erano, 
soggiungendo  che  si  maravigliava  che  essendo  cavaliere  con- 
sentisse che  si  tenessero  in  prigione,  e  si  oltraggiassero  da- 
me di  tale  qualità.  Ritornarono  ancora  da  Teano  le  sei  com- 
pagnie di  cavalli  che  si  erano  colà  inviale  col  Commissario 

un  ordine  penale  della  vita  che  non  si  partisse  da  lui,  per  scu- 
sarsi di  ciò  col  Notaio,  con  dirgli  cbe  era  prontissimo  a  servi- 
re al  popolo,  ma  che  non  poteva  farlo  per  tema  di  essere  uc- 
cìso, ed  il  Notaio  gli  rispose,  che  gli  dispiaceva  tal  cosa  ,  ma 
che  facesse  ogni  possibile  diligenza  per  fuggirsene  alle  sue  ter- 
re; quali  lettere  furono  intercettate  dal  Principe  (di  Montetar~ 
cMo] ,  e  cercata  licenza  dal  detto  per  girsene  alle  sue  terre  e 
poi  ritornare,  fu  con  grandissima  difficoltà  ed  acri  rampogne 
da  lui  ritenuto:  ed  il  Duca  di  Bovino  chiamato  ancora  con  sue 
lettere,  con  tutto  che  fosse  suo  cognato  (avendo  Montesarchfo 
la  sorella  per  moglie  )  gli  rispose  che  non  voleva  parlìrsi  dalla 
sua  terra  e  guastare  i  suoi  fatti,  e  con  dichiararsi  contro  i  po- 
polari tirarsi  lui  la  guerra  addosso. 

(1]  non  avendo  né  anche  bendato  voluto  farlo  entrare  nella 
piazza 
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generate,  avendo  affatto  scacciato  ì  popolari  dai  luoghi  ove 
si-erano  fortificali ,  e  rcEplntili  nei  tenimenti  di  Sessa  ,  ove 
in  prima  dimoravano.  Diede  ancora  licenza  Vincenzo  di  po- 
ter rilornare  in  Aversa  a  Mario  Nisio,  e  ad  alconì  altri  Aver- 
saDÌ,che  per  serbar  fede  al  Re  si  erano  ricoverati  in  Gaptia  , 
ed  ai  Canonici  Landiilfo,  Leone ,  e  Biancolella,  il  quale  po- 
scia divenne  scoverlo  partigiano  di  Guisa  ;  e  se  ne  ritorni) 
ancora  all'Acerra  gi^  occupala  dai  popolari  Francesco  Filo- 
marino  ,  il  cui  esempio  già  si  apparecchiavano  di  seguitare 
altri  cavalieri  ra  cui  .valeva  pìb  l'interesse  del  loro  avere  che 
ì  popolai'i  minacciavanodi.occupai^li  se  non  givano  a  sotto- 
porgli, che  lo  zelo  del  loro  onore,  e  la  fedelUi  dovuta  al  loro 
Principe,  Partirono  parimente  per  Roma  Geronima  di  Capua 
Duchessa  di  lelsi,Marzia  CarrafaPrìncipessadi  Forino  soa  fi- 
glia, e  per  Gaeta  la  Duchessa  di  Maddatoni,  e  la  Principessa 
della  Torcila,  andando  per  terra  sino  alla  foce  del  Volturno, 
e  di  là  imbarcandosi  in  vascelli  per  ciò  apprestati  ;  e  girono 
in  loro  compagnia  sino  al  mare  il  Duca  di  Maddaloni,  it 
Principe  di  Forino,DXamìllo  Carrafa,  edil  Principe  di  Otta- 
iano  con  buon  numero  di  cavalli. 

Sabato  1 1  di  Gennajo  cadde  in  mano  dei  popolari  la  cittk 
di  Nola,  del  qual  fatto  e  delle  cagioui  di  esso  è  mestiere  per 
chiarezza  di  queste  memorie  particolarmente  favellare.  Do- 
po soggiogato  Avellino  da  Paolo  di  Napoli, calarono  in  gran 
numero  i  popolari  sopra  Nola  per  ordine  del  signor  dì  Gui- 
sa, che  comandò,  che  accostandosi  verso  Napoli  rompessero 
la  linea  che  l'assediava,  e  l'aveva  ridotta  ad  estremo  manca- 
menlo  di  vettovaglia.  Gli  uscì  all'incontro  D.  Ferrante  Carac- 
ciolo al  casale  di  Tufino,  e  come  abbiamo  Vlelto  (1),  vi  rimase 
ucciso,  la  cui  morte  cagionò  che  ben  quattrocento  uomini  che 
il  segaivano  si  sbandassero  tntti ,  e  ne  gissero  via  alle  loro 
case  ;  e  poco  stante  uscì  anche  da  Nola  il  Principe  di  Ottaia- 
no  non  volendo  governarla,  come  ne  gli  aveva  fatto  istanza 

■.  (1)  per  solnma  viltii  de'  suoi 
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Vincenzo ,  il  che  sgomeDlb  notabilmente  i  Nolani;  ina  so- 
pravveoDlo  a  tempo  il  Prìncipe  di  Troia  rincorò  in  parte  gli 
assediati,  ancorché  vi  rimanesse  contro  il  suo  volere,  essen- 
do gik  cresciuti  in  grosso  numero  colà  d'intorno  i  popolari, 
contro  dei  quali  uscita  pid  volle  con  il  solito  valore  la  gente 
r^ia,  li  respinse  e  rabbuffò ,  scacciandoli  con  grave  danno 
e  mortalìUi  dai  luoghi  forti,  ne' quali,  intorno  alla  città  ac- 
campati si  erano.  Fu  intanto  abbandonata  Aversa,  l'Acerra, 
Caivano,  Somma,  e  Marigliano,  la  gente  de'  quali  presìdiì , 
cioè  quella  di  Caivano  edell'Àcerra,  invece  di  gii'oe  in  rinfor- 
zo della  cillk  di  Nola ,  come  aveva  ordinato  Vincenzo  (  non 
volendo  il  Principe  di  Roccaromana  che  la  reggeva  e  colà 
aveva  da  comandare,  raccbiodervisi  entro)  passò  come  detto 
abbiamo  a  Capua,  rimanendo  solo  in  Nola  il  presidio  di  Ma- 
rigliano, e  Capitano  Durante  che  dimorava  con  una  compa- 
gnia dì  cavalli  in  Somma  ,  il  cnicaso  di  vantaggio  afflisse  e 
sgomentò  i  Nolani,  mancandogli  con  la  caduta  di  Marigliano 
e  Somma,  che  fur  tosto  occupate  dai  popolari,  la  vettovaglia 
e  lo  strame  per  i  cavalli, non  polendo  scorrere  liberamente  la 
campagna  come  da  prima  facevano,  per  essersi  parimente  i 
popolari  insignoriti  di  tutti  i  suoi  casali ,  ed  unitisi  coi  toro 
abitatori  assalivano  con  maggior  baldanza  la  città.  Del  che 
sgomentato  ollrèmodo  l'Avalos  Principe  di  Troia  volle  sotto 
pretesto  che  non  aveva  danari  da  mantener  la  sua  gente,  in 
tatti  i  casi  partire,  nonostante  che  Giovanbattista  Panico 
Caporale  di  campagna  e  stato  in  prima  scherano,gli  offrisse 
generosamente  mille  scudi,.con  dirgli  di  più  che  compiti 
quei  mille  ne  avrebbe  ritrovati  degli  altri;  ma  il  lutto  inva- 
no, volendo  risolutamente  partire  il  Prìncipe,  come  pnr  fe- 
ce, uBGjendo  con  Ini  il  Miroballo  Principe  di  Castellaneta, 
D.  Francesco  Caracciolo  figlinolo  del  Duca  della  Celenza,  ed 
Orazio  MastrìlJo,  che  ne  gio  di  lungo  in  Napoli  a  trattar  coti 
Guisa  del  rendimento  della  cittì,  ed  ottenne  che  non  se  gli 
facesse  oltraggio  alcuno,  con  mantenergli  i  suoi  antichi  prì- 
vilegiì,  avendo  in  prima  rifiulato  di  rendersi,  e  risposto  or- 
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gogliosamente  iNdlnuiadun  Irotnbelia  dei  popolari  che  era 
venuto  a  richiederli  di  ciò.  Mu  if  Panico  con  unsno  compa- 
gno cliiamato  dai  popolari  (mormorandosi  dello  accordo  fat- 
to dal  Mastrillo  (1)  )  a  irauare  con  loro  di  concordia  ,  men  - 
tre  ricevuto  il  passaporto  e  la  fede  dì  non  ofTeaderli,  fidan- 
dosi di  quelle  turbe  infedeli  e  micidiali, 1a  giunger  fra  loro, 
presili  gli  troncarono  ad  ameadue  prestameutfi  il  collo,  la- 
tanto  sparsasi  fama,  o  falsa  o  vera  che  fosse,  che,si  era  stabi- 
lito fragiiassediatori.ed  i  popolari  di  Nola,  cbe  dato  improv- 
viso, con  aprir  la  porta,  sopra  i  soldati  che  la  città  custodiva'- 
no  lì  avessero  tulli  uccìsi  (S),  cagionò  che  verso  le  quattro 
ore  della  notte  osctli  annali  fuor  della  terra  coi  cavalieri 
Napoletani  e  gentiluomini  Nolani  cbe  vollero  seguirli,  si  av- 
viarono verso  Capila;  e  giunti  sanza  altro  ostacolo,  favoreg- 
giali dalle  ombre  della  notte  sino  a  S.Nicola  casale  di  Caser- 
ta, essendo  colji  scbiarito  il  giorno,  furono  tosto  dai  popolari 
assalili,  seguitando  tutti  gli  altri  luoghi  che  erano  tra  via  a 
toccargli  all'armi  sino  a,  Capua  ,  di  modo  che  gli  convenne 
combattendo  continuamente  passare  innanzi,  senza  perd_Grvì 
niuno,  con  uccidere  e  ferire  motti  degli  assalitori  ,  rioKi- 
nendo-solo  della  gente  regia  uccisi  e  feriti  alcuni  cavallr. 
Ma  giunti  presso  il  casal  di  S.  Maria  non  lungi  dalle  mura  di 
Capua ,  ove  sì  aveva  a  passare  una  strada  profonda  ,  nei  cui 
princtpio.è  una  torre  dt  un  podere  de'  PP.  Gesuiti ,  fu  per 
avviso  di  Capitan  Domenico  Durante,  che  rilìralosi  da  Som- 
ma a  Nola  con  loroveniva,  riconosciuto  il  luogo;  e  postovi  in 
guardia  cinquanta  moschettieri  acciò  se  gV  incaliiassero  i 
popolari ,  li  avessero  dalle  siepi  e  dagli  altri  lu(^i  vantag- 
giosi che  colk  erano  viarìbultati, come perappunto avvenne, 
perciocché  inavvedutamente  avanzandosi  ve  ne  rimasero  mol- 
ti feriti  e  morti,  ed  anche  uno  prigione.  Gorseintanto  la  no- 
li) col,sÌg.  di  Guisa 

(2)  lu  qual  novella  sparsasi  tra  la  gente  regia ,  se  pur  non 
fu  ritrovato  fatto  ad  arte,  per  farneli  gire  piii  presto ,       . . 
P.  II.  DrABio  28 
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velia  in  Capoa  che  veniva  la  genie  da  Nola ,  e  efae  era  stata 
assalita  e  chiasole  il  passo  dai  popolari ,  accrescendo  la  h- 
ma ,  il  pericolo  ed  il  travaglio  vie  più  di  quel  che  ^li  era  ; 
per  la  qua!  cosa  Vincenzo  ,  posta  la  g^nte  in  battaglia  inviò 
ad  incoDlrarlì  il  Capitano  Latino  con  le  due  sue  compagnie, 
una  truppa  di  Borgognoni,  e  Prospero  suo  uipote  con  buo- 
na mano  di  moschettieri ,  ed  il  Tenente  di  Mastro  dì  campo- 
generale  Nocilo  Attanasio  ,  i  quali  assaliti  ì  popolari  che 
venivano  iu  seguimento  de'regii ,  tosto  li  posero  io  fuga.  Ma 
ritiratisi  coloro  alle  Talde  dei  monti  di  Tifata  per  lo  luogo  ri- 
levato in  che  erano,  non  potè  Latino  nuocergli  con  la  caval- 
leria, onde  fatti  avanzar  Prospero  venti  moschettieri,  agevol- 
mente di  ìk  li  scacciti,  e  datogli  poi  sopra  la  cavallerìa,  li  pose 
in  rotta  ed  in  fuga,  con  uccìderne  diciassette,  e  farne  alami 
altri  prigioni,  entrando  lieti  e  vitloriosi  in  Capua;  è  fra  essi 
vennero  usciti  da  Nota  Marco  Antonio  Sauseverino  figlitiolo 
di  D.CarloGontediChiaromonte  Capitano  dì  cavalli,  D.Giu- 
seppe Mastrillo  ,  il  Marchese  di  S.  Marzano  della  stessa  fa- 
miglia ,  il  Padre  Acquaviva  Domenicano  (1) ,  Agostino , 
Colamarìa  ed  un  altro  lor  fratello  (2)  della  famiglia  Pìsci- 
cello,  Cesare  Frciza ,  Marcello  Grispano  (5),  Giuseppe  Fila- 
raarino  figliuolo  di  Francesco,  il  Duca  di  Miranda  Crispa- 
DO,  (4)  il  Consigliere  Giulio  Mastrillo,  un  suo  nipote  figliuolo 
di  Marzio  suo  primogenito,  ed  il  Priore  di  S.Nicolò  di  Bari,  e 
Francesco  cavaliere  di  S.  Giacomo  parimente  suoi  figli,  tre 
fratelliCarrala  Sgliiioli  del  Baronedì  Mariauella,  quattro  ca~ 
valieri  di  casa  Strambone  figliuoli  di  Tommaso.  Rimasero  in 
Nola  Francesco  di  Bologna  (5)  figliuolo  di  Cesare  ed  no  eoo 


(1)  dell'Ordine  di  S.  Agostino 

(2)  Geronimo 

(3)  dall'Acerra 

[4]  e  da  Marìgliano 

(5)  che  da  un  pezzo  prima  aveva  preso  il  passaporto  del 
popolo 
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fratello,  Marcello  Carata,  il  Duca  di  Telese  suoeogDato,  mol- 
ti cavalieri  di  casa  Strambone,  col  Duca  di  Campochiaro  pa- 
dre e  tiglio,  on  suo  IVatello  e  molti  suoi  nipoti,  il  Coosìglìe- 
re  Berlingiero  ed  un  altro  suo  parente:  con  molti  altri  cava- 
lieri che  dimoravano  in  Somma,  Tra'  quali  Giulio  Giiindazzo 
(i  cui  fratelli  con  tanta  fede  e  valore  servivano  Dell'esercito 
regio,  ed  il  cui  padre  Francesco  cosi  generosamente  morì) 
scasandosi  che  aveva  colà  una  sua  sorella ,  non  mancandoli 
monasteri  di  sacre  vergini  ove  poteva  sìcurameute  lasciarla, . 
come  ferono  molti  altri;  e  fu  degno  dioaaraviglia  che  alcuni 
popolari,  fra'  quali  fu  Gennaro  d'Àuria,  poste  le  loro  donne 
entro  i  monasteri  in  Nola,  vennero  a  servire  nell'esercito  re- 
gio a  Capua  (  lo  i^e  non  ferono  tanti  nomini  illnstri)  e  po- 
chissimi gentilnomìni  di  Nola,  oltre  i  Mastrilli  di  sopra  no* 
mali ,  uno  de'  quali  fu  Lnca  Cesarino  (1) ,  rimanendo  tutti 
gli  altri  sotto  l'obbedienza  e  soggezione  dei  popolari ,  e  con 
essi  Nicolò  di  Palma  cavaliere  dell^abito  di  Calatrava  (2). 
Ma  nei  quartieri  fedeli  di  Napoli  si  pubblicò  io  stesso 
giorno  DO  Manifesto  del  signor  di  Guisa ,  in  cui  diceva,  che 
dovendo  venire  a  sorprenderli,  per  porli  come  lui  falsunen- 
te  diceva  in  libertà,  richiedeva  latte  le  persone  alle  alle  ar- 
mi, che  si  ponessero  all' ordine  per  venire  in  8noaiuto,e 
quelli  che  non  erano  atti  a  maneggiarle,  si  (ossero  stati  rac- 
chiusi entro  le  loro  case,,  senza  trarre  né  pietre ,  né  acqaa, 
né  altre  cose  da  offenderli  per  le  finestre ,  assicurando  che 
non  se  gli  sarebbe  dato  molestia ,  né  fatto   danno  alcuno:  e 


(1)  uomo  di  somma  fede  e  degno  di  onorevole  memoria, 

(2)  e  che  mostrava  nei  detti  e  nelle  opere  esser  lutto  Spa- 
gnuolo. 

Ma  gli  Aversani  che  per  mostrarsi  fedeli  al  nostro  Re  se  n'e- 
rano passati  in  Capua  ,  pian  piano  se  ne  ritornarono  addietro 
la  maggior*  parte  in  Aversa,  e  mal  gliene  avvenne,  perciocché 
furono  e  nelle  taglie  e  nel  molestarli  nei  beni  in  nulla  rispar- 
miati dai  popolari. 
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parimente  ì  sblilali  Napolitani  cbe  custodivano  la  torre  di 
Piedigrotta  a  Ghiaia  Ja  resero  ai  popolari. 

Domenica  t2  di  Gennaio  vennero  di  nuovo  a  Capua  quei 
di  Teano  a  chiedere  soccorso  cootro  i  popolari^ che  dimoran- 
do in  Sessa  ed  altri  luoghi  d'altoroo  con  continue  correrie 
scorrendo  i  loro  campi  aspramente  li  molestavano.  SoHevò 
in  parte,  ma  non  totalmente  scemò  la  fame  in  Napoli,  la  vet- 
tovaglia di  Aversa  ,  e  ciò  per  breve  tempo,  segnilaodosi  a 
mangiare  il  pane  di  grano  d'india  ,  e  di  altri  legumi  come 
in  prima  si  faceva.  Partirono  ancora  per  Gaeta  quando  vi  gio 
la-Dachessa  di  Maddaloni,  D.  Giuseppe  Marìconda  Principe 
di  Garaguso  (1),  ed  il  Duca  di  Marzanocavatiere  dell'abito  dì 
Gaiatrava  della  famiglia  Laudato  della  stessa  città,  ove  amen- 
due  avevano  le  loromogli;  e  net  quartieri  sollevati  di  Napoli 
stette  con  grati  pericolo  diperdf»*  la  vita,  D.  Pròspero  Suar- 
do  Duca  di  Castel  d'Airola,  il  quale  fatto  prigione  col  Duca 
di  Tursi,  (a  colà  di  nuavo  querelato  da  un  cognato  di  Fra 
Giovanbattista  di  Donato  cavaliere  di  grazia  (^)  dell'abito 
dì  Malta  ,  e  Tenente  di  Maestro  di  campo  generale,  il  quale 
avendo  per  leggiera  cagione  Sfidato  a  singoiar  certame  in- 
nanzi la  Chiesa  della  Madonna  di' Piedigrotta  molti  anni  pri- 
ma D.  Prospero,  ne  fu  da  lui,ofieso  dell'ardire  del  Donalo, 
sdegnando  divenirvi  a  particolar  conlesa,  fattogli  con  sover- 
chio di  gente  dar  di  bastonate ,  e  poi  uccidere  ;  per  la  qual 
cagione  imprigionato  strettamente  in  Vicaria  penò  molto  per 
campar  la  vita,  volendo  in  lutti  i  modi  i  popolavi  con  nuovo 
castigo  vendicare  la  vecchia  offesa  fatta  in  uno  del  loro  or- 
dine. 

Gombatlevasi  intanto  dagli  stessi  popolari  aspramente  la 
Torre  della  Nunziata,  ove  erano  in  guardia  il  Capitano  D.  A- 
lonso  Lignan  di  Ercdia  ,  ci)  un  altro  con  le  loro  compagnie 

(1)  detto  falsamente  il  Principe  di  Garaguso,  perchè  non 
il)  era,  né  mai  lo  fu , 

(2)  Fra  servente  delln  Keligìone  di  Malta 
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di  Spaguuoli,  che  valorosamente  uscendo  contro  gli  assali- 
tori ne  uccisero  e  malmenarono  grosso  numero;  ma  alla  fi- 
ne gti  convenne  abbandonando  il  luogo ,  esalili  di  nodo 
tempo  su  una  galea  che  loro  inviò  il  Duca  d'  Arcos ,  passar- 
sene a  Castellammare  di  Stabia  io  rinrorso  ili  quel  presidio. 
Lunedì  15  dì  Gennaio  partirono  di  buon  mattino  da  Ca- 
pua  per  soccorrere  Teano  ,  e  tentare  con  prendere  Sessa  e 
Cascano,  aprire  libero  il  cammino  fra  Capoa  e  Gaeta,  il  Prin- 
cipe di  Boecaromana  col  Capitano  >Marco  Antonio  Sanseve- 
rino,  Capitan  Velasco  ,  Domenico  Durante,  a  cui  fu  dau  la 
compagnia  del  morto  Marchese  di  S.  Giuliano,  e  la  compa- 
gnia di  Antonio  del  Tufo  Marchese  di  S.  Giovanni  delle  Or- 
dinarie de)  Uegno,  i  quali  erano  tutti  venuti  da  Nota,  che  eoo 
la  truppa  del  Prioeipe  erano  da  trecento  cavalli ,  e  da  cento 
fami  Tedeschi  con  il  loro  Capitano,  andando  parimente  seco 
ti  Maestro  di  campo  Cavaselice  Salernitano,con  alcuni  altri  di 
-quei  cavalieri  e  Baroni  che  erano  da  prima  venuti  con  Ini. 
Cavarono  ancora  il  medesimo  giorno  da  Aversa  i  popolari 
un  pezzo  di  artiglieria  di  bronzo  di  quei  che  vi  avevauo  con- 
dotto ,  ed  il  condussero  verso  Nola,  per  adoprarlo  contro,  i 
soldati  cbe  custodivano  la  rocca  ed  il  ponte  a  Scafati.  Pubbli- 
cossi  parimente  nei  quartieri  fedeli  di  Napoli  uu  altro  mani- 
lesto  del  Duca  di  Guisa,  nel  quale  ordinava  ai  suoi  pop<>la'- 
rì ,  che  io  qualunque  luogo  che  avessero  per  forza  d'  aritii 
occu[fòlo,  non  avessero  oltraggiato  persona  ninna ,  né  sac^ 
ebeggiato,  né  fatto  altro  danno,  sotto  pesa  di  perdere  la  vi- 
ta (a}.Siavanzaroiio  le  genti  del  popolo  nel  posto  delia  riviera 
di  Cbiaìa  sino  alla  Chiesa  di  S.  Leonardo,  la  quale  valoro^r 
mente  avevano  tino  allora  custodita  Capitano  Nnfrio  di  Sio; 
Capitano  Fiaa,  e  Garzia  figliuolo  di  Domenico  fedelisùmo 
imrtìgiaDo  di  Spagna  ,  e  quella  strettamente  assediando,  ri- 
dusBCro  in' grandissima  strettezza  i  difensori;  onde  Onofrio 
dopo  di  avere  con  segni  e  con  mezzi  cercato  invano  soccor- 
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SO  al  Viceré,  per  ood  aver  più  ah  vetlovaglia,  oè  modo  più 
.  da  difendersi.  Tu  forzato  darla  in  loro  -  potere ,  restaodo  egli 
in  libera  prigione  entro  Napoli,  ed  al  Garzia  giovine  di  no- 
bile aspetto  troncarono  spietatameole  il  collo ,  non  avendo 
commesso  altro  delitto  che  di  essere  ^tato  fedelo  al  suo  Re, 
cosa  fra  quelle  arrabbiate  turbe ,  secondo  il  lor  falso  giudi- 
zìo,  degna  in  quei  calamitosi  tempi  di  grandissima  pena,  uc- 
cìdendo ancora  nell'  istessa  guisa  Carlo  Marchese  ancor  lui 
valoroso  e  fedelissimo  popolare:  ed  entrando  dentro  il  detto 
quartiere  non  saccheggiarono,  uè  ferono  altro  danno  io  ge- 
oerale,  rubarono  bensì  il  palagio  del  Prìncipe  di  Sansevero  , 
ove  soleva  albergare  il  Reggente  D.  Francesco  Merlino,  e 
qaellodelReggenteMattiasCasanaUe,  benché  vi  ritrovassero 
poche  cose,  essendo ,  prevedendo  cotal  successo  ,  ridotte  in 
luogo  sicuro;  ferono  bensì  ricca  preda  nel  Monastero  di  San- 
ta Teresa  de'  PP.  Scalzi  Carmelitani ,  ove  aì'evano  riposti  i 
loro  ricchissimi  arredi  di  valore  di  ben  centomila  e  più  du- 
cati diverse  peraone  della  contrada,  credendo  dover  essere 
sicure  sotto  la  riverenza  e  santità  del  la<^o  ,  ma  nulla  ci6 
rattenne  quelli  che  le  rubarono. 

Martedì  14  di  Gennaio  si  rassegnò  tutta  la  gente  rimasta 
in  Capua,  e  partirono  verso  Teano  il  Capitano  D.  Cesare  di 
Capoa  con  la  sua  compagnia  di  cavalli  per  unirsi  col  FVìn- 
eipe  di  Roccaromana,  ed  il  Capitan  Medici,  e  Guglielmo  Tot- 
tavilla con  le  loro  compagnie  di  cavalli  per  Castellammare 
del  Volturno,  per  condurre  in  Capua  Luigi  Poderico  che  ve- 
niva da  Napoli  su  una  galea.  Horl  ancora  (1)  il  Maestro  di 
campo  Flavio  di  Uva,  destinato,  come  detto  abbiamo,  Gover- 
natore di  essa  eittii,  il  quale  venendo  infermo,  se  gli  accreb- 
be il  male  con  la  noia  del  governo  impedi togli,oode  vecdiio 
dì  ollanla  anni,  con  grave  dolor  di  animo  dì  questa  vita  pas- 
sò (2),  con  dubbia  fama,  se  per  la  ritrosia  de'snoi  coslumì. 

(1)  il  precedente  giorno 

(2)  e  fu  nel  Duomo  sepolto  , 


by  Google 


l^totiH*.  PABTB  SBCOKDA  459 

o  pure  infelto  dal  veleno  (>opolare,  del  cui  ardiue  egli  era,  e 
fflifichialo  in  una  congiura  che  avea  scoverta  ìu  -quei  gipriii 
Scipione  I<'rappiere,  uella  qtiale  Lelio  Ruta  orefice  e  popo- 
lare Capuaoo  venuto  coi  nemici  al  casale  di  Santa  Maria,  ave- 
va offerto  al  Signor  di  Guisa  di  dargli  fra  cinque  o  sei  gior- 
ni Ja  citl^  ÌQ  potere,  eoo  intendimento  di  Flavio;  ma  corauo- 
que  ciò  81  fosse,  potendo  essergli  tal  cosa  apposta  da'  suoi 
malevoli,  certo  è  che  egli  opportunamente  morì ,  oon  pot«a- 
do  recare  allora  altro  che  danno  al  servizio  del  Re.  Lo  stes- 
so Martedì  oé'qnarlieri  fedeli  il  Viceré  Te  condurre  canuooi 
e  colubrioedi  bronzo  aJla  Chiesa  de'PP.  Gesuiti  a  Pizzo- 
falcone  ,  a  quella  de'  PP.  Teatini ,  e  nelle  case  di  Tobia  di 
Ariaao  ,  per  battere  di  ìk  la  soggiacente  regione  di  Ghiaia  , 
ove  li  marinari  e  donne  che  vi  albergavano  con  i  loro  arne- 
si frettolosamente  fuggjvaoo  a  quella  parte  occupata  dai  sol- 
levali, tirandogli  non  senza  loro  grave  danno  i  Regii  con  le 
artiglierie  da'  sopraddetti  luoghi ,  e  dal  castel  dell'  Ovo  ;  ed 
essendosi  i  soldati  Tedeschi  uscendo  dalla  porta  di  Ghiaia 
avanzali  sin  presso  S.  Leonardo  ,  con  respiogere  e  fugare  i 
popolari,  sacclieggìando  te  case  di  quel  luogo  lasciate  in- 
laltc  da  loro  ,  si  forliiicarono  poi  con  trincee  e  ripari  alU 
casa  del  Principe  di  Satriano,  al  moiiastero  di  Cappella  ,  ed 
a  quello  della  Vittoria  de'PP.  Teatini,  che  manteuuero  in  lo- 
ro pplere  siuo  al  fine  della  guerra. 

Ma  in  Gapoa  Mercordì  15  di  Gennaio  essendo  stato  signi- 
ficato al  Tottavilla  cbe  gli  abitatori  del  casale  di  S.  Tammaro 
luogo  vicino  alta  ciltk  per  vietare  ai  Regii  cbe  no»  vi  gis- 
sero a  raccor  strame  pei  cavalli,  .chiamando  la  gente  del  po- 
polo da  S.  Maria,  avevano  fatte  trincee  per  foitificarvisi,  v'in- 
viò di  buon  mattino  il  Duca  di  Andria  eoa  la  sua  gente,  ed 
il  Capitano  Latino,  e  Liicacchiocon  la  sua  compagnia  di  Croa- 
ti, e  parte  della  compagnia  di  D.  Antonio  Guiodazzo  col  suo 
Altiere,  e  pane  della  truppa  di  Borgognoni  con  convenevol 
numero  di  fanti  delle  compagnie  dì  D.  Marzio  Origlia  ,  e 
col  Tenente  di  Maestro  di  campo  generate  Nocilo  ,  i  quali 
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avanzatisi  verso  detto  luogo,  uscirono  minacciando  loro  al- 
l'incontro  ,da  trenta  popolari  e  paesani ,  ma  accostandosi  la 
nostra  gente,  sema  fare  altra  difesa  via  fuggirono;  ed  essen- 
dosi posto  nel  vicin  campo  tra  S.  Tammaro  e  S.  Maria  il  Ca- 
pitano Latino,  acciò  vietasse  a  quei  di  S.  Tammaro  di  poter 
ricevere  di  l>i  soccorso,  e  salvarvisi  aoche  fuggendo,  ess«ndo 
stata  la  villa  assalila  intanto  dai  soldati  regìi ,  e  senza  alcuo 
contrasto  saccheggiata,  guastando  le  fatte  trincee,  ed  abbrn- 
ciando  alcune  case,  in  una  delle  quali  racchiusi  dodici  nomi- 
m,e domandati,  conforme  l'uso  militare,  chivivea,  senza  vo- 
ler nomare  Spagna,  dicevano  A'o;  e  durarono  tanto  in  siffatta 
ostinazione,  che  posto  fuoco  alla  casa,loro«oDveune  gittarsi 
dalle  finestre  per  campar  la  vita,  con  rimanerne  alcuni  uccisi 
dai  vincitori,  i  quali  (i)  senza  ricevere  niun  danno^  addietro 
in  Capila  ritornarono  con  Cai>itano  Latino,  che  avanzatosi 
mentre  si  saccheggiava  la  villa  &n  presso  a  tiro  di  moschet- 
to a  S.  Maria,  vedendo  fuori  di  essa  due  grossi  squadroni  di 
cavalli  e  fanti,  non  osarono  per  ciò  muoversi ,  né  porge- 
re alcun  soccorso  agli  assaliti.  Giunse  il  medesimo  giorno  a 
Capna  Luigi  Poderico  venuto  da  Napoli  su  una  galea  a  Ca- 
stellammare del  Volturno  con  il  Consigliere  Antonio  Miro- 
ballo.  Venne  Luigi  per  comandare  Io  esercito  regio,  essendo 
richiamato  Vincenzo  in  Napoli  (2)  imputato  della  ritirata  di 
Aversa,  e  di  troppa  lentezza  nelle  operazioni  militari  ;  e  ve- 
ramente in  Vincenzo  uomo  di  ottima  intenzione  ,  in  ninna 
cosa  rapace  ,  né  avido  di  moneta  ,  eziandio  i  suoi  amici  de- 
sideravano meno  alterigia,  e  più  prontezsa  e  risoluzione  nel- 
i'eseguire,  essendo  egli  della  scuoia  di  Fabio,  in  tempo  che 
per  lo  poco  valore  ed  esperienza  in  guerra  de'  popolari,  era 
mestiere  esser  di  quella  di  Marcello  (5).  Inviarono  ancora 

(1)  carchi  di  preda 

(2)  conforme  la  licenza  che  egli  chiesto  no  aveva, 

{3)  Venne  ancora  avviso  di  Genova  essere  stala  colii  vcn- 
(tula  dai  Ministri   Spagnuoli  la  terra  di  Pontremoli  per  diic- 
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dì  nuovo  qaei  di  Teano  a  chieder  soccorso  di  soldati  e  mu- 
aiuoni  di  goerr^,  esseodo  ritornato  un'allra  volta  sopra  di 
loro  Papone  ,  con  grosso  flumero  i)Ì  gente  ,  die  dalle  circo- 
stanti  castella  ragaiiate  aveva,  e  Tortiiìcalosi  nel  monastero 
(le  Cappucci  ni  presso  essa  cillà  gli  dava  continuo  timore  e 
molestia;  onde  gl'invio  di  nuovo  Vincenzo  buona  quantità 
di  polvefe,e  sessanta  Tanlì  del  Terzo  di  Prospero,  condotti  da 
Matteo  Capece,  e  D.Ettore  Venato,  col  Tenente  di  cavalli  Ma- 
gnicco,  i  quali  si  unirono  col  Principe  di  Roccaroniana,  che 
vi  era  giunto  quasi  nello  stesso  tempo  che  vi  erano  giunti  ì 
nemici,  eoo  i  quali  scaramucciando  le  compagnie  di  D.  Mar- 
co Antonio  Sanseverìno,  e  Capitano  Durante  li  ferono  ritira- 
re più  che  di  passo  nel  luogo  ove  fortilìcati  si  erano  (a). 

Giovedì  16  ditienaaio  avuto  avviso  Vincenzo  che  i  popola- 
ri erano  assai  numerosi  presso  Teano,  v'inviò  ancora  in  soc* 
corso  de'regiì  Capitana  Lucacchio  conia  compagoiadi  Croati, 
venti  moschettieri  Spagouoli ,  ed  una  soma  di  munizione 
da  guerra.  Aveva,comedettoabbìaroo,  il  Tuttavilla  creato  Go- 
vernatore delle  armi  della  città  di  Capua  il  Maestro  di  campo . 
O.Carlo  Gaetano,  che  per  le  difficoltà  che  abbiamo  detto  esse- 
re state  in  Flaviodi  tiva,  seguitò  ad  esercitar  detto  carico,  re- 
plicando quello  di  che  sì  era  sospettato  al  Viceré,  il  quale  ordi- 
nò che  non  esercitasse  oèD-Carlo,  ne  l'Uva,  eche  governasse 
il  Conte  di  Conversano;  ma  essendo  il  Conte  partito,  ed  aven- 
do rinunziato  il  carico  Gaetano,  tosto  che  ciò  gli  «ignìAcò 
Antonio  Miroballo  che  erastatocreato  Provveditore  Generale 

cento  mila  pezzi  da  otto  ,  per  servirsene  nei  correnti  bisogni 
del  reame,  la  qual  moneta  cavarono  i  Genovesi  dal  pngamento 
Tatto  loro  da  alcune  famiglie  che  ammisero  alla  foro  nobiltà  , 
e  promisero  pagarli  subito  cbe  i)  Re  avesse  cola)  venditi!  con- 
lìrmnta;nia  stringendo  il  bisogno  ai  Regii  di  presto  soccorso,  ^ 
trovarono  chi  loro  a  detto  conto  ne  improntò  cento  mila ,  i 
quali  mandati  opporlunamentc  per  mare  giunsero  a  Gaeta. 

|»1  r.„,.,„  CXXMIf  aoB. 
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(lell'esercilo,  creò  Vincenzo  io  ul  carico  il  Maestro  di  cam[>o 
D.  Fabrizio  Acquaviva  figliuolo  del  Duca  di  Atri ,  sinché  al- 
tro ordioasse  il  Viceré ,  a  cui  del  lutto  si  die  notizia.  Ma  ìn 
Capua  Mtiditi  molli  cavalieri  Napoletani  (I)  della  lunghez- 
za di  non  p\b  che  pochi  mesi  di  guerra,  cominciarouo  a  fa- 
vellare male  delie  forze  del  Re,  avvitendo  il  suo  potere,  e 
magnificando  quello  dei  popolari  e  di  Guisa,  accouipagoalo, 
coaforme«ssi  dicevano  ,  dalie  forze  di  Francia  (2);  dai  cai 
perniciosi  discorsi  mosso  il  Duca  di  Vairano  della  famiglia 
Mormiie ,  e  Giuseppe  del  Balzo  Barone  di  Presenzano  (3) 
giovani  di  poco  avvedimento  e  che  di  poca  levatura  avevano 
mestieri,  ribellandosi  scoverlamentc,  abbandouanUo  la  geo- 
te  regia,  co'  quali  erano  in  soccorso  di  Teano,  unilisi  con  Pa- 
pone,  di  assediati  divennero  assediaiori  insieme  co'  popola- 
ri (4);  essendo  nella  passala  scaramuccia  presso  delta  città 
morti  cinque  soldati  della  parteSpagonola,  con  morirvi  gros- 


(1)  ed  altra  gente  di  minor  sorte,  i  quali  si  erano  ricovera- 
ti in  Capua,  o  per  isfuggire  gli  oltraggi  che  comunemente  fa- 
cevano alla  nobiltà  ì  popolari  ,  o  veramente  per  non  perdere 
i  beni  ed  il  frutto  di  essi,  che  erano  nei  luoghi  tenuti  dai  Re- 
gi!, non  già  per  zelo  della  loro  fede  o  affetto' verso  li  Re  ,  co- 
minciarono a  favellare  fra  loro,  è  stabilirono  tenersi  in  fede , 
sinché  Cspua  si  fosse  mantenuta,  ma  tosto  che  fosse  andata  , 
come  essi  bramavano  in  potere  dei  popolari,  concordeisi  con 
loro  e  passare  dalia  loro  parte. 

(2)  con  estremo  rammarico  dei  fedeli  e  divoti  del  Re,  coi 
quali  anco  sopra  tal  materia  apertamente  piativano;  capi  prin- 
cipali della  qual  malvagità  furono  F.  0.  G.  C.  A-  V. 

(3)  stato  marito  di  mia  sorella  de)  Mormiie 

{4)  E  lo  stesso  ferono  in  altre  partì ,  partendosi  sotto  vari! 
pretesti  dall'esercito  regio  il  Sangro  Barone  di  Bagnara  nato 
di  linea  bastarda  di  quella  chiarissima  famiglia  ,  D.  Innico  di 
Palma  Barone  di  Giugliano,  che  aveva  cosi  valorosamente  ser- 
vito in  Aversa ,  il  Duca  di  Collepietru  ed  un  suo  fratello ,  ed 
altri  di  cui  nel  jH-ogresso  dell'istoria  favelleremo. 
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SO  numero  di  nemiù,  e  predarsi  dai  fiocitori  venticinque 
cavalli,  fra'  qoali  alcuni  di  molta  stima.  Ma  seguitandosi  a 
coml)allere  ogni  giorno,  si  avanzarono  i  popolari  verso  il 
B<H^o  di  S.  Biagio  per  occuparlo  e  far  visi  forti,  ed  uscitogli 
all'ìocontro  i  regii  col  Capitano  Ottavio  del  PezEo,  con  loro 
grave  danno  uè  gli  scacciarono,  uccidendone  e  facendone 
prigioni  buon  numero ,  rimanendovi  forilo  dalla  parte  regia 
Giuseppe  Galluccio  (1)  valoroso  giovanetto  che  con  moMo 
valore  aveva  contro  di  loro  combattuto. 

Tentarono  il  medesimo  giorno  in  Gapua  i  prigioni ,  la 
Qtaggior  parte  de'quali  erano  popolari  presi  nelle  passante  bai» 
taglie,  verso  le  due  ore  della  notte  porsi  in  liberili ,  ed  an- 
cora, per  quel  die  ne  fu  fama,  muovere  tumulto  nella  ter~ 
ra  ,  non  senza  segreta  intelligenza  di  alcuni;  e  dato  di  mano  ' 
ai  custode  delle  carceri,  cbe  era  colà  entro  ,  ed  avvoltoli  un 
fazzoletto  alla  gola  per  soffocarlo ,  ruppero  la  porta  e  co- 
minciarono ad  uscir  fnora  ;  ed  essendone  già  usciti  quat- 
tro sopravvenne  la  moglie  del  prigioniero,  cbe  udito  il  ru- 
more, edavvislast  di  ciò  che  era,  finita  addietro  cominciò 
con  alte  grida  a  chiamare  soccorso.  Alle  cui  voci  concorsa 
la  guardia  degli  Spagnuoli  ohe  era  netta  piazza  ,  ed  avvistasi 
dei  prigioni  che  uscivaoo,e  trovato  il  loro  custode  con  la  gola 
strettamente  avvolta  e  gii  viciuo  a  morire,  toltone  presta- 
mente il  fazzoletto,  il  trassero  dalle  fauci  della  morte;  e  rib- 
buttati  entro  i  prigioni,  ne  uccisero  uno  di  quelli  che  erano 
usciti,  ed  un  altro  che  si  gitiò  giù  nel  cortile  presero  vìvo  ; 
il  terzo  che  si  era  ascosto  ne'  tetti  delle  case  presero  il  se- 
guente mattino,  ma  it  quarto  che  era  un  capo  de'popolari  di 
Caserta,  con  miglior  ventura  di  tulli,  favoreggiato  dalle  te- 
nebre della  notte  si  salvò  entro  la  cittk  ,  ed  «scito  poi  fuori 
di  essa  si  condusse  in  luogo  sicuro.  Si  tormentarono  i  due 
prigioni  presi  vivi ,  ed  altri  di  loro,  formandosi  processo  dal 
Consigliere  Antonio  Miroballo  sopra  tal  iàiio  per  sapere  so 

(1)  gentiluomo 
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vi  era  slato  inteDdimcalo  di  fuori,-  e  se  aveva  da  seguire  al- 
Iro,  usciti  che  russerò  i  prigioaì,  ma  aoa  si  trovò  cosa  alcu- 
na certa,  uè  di  rilievo.  E  nei  quartieri  fedeli  di  Napoli  il  Du- 
ca d'Arcos  ia  virtù  della  plenipotenui  cone^sagli  dal  RecreJ» 
Reggenti  il  Conte  di  Mola,  ed  il  Marchese  di  Toralva  stalo 
GovcrDalor  di  Capua,  ma  perchè  dette  provviste  ooii  erauo 
in  ordine  alla  quiete  coi  popolari ,  alla  quale  si  stendeva  la 
plenipotenza,  non  ebbero  poi  esecuzione,  e  non  se  ne  ten- 
ne conto  alcuno  (a). 

Venerdì  17  di  Gennaio  ritornarono  addietro  in  Gapaa  cin- 
quanta uomini  del  Duca  di  Aodria ,  che  aveva  inviati  a  die- 
tro alle  loro  terre  ,  avendo  ritrovato  da  per  tutto  chiuse  le 
strade  da' popolari,  che  anche  gli  trassero  nemichevoimcole 
molte  archibugiale;  e  si  videro  le  monete  di  argento  di  tre 
carlini ,  e  di  grana  quindici  l'una,  ed  anco  dì  rame  con  la 
Madonna  del  Carmelo  da  una  parte ,  e  dall'altra  le  armi  da 
loro  inventale  ,  che  assai  breve  tempo  durarono,  c(d  Sena- 
tus,  Populusque  Neapolitanus  di  lettere  abbreviate  entro 
una  lascia  posta  nel  campo.  Si  pubblicò  anche  1'  ordine  Tatto 
da  Guisa  ,  che  ciascuna  terra  creasse  il  capo  de'  suoi  popo- 
lari, sinché  sì  stabilisse  la  loro  immaginata  Repubblica. 

Sabato  18  dì  Gennaio  partì  da  Capua  Vincenzo  Tullavitla, 
accompagnato  da  settanta  cavalli ,  e  girono  con  lui  il  Mae- 
slrodi  campoD.  Antonio  Barrile  Duca  di  Marianella,  il  Mar- 
chese di  Torrecuso,  il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Cape- 
celatro,ilDueadÌCagnano,  D.Geronimo  della  Marra,  e  D.Ce- 
sarc  Carafa,  con  altre  persone  di  minor  sori^;  e  con  lungo 
e  travaglioso  cammino,  traversando  te  campagne  della  Ma- 
gione delle  rose  (1)  da  per  tutto  allagate  per  lecopiose  piog- 
gedel  verno,  con  fanghi  che  giungevano  con  l'acqua  sino  alle 
cinte  del  cavallo ,  per  la  riva  del  Volturno  giunse  a  Casicl- 
lammarc  posto  sulla  sua  foce  (luogo  importante  ',  come  altra 

(1j  delta  comunemente  il  Mazzone 
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volta  abbiamo  dello,  per  impedire  la  sua  navigazione  ,  e  p'et 
conseguenza  la  comunicazione  per  mare  fra  Napoli  e  Ca- 
pua)  cinto  dì  mura  antiche,  cdi  qualche  fortezza  per  battà- 
glia di  mano  (1),  ove  attese  che  venisse  la  galea  da  Gaeta, 
chedovea  coudnrto  in  Napoli, che  tardò  alcuni  giorni  a  veni- 
re. Lo  stesso  giorno  si  affrontò  presso  Teano  il  Principe  di 
Roccaromana  con  l3|;ente  regia,  ed  il  bahdito  Domenico  Co- 
lessa  detto  Papone  co'  suoi  popolari ,  &  fra'  essi  il  Duca  di 
Vairano,  e  Giovanbattista  del  Balzo  Barone  di  Presenzano,  e 
ne  ottenne  nolabii  vittoria,  con  fiiga  ,  morte  e  prigionia  di 
grosso  numero  di  loro  ,  come  ne  diede  conto  il  Principe  a 
Luigi  Poderico  con  la  seguente  lettera  (2): 

.^0  quasi  morto  di  slraeckezsa  per  aversi  pelealo  (a)  otto 
ore  dalle  quallordici  sino  alle  ventidue,  e  per  grazia  di  Dio, 
e  della  Santissima  Annunziala  mia  avvocala  sìè  dola  al  ne- 
mico una  rotta  campale,  'con  lo  acquisto  di  cinquanta  caval~ 
li,  e  prigionia  di  cento  e  pOt  di  loro ,  che  ancora  non  sono 
conlati  tutti ,  morti  infiniti,  con  acquisto  di  tutte  te  monizioni 
loro  e  bagaglie,  scacciandoli  dalli  conventi,  posti  e  fortifica- 
zioni, e  fuga  di  Papone  e  compagni  alla  disperata:  me  ne  ral- 
legro con  Vostra  Eccellenza  quanto  devoe  posso,  essendo  ri- 
sultato  il  tutto  dal  suo  amparo  (b).  Delli  nostri  è  morto  l'A  l- 
fiere  Spagnuolo ,  e  tre  altri  soldati,  e  due  feriti.  Signore  , 
tutti  hanno  mostrato  gran  valore ,  essendo  arrivati  sotto  le 
trturo  degli  edifisii,  dove  si  erano  fortificati  t  nemici  ad  at- 
taccar ^co  alle  porte  a  petto  scoverto.   Il  Sergente  Miguel 

(1)  ed  ingombrate  di  edifìzt  sin  presso  loro ,  li  quali  non 
demolendosi ,  il  rendevano  debolissimo  ed  agevole  ad  espu- 
gnarsi, 

(2)  la  copia  ddla  quale  Luigi  inviò  a  Vincenzo  in  Castel- 
lammare 

())  Vare  tal»  dsllu  SpsgnnDlo  pelear,  che  signifìca  eomiaUtre, 
ib)  Vore  EÌmilmeDia  SpagouDli,  rhc«ìgDifi<;a  prol«it<mi  ,  .difeta. 
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Garzia  Ltares  merila  la  piazza  dell'  Alfiere  morto  ,ed%o  ce 
V  ho  promessa;  V.  E.  facci  complirlo.  Degli  altri  non  so  di- 
stinguere, perchè  hanno  fatto  a  gara  di  essere  il  primo  a  se- 
gnalarsi, ed  io  ho  fatto  il  manco  di  tutti.  V.  E.  perdoni  se 
io  son  breve ,  che  scrivo  entro  una  speziarla ,  e  digiuno  da 
ventiquattro  ore:  appresso  questa  sera  le  scriverò  più  distinto 
per  gli  ordini  necessarii;  edaV.  E.  bacio  le  mani;  e  quanto 
desiderava  ed  Ha  comandato,  tutto  si  è  fatto. 

Sì  pòrl{>  con  incredibìl  valore  sell'  assalire  ,  bruciare  le 
porte,  ed  occupare  il  convento  de'Cappnccioi,  ctie  era  il  luo- 
go più  forte  che  avevano  t  popolari,  Matteo  Capece  Capilaud 
di  fanti  giovine  di  grandissima  espettaziooe ,  di  cui  abbiamo 
più  volte  fatto  menzione,  e  D.  Ettore  Venato  parimente  Ca- 
pitano di  fanti,  e  de*  Capitaui  di  cavalli  Capitano  Latioo  ,  e 
D.  Marco  Antonio Sanseverino,  cbe assalito  il  Duca  dì  Vaira- 
no,e  fattoglicaderdì  testa  il  cappello,  con  dargli  aspramente 
conia  spada, ed  incalzandolo  menare  fuggiva,coQ  obbrobriose 
parole  rimproverandogli  la  commessa  fellonia,  fu  cagionecbe 
vergognandosi ,  pentito  colui  ritornasse  poi  alla  parte  re- 
gia, ottenuto  perdono  del  suo  fallo,  e  creato  Capitano  di  ca- 
talli  seguitò  poi  con  tal  carico  lungamente  a  servire.  Mì  rae^ 
contò  il  (1)  Duca  di  Cagnano  (2),  cbe  la  morte  di  D.  Fer- 
rante Caracciolo  al  casale  di  Tufiuo  fu  cagionata  dalla  vilà 
della  sua  gente,  che  non  volendosi  avanzare  sopra  la  trincea 
nemica,  spinse  lui  generosamente  innanzi  il  cavallo  solo  col 
Duca  di  Cagnanó  e  con  tre  altri  cbe  il  seguirono,  e  che  per- 
cosso in  testa,  perdendo  subito  i  sentimenti,  di  III  ad  un*  ora 
mori  ;  che  quando  si  ritirò  la  gente  regia  da  Nola ,  dissero 
tutti  i  cavalieri  Napoletani ,  e  buona  parte  de' gentiluomini 
Nolani,  cheli  avvisassero  quando  sortivano,  cbe  volevano 
uscir  con  loro,  e  seguitare  a  servire  il  Re  ;  e  co^  alle  tre 
ore  della  notte  unita  la  genie  di  soldo  &A  Dnca  di  Cagnano , 

{1}  Vargas 

(2)  mentre  dimoravamo  a  Castellammare 
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ed  il  Marchese  di  Pieschici ,  che  soli  vi  erano  rimasti  dei 
BaroDi,  esseodosene  ullimameolecol  Principe  di  Troj»  uscito 
ancbe  il  Marchese  di  Trevico  ed  il  fratello ,  e  signìflcato  ai 
delti  cavalieri  e  geDliluomini  che  abbandonavano  la  piazza, 
montarono  a  cavallo  per  segni  tarli  il  Marchese  di  PJetracatel- 
la,  Francesco  di  Bologna,  Marcello  Carrafa,  Francesco  Den- 
tice cavaliere  dell'abito  di  S.  Giacomo ,  Nicolò  di  Palma,  ed 
altri  in  grosso  numero;  ma  usciti  fuori  della  città  chi  di  qua,  e 
chi  di  là  disviando  ne  girono  via.  ritornando  alcuni  in  Nola, 
ed  andando  altri  io  altre  parti  alla  obbedienza  dei  popolari , 
né  vennero  altri  in  Capua  con  la  gente  regia  ,  che  il  detto 
Duca  di  Cagoano,  ed  il  Marchese  di  Pieschici,  e  gli  altri  che  di 
sopra  detto  abbiamo.  Restarono  al  parUre  di  Vincenzo  in  Ca- 
pua, in  Castellammare  del  Volturno  ,  ed  io  Teano  ottocento 
raoti  fra  Spagnuolì,  Italiani  del  Terzo  del  Tuttavilla,  e  Tede- 
schi (oltre  ad  alcuni  altri  pochi  de' Baroni  )  quattrocento  ca- 
valli di  soldo,  e  da  dugento  de'  Baroni,  nel  qoal  numero  et-a- 
no  colà  ridotte  tutte  le  forze  dell'  esercito  regio.  Ma  nei 
quartieri  fedeli  di  Napoli  si  rubellò  lo  stesso  giorno  la  ciur- 
ma della  galea  S.  Francesco  Borgia  ,  e  se  ne  fuggì  dando  in 
secco  con  la  galea  nelle  rive  de' quartieri  sollevati  (a)  ;  e  se 
ne  passarono  al  Viceré  al  Castel  Nuovo  il  Marchese  di 
Taviaoo,  ed  il  Duca  dì  Orsara  della  famìglia  di  Franco  stretti 
parenti  dì  Vincenzo  Carrafa,^  e  che  per  essere  sino  allora  di- 
morati fra  i  sollevati ,  ne  avevano  riportato  biasimo  e  mala 
TolonUi  dai  Ministri  Reali  (b). 

Domenica  19  di  Genuaip  dimorò  Vincenzo  Tuttavìlla  in 
Castellammare  del  Volturno  aspettando  la  galea  che  aveva 
da  imbarcarlo  ;  ed  in  Napoli  si  posero  su  le  galee  gli  arredi 
del  Doca  d'  Arcos  già  risoluto  al  partire  per  passare  con'  la 
Viceregina  sua  moglie,  i  suoi  figlinoli  e  la  sua  famiglia  in 
Gaeta  (e). 

,«)  r.  note  cxxxiy.  p.  soo. 

tb)  F.  noca  CXXXF.  p.  SOI . 
(e)  f.  noia  CXXXr/.  p.  303. 


byGoogk' 


448  DUilO  BEt  CAfKCBLATaO  m».    G™.jo 

Lunedì  sodi  Genaaio  es&eodo  il  comaDdante  che  àmo- 
rava  in  Caslcllanunare,  persona  di  niuna  aulorità  e  valore,  e 
de'  ccolo  venti  soldati  che  vi  erano  in  presidio  Tra  Spagniioli, 
Tedeschi,  e. del  Battaglione  non  ne  erano  sdtania  atti^a  ser- 
vire, essendo  gli  altri  male  armali ,  infermi  e  mal  coadolti, 
essendo  il  laogo  importante  per  le  ragioni  rhcdctto  abbiamo, 
il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Capecelatro  il  significò  a 
Luigi  per  Capitan  Latino,  che  era  venuto  con  la  sua  gente  in 
compagnia  di  Vincenzo  ,  dicendogli  anche  per  sua  lettera 
come  la  piazza  era  mal  provvista  dì  vetovaglie,  e  vi  erano  ot- 
tanta paesani  armati,  meglio  in  ordine  de' soldati  dei  presidio, 
e  non  molto  fedeli  (1);  onde  mosso  da  ciò  il  Poderico  v'inviò 
lo  stesso  Capitano  Latino  con  bnon  numero  dì  cavalli  per 
ma^ior  custodia  di  esso  castello. 

Lunedì  20  di  Gennaio  partì  di  Napoli  dopo  tramontato  iì 
sole  la  Duchessa  d'Arcos  per  Gaeta,  ove  aveva  da  aspettare 
il  Duca  suo  marito,  che  poco  stante  ancora  partir  doveva;  e 
di  Castel lammare  del  Volturno  (2)  con  tutti  i  cavaheri  che 

(t)  e  così  male  intenzionati,  che  dicevano  molti  di  essi  che 
cotal  forma  di  governo  aveva  poco  da  durare,  ed  ardirono  di- 
re anco  al  Governatore  in  certa  differenza  leggiera  che  ebbe- 
ro insieme,  che  averiano  qunnto  prima  fatto  quel  che  Dio  gli 
avesse  ispirato  ,  con  essere  anco  le  mura,  benché  atte  e  forti 
per  battaglia  di  mano,  rovinose  per  l'antichità,  ed  ingombrate 
da  per  tutto  di  edifizii  particolari,  che  era  mestieri  di  demo- 
lirli, risarcire  le  mura,  e  fare  alcune  mezze  lune,  ove  era  bi- 
sc^no.  Non  gradì  l'avviso  il  Poderico,  uomo  benché  di  molto 
valore,  di  costumi  bizzarri  e  capriccioso,  ed  uso  a  fare  di  sua 
lesta,  e  se  ne  lamentò ,  dicendo  che  io  valeva  farli  il  maestro 
di  scuola;  ma  avvistosi  col  tempo  che  io  gli  aveva  avvisato  il 
vero,  l'inforzò  il  presidio,  fé  racconciare  le  mura,  e  v'inviò  per 
Governatore  lo  stesso  Capitano  Giovanbattista  Latino  ,  uomo 
vigilante  ed  accorto,  e  di  provato  valore. 

(2)  Martedì  21  dì  Gennaio  venne  la  galea  da  Gaeta,  e  c'im- 
barcammo presso  la  foce  del  Volturno  Vincenzo  Tuttavilla  ,  il 
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detto  abbiamo? essendo  veoiua  la  galea  cfae  avea  da  condurlo, 
parli  Vincenzo,  e  giunse  in  Napoli  la  vegnente  notte  ad  otto 
ore,  ove  ì  Deputati  dei  Baronaggio  affrettavano  in  estremo  la 
partila  del  Duca  d'  Arcos,  perciocché  maneggiandosi  stret- 
tamente dai  popolari  sollevati  d'introdurre  nei  loro  quartieri  - 
gli  Spagnaoli,DOii  volevano  in  conto  alcuno  indurala  ciò  fare 
se  non  partiva  il  Duca  ,  giudicato  da  essi  per  loro  scoverto 
nemico,  e  di  chi  non  intendevano  fidarsi,  dovendo  pigliare  il 
governt)  D.  Giovanni ,  che  per  essere  novellamente  venato, 
e  per  il  sangue  reale,  era  non  sospètto,  e  grato  actascuno.  Il 
perchè  ti  Mercordì  22  di  Gennaio  convocò  ìl  Viceré  il  Con- 
siglio Collaterale  ,  ove  intervennero  i  Deputati  del  Baro- 
naggio, e  della  nobiltà,  che  furono  il  Priore  fra  Giovaobatli- 

Marchese  di  Torrecuso,  io  D.  Francesco  Gapecolatro,  D.  Gero- 
nimo della  Marra  ,  D.  Antonio  Barrile  Duca  dì  Ma'rìanella,  0. 
Cesare  t^arrafa  ,  ed  il  Duca  di  Cagnano,  e  giunsimo  in  Napoli 
la  seguenlf  notte  alle  otto  ore:  e  raenlreci  stavamo  imbarcan- 
do passarono  due  galee  chti  givano  a  Gaeta,  per  passare  poi 
in  Sardegna,  portando  la  Viceregina,  lefigliuoleefigliuoli  del 
Viceré,  col  Marchese  di  Lombai  suo  genero  ;  perciocché  ì  De- 
putali del  Baronaggio,  i  quali  benché  non  avessero  tal  potestìi 
portarono  al  Viceré  {il  Martedì  la  sera)  un  viglietto  chea  lo- 
ro scriveva  D.  Giovanni,  significandogli  che  sollecitassero  il  Vi- 
ceré a  partire  ;  ed  il  Viceré  rispose  che  li  dessero  cotale  am- 
basciata in  iscritto,  perciocché  mal  visto  dal  Pap^  ,  da  tqtti  i 
Ministri  d'Italia,  e  particolarmente  dai  popolari,  che  negavano 
di  concordarsi  mentre  luì  vi  dimorava,  e  ciò  piìi  per  sua  ma- 
la fortuna  che  per  sua  colpa,  desiderando  tutti  che  governasse 
D.  Giovanni  se  lui  partiva  ,  per  cedere  a  tal  procella  ;  tanto 
maggiormente  chegifise  gl'incominciava  a  perdere  il  rispetto, 
come  fece  il  Marchese  di  Arena  Scrivano  di  ragione  ,  che  git- 
tandoli  sopra  una  tavola  innanzi  a  lui  un  ordine  che  gli  avevii 
fatto,  disse  irriverenlemente  che  noi  conosceva  per  superiore, 
nel  quale  ìntrigoio  ritrovai  involte  le  persone  di  stima  che  stn- 
vano  nei  quartieri  fedeIi,.non  senza  grave  danno  per  cotale  di- 
scordia, degli  affari  del  Re. 

P.  II.  DiABio  29 
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Sia  Caracciolo ,  Giuseppe  di  Sahgro  (!) ,  D.  Dibmede  Car- 
rara, ed  il  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gennaro  per 
conchiiidere  quel  che  per  la  sua  partenza  a  far  sì  aveva;  per- 
cioccbè  non  essendoci  né  licenza,  né  ordine  del  Re  che  par- 
tisse, il  voleva  far  eoa  consenso  e  volontà  del  Supremo  Con- 
siglio del  Regno,  ma  non  essendo  pannalo  il  mattino,  si  con- 
vocò per  dopo  desinare,  nei  quale  intervennero  Garzia,  Bar- 
rionnovo  Marchese  dì  Cusano  e  cavaliere  dell'abito  di  S.  Gia- 
como decano,  Nicolò  Giadice  Principe  di  Cellammare  cava- 
liere dell'abito  di  S.Giacomo  e  Corriere  maggiore  del  regno, 
D.  Federico  Carrata  Duca  di  Cancellara ,  Giovao  Tonimaso 
Bianco  Marchese  dell'Oliveto  Maestro  di  campo  e  cavaliere  di 
S.  Giacomo,  il  Maestro  di  campo  Lukìo  Caracciolo  Duca  di 
S.Vito,il  Maestro  di  campo  Achille  Mìnulolo  Duca  del  Sasso, 
il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Carrara  lìgliuolo  del  Prin- 
cipe di  Belvedere  (2),  D.  Marlin  Carlos  cavaliere  dev'abito 
-di  S.  Giacomo,  ed  uno  de'Capi  dell  armala  reale,  Ettore  Ca- 
pecelatro  Marchese  del  Torcilo  ,  Maltias  Casanatte  ,  Diego 
Bernardo  di  Zufia  ,  D.  Geronimo  Garzia  di  Benavar,  tutti  e 
quattro  Reggenti  del  Collaterale  di  cappa  lunga,  e  D.  Diego 
di  Uzeda  Luogoleaeiite  del  gran  Camerlengo,  e  concbiusero 
ia  maggior  parte  di  loro  (5) ,  che  il  Duca  partisse,  per  torre 
ai  sollevati  il  pretesto  di  non  tornare  all'obbedienza  del  Re 
per  sua  cagione  (4). 

Trattossi  poi  di  formare  una  Giunta  di  Ministri,  acciò  co- 
noscessero se  Vincenzo  avesse  commesso  alcun  fallo  nella  rfa 
lui  tenuta  amministrazione  dell'armi ,  e  nell'abbandonata  di 

(1)  per  private  passioni  mal  afifetto  al  Viceré 

(2)  figliuolo  del  Marchese  di  Anzi 

(3]  e  conclusero  tutti  concordemente  che  partisse , 
(4)  La  cui  conclusione  signtfìcatB  al  Viceré  ,  volle  che  cia- 
scheduno dicesse  il  suo  voto  per  iscrìttole  cel  consegnasse,  di- 
cendo che  voleva  partire,  come  poi  f^e  il  vegnente  Sabato  , 
come  appresso  diremo. 
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Aversa,  ma  avendo  replicalo  il  Pt-ior  Caracciolo  che  noiv  era 
convenevole  condannarlo  senza  prima  udire  le  sue  discolpe, 
si  conchiusedieil  Viceré  l'udisse,  e  se  non  si  fusse  bastevoi- 
meute  discolpato,  si.fusse  poi  formata  la  Giunta  contro  diluì; 
onde  sì  deputarono  il  Maestro  di  campo  generale  D.  Dioni- 
sio di  Gusman,ed  Ìl<ìreDerale  della  cavalleria  Carlo  della  Gatta 
Principe  di  Monestarace,  i  quali  viste  ed  udite  le  sue  discol- 
pe, il  dichiararono  non  solo  innocente,  ma  dì  vantaggio  aver 
molto  bene  servito  al  suo  Re,  stante  la  poca  gente  e  fante- 
rìa che  avnto  aveva:  e  per  maggior  cfaiareiza  ed  intelligenza 
di  coloro  a'  cui  pervenii^  questa  nostra  scrittura ,  ho  voluto 
mettere  qui  distesamente  le  <fopte  delle  lettere  scrìtte  sopra 
ciò  dal  Viceré  a  Vincenzo ,  i.  carichi  datigli,  le  sue  risposte, 
la  teucra  de'  due  Generali  che  le  videro  al  Viceré,  e  il  du- 
mero  della  gente  effettiva  che  egli  ebbe  nell'esercito  cavata 
dai  regii  conlatori,  acciò  restino  oppresse  le  voci  del  volgo, 
die  in  ciò  furono  vanissine,  ed  assai  lontane  dal  vero  ,  dalle 
quali  copie  si  yedranno  ancora  nobilissimi  particolari  sopra 
i  passaU  successi,  cose  né  viste,  oè  intese  da  moki. 


Copia  de  carta  que  Su  Eseeleneia  el  Seiior  Dugue  de  Ar- 
eo8  eseriviò  de  NajxÀee  en  1  de  Enero  16^  a  D.  Vieenle 
Tulavila. 

En  conlmnadon  de  tas  carlas  de  V.  S.  y  de  las  noticias 
qae  me  da  de  esa  parte ,  recivo  con  D.  Alonio  de  Beredia  la 
del  primero,  ycm  et  kombre  que  deapachè  por  (t'erro,  <ara  de 
5  del  presente,  cuales  me  tiene»  con  mmo  euydado,  viendo  por 
las  razones  que  V.  S.  da,  que  es  fwrsa  desamparar  la  plaza 
de  Abersa;  y  auaque  siempre  faide  opinion  que  se  mantnbiese, 
por  tener  apretado  el  pueblo  de  Napoles.  me  redazgo  a  creer 
quenosepnedemas.  Y  asi  para  no  perder  lotodo,y  para  pro- 
ceder corno  se  deve,  deede  luego  darà  orden  V.  S.  para  que 
lodo  el  frigo  que  hay  en  Abersa  se  retire  a  laeiudadde  Cap^a 
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con  la  segwidad  y  resguardo  eonhtnienie;  y  por  que  se  ^eoute 
con  mas  suavìdad  y  menos  sentimiento,  podrà  V.S.  decirque 
quiere  kacer  un  porfido,  y  asignar  Io  que  importare  en  està 
ciudad  en  piata  labrada,  sino  hubiera  otro  modo  inejor,  para 
que  se  confien  tos  de  Abersa  de  haver  retirado  todos  los  ba~ 
stiinenlos,  para  que  el  pueblo  de  Napoles  no  se  valga  de  ellos, 
y  lambien  la  artilleria.  kmlarà  V.  S.  (oda  la  gente  que  pu- 
diere  sa^arde  las  plazas  vecinas,  dejando  solo  aseguradas,  y 
con  el  guamimenio  que  tienen  los  de  Castellamar ,  Scafati  y 
Torre  de  la  Nuneìada  desamparando  las  demos  ;  y  con  estas 
fuerzas,  que  son  lodas  las  que  tenemos ,  ordeno  espresamente 
a  V.  S.  que  salga  a  buscar  al  enemigo  ,  en  la  parte  donde 
eslubierecon  mayor  numero  de  gente,  y  leacometerà,  por  que 
si  comò  espero  en  Dios  nos  da  un  buen  suceso,  que  soì'emos  due- 
nos de  la  campana ymudaràn  las  cosas  de  sembiante,  teniendo 
lanlas  esperiencias,  de  que  se  ha  conseguido  lodo  le  que  hemos 
delerminadocon  soloprocurarlo;con  resolueionque  si  nos  suee- 
de  mal,  tendremos  causa  a  lo  munos  para  retimmos  a  Capua, 
lo  cual  ya  se  hace,  aimgue  està  no  se  entiende,  por  las  razones 
que  V.  S.  *ne  da,  y  por  la  falla  de  gente  con  que  se  halla;  y 
asi  en  este  caso  ordenò  tambien  a  V.  S.  que  se  retire  a  Capua, 
quedandose  el  ultimo  ,  para  asegurar  mejor  las  cosas  ;  pero 
sepa  V.  S,  que  no  solo  damos  animo  al  pueblo  revelde ,  sino 
lambien  le  franqueamos  la  campana,  y  los  lugares  por  qae 
pueda  mantenerse.  Si  esto  me  tendrà  con  el  dolor y  deseonsue- 
lo  que  es  justo,  V.  S.  lo  considere ,  viendo  que  hemas  malo- 
grado  lodas  wstras  diligencias;  pefo  de  ninguna  manera  nos 
hemos  de  perder  de  animo,  antes  hemos  de  procurar  aaprove-  ' 
ehamos,  dolo  que  tenemos  juntado  la  poca  cavalleria  y 
infanteria  quenos  queda,  hacienda plaza  de  arma*  en  Capua, 
despues  de  haver  buscàdo  al  enemigo  ,  meter  dentro  lodas  las 
provisiones  que  se  pudieren,  reparar  el  Caslillo,  y  finalmente 
mantener  de  modo  lodo  lo  que  hay  desde  el  Garillano  a  Gaeta, 
que  nos  quede  seguro,  eslè  en  pie  en  caso  que  perdamos  lo  de- 
mos, siendo  el  paso  de  Gaeta  lo  mas  importante,  y  en  que  V.S. 
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bade  poner  lodo  cuidado  f)ara  Umjnarh  de  va^tdidos.  Tambìert 
es  sttmamente  conveniefìlemantenera  Caetei-o-mare,  Scafuti, 
y  Torre  de  laAnunciada.y  si  de  la  jcnla  queeslà,  y  qvedq  en 
estas  plaias,  se  pudiere  formar,  y  mantener  un  poco  de  ca- 
valleria en  Scafali  para  quitar  ìos  bastimentos  del  puebh  , 
seria  de  grande  conveniencia  por  lodo,  pero  sera  menetter  eni- 
biar  alguna  cavalleria  mas ,  si  bien  esto  no  ha  de  esiorvar 
que  V.  S.  obre  corno  se  lo  ordena.  Senor  Viceate  ,  sietito  en  el 
alma  no  poder  socorrer  con  gente  a  V.  S.  paraque  la.infanta- 
ria  EspaOola  que  le  pensava  embiar  ha  idoa  Castel  atnar,y 
a  la  Torre  de  la  Nunciada,  y  la  gente  de  la  Ciudad  de  guien 
teniamo^ oonfianza,  ha  desembarcado  tan  maltrada,  queifo 
nos  podemos  servir  de  ella.  ÌM  misma  dificullad  bay  enei  di- 
nero, pues  comò  tengo  escrito ,  no  he.lenido  un  real  despues 
que  V.  S.  se  parliò ,  pero  uno  y  olro  ectoy  esperando  de  fue- 
ras,  y  cuando  anies  asistire  a  V.S,  pudiendolo  creer  de  mi, 
que  ésloy  empenado  en  stis  aciones  ,  y  que  salga  con  el  buen 
ayrequeal  servicio  da  Sa  Magestad  conviene.  Aviseme  V.  S. 
de  lo  que  ha  obrado,  para  que  ei  Senor  D.Juan,  yo,  y  todos 
quedamos  con  sumi  cuidado  hasla  saber  lo  que  Dios  Nueslro 
Senorobrapor  una  causa  tan. jusla  por  medio  de  V.  S.;  y 
para  que  le  den  ayuda  escrivo  a  Matalon ,  Torrecuso ,  Con- 
versano, Andria  ,  y  Roca  Romana  las  cartas  inclusas.  Dios 
guarde  a  V.  S.  muchos  anos.  Napoles  7  de  Enero  1648  —  El 
Duque  de  Arcos. 


Copia  de  caria  que  S.  E.  el  Setior  Duque  de  Arcos  escriviÒ 
de  Napoles  en  i^  de  Enero  Ì6tó  a  Vìcente  Tutavila  mi  Se- 
tior para  su  licencia. 

Necesitando  aqui  lapersonade  V.  S.  para  tener  noticias 
del  eslado  en  que  se  hallan  las  fuerzas  en  campana,  para  dis- 
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poner  tu  parecer  8obre  la  forma  de  eonlmuar  la  guerra  ,  «- 
scrivi  ayer  a  V.  S.  que  ae  llegase  a  està  ciudad,  d^ando  el 
gmiemo de esaa  armas  al  Senor  Luis  Poderiea,m\entras  V.S. 
vuelta  ai  gercicio  de  $u  cargo ,  y  ahora  repito  lo  mismo  en 
està  que  eneamino  por  mano  del  mismo  General,  de  quien  en- 
tenderà  V,  S.  la  que  por  acà  se  ofrece,  y  le  quedo  aguardon- 
do  con  deseo  de  q*ie  traiga  muy  cumplida  salud.  Dios  guorde 
a  V.  S.  muckoa  aHos.  Napoles  a  \'ide  Etiero  1648.  —  El 
Jhiquejde  Arcos. 


Ou>8RBB  que  ae  embiaron  por  la  Secretoria  de  Guerra  al 
Tmiente  general  de  la  cavalleria  Vicente  Tutavila  mientras 
gobernò  el  ^creilo ,  cavalleria  y  fnfanteria  y  la  gente  de  loa 
Barones  de  esle  Reina. 

Ordenosele  despues  del  rencuenlropocodiehoso,qu»  tubo  en 
Marano  ,  que  bohiese  a  intentar  de  poner  aquel  lugar  a  la 
obediencia  de  Su  JUagestad,  y  se  adelantase  a  ocupar  paesto 
eri  los  Camaldolos,  o  que  se  empenase  por  abrir  el  paso  de  la 
gruta,  y  esto  repetidas  veces. 

Ordenosele  que  procurase  quitar  el  aqua  de  Poso  Real,  y 
que  se  acercase  a  las  murallas  de  Napoles  :  tubo  orden  para 
suslentar,  y  mantener  a  Aversa  entodocaso,  sinembargo  de 
sus  replicas,  y  ultimamente  se  le  escriviÒ,  cuando  se  viese  o- 
bligado,  sacase  loda  la  genie  de  las  guamiciones  de  las  pla- 
X€U,  y  dejando  la  infanteria  en  Aversa  buscase  al  enemigo 
con  la  cavalleria  ,  y  ultimamente  que  si  el  enemigo  no  lo  e- 
ekaba  de  Aversa,  no  se  relirase  sino  procediendo  a  haberle 
desecho  en  campana;  y  aun  en  este  caso  tubo  orden  de  retirar 
primero  en  Capava  todas  las  municiones  de  tirar ,  y  comoby 
que  hubiese  en  Aversa ,  a  las  cuales  ordenes  parece  que  ha 
fallado,  y  ha  dirado  de  darles  su  devido  cumplimiento. 
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t      Dbsgugos  qae  ha  dado  D.  Vicente  Tutavila  enUde  E- 
nerodeifiiS. 

■  Alprim^  eapitulo  se  responde,  que-desjntes  el  sureso  de 
Marano,  el  ouai  se  sabe  corno  /uè,  y  con  cuanto  valor  peleò  la 
cavalleria  aquel  dia,  luego  llegado  en  Aversa,  y  reconocido 
lagentedelosBarones,esoriviò  Vieente  Tutavila  a  S.  E. 
con  carta  de  38  de  Octubre  todo  lo  que  posava  ,  y  en  particu- 
lar  quehaviendojunlado  todos  los  Barones,  y  reconoddasu 
gente,  y  preguntandole  a  lo  que  se  podia  prometer  de  ella^  de 
una  voz  le  havian  respondido,  gu»  su  gente  saria  buena  para 
quemar  algunos  lugares,  y  defenderse  detras  de  una  mural- 
la,  pero  que  no  esperase  llevarle  a  pelear  apecho  descubierto, 
ni  a  tornar  algun  lugar  donde  kubiese  resistendo  de  mot^ 
queterias  (a)  ;  y  qae  de  las  notasqùe  cadauno  lehavia  dadade 
que  embiò  copia  a  S.  E.  que  no  Uegavan  a  mil  y  seisdentos 
cavallos,  y  setecientos  infantes  se  podia  ver,  que  enganado  se 
kavia  vivido  en  Napoles  de  las  relaaiones ,  que  bavian  veni- 
io,  tanto  mas  huyeronse  muchos  de  ellos,  y  que  asi  se  conocia 
lo  poco,  que  se  podia  hacer,  y  que  nos  sustentavamos  mas  por 
la  opinion,  que  con  la  fuerza,  pudiehdose  conocer  que  con  tal 
numero  de  gente  se  hacia  milagros  en  mantener  Aversa,  Pu- 
zol,  la  Cerro,  Nola,  y  impedir  ho  enfro^en  viveres  al  ene- 
migo;  kaviendo  embiadop(fra  està  mismo  efe'cto  trecientos  ca- 
vallos a  Castelamar  ,  para  ver  de  ocupar  a  Scafati  ;  y  que 
profesando  de  serlan  leal  vasallo  de  Su  Magestad  crederta 
fallar  a  elio,  si  hubiese  dejado  de  escrivir  a  S.  E.  clàramen- 
te  mi  sentir,  y  el  de  otros  muchos  Barones,  los  cuales  eramos 
de  parecer,  que  si  el  pueblo  hubiese  guerido  reducirle  a  dejar 
las  armas,  se  hubiese  procurado  cuando  antes  ajustarse  con 
el,concediendoseletodo  lo  demos  que  pudiesen,  conociendo  que 
de  los  genies  de  los  Barones,  ni  por  cantidad,  ni  por  calidad 
se  podio  esperar  ningun  progreso  con  ellos;  ademas  que  los 

(«ì  f.  lopra  p.  171. 
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kurtos  que  cometian  eran  tan  ecsorbitantes  ^  queme  harian 
temer  que  los  pueblos  se  levanlasen  contro  nosotros.  Por  las 
cvales  cattsas  no  podia  obrar  cosa  ningima,  ni  intentar  nada 
sin  qne  me  se  dieae  infanteria  vieja;  y  en  carta  de  29  de  Oc- 
tubre  representé  a  S.  E.  lo  mismo,  y  que  necesitava  en  lodo 
caso  porlomenos  de  ^00  in fantes,  por  que  de  atra  manerani 
podia  obligar  a  los  hgaresavenir  a  la  obedienàa  ,  nihacer 
otra  cosa  ninguna,  ni  ejeiMfar  las  ordenes  que  S.  E  me  daba, 
siendo  pais  que  la  cavalleria  no  podia  jugar,  yno  tenia  infan- 
teria ninguna.  Con  estas  instancias,  y  olras  mucfias  cartas, 
que  contenian  lo  mismo,  me  embiò  S.  E.  el  lercio  de  Prospe- 
ro Tutavila ,  que  era  de  1  SO  infantes:  y  el  dia  despues  que 
llegò  en  Aversa  recib\  unas  cartas  de  S.  E.  en  que  me  decia, 
queel  enemigo  habia  sitiado  a  la  torre  de  Sciifati ,  y-  que  im- 
perlando tanto  .^aquel  paso  fuese  luego  a  socorrerle-  con  que 
marche  luego  a  aquella  buetta  con  los  dichos  infantes,  y  la  ca- 
valleria; y  en  estando  cerca  de  Santo  Fedro,  halle  que  el  e- 
nemigo  me  queria  impedir  el  paso,  le  acometX,  y  le  rompi,  y 
haviendo  pasado  en  Scafati  ,  adonde  el  enemigo  eslaba  con 
sèismil  hombres  fortificado,  tube  la  misma  dicka  de  romperle, 
y  el  atro  dia  pasè  a  ganar  a  la  Torre  de  la  Nunciada  y  del 
Greco  ,y  haviendo  venido  el  enemigo  con  seis  mil  hombres  , 
para  ganar  eSia  ullima,le  bolv\  a  romper.  Me  retirè  a  Scafati 
para  ir  a  tornar  Nocera  por  valerme  de  las  victorias,  que  ha- 
via  tenido,  no  obstanle  fuese  empresa  m.as  dificuUosapor  su 
sìtio,  con  tan  poca  infanteria;  pero  lamismanoche  haviendo 
de  nuevo  recibido  orden  de  S.  E  de  ir  a  abrir  el  paso  de  Puzol 
yGamandolos,me  encaminèpara  ^ecutarlo  as\  aaquella  buel- 
la.  Por  camino  tome  a  la  tierra  de  Somma,  y  Mnrigliano,  los 
cuales  fue  fuerza  presidiarlos,  siendo  pueslos  tan  importan- 
tes  para  impedir  no  entrasen  vtveres  en  Napoles;  y  prose- 
guiendo  mi  viaje,  llegado  eìi  Aversa  tube  aviso,  que  el  enemi- 
go haviendo  salido  con  gran  grueso  de  Napoles  havia  sitia- 
do a  Somma,  adonde  estava  elliuquede  Castel  deSàngro,  el 
Prior  Caracholo,  el  Principe  de  Ottaiano,  y  olros  caoalleros. 
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ios  cìiales  no  se  podian  sustentar  mas,  que  por  el  otro  dia,  si 
no  Ios  socorria  ;  con  io  cual  ine  fue  fuerza  dejar  el  primero 
inlento,  y  ir  al  socorro  de  ella ,  tanto  por  la  consideracion  de 
la  plaza,  corno  por  Ios  que  estavan  dentro,  lo  que  me  sueed^ 
bien;  y  kaviendo  hallado  en  dicha  lierra  de  Somma  a  Don  Mi- 
guel de  Almedia,  que  havia  venido  con  el  presidio  de  Caslel- 
amar  ,  el  cual  me  monslrò  una  orden.de  S.  E.,  en  la  citai  le 
decia  fucse  aquel  mismo  dia  salido  a  locar  arma  a  Napoles, 
y  que  lo  mismo  me  havia  ordenado  kiciese  yo,  no  obslante  que 
no  havia  recìvido  tal  orden,  pareciome  ejecutarlo;  yjujsgando 
no  se  podia  tocar  arma  mas  viva,  qtte  aeometer  Santo  Nasta- 
so,  adonJe  el  enemigo  estava  fortifieado  con  dos  mil  kombres 
dèi  pueblo,  ademas  de  la  gente  del  pois,  le  acomet\,  ganè  y  hize 
correr  la  cavalleria  hasta  Ios  burgos  de  Napoles;  y  despues  el 
otro  dia  volta  a  embiar  el  presidio  a  Castel  a  mar,  yyome  re~ 
tire  a  Marigliano  para  dar  un  poco  de  descanso  a  la  cavalle- 
riaque  estava  muydeslruida  de tantas marchas,y  escriv\  a  S. . 
E,  con  cartasde  19  de  Noviembreque  haviendolerepresentado 
Ins  dificultades  que  reconocia  en  abrir  el  pqtso  de  la  Grula,  y 
mas  ^  sustentarlo,-  y  no  habiendo  tenido  respuesta,  y  havien- 
do  sucedido  el  haberse  perdido  el  pliego  en  que  S.  E.  me  de- 
cia haverme  ordenado  lo  que  fiavria  de  kacer,  no  me  alrevia 
de  tomar  ninguna  resolucion  de  volver  a  la  Gruta  ,  o  hacer 
atra  cosa,  sin  primero  saber  la  disposicion  de  S.  E.  El  lue- 
ves  anles  de  esto  ìiavia  llegado  el  Duque  de  Guisa,  y  estan- 
do yo  en  Marigliano  a  2Ì  de  Noviembre  recivi  otra  orden  de 
S.  E.  de  18,  en  que  me  decia  que  se  havia  juzgado  enlre  Ios 
soldados  que  eslai-an  en  Napoles  por  mas  combeniente  ,  que 
con  lodo  el  grueso  de  la  gente  fuese  a  Marano,  y  en  kaviendo 
ocupado  a  aquel  lugar  viese  cual  seria  mas  importante,  si  el 
abrìr  el  paso  y  la  comunicacion  por  Anlignano,  o  ir  a  abrir 
aquel  de  la  Gruta  ;  a  lo  que  respondi  que  conocia  la  conve- 
niencia,  y  cuanto  importava  tener  uno  de  eslospasos  abiertos, 
pero  haviendo  escrxto  cofi  otra  mia  a  S.  E.  la  imposibilitad 
qu«  tenia  de  poder  hacerlo,  y  entonces  credendo  mayormen- 
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le  lai  dìficaitades  por  haberse  fortifieado  mas  el  eaetmgo  en 
ellos,  if  viendo  qm  de  nueva  me  se  decia  qve  asi  lo  eniendian 
los  8oldados,me  obligava  a  embiara  mi  sobrino  para  dar  cuen- 
ta  a  S.  E,  de  lo  que  alti  pasaba,  de  la  cualidad,  y  eanlidad 
de  nuestras  fuerzas ,  que  loda  la  infanteria  consislia  en  150 
Napolilanos,  a  fin  que  informada  S.  E.  de  elias,  no  me  tosa- 
sen  de  cobarde ,  y  deno  querer  hacer  lo  que  convenia  al  ser- 
vido  de  Su  Magestad,  yme  se  podio  ordenar  lo  que  ìiavia  de 
hacer  ;  con  que  se  cono-ieró  si  fallò  por  mi  el  ejecutar  la  or- 
•dende  S.  E.,o  si  losacidenles^[uesobrevenieron,ylaspocas 
fuerzas,  nome  lo permitieron. 

Al  segundo  articulo  se  responde,  gue  los  molìnos  de  Pozo 
real  se  quemaron  de  cualro  que  kavian  los  tres,  y  en  cuanto 
a  quitar  elaqua,  no  siendo  de  mi  profesion,  S.  E.  embiò  con  el 
Consejero  Antonio  Mirohallo,  Al^andro  dminelh,  el  cual 
propuso  de  henchir  unos  pozos  de  tierra ,  con  que  se  quitaria  no 
teda  el  agua,  pero  parte  de  ella,  y  por  esto  era  menester  ha- 
cer lo  hacer  con  500.  infanles,  y  muehos  guasladores ,  stendo 
estos  pozos  en  parte  en  que  4a  cavalleria  ne  podìa  ir;  y<iéecia 
que  en  bolviendo  el  enemigo  a  bajar  lo  que  podia  hacer;  en  dos 
dias  el  agua  bolverxa  luego,  con  que  pareàò,  a  todos  osa  que 
no  devia  hacerse  por  no  ser  de  ningtin  provecho,  citando  bien 
kttbiesemos  tenido  fuerza  para  elio  que  no  teniamos,  tanto  mas 
que  en  esle  tiempo  el  enemigo  necesilava  de  Irigo  y  no  de  mo- 
liendas;  y  en  cuanto  que  me  aeercase  a  los  murallas  de  Na- 
poles,  y  padulas  hase  de  ver  si  lo  podia  hacer  con  150  infan~ 
tes;  escrivì  a  S.  E.  que  havia  parecidono  hacerlo  estante  nue- 
stras pocas  fuerzas,  siendo  m^or  mantenernos  con  la  opinion 
de  lo  que  iban  a  deeir  los  paisanos  mal  praficos  de  haber 
visto  ^ercitos  qùe  eramos  muchos  ,  que  no  ganar  cuatro 
hojas  sin  poder  tener  efecto  para  hacerìo,  y  irnos  a  meter  a 
la  vista  de  las  murallas  de  Napoles ,  adonde  entre  el  pueblo 
habia  soldados,los  cuales  en  viendonos  de  ella,sin  peligro  no$ 
eantarian  ,  y  en  reconociendo'  cuanlos  eramos  perderiamos 
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la  opmian  primera  ,  y  esto  /uè  aprocado  por  S.  E.  con  su 
carta. 

Al  torcerò  capilulo  se  responde,  fjuè  estando  en  Harigliano 
agaardando  bolvtete  mi  aobrino  cor  la  respuesta  y  genie  de 
NapoleSy  tube  aviso  que  Aversa  eslava  para  revolverse,  yque 
et  Dnqae  de  Guisa  juntava  grueso  numero  de  gente  para  si- 
tiarla,  con  que  fai  tuego  en  dicha  dudad,  adonde  reciv\  carta 
dtS.E.en  que  me  decia  lo  mismo,encwinlo  que  Guisa  jun- 
tava  la  agente,  pero  que  temia  no  fuese  a  sitiar  la  Torre  de  la 
Nunciada  o  Casltìttmiar  :  a  lo  que  respond\  que  no  temia  de 
ellas,  por  que  las  kubiera  socorrido,  siendo  en  parte  que  se 
podio  hacer;  pero  que  si  el  Duque  de  Guisa  se  venia  a  meler  en 
lutiano,  se  perderia  Aversa  ,  por  que  se  levantaria  lodo  el 
pais  contro,  y  la  cavalleria  no  huviera  tenido  (orraje,  ni  con 
que  sastentarse,  ni  huviera  podidojugar,  siendo  el  pats  lodo 
(osa,  y  mal  a  proposito  para  elio;  y  as\  sueediò,  por  gue  ha- 
viendo  venido  el  Duque  de  Guisa  a  luliano  con  4000.  hom- 
bres  del  pueblo  por  esto  levant^os ,  y  pueslos  en  forma  de 
tercios  con  tres  piezas  de  bater,  y  et  ofro  dia  se  levantò  S.  An~ 
timo,  S,  Cipriano,  y  olros  lugares,  y  se  levanlaron  a  mas  de 
^000  hombres  de  losCasalescircunvecinos.Loquekaviendoya 
visto  escrivi  con  repetidas  cartas  a  S.  E:  cada  dia  que  no  te- 
nia infanteria  para  sustentar  Aversa  ni  los.demas  puestos, 
y  osi  le  suplicava  embiarmela,  yjuntamente  dinero  por  que  de 
atra  manera  me  protestava  que  cualquier  puesto  gue  et  enemt- 
goacometiese  se  perderia,  siendo  guardados  solos  de  derio 
numero  de  cavalleria  de  los  Barones,  y  consecutivamente  to~ 
dos  tos  demos;  a  lo  que  S.E.  me  respondiò  siempre  alientan- 
dome,  peronoembiandome  ni  gente  ni  dineró,ni  esperanzas 
de  elio.  Vndiavinoelenemigoalaunadelatardeaaeometer 
a  Aversa  con  todo  el  grueso  ;  sah  con  la  cavalleria  a  redvir- 
los,y  tube  dicha  de  romper  su  avanguardia,pero  reconoc\  lue- 
go  la  diferencia  que  havia  en  tener  cabos  franceses,  gue  no 
havia  sido  por  el  pasado,  por  que  pasado  un  putnte  se  bolvie- 
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ron  a  ordenar  ,  y  se  retiraron  a  luliano.  En  aquella  mùma 
nache,  gue  fue  los  i&  de  Diciembre ,  escrioi  a  S.  E.  dandole 
parte  de  todo,y  diciendole,  qiKsino  me  embiava  infanteria, 
era  impossible  el  mantenerme  en  aquellos  puestos,  porgtte  el 
pois  se  rebelava  lodo,  y  me  huviera  coriado  el  paso  de  la  re- 
tirada  de  Capota  coti  gue  se  kubiera  perdido  a  aguella  ciu- 
dad,  y  lodo  lo  demos  ,  aseywanda  gue  habia  de  ser  dift- 
cultoso  el  pader  sastentarme  otros  etneo  diasde  aquella  ma- 
nera  ;  pero  gue  me  oblìgava  gue  si  S.  E.  me  embiava  de  seì- 
seientos  haslamil  infantea,  no  solo  defenderia  los  puestos, 
peroecharia  el  Dugue  de  Guisa  de  luliano  y  demas  gue  lenta, 
y  esto  lo  eaeriv\  en  el  tiempo  que  en  Castel  a  mar  havia  tre- 
cienloscavallos,  en  Nola,  Marigliano,  Somma,  Torre  de  la 
Annuciada,  y  la  Cerra  seicientos,  y  en  Aversa  setecientos,  sin 
la  cavalleria  de  Matalon.  Embiècon  ella  el  Consterò  Anto- 
nio J^irobalo ,  para  gue  lo prolestase osi,  pero  de  estacarla 
no  reciv\  respuesta  de  Su  E.  kasta  29  .de  Diciembre,  en  gue 
me  escrivia  en  dada  de  27  del  mes,  gite  kaviendo  cont-iderado 
laimportancia  de  mantener  Aversa,  me  ordenava  nopartirme 
de  ella  tinque  el  enemigo  non  me  kabiese  echado  dealli;  pero  el 
tiempo  gue  se  posò  en  llegarme  està  carta  havia  mtie'-lo  el  Du- 
gue  de  Castel  de  Sangro.en  Nola ,  con  que  se  desacieron  cer- 
ca de  50u  homhres;  y  con  la  perdida  de  Salerno;  y  Avellino 
no  solo  se  perdio  loda  la  gente  del  Principe  de  Avellino  y 
Torcila,  pero  se  desanimaron  los  otros  ,  y  la  gente  de  los  de- 
mas presidios  se  havian  ido  la  mayor  parte,  y  en  Aversa  no 
kavian  guedado  mas  de^ìcavallos  deservicio,  i^O  infantes 
de  lodas  naciones,  kavietidose  salido  el  Duque  de  Matalon  de 
la  plaza  sin  licencia,  ni  decirme  nada  con  300  infantes,  y-o- 
tro  tanto  nìimero  de  cavalleria,  gue  havia  tenido  kasta  enton- 
ces,  y  lo  mismo  haoian  hecho  otros  Barones.  Los  de  la  ciudad 
estavan  muckos  de  ellos  mal  afectos,  los  casales  todos  se  ha- 
vian deci  arados  por  el  pueblo,  y  asilo  escribì  a  S.  E.  dan- 
dole parte  de  elio  con  carta  del  principio  de  Enero,  embiando 
con  ella  a  Don  Alonso  de  Heredia  para  gue  lo  represenlase  a 
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viva  vo^ ,  y  que  aquello  estava  perdido,  si  no  me  embtava  $o-' 
corro,  yaun  creia  no  Uegaria  a  tiempo,  segtm  se  kavianpue' 
sto  lascosas;ycon  otras  carta»  repr esente  a  S.E.  queelCon- 
de  de  Conversano  me  estava  protestando  todos  los  dia^,  y  asi' 
cuatro  veces,que  se  queria  ir  con  su  gente  retirando  lambien  la 
que  teniaaCaivanode  presidio,  yquemelodecia  asi  porque  con 
està  misma  claridad  lo  kabia  escri  to  a  S-  E.  protestandoselo, 
y  esto  posava  deldnte  de  aquellas  Barones  ,  lo  que  causava 
mas  animo  a  los  mal  afeclos  de  Aversa,  que  eran  muchos.  A 
eslacortame  respondiò  S.  E.  en7  de  Enero  (a)  que  me  reti- 
rase  de  Aversa  y  demas  presidios,  y  fuese  a  buscar  el  enemigo, 
corno  se  ve  en  la  dicha  carta  con  lo  demas  que  me  mandò. Des- 
de  el  principio  de  Enera,  que  escribi  està  carta,  elenemigose 
fuè  siemfire  adelantando  por  los  casales,  sin  goderselo  estur- 
bar,  por  no  tener  gente,  de  manera  que  haviendose  alojado  en 
Trenlola.yDucentalosmosqaetazos  de  sugente,  Uegavana 
las  murallas  de  Aversa.  Entendk  una  nache  romperle  un  cuar- 
fel  de  estos,  lo  que  me  saliò  'bien,  pero  el  atro  dia  le  bolvìeron 
a  ocupar  sabiendo  que  no  tenia  infanteria:  del  otro  lodo  ocu- 
pì>  todos  los  demas  lugares  hasta  Cesa,  adonde  haviendo  ido 
a  aquella  maiiana  algunos  soldados  por  pajas,para  sustentar 
sus  cabaltos  no  teniendo  otra  parte  donde  buscarla ,  mataron 
dos  de  ellos,  siendo  este  lugar  de  una  media  milla  de  Teve- 
rolti, con  que ocupando esta,quedava.de todo punto còrtadala 
rétirada  de  Capava,  de  donde  me  avisò  Don  Benito  Trelles  en 
estos  dias  que  iratavan  de  malarie  y  sublevarse  con  aquella 
ciudad,  y  que  as\  embiùse  luego  persona  a  gubemar  aquellas 
armas  y,aguiar  a  quella  ciudad,como  lo  hice  embiando  Don 
Carlos  Gaetano.  Estos  avisos  causavan  no  solo  desconsuelo  a 
los  soldados  de  loS  Barones,  però  a  algunos  de  ellos  tanto  , 
que  et  conde  de  Conversano  llegò  a  decirtne,  que  queria  per- 
der a  Capava  ,  iuntamente  a  elio  sacrificar  y  ser  viiima  en 
Aversa,  proseguiendo  con  su  protesta  de  quererse  ir  con  que 

[»)  y.  lojira  p.  4B1. 
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me  vi  obligado  a  seis  de  Enero  por  la  maiiana  llamar  todos 
loa  Barones  a  la  casa  del  Obispo,  y  les  bablé,  diciendole  que 
aunque  tubiesemos  en  aqml  estado  las  fuerzas  del  enemigo  , 
no  aran  basta  entohces  ,  de  manera  qtu  »os  obligasen  de  to- 
rnar atra  resoludon,  y  que  me  reservava  a  mi  el  tiempo  que 
deviamos  tornar,  en  caso  le  veniesen  nuevas  fuerzas.  Tha- 
biendo  sido  casi  todos  de  parecer  que  nfis  retirasemos,  les  dije 
lo  diesen  por  escrito,  para  interponer  liempo  ;  pero  ese  mt- 
smo  dia,  habiendo  marchddo  el  enemigo  de  Napoles  con  Ires 
mil  infantes,  y  dos  piezas'de  baiir,  que.  vino  aJuliano  ajun- 
tarse  con  los  demos ,  que  havia,  y  haviendo  lenido  cartas  del 
Consejero  Don  Benito  Trelles,  y  de  Don  Carlos  Gaetano,  quo 
los  de  Sfarcianise  tenian  tralo  con  el  pueblo,  y  que  tambien 
entraria  en  aquel  lugar,  con  que  se  nos  cortava  casi  la  reti~ 
rada  de  Capua  por  atra  parte  mas  arrìba  por  Ponte  a  Selice, 
bolvieron  los  Barones  ajuntarseen  mi  còsa  al  anochecer,  y 
noobstanle  leshubiese  leida  lacarta  de  S,  E.  en  que  me 
mandava,  rio  me  pàrtiese  de  Averaa,  si  el  enemigo  non  me  e  ■■ 
ehase  de  ella ,  votaron  lo  que  se  vera  por  el  papel  encluso  (a) 
copia  del  originai ,  que  queda  en  mi  poder  ,-g  si  Amrsa 
era  pueslo  de  poderae  mantener ,  y  todos  estas  causas  se 
anadieron  a  las  que  havia  escrito  antes  a  S.  E.  en  las 
cartas  de  primero,  que  havian  sido  basiantes ,  para  que  me 
mandava  retirar  los  presidios,  con  qwi  fui  fo^zada  a  re~ 
tirarme  en  Capua,  y  lo  hic.e  con  toda  la  artilleria,  y  munieian 
de  guerra;  y  Uegando  a  la  ciudad,  me  hicieron  dificuUad-en 
recibir  dos  companias  de  cavallos  que  havia  embiado  antes, 
lo  que  viendo,  hice  adelantar  cien  infanles  ,  para  entrar  por  ■ 
la  parte  del  eastillo  ,  pero  Don  Carlos  Gaetano  metih  en  of- 
den  la  gente  de  guerra,  que  estava  dentro,  y  abriò  la  puefta 
y  luego  hablè  al  fonde  de  Conversano' ,  al  cual  dije  que  nos 
Jiaviamos  retirado  de  Aversa,  comò  soòia,  por  no  tener  in-  . 
fanteria,y  para  asegurar  a  CapHa,pero que  haviendose jun- 

(»(  V.  injiro  p.  408. 
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tado  con  nosotros  el presidio  de  Coivano,  con  que  jtodiamos 
dgar  Capava  presidiada  con  200  cavallos ,  con  la  infanteria, 
y  haviendonos  desembarazado  de  la  artitleria  y  bajaje,  le  su- 
plicam,  que  con  la  demaa  cavalleria  fuesemos  a  fiMscar  el  e- 
nemigo  adonde  estava,  procurando  de  cogerle  en  campana  , 
que  en  tal  caso  esperavamos  le  romperiamos, corno  olras  veees. 
Hespondiò  que  el  no  podia  venir,  y  que  yo  sabia  que  el  me  ha- 
vta  proteslado,  que  me  fuese  partido,  o  no  de  Atersa ,  que  le 
erafuerzaelirseelolrodia.  Despues  por  muckos  rnegos  que 
lehicimosel  ObispodeAversa.  et  Consejero  Trdles,yyo,  bi- 
no en  quedarse  dos  dias ,  para  venir  a  abrir  el  paso^deGae- 
ta,  por  ser  m  camino  ;  pero  haviendo  salido  fuera  de  la  eiu- 
dadcon  la  cavalleria,  y  parte  de  la  infanteria  que  tenia- 
mos,  me  vino  aviso  de  muchas  partes,  y  el  ultimo  fue  de  una 
caria  del  Consejero  Trelles,  que  me  volviese  dentro  con  la 
g^te,  y  que  de  otra  matterà  no  entreria  mas,  haviendo  tos 
naturales  de  la  ciudad  ,  conjuradose  de  cerrar  las  puertas  y 
darse  al  pueblo,  con  gue  nos  parecih  a  todos  de  bolverse  den- 
tro,  y  el  .Conde  de  Conversano  dijo  delanle  de  todos  los.  Baro- 
nes,  que  el  no  se  podia  detener  mas,  y  que  el  otro  dia  le  par- 
tirla sin  folta.  Esa  nache,  que  eran  los  8  de  Enero  me  llegò 
la  carta  de  S.  E.  de  siete,  que  tengo  arnba  dicho,  en  que  me 
mandava  relirase  los  presidias,y  munici/mes,y  viver eSfy  fue- 
se a  buscar  el  enemigo;  y  en  està  no  hay  que  me  mande  de 
dqar  la  infanteria  en  Aversa,  ni  otra  he  recivido  ,  en  que  tal 
me  ordene,  aunque  euando  llegò  en  mis  manos,  no  hubiera  si- 
do  en  tiempo  de  dejarla,  ni  la  tenia  para  hacerlo  sùficienles, 
haviendoméyalafuerzaobligado  arelirar,como  bacia  he- 
cho  de  la  artilletia  ,  y  municion  de  guerra  ,  no  instante  que 
con  muchas  mias ,  mas  de  un  mes  anies  kubiese  suplicado 
a  S.  E,  se  serviese  de  darme  las  ordenes  con  tiempo,  yen  ca- 
so que  por  nuesfros  pecados  nos  kuviesemos  tenido  qiie  retìrar, 
y  el  trigo,  procure  sin  haber  recivido  la  orden  de  S.  E.  se  hu- 
viese  sacado  antes  lodo  lo  que  se  havia  podido,  dando  trata»^ 
deelìopor  Capua  ;  con  que  en  ì^  dias  havia  salido  grandi- 
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sima  cantidad,  tanto  que  los  de  la  àudad  riie  venieron  mu- 
chas  mees  a  prolestarse,  corno  es  notorio  que  no  havia  queda- 
do  maslriyo,yquecaxisariaalgunalboroto,  y  lo  cierto  es^que 
por  lo  que  todos  me  aseguran ,  y  se  sabe ,  no  quedaron  en 
Aversa  de  lodo  genero  de  granos  doce  mil  tumolos  ;  ni  digo 
esto  por  mi  disculpa,  por  que  cuando  kuviese  quedada  gran' 
disima  canlidad,  huviera  sido  lo  mismo,no  stendo  en  mi  poder 
el  retirarlo,  ni  comprarlo  sin  dinero,  ni  tampoco  temendo  /uer- 
za  para  tornarlo  con  violencia ,  siendo  Aversa  ciudad  de  do$ 
mil  vecinoi,  el  enemigo  pasado  las  puertas,  y  yo  no  tener  mas 
gente,  de  la  qtte  he  dicko,  y  estando  el  (rigo  no  en  una  casa, 
mas  cada  paysan  leniendosu  parte,  m  lampocopodia  cuando 
me  retirè  quemarlo.  Luego  que  me  llegò  la  carta  de  S.  E.  la 
lei  a  los  Barones  ,  y  dije  en  presenda  de  todos  a  Don  losè 
Mariconda  del  Cortsejo  Colateral ,  que  fuese  al  Conde  de 
Conversano,  y  le  diciese  de  mi  parte  lo  que  contenia  la  caria, 
y  que  le  suolicava  de  nuevo  soliesemos  en  campana  segun  la 
orden  de  S.  E.  a  buscar  el  enemigo ,'y  que  mirando  solo  al 
servicio  de  Su  Magestad,  no  solo  si  el  queria  ir  mandando  , 
pero  cualquier  atro  que  fuese  de  su  gusto  ,  que  le  kubiera 
obedecido;  respondiome  que  le  erafuerza  partirse  luego,  y  osi 
lo  metto  en  ejecudon  el  atro  dia.  De  lodo  esto  se  vera  si  yo  he 
podido  hacer  mas,  y  si  tengo  culpa  a  la  riiirada  de  Aversa, 
y  de  los  rencuentros  ,  que  he  lenido,  siete  u  ocho  veces  con  el 
enemigo  tan  fuerte  ,  y  fortificado,  haviendole  ido  a  buscar 
siempre  solo  con  ISO  infanles  ;  si  mi  celo  ha  sido  del  servicio 
de  S.M,  ,'como  he  hecho  en  25  anos  continttos  ,  qtie  he  servido 
en  guerras  vivas.  S.  E.  me  embtò  a  mandar  la  genie  de  los 
Barones  ,  y  sabe  las  ìnslancias  que  hice  por  no  ir;  si  la  gente 
de  ellos  se  ha  desecho  una  parte  por  ser  colecticias,  y  acoslum- 
brada  a  las  comodidades  de  su  casa  ,  y  atra  por  haverla  It- 
cenciada  sus  duenos,  e  idose  con  ellos ,  no  es  mi  culpa  ,  ni  yo 
potila  hacer  layuerra  sin  genie  ,  ni  dineros;  y  nin^uno  haee 
conocer  mas  cloro  todo  esto  ,  que  Luis  Poderico  ,  que  siendo 
tan  gran  soldado ,  al  segundo  dia  que  llegò  en  Captia  ,  se 
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firolestò,qve  si  no  te  émbìavan  aocorrode  gente  y  dinero,  no  se 
■podia  sostentar  en  ella,  stendo  una  ciudad  fortificada  nueva- 
menle,  y  adonde  se  ha  retirado  loda  la  gente,  que  yo  tenia  sin 
fallar  tìn  hombre ,  sino  solo  los  3S0  cavallos  ,  que  eran  del 
Conde  de  Conversano  ;  corno  podio  yo  sustenlar  la  misma 
cixtdad  de  Capua ,  Aversa,  Caivano,  la  Cerro ,  Marigliano, 
Nola,  y  Somma,  que  muchas  de  ellas  tenian  el  doble  circuito 
de  Capava,  sin  ninguna  fortificacion,  ni  travet,  y  que  se  podio 
entrar  por  to.das  partes  por  las  murallas,  y  dije  sejuzge  si  se 
ha  kecho  milagros  en  haverla  mantenido  56  dtas  ,  despuea 
que  las  Provincias  de  Terra  de  Labor ,  Principato  Ultra ,  « 
Salerno  se  inos  kavian  rebelado ,  y  venido  contro  nosotroa  ■ 
ademas  del  pueblo  de  Napoles,  y  haver  salido  en  campala  el 
Duque  de  Guisa  con  otros  cabos  Franceses  ,  con  grueso  nu- 
mero de  gente ,  corno  estàdicho. 

Memoria  de  la  gente  que  al  presente  ttenen  los  Baroneg,  que 
estan  congregados  en  Aversa,  y  al  rededor,  que  son  26  de 
Octubre  1647.  segun  la  nota  que  ellos  dieron , 

El  Marques  del  Guasto 66 

El  Principe  de  Isemia  su  kermano 120     180 

El  Duque  de  Matalon gOO     240 

El  Duque  de  lelsi i 

SI' PHtaipe  de  Forino •  .   •)  ^^ 

El  Principe  de  Colevano 20 

El  Duque  de  Alvito  (a) 24 

El  Duque  de  Sora 50      50 

726    470 

('1  QOftli  nel  tela  ogii  tallo  dal  sccood.j  orijtiosle.  riportalo  ■  p.  I72c 
chiamato  p-r  errore  Ducn  dell'Oliveio;  il  q„a]e  ein.ro  si  v.de  pirinwole  ia- 
cofiODelBimilocaLnlogoripurlalKdal  de  nanlia  lib.  VII.  p.  2i7.  buosio 
Duo  dcllOii.,lu  o,.n  trovasi  n-.oiinaio  iu  akuD  «l(ro  luogo,  Unlo  del  (iri- 
ino  rhe  del  firontto  f.ri((inalf;  e  che  iovece  detha  fssere  il  Duo»  di  Aliilu, 
vieo»  confcriimio  eziandio  dt.ciò  che  teggpsi  a  p.  IM. 

P.  il.  DiAiio  30 
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C<»ll>rìi  infiDUrim 

726    470 

El  Principe  de  S.  Arcangelo ^ 

Dttqtie  de  Marianela     . i    gg    107 

De  estos^infantes sonde  leva,ylOAlemanos  ; 

Duque  de  Vairano     '  S 

Dvque  de  Marzano ^8 

Ottavio  del  Pezo *2 

Principe  de  Valle ì 

:Ùuque  de  Siano /     '0       50 

Marques  de  Trevico ■   ■   ■   J 

Hargues  de  Palleta 8 

El  Principe  de  Monervino  no  ha  dado  gente  , 

pero  ha  socorido  con  70  infantes,  y  ha  dado 

2000  dvcados  por  sòcarro  de  la  gente  del  Bey 

Duque  de  Castel  de  Sangro ì  .^   _^ 

Prior  Carachoh ) 

Principe  de  Ottaiano 24 

Principe  de  Monfesarchio 100      SO 

Duque  de  Caslilnuevo  15  cavallos ,  quales  estan 

incluidos  en  los  del  Principe  de  Isemia 
D.  Carlos  Gaetano ,  .       30 

1239  .  977 

Ubhokia  de  los  qm  llegaron  algtmos  dias  despues 

El  Principe  de  la  Torela .        70       60 

El  Marques  de  Torrecuso 60      30 

El  Duque  de  Martina \ 

Don  Luis  Minutalo 

El  Marques  de  Groiola  . 


50 


D.  Francisco  Carachoh     )  180     1 

C,.;,l,ZDdbyC00g[e 
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CehIIiih  libaUiK 

180      101 

Pìincipe  de  Chiusati» ninguno 

Principe  de  Supino 40 

Dtique  de  Casamasima 40 

Conde  de  S.  Maria  en  Grisone 6 

Duque  de  Basito 4 

Principe  de  Castelanela     .  .  .  / 30 

Duque  de  Andria 500 

Los  que  han  Uegado  dtspues 

Conde  de  Combersana 1 

EncluidosenellosiO  defila  Cktchiniello  y  >  500 
otros  del  Duque  de  Bisache  \ 

Duque  de  S.  Elia 24 

Principe  de  Troya  que  llegò  a  2.  de  Diciembre.        50 
Principe  de  JHontemilelo  que  llegò  a  25  de  No- 

viembre 20      40 

Principe  de  Roca  Romana  que  llegò  a  la  fin 
de  Noviembre 00      60 

1484    202 

Copia  de  la  Consulta  hecha  a  Su  Exeeiencia  por_  el  Mae^- 
sire  de  Campo  General  Dioniiio  de  Gusman ,  y  por  el  Ge- 
neral Carlos  de  la  Gota,  sobre  los  cargos  que  se  havio  a  Vt- 
cente  Tuta»%ta  Teniente  General  de  la  cavalleria  del  Beyno 
de  Napoles  ee. 

Eaxelentisimo  Senor.  —  Enconformidad  de  lo  que  V.  E. 
fue  servido  de  mandamos ,  kemos  pedido  las  cavsas,  que  le 
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obligarona  Vicente  Tatavila  Teniente  General  de  la  cavalle- 
ria de  esle  Reyno  ,  a  no  cumplir  con  efecto  las  ordones ,  que 
V.  E.  le  mandò  dar  por  su  Secretarla  de  guerra,  y  en  par- 
licular  de  la  retirada  de  Aversa  ,  de  là  que  habia  de  obrar 
con  la  gente  de  su  cargo 

Fa  todos  responde  lo  que  V.  E,  verh  por  esos  papeles ,  gue 
vaninclusos,  que  habiendolo  visto,  nos ha  parecido.  que  la 
fatta  de  no  haver  obrado  mas,  ha  sido  el  no  haver  tenido  in  - 
fanteria  pagada ,  nt  bastante  para  hacer  otra  cosa  ,  aunque 
por  su  parte  ha  hecho  todas  las  instancias  con  V.  E,  para 
que  se  le  embiase,  anles  aos  parece  haber  hecho  milagros  con 
la  poca  que  ha  tenido.  De  la  rettràda  de  Aversa  kaviendo  vi- 
stas  las  razones  que  da,  nos  parece  fue  obligado  precisamen- 
te a  hacerlo  con  la  fuerza  de  las  proleslas  de  los  Barones  ,  y 
socorro  de  Capua  gue  se  perditi.  Esie  es  nuestro  parecer  ',  y 
que  ha  cumplido  con  sus  obligadones:  V.  E.  mande  lo  que 
fuere  mas  servido,  cuya  Ecc.  persona  guarde  Nuestro  Senor 
muchos  anos.  —  Castilnuevo  a  24  de  Enero  i648.  —  Di'om'- 
sio  de  Gusmqn.  —  Carlos  de  la  Galla  (1). 


GijJvedI  23.  di  Genoaio  favellai  io  D.  Francesco  Capece- 
latro  della  mìa  passata  in  Aversa  da  Somma  al  Viceré  ,  .es- 
seodo  amenduc  sentati  su  doe  sedie  di  vellulo  cremesino ,  e 
come  aveva  colìi  ed  in  Capita  con  ogni  mio  potere  procurato 
dì  ben  servire  al  Ke:  mi  rispose  amorevolmente  lodandomi 
in  pubblico,  essendo  in  presenza  dì  molta  gente,  con  dirmi 
che  aveva  eeho  finezas  grandes ,  é  che  nanca  se  udio  major 

(1}  Le  cui  scritture  e  viglietto  visto  dal  Baca  d' Arcos ,  ap- 
provando ciò  che  Vincenzo,  D,  Dionisio  e  Carlo  dicevano,  non 
molestò  più  il  Tuttavìlla,  anzi  tenendolo  nel  buon  concetto  di 
prima  ,  si  avvalse  di  luì  in  tutte  le  cose  gravi,  come  primiera- 
mente faceva ,  segMtando  a  far  lo  stesso  D.  Giovanni  ed  il  Con- 
te di  Ognatte,  che  governarono  dopo  di  lui. 
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/ìdelidad,  y  que  lo  haria  representado  a  Su  Magestad,  come 
fece  coD'una  onoratissima  lettera,  con  dir  che  era  meritevole 
per  i  miei'  servizi!  di  qualsivoglia  mercede  che  il  Re  avesse 
voluto  farmi.  Giunto  in  Napoli  ritrovai  l'aspetto  di  cosi  già 
bellissima  e  fioritissima  città  orribilmente  cangiato,  per- 
ciocché toltone  la  strada  da  paidgìo  sino  allo  Spirito  Santo, 
delta  di  Toledo  e  della  Carità  (dove  si  vendevano  alcum  po- 
chissimi erbaggi  (I)  e  salami),  e  si  vendeva  convenevoi 
numero  di  gente  (2) ,  benché  di  gran  lunga  inferiore  alla 
li-equensa  di  prima,  tutto  il  rimanente  stava  con  mesta 
solitudine,  abbandonati  i  trafichi,  chiuse  le  botteghe  ed  i  pa- 
lagi, e  sbarrate  le  strade,  rappresentando  per  tulio  tristo  e 
lagrimoso  spettacolo  ,  parlicolarmenle  nei  luoghi  piti  vicini 
agli  assalti  e  trincee  nemiche.  E  cominciando  dalla  Casa 
della  fòrìna ,  doveera  la  prima  trincea  cbe  chiudei'a  l'a- 
dito di  quella  strada  in  riva  al  mare  che  va  ad  uscire  al 
Mandracchio,  era  il  tutto  fortificato,  con  esser  sì  bene  delta 
Casa  per  lo  più  rovinata,  e  murala  la  porla  che  rispondeva 
alla  prossima  piazza  ove  si  va  alla  Dogana,  che  si  teneva  per 
Io  più  ancora  dai.  popolari ,  stando  tutte  le  altre  circostanti 
case  in  potere  degli  Spagnuoli,  con  la  piazza  di  S.Bartolonleo 
e  la  Casa  del  sale.  Si  saliva  poi  al  molo  chiuso  con  doppi  e 
forti  rastelii,  da  dove  per  la  detta  strada  in  esso  sì  entrava, 
e  donde  si  Usciva  al  largo  del  Castello,  con  di  più  una  forte 
trincea,  rimanendo  tutte  le  circostanti  case  verso  la  Dogaoa 
e  la  vicina  strada'di  Porto  guaste  e  rovinate,  miserabii  campo 
di  battaglia,  essendodalle  mine  e  dalle  cannonate  del  castello 
ogni  cosa  abbattuta  ,. col  conservatorio  delle  figliuole  di 
Visita  poveri  sino  un  pezzo  più- in  là  della  fontana  falla  già 
con  nobìlissiiAi  laverie  statue  di  marmo  dal  famoso  scultore 

(1)  cioè  alcune  radici ,  pochi  cavoli,  due  o  tre  cesti  di  bi- 
scotti ,  aranci  e  limoncelli  in  copia,  pochissimi  salumi  cosldi 
pesce,  come  di  carne,  ed  ogni  altra  cosa  miseramente  ; 

(2)  per  essere  allora  il  meglio  e  pili  frequen^to  della  città  , 
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Giovanni  di  Nola,  che  erano  tutte  guaste  ed  abbattute,  ooo  es- 
seodo  nell'istesso  modo  rovinala  )a  detta  contrada  dalla  parte 
manca  ,  perchè  era  per  lo  più  stata  tenuta  dagli  Spagnuoti: 
della  stessa  maniera  guasta,  bruciala  e  diroccata  stava  tutta  la 
RuaCatalana  eia  regtooedelCerrlglio,  coi  qualiluogbi  aveva 
,  avuto  particolare  disdegno  il  Tenente  di  Maestro  di  Campo 
ganerale  Fra  Paolo  Venato,  che  li  aveva  per  lo  più  fàlti  man- 
dare a  rovina,  per  la  morte  ivi  avvenuta  di  D.Giuseppe  Car- 
raia (1).  Stava  il  caste!  Nuovo  tutto  rinrorzato,  e  di  vantaggio 
munito,  con  avere  fatti  parapetti  in  sulle  mura,  doppie  ra&tel- 
liere  alle  porte,  cosi  dalla  parte  del  Parco,  come  da  quella  del 
Largo,  ov'era  in  sulla  porta  una  mezza  luna,  elle  per  essere 
stata  fatta  d' ordine  del  Cardinal  Trivulzio  un  poco  più  bassa 
di  quel  che  era  bisognevole,  erano  alcuna  volta  offesi  quei 
cbe  nel  castello  entravano,  dalle  arcbìbugiatedei  pop<dari, 
che  tiravano  dalle  rovine  degli  edifizii  detta  vicina  strada  dì 
Porto.  Era  ancora  la  maggior  parte  della  regione  di  S.  Nicolò 
al  Molo  io  potere  degli  Spagouoli ,  rinchiasa  per  tutto  da 
forti  trincee  sin  sulla  porta  piccola  di  essa  Chiesa,  le  coi  for- 
tìficazionì  si  coagiungevano  con  la  Casa  della  farina.  Teneva- 
■o,  come  abbiamo  detto,  la  parte  più  interna  della  Dogana  i 
popolari,  ess^do  tutto  il  rimanente  rovinato,  avendovi  oltre, 
alle  mine  &ttevi  dagli  Spagnuoti,  battuto  incessantemente 
con  cannoni  grossi  collocali  nei  prossimi  edifizj;  nel  qaal 
luogo  delta  Dogana  era  stalo  il  maggior  furore  del  com- 
battere ,  e  vi  era  morto 'notabil  aumero  dei  più  valorosi  sol- 
dati ,  co^  dell'una  come  dell' altra  parie. 

Era  la  trincea  del  popolo  presso  le  rovine  del  monastero 
di  Visìtapoveri,  avendone  loro  tolta  un'altra  gli  Spagnnoli  die 
avevano  fotta  più  io  so  ,  che  coverta  poi  dai  caleinaecì  ca- 
duti dai  circostanti  edifìzii,  era  rimasta  inutile  ad  ambe  le 
parti,  e  serviva  per  campo  di  battaglia;  e  gli  Spagoaoli  ne 
avevano  fatta  un'altra  all'  Incontro  beo  forte  acolpo  di  cau- 


li) suo  carissimo  amico. 
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none  pressò  la  loro  guardiola,  deUa  secoiidoilloro  idioma  la 
galitia,  cfaeeblodeva  (utio  l'adito  della  strada  da  sotto  la  chie* 
sa'di  Monserrato,  del  qual  lut^o  ,  della  Casa  della  fiirìoa  e . 
degli  altri  circostanti,  aveva  cura  il  Meneses  Marchese  di 
ViDatba  (I)  Maestro  di  campo  di  aa  Terso  di  Spagnuoli< 
Salifnsi  poi  per  la  strada  di  S.  Bartolomeo,  ov'era  alF  entrala 
del  vicolo  che  va  per  sotto  all'Ospedalelto  verso  la  Rua  Ca-r 
talana  un'altra  iriocea  ebe  ctiisdeva  qnelt' adito.  AbiliH 
va  (2)  alla  casa  del  Dora  della  Bagoara  il  Barone  di  Bai-J 
levilte  Geoerale  dell'art^lìèrìa  dell' armata,Dia  che  per  essere 
eontiouamente  travaglialo  dal  mal  della  gotta  D.  Dìonism 
di  Gn^man  Maestro  di  Campo  generale,  esercitava  aoiAe  il 
detto  offizio.  Slavano  eatro  11  monastero  dell'  Ospedalelto 
aodie  soldati  Spagnuoli  nei  luogbi  eonveaevoli,  come  pari- 
mente nella  casa  di  Z>.  Flamioìo  de  Costanzo.  Era  tutto 
l'adito  Tra  &inla  Maria  dèlia  Nova  e  lo  Spedaletto  sa  la  fin 
dei  gradini  cbe  scendevano  alla  Hua  Catalana  ed  al  Cerri^ 
gtio,  racctiiaso  e  barricato  da  Torti  trincee  con  parapetti  di 
tavoloni  molto  alti  con  le  loro  saelliere,  per  offendere  i  ne- 
mici e  per  coprirsi  da  loro,  cbe  ascondendosi  per  le  case  ro- 
vinate, per  alcuni  buchi  nei  muri  per  ciò  fatti  insidiosamente 
li  offendevano.  Era  ancora  ben  fortificato  di  ciò  che  era 
mestiere  il  monastero  di  Donna  Alvina  e  di  S.  Chiara  cbe 
erano  tutti  in  potere  dei  regli ,  nel  vìcolo-che  giva  verso  lì 
Banchi  auovi  da  S.  Maria  laNuova  (3):  era  una  trincea  nella 
saabocca.cheil  racchiudeva  tutto  con  alti  parapetti  di  iavole< 
acciò  i  popolari  che  erano  nel  palagio  dei  Slramboni  non 
avessero  potato  dalle  finestre  offendere  ehi  di  1^  passava  ;' 

(1)  Cavaliere  Portoghese  di  molta  stima, 

(2)  i^alendo  poi  da  San  Bartolomeo,  all'incontro  di  esso,   . 
nella  casa  del  Ducadi  Bagnara  abitava  il  Barone  di  Battcvìlle, 

(3)  Era  ancora  ben  fortificato  con  saettìere  e  ciò  che  era 
mestiere  ,  il  monastero  di  S.  Maria  laNoova  ,  cheera'ancor 
tuttoin  potere  dei  regi); 
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con  essere  anche  collocato  conveoevoi  Dumero  di  soldati 
Della  casa  ove  albergava  Tommaso  di  Aquino,  èssendo  tnlie 
le  altre  di  quella  regione ,  eccetto  quella  dei  Stramboni  , 
guaste  e  rovinale,  come  quelle  della  strada  di  Porto,  con  vi- 
cendevole successo  ora  dai  regj,  ed  ora  dai  pofxrfari,  secondo 
r  avevano  gli  uni  e  gli  altri  or  perdute  ed  or  conquistate. 
Era  poi  nel  vicolo  dì  Donna  Alvina  aa'  altra  ben  muaiU 
trincea  col  suo  pìccolo  nscio  per  sortire,  che  cbiadeva  tutta 
la  sua  entrata  :  seguivano  poi  il  monastero  di  Donna  Alvina 
con  quello  dì  Santa  Chiara  ben  fortificati ,  e  ripieni  di 
soldati;  dei  qoali  luoghi  di  Donna  Alvina.  Santa  Marìa  la 
Nuova,  e  lo  Spedalello  aveva  cura  D.  Alvaro  della  Torre  ca- 
valiere (1)  dell'abito  di  Alcantara,  Tenente  di  Maestro  di 
campo  generale.  S^uiva  poi  il  largo  del  Gesù,  nella  cui  en- 
trata vi  era  un'altra  forie  trincea  con  il  suofossoed  unrastello, 
e  Dell'  entrata  della  strada  che  va  a  Nido  ve  o'  era  un'  altra  a 
colpo  di  caaoooe  con  un  peao  di  artiglieria  di  brunso  d^li 
antidii  (Iella  cillìi  tolto  dai  popolari  nei  passati  rincontri,  ed 
un'altra  più  in  gìii  verso  il  campanile  di  Santa  Chiara,  ma 
abbandonata  e  rimasta  campo  di  battaglia,  sortendo  i  regii 
quando  volevano  dare  sopra  i  nemici  o  dalla  porta  di  Santa 
Chiara,  oda  quella  del  Chiostro  del  Gesft.  Seguiva  poi  il  mo- 
nastero del  Gesù  tutto  in  potere  dei  regii,  nella  cui  in- 
fermeria era  un  altro  pezzo  di  artiglieria  che  batteva  le 
case  verso  il  monastero  di  S.  Domenico ,  ess^ido  in  ma- 
no dei  popolari  il  vicin  luogo  di  S.  Sebastiano  ,  di  S.  Do- 
menico ed  il  palagio  del  Principe  della  Rocca  ,  di  dove 
continuamente  li  offendevano  ;  ed  aveva  cura  del  posto  del 
Gesù  e  Santa  Chiam  il  Maestro  di  campo  Uarco  Antonio 
di  Geouaro.  Seguiva  poi  la  porla  dello  Spinto  Santo  rac- 
chiusa e  fortificata  con  trincee  e  rastelli,  cosi  dalla  parte  di 
dentro  per  opporsi  ad  alcuno  intestino  tumulto,  come  da 


(i)  Spagnuolo. .  .  di  molta  diligenza  e  valore, 
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quella  volta  a  nemici,  mantenendo  altresì  hiori  della  porta  le 
case  poste  ali'incoatro  di  essa,  ove  si  giva  per  una  strada 
sotterranea  cbe  serviva  in  prima  ad  uso  di  foglia,  con  essere 
in  una  troniera  del  muro  colìi  presso  collocato  un  cannone 
che  ba'tleva  il  largo  della  Conservazióne  de) 'grano  e  gli  altri 
Inoghi  circostanti,  della  quale  porta, e  posto  aveva  cura  if 
Maestro  di  (Jampo  Emmanuele  Carrafa,  con  la  Gasa  dell'oglio 
deHa  Citlkcolii  presso,  ed  altre  case  vicine.  Givasi  poi  alia 
porla  Medina, anticamente  detta  il  Perl ugio, ancora  essa  egre- 
gìamenterortifìcataenaunila,con)ei{iiell3delloSpiriloSanto, 
ed  aveva  di  essa  cura  il  Sergente  Maggiore  Don  Lorenzo 
Cienfuegos;  salivasi  poi  versoli  monastero  delle  Sacre  Ver- 
gini della  Trioit^,  sotto  del  quale  nel -baluardo  vi  eranofatli 
parapetti  di  fascine  ebarili  pieni  di  terra,  e  postovi  no  sagro 
che  batteva  il  largo  innanzi  la  porta  Medina  sin  \erso  quella 
dello  Spirito  Santo;  salivasi  poi  verso  la  porta  della  Cbiesa 
del  detto  luogo,ov' erano  irastelli  onde  si  sai  iva  verso  il  moote 
ed  il  Castel  di  Sant'Ermo  nelle  sboccature  ddle  strade  ed 
in'ogoialtroluogo  convenevole,  con  trincee,  mezzelune  e  ri- 
pari, e  teneva  il  carico  di  quel  posto  con  convenevol  numero 
di  soldati  il  Maestro  di  campo  Francesco  Poderico.  Segui - 
vano  poi  i  ripari  e  trincee  ìa  ogni  parte  ove  n'era  mestiere, 
verso  l'alto  della  montagna,  sin  sotlb  la  rocca  di  S.  Ermo 
perii  Brecciaro  sovra  la  casa  di  Giovan  Tommaso  Borrello,  e 
più  di  sotto  sino  a  Santa  Lucia  del  monte,  il  cui  posto  stava 
fortificato  con  doppie  trincee  e  ripari,  e  vi  erano  un  cannone 
ed  un  mezzo  cannone  cbe  battevano  la  soggiacente  cittìi  sol- 
levala ,  dei  quali  luoghi  con  molti  soldati  Spagnuoli  e  Cala- 
vresi  aveva  cura  il  Duca  di  Monteleone,  rìlornalo  da  Castel- 
lammare in  Napoli. Seguivano  altre  trincee  e  rastelli,cbenoD 
èneccssarìouarrarlead  una  ad  una,  per  lo  monastero  diSuor  , 
Orsola  sino  a  S.  Carlo  delle  Mortelle,  cbe  sì  congiungevaao 
con  quelle  della  strada  del  Brecciaro;  nel  qual  posto  di  San 
Carlo  stava  con  grosso  corpo  di  guardia,  per  esser  luogo 
sospetto ,  e  per  dove  come  detto  abbiamo  entrarono  i  popo- 
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lari Mainiero  Teuente  di  maestro  di  campo  ge- 
nerale. S^nilavano  poi  le  rorlificazioiii  per  S.  Maria  Appa- 
reDte.e  per  tutte  le  case  importanti  e  luoghi  rilevati  sin  presso 
Sant'Ermo,  dal  coi  monte  avevano  tagliato  tutte  le  piante 
ed  arbori  che  vi  erano.per  servirsene  per  compor  le  trincee, 
come  per  nettare  bene  il  tutto  ,  acciò  coverti  da  essi  doq 
avessero  pomto  accostarsi  insidiosamente  ad  assalire  le  for- 
tificazioni I  popolari;  come  ancora  avevano  tagliali  gli  arbori 
fmtliferi  dei  giardini,  dei  quali  era  copiosamente  Tornito  il 
monte,  per brnmrli,  non  avendo  onde  tor  legna,  ed  essendo 
asprissimoil  freddo  del  verno.  Teoeacura  dell'alto  del  monte 
e  dell»  fortiflcazioni  fatte  ìnlorDO  al  castel  di  Sant'Ermo 
con  il  suo  Terzo  degli  Spagnuoli  il  Maestro  di  campo  D.Oiego 
di  Portogallo  cavaliere  dell'abito  di  Alcantara,  che  albergava 
nel  monastero  di  San  Martino,  ancora  fortificato  e  munito 
come  era  convenevole  ;  calavasi  poi  verso  il  boi^o  <ti  Gbiaja 
ove  i  regii  tenevano  la  casa  del  Patriarca  di  Sangro  ,  quella 
dd  Prìncipe  di  Satriano.  e  quella  del  Reggente  Maltìas  Ca- 
sanatte,  stando  i  popolari  in  grosso  numero  alla  -casa  di  D. 
Pietro  di  Toledo  e  nella  Chiesa  di  San  Hocco,  ove  avevano 
parimente  fatto  le  foro  trincee  e  ripari.  Tenevano  ancora  i 
regii  ben  fortiftcato  e  guernilo  di  soldati  il  palagio  del 
Prìnci)>e  di  Stigliano,  che  soprastando  a  guisa  di  forte  rocca 
alla  soggiacente  porta  di  Ghiaia,  giunge  poi  con  i  snoi  giar- 
~  dioi  sino  a  S.  Carlo  alle  Mortelle,  eie  torri  e  le  mura  die 
.spoi^evano  fuori  alla  detta  porta  ,  avendo  spianati  alcooi 
giardini  che  vi  erano,  acciò  rimanessero  liberi  e  seoverti  i 
baluardi  da  poter  battere  ovanquefosse  stato  mestiere, a  vendo 
fatto  un  forte  rastello  dalla  banda  di  dentro  della  porta,  e 
fabbricata  con  un  muro  la  entrata  del  sno  sottoporlìco,  con 
lasciarvi  un  ascio  capace  a  passarvi  un  carro,  e  fabbricata 
dello  stesso  modo  anche  la  porta,  con  lascìarvene  on  altro 
della  medesima  grandezza,  avendo  fatto.al  di  fuori  no  altro 
raslello  eon  un  profondo  fosso  sull'entrare  della  porla,  e  piir 
in  gii!i  verso  Ghiaia  ed  all'entrata  del'monastero  di  Cappella 
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allri  ripari  e  rastelii  nei  luoghi  bisognevoli;  della  qsal  porta 
coD  il  palagiodi  Sligliaoo  e  tutti  gli  altri  sopradetti  luoghi 
verso  Ghiaia,  aveva  cura  con  la  sua  legione  dei  Tedeschi 
it  Conte  Ercole  Visconte  cavaliere  Milanese  dell'  abito  dì 
S.  Giacomo.  Seguiva  poi  la  contrada  del  colle  di  Pizzolal- 
coue,  ove  avevano  rotto  il  ponte  alleMorlellee  fattovene  uno 
levatoio  di  legno,  con  fabbricarvi  una  porta  beo  munita  e 
fortiBcata,  e  chiusa  la  entrata  di  basso,  con  farvi  anco  al  di 
-  fuori  un  profondo  fos&o  e  saettiere  per  difenderla  uel  muro 
che  la  cbiuileva,  avendo  altresì  fabbricate  tulle  le  porte  che 
rispondevano  alla  strada  di  Cbiaia,  così  dei  palagi ,conie  delle 
botteghe  che  potevano  avere  corrispondenza  per  salir  di 
sopra.  Era  poi  nel  monastero  di  S.  Moria  degli  Angeli  posto 
un  cannone,  e  due  altri  in  uno  albergo  vicino,e(t  un  altro  nel 
luogo  della  Nuniìatella,  che  battevano  le  circostanti' regioni 
di  r,hìaia,con  essere  tutte  le  salite  che  venivano  da  Santa  Lu- 
cia chiuse  con  forti  trincee  e  rasteUÌ,conie  parimenti  le  strade 
che  riuscivano  nel  largo  del  palagio  reale.  Seguiva  poi  la 
riviera  di  Santa  Lucia,  ove  all'incontro  del  caslel  dell'Ovo 
erano  fatti  due  ripari  di  fabbrica  senza  estrala  alcuna,  nelle 
quali  sì  saliva  con  una  scala  di  legno  a  mano,  uno  che  guar- 
dava al  Torrione  d'  Alcali,  e  I'  altro  alle  Platamonìe,  dette, 
comunalaieate  il  Chiatamone  ,  e  chiudevano  la  strada  che 
passando  fra  il  mare  ed  il  eolle  di  Pizzofalcone  condu- 
ceva dal  caslel  dell'Ovo  a  Ghiaia  ;  essendovi  poi  un'altra 
trincea  alla  Chiesa  detta  la  Vittoria  dei  Padri  Teatini  ,  che 
guardava  la  strada  che  veniva  da  Ghiaia  per  dì  sotto  della 
casa  del  Reggente  Gasanatte  e  del  Principe  di  Salriauo.  Era 
racchiuso  con  raslelli,  e  fortificato  con  tagliate  £  terrapieni 
il  monastero  di  Cappella  e  la  salita  onde  si  va  a  Pizzofalcone 
per  lo  scosceso  del  colle,  della  quale  contrada  per  insino  a 
S.  Lucia  avevano  cura  il  Duca  di  Girifalco  ed  il  Principe  di 
Belmonte,  con  soldati  Borgognoni,Spagnuoti  e  Calavresi  loro 
vassalli.  Seguiva  poi  l'Arsenaleovc  erano  alcune  forti iìcazioni 
fatte  poco  dopo  che  morì  Masanello  nella  casa  ove  si  lavora 
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il  biscotlo  per  le  galee,  ed  in  sui  prossimi  archi  che  sporgono 
sovra  il  mare  ;  la  porta  del  quale  Arsenale  che  va  verso  il 
molo  era  chiusa  e  terraplanata  con  un  forte  riparo  di  vimini 
e  terreoo.coD  avere  rifallo  una  buona  parie  del  muro  di  esso 
arsenale,  che  era  cadntoper  la  forza  del  vicin  mare  che  con- 
tinuamente vi  percuote,  e  vi  avevano  fatta  una  larga  entrata 
per  poter  trarre  in  terra  e  scaricare  le  tartane  e  feluche  ed 
altri  piccoli  vascelli,  che  carchi  di  vettovaglie  dai  circostanti 
luoghi  di  Gasleilammare,  Vico  e  Sorrento,  e  da  altri  più 
lonlaui  venivano  contionanieRte  nei  quartieri  fedeli;  il  cui 
sbarco  era  particolarmente  custodito  dalla  torre  di  San 
Vincenzo  che  gli  stava  all'  incontro,  ov'era  buon  presidio  di 
soldati  ed  ogni  altro  arnese  di  guerra.  Era  nell'Arsenale  fatta 
nel  muro  del  castello  una  cppiosa  fonte  con  due  cannoni  di 
bronzo  di  una  sorgente  di  acqua  novellamente  ritrovala  colà 
eatro,a  pie  della  torre  deII'Oro,che  diede  largamente  da  bere 
in  tutti  quei  lumnllì  alle  ciurme  e  soldati  delle  galee,  ed  a 
tutta  l'altra  genie  dell' armata  S'pagnaola.  Salivasì  poi  nel 
palagio  reale  chiuso  con  doppi  e  forti  raRtelli,  saettiere  ed 
altre  difese  convenevoli,  avendo  chiusa  la  porta  della  Caval- 
lerizza (1),  e  fatto  un  muro  eoo  un'altra  porta  più  picciola 
nella  eotrau  principale  del  palagio,  essendo  l'altra  porta  del 
palagio  vecchio  ancora  ben  chiusa  e  terraplanata,  con  essere 
parimente  tutte  le  porte  e  finestre  basse  degli  alberghi  at- 
taccati al  Parco  da  per  tutto  chiuse  e  murate,  accomodandosi 
la  entrata  in  essi  dalla  parte  dì  sopra  dei  Parco.  SeguìvS'poi 
it  Castel  Nuovo  dalla  parte  ove  col  detto  giardino  si  cooglunge, 
nella  entrata  del  cui  ponte  era  un  altro  forte  rastellodi  forma 
angolare,  esulte  mura  del  castello  parapetti ,  ed  ogni  altra 
fortificazione  bisognevole,  cosi  perdi  dentro,  come  aH'nscire 
della  porta  delLargo,  con-doppi  eforti  rastelli,  dai  quali  era 
ancor  chiuso  e  circondato  tutto  il  detto  largo ^1  G3Stello,per 


(tj  delle  stalle  reali, 
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as^curare  ta  geote  ebe  era  in  guardia  delle  triocee  e  forti 
presso  di  lui,  da  ogni  improvviso  assalto  che  si  avessepotuto 
muovere  dai  popolari  dei  quartieri  fedeli-  Entro  questa  parte 
della  citl^  era  ricoverala  e  racchiusa  tulla  la  nobiltà  fedele 
oltre  a  quella  ebe  era  in  Capua,  ebevi  era  passata  nel  princi- 
pio dei  rumori,  o  dopo  iucomÌDciati ,  secondo  che  avevano 
avuto  agio  e  voloutà  di  farlo,  per  servire  al  Re  ed  ai  suoi  reali 
Ministri,  ì  nomi  dei  quali  bo  voluto  un  per  uno  qui  porre,  es- 
sendo convenevole  ebe  passino  alla  memoria  dei  posteri  per 
memoria  della  loro  fede  laudevol mente  esercitata.  Carlo  Ca- 
racciolo Ggliuolo  del  Marchese  di  Sant'Ermo,  Conte  di  Fe- 
niglia,  cavaliere  dell'abito  di  Calatrava,  e  Cavallerizzo  mag- 
giore dei  regno,  D.  Corona  CapeceGaleota  (1)  Tesoriere  e 
Principe  di  Monieleone,  Giacomo,  un  suo  fratello  ed  un  suo 
figliuolo  della  famiglia  Zurlo,  e  Fra  Giovanni  cavaliere  dì 
Malia  della  stessa  famiglia,  Don  Giuseppe  Caracciolo  (2) 
Principe  di  Atena  ,  Giacomo  Caracciolo  Duca  delia  Rocca  e 
cavaliere  di  San  Giacomo  (3),  Giacomo  Caracciolo  Marchese 
diBrieuza,  Carlo,  Alberico  ed  Alessandro  Caracciolo  (4), 
il  Reggente  Antonio  Caracciolo  Marchese  di  S.  Sebastiano, 
il  Maestro  di  campo  Scipione  Capecelalro ,  Camillo  Capece 
Galeota  cavaliere  dell'abito  di  Calatrava  Duca' della  Regina 
'e  Consigliere  di  Stato  ,  e  Giacomo  suo  fratello  Presidente 
della  Begia  Camera  {^)  e  cavaliere  dell'abito  di  San  Giaco- 
mo, Giovan  Battista  Caracciolo  fratello  del  Marchese  dìMac- 
chiagod^na  ,  Felice  (a)  della  Marra  ,  il  Maestro  di  campo 

[1]  Cavaliere  dell'abito  di  Calatrava  ,  e  Tesoriere  generale 
del  Regno, 

['i)  Rosso  . .  .  secondo  nato  del  Marchese  di  Brìenza, 

(3)  figliuolo  di  Tommaso  illustre  Capitano  dell'età  nostra, 

[i]  fratelli 

(5)  ed  oggi  primo  Reggente  del  Consiglio  Collaterale, 

;s;  HiWi  i»\  i'  urij;.  Il  iii.mp  iliPcIke,  i' si  è  si>|i|iliIo.il.il  2," 
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Achirie  Minatolo  Doca  derSasso,- cavaliere  dell'abito  di  San 
Giacomo  e  del  Consiglio  di  Slato ,  il  Reggente  Ettore  Capece 
Latro  Marcbese  del  Torello,  e  Don  Diego  ,  Don  Giaseppe  , 
D.  Filippo  e  Don  Francesco  cavaliere  diMalta  suoi  Jigli , 
essendo  Don  Carlo  suo  primogenito  Duca  di  Seiano  ,  con 
una  truppa  di  cavalli  assoldata  a  sue  spese,  servendo  io  Ca- 
stellammare di  Slabia  (i) ,  il  Principe  di  Tarsia  (2) ,  il 
Principe  della  Roccella  (3),  il  Principe  di  Belvedere  {4} 
con  due  suoi  Ugli ,  e  Don  Diomede  e  Don  Pietro  Carrafa 
e  (5)  suoi  fratelli ,  il  Duca  di  Cancellara  (6)  del  Consiglio 
Collaterale,  il  Marchese  dì  Alvignano  ed  un  suo  fratello  (7) 
cavaliere  di  Malta  col  Duca  di  Precida,  e  tutti  e  tre  della  fò- 
miglia  Capece  (8),  Cesare  Galluccio,  Fra  Carlo  Pagano  ca- 
valiere di  Malta,  D.  Giorgio  e  Don  Eligio  Sersale,  Don  Gin- 
seppe  di  Sangro  cavaliere  di  Calatrava,  Cesare  Pignatello 
Marchese  di  San  Marco  (9),  Marco  Pignatello  flglioolo  del 
Duca  dì  Bisaccia  ,  Don  Ettore  Carafa  (10),  Don  Carlo  Car- 
rata, jl  Duca  di  Bagnoli ,  Don  Fabrizio  su»  fratello,  Ce- 
sare suo  zio  ed  il  Conte  di  Bagnoli,  tutti  e  quattro  della 
famiglia  Sanfelice,  Mario  Rosso,  il  Consigliere  Francesco 
'  Antonio  Muscettola  (li)  e  due  suoi  figli ,  Giambattista  dì 
Alessandro  Doca  di  Castel  di  Lino  ed  Andrea  suo  figlio.  Lui- 
gi Maria ,  Giovau  Vincenzo ,  Don  Fabrizio  e  due  snoi  figli 


(1)  Andrea  Capecelatro  suo  nipote, 

(2)  FerranteSpinello, 

(3)  del  Carafa  della  Spina, 

(4)  dei  Carafa  dellaStatera, 

(5)  e  D.  Cesare 

(6JD.  Federico  Carafa, 

(7)  Baldassarre 

(8)  il  Capece  Duca  di  Ruodt 
~  (9]inGatcJa, 

(10)  fratello  del  Duca  d'Andria, 
(fi)  signore  di  Melito, 
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lutti  della  famiglia  Macedonio,  col  Duca  della  Grottolclla  (1), 
Pompeo  dì  Gennaro  Duca  di  Belforte  del  Consiglio  Collate- 
rale (2),  Antonio  Maria  Oi'iglia,  Andrea  Capecelalro,  Aoto- 
Dìodi  UgDoro  ed  un  suo  figlio,  il  Conte  di  Sant'Angelo  e 
D.  Cesare  Mormile  suo  fratello,  due  fratelli  della  famiglia  di" 
Costanzo  figliuoli  del  Consigliere  D.Flaminio,  ed  il  Principe 
di  Colle  d'Ànchise  loro  nipoti,  il  Filaogìero  Barone  della  Pia 
e  D.  Riccardo  e  . . .  suoi  fratelli,  ilMarchese  t)i  Tavìano,  ed 
ilDucadiOrsara  (3)  della  famiglia  di  Franco,  Giuseppedel 
Giudice,  D.  Francesco  Concubletto  Marchese  di  Arena  Scri-^ 
vano  di  Razione  del  regno,  D.  Antonio  (4)  e  D.  Mario  Moccia 
fratelli,  il  Maestro  di  campo  Giovan  Tommaso  Bianco  Mar- 
chrae  deirOlìveto,  cavaliere  dell'abito  di  San  Giacomo  edel 
Consiglio  Collaterale  (5),  Nicolò  Giudice  Principe  di  Cel> 
laminare  del  Consiglio  Collaterale,  cavaliere  di  San  Giaco- 
mo e  Corriere  maggiore  del  regno. 

Era  in  detti  quartieri  notabii  mancamento  di  pane  ,  dan- 
dosi al  più  quattro  pagnotte  a  lesta  per  ogni  capo  di  fami- 
glia,  con  esservi ,  come  detto  abbiamo,  estrema  carestia  di 
ogni  altra  cosa  da  vìvere  ;  e  bencbè  fussero  deputati  nel  di- 
spensare dei  pane  Cavalieri  ed  altre  persone  di  stima,  vi  era~ 
no  ad  ogni  modo  molti  di  essi  che  con  poca  diligenza  eser- 
citavano cotale  uflKzio,  o  che  malignamente  frodavano  i  po- 
veri nel  dispensare  del  pane,  applicandolo  in  proprio  utile, 
con  venderlo  ad  altìssimo  prezzo.  Lo  stesso  giorno  23  di 
Gennaro  scaramucciarono  ì  regi  con  ì  popolari  a  Ghiaia  sot- 
to la  casa  di  D.  Pietro  di  Toledo  ,  ove. restandovi  ferito  un 
Capitano  Spagnuolo  ed  un  soldato  ucciso,  morsero  quat- 
tordici dei  popolari. 

(1)  Andrea  e  Carlo  Serra, 

(2)  Prospero  Tuttavilla  Duca  di  Calabritto, 

(3)  suo  cugino 

(4)  unsuofigHuolo, 

(5)  Michele  Bianco  Marchese  di  San  Giovanni  suo  fratello, 
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La  mattina  poi  del  vegnente  Venerdì  ^di  Gennaro,  dne 
ore  prima  dell'uscir  del  sole  sortirono  i  popolari  dalla  parte 
dì  S.  Nicolò  al  Molo  per  assalire  la  ttincea  dei  soldati  Spa- 
gnuoli,  ma  ne  furono  con  loro  danno  ributtati,  con  rimaner- 
veoe  morti  due  (a). 

Venerdì  24 di  Gennajo  si  rauDÒ  di  nuovo  ii  Consiglio  Col- 
laterale per  coQchiuderdel  modo  come  aveva  da  lasciare  il 
governo  il  Duca  d'Arcos,  non  rimanendo  contento  D.  Gio- 
vanni di  i)igltarlo  come  lasciato  io  interim  dal  Duca,  ma 
volendo  che  Uberamente  il  deponesse;  pure  rappattumatosi 
il  tutto,BÌ  coocbiu£e  che  la  sera  del  seguente  giorno  Sabato 
25  di  Gennaio  il  Duca  partisse;  nel  cui  mattino  rìlomò  dì 
Castellammare  D.  Camillo  Galeota ,  ove  era  alcuni  giorni 

prima  andato,  e  portò  novella  come  ìt  Capitano Maìor- 

cbino,  cbe  avea  nel  passato  mese  valorosamente  difesa  la 
rocca  di  Scafati  contro  i  popolari,  impaurilo  dal  nuovo  asse- 
dio che  gli  era  stato  da  loro  posto  (e  come  dissero  i  suoi  ma- 
levoli per  salvare  la  moneta  che  avaramente  accumulata  ave- 
va), e  da  alcuni  colpi  di  artiglieria  che  gli  erano  stati  tratti, 
ancorchè.fosse  con  quaranta  altri  soldati  (1)  ben  provveduto 
di  munizione  e  vettovaglia,  signiGcò  all'Almedia  che  coman- 
dava le  armi  regie  io  Castellammare,  che  non  poteva  più  di- 
fendersi dall'artiglierie  nemiche,  e  che  gli  assediatorì  fab- 
bricavano due  ponti  per  passare  dall'  altra  riva  del  fiume ,  e 
cingerlo  d'ogni  intonio,  onde  con  tutti  ì  suoi  ufiizìali  era  di 
parere,  che  minata  a  tempo  la  rocca,  acciò  vi  perissero  i  ne- 
mici che  vi  entravano,  si  fusse  egli  ritirato  a  Castellammare, 
e  poi  la  seguente  notte  senza  aspettar  né  risposta,  nè^occor- 
so,  abbandonando  la  fortezza  se  ne  passò  alla  detta  cìtik.  La 
qual  novella  amaramente  ricevuta  dal' Viceré  e  da  D.  Gio- 
vanni, giudicando  l' avere  abbandonata  la  rocca  il  Capitano 

(1)  Spagnuoli 

(al  e.  nuu.  CJiXXf  II.  ji   SfO. 
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per  TÌtlà  e  codardìa,  poieodosi  difeDd«%  héa  qBÌadìci  altri 
gfOrDÌ,  il  feroDO  porre  in  stretta  prigione.  Venuta  poi  la  not- 
te ,  noD  volle  partire  il  Duca ,  onde  al  Consiglio  Gotlatef ale 
che  perciò  ratinato  BÌ  era'(1),  dis^e,  «Ae  dovendo  passare- 
moHe  scritfvre,  e  spedire  altri  ssoi  parllcbiarì  affavi ,  boi^ 
poteva  partire  sino  al  ragaeate  giorDo.il  perchè  giroao  i  R^" 
genti  ed  i  Gonslgtìeri  di  stato  a  significarlo  a  D.  GkrraBni  :' 
esBebdo  intanto  i  popolari  sollevati  venati  in  scovcrta  diffi- 
denzaconGnisa,  dei  quali, oltreaGiaeomo^iFalco,AntooiA 
BìASo,  Francesco  Campanile,  Don  Cainìllo  Tatino  e  Filippo  ' 
PrigDàno.ne  aveva  fatti  carca^realtri  sino  al  nomerodì  ven* 
tìcinqvo,  facendo  poco  stante  tagliare  parìmente  la  testa  en- 
Wf  il  cortile  della  Vicaria  allo  SerivanO'Gasella,  a  Salvatore 
di  Gennaro  e  ad  Antonio  Basso ,  perciocché  avevano  scrìtto 
contro  di  Ini  all'Ambasciatore  diFranoìa^  con  dire  che  star^ 
bavab  loro Repabblica,  ecercava  di  torsi  per  lai  il  reame  fin 
cendosene  Re  ;  per  la  qnal  cosa  venuto  abcbc  in  pocar^lfl 
eòa  Gennaro  Ànnese,  partendosi  dal  Carmelo  venne  vi'ìib^ 
»d  abitare  al  monastero  di  San  Lorenzo ,  e  poi  alla  casa  dì 
D-Ferraute  Caracciolo  a  S.  Giovanni  a  Carbonara,  fatiala 
ftotitaosamente  apprestare  dei  mobili  lolli  ai-  cavalieri  Napo^ 
litaoì,e  ùnte  sontuose  livree  di  terzio  peto  verde  guernìte  dù 
trené  di  oro  ai  suoi  palalreaieri,  i^^li  alabardieri  dellxstH 
guardia,  ed  agli  altri  suoi  serventi,  a  spesa  e  con  la  moneta 
ohe  rapiva  agli  sdoscfai  popolari  Napoletatiì  (a).  '       '- 

;  Domenica 96  diOennajo  partì  dopodedinareilDuead^Aiv 
eoa  accompagnato  da  poca  hobiltìi,  per  non  esserveiie  inol-^ 
ta  Ber  qtmrtìerì  Fedeli,  andando  a  piedi  alla  porticcìnola  deP 
rArsenale,-ove  imbwatosi  au  una  liarcbetta  passò  alta  galèa 
reale*  ed  indi  navigò  a  6aeia,Baluiato  con' salva  dimiràdiMIt 
ed  artiglierie  dalle  rocche,  e  con  tré' tiH  con  ht^llaiì^-' 

.  ;(1)  perpigUarela:saBnnunzia,  edwe-dopo.ilpoffleMO'del 
Vi«sr«tìP»D..G«>vaoni,  -,  :       ■■  ..y.  <■:■'..  .^„.~,  ■  ; 

■  {*y ^.ntìia cxxxym. psii.  •■'■-'■   '.■■!'■■'■'■■■■.'■■■•  ■■''  ::■ 
P.  II.  Dumo  31 
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chevolnentf  dal  Horridne  dèi  CarmcA»,  che  per  o«n  oolptre 
nella  Reale  non  ferono  danno  di  ««astderf  none .  toceando 
altresì  tstte  le  campane  a  gloria  ii«i  quartieri  eollevaii.  Dis- 
se  ne)  Buoliceniiarn  dal  Consiglio  Collaterale,  che  bì  partiva 
^r  loservbio  del  Re  e  guato  di  totU^  everameatesesifos- 
se  abbetutto  il  Dtw»  d'Arem  io  più  traoqailia  stagione^  con 
easef  nono  di  ottima  intenvttne,  oemieodi  rapine  e  deside- 
roso de}  giflstOi  DW  sarebbestuo  il  suo.ctiUìvo  governo;  ma 
Voavarériti'oyato  esausto  ed  JQifiio.veritD^il.riegno  perlena- 
m^rose  gabelle  impostevi  dat;CoAte  di  Uo'atere'j&.dal.OiMia 
di  Medina,  ed  il  volere  bnoora  Ihì  con  p«'c«  a vvedinenio. ca- 
varne apebe  moneta  ooo  nuove ioipoaìuvnt,  peti  eorrentà 
hidogni  di  guerra.ed  essendo'  poi, stahr. tardi  Ei.d)ire'q«eì  rt- 
Kedj  che  CQoveuiTaao  per  sedarsi'  itasceoti  tumulti,  per  suo 
poeo  avvedistento ,  ed  iatgansato  idai  oon^gli  del  Visita- 
tore generale,  cbe  per  suo.  privato:  iDieneBs«  lo  disstiau  a 
tor  la  gabella  de'fruUi,  at^ndoite^avoto.  papij)  «>  moda  «1- 
CQite  migliaia  di  ducati  da^iapinluiOiri  dioissa,  ohe  era  te 
pFÌacipalé  cagione,  delia  mala  soddisfoitioiieidel  popolari ,  e 
CMi  4Vere  disariaata  U  eiiìk ,  'cob  mandare  ben  cinquemila 
soldati  fra  Italiani  e  Spagaooii  ib  Oattatngna.,  in  tempo  ohe 
perì  tutBuUi  awaouti  iaPalerjAa»,.e.pèf.i«ontÌDui:àvviÌBÌ.che 
aveva  da  djvetw  rsligiow  edaaitfeliperaDnedel  roal'talento 
dei  popolari , doveva  piuttusio  iforveoe  ivtìtìi  dcgii  altri  che 
mandarne  via,  ma  aveDdo'JóUatdiii|eiito:iba9tévoie  a  ù  gran 
ai9Ìv,  da  potere  tra  sifatte  bucrf  acjbcioaAdiir  tolniTlB  aave  in 
porto,  fugiudicatoaver  dato  «aula  idli  ntoliiùvoe  dei  papoti 
ed.ai  passati  gravissimi  ttmulti^iUbe  fufokw  piettoatp  per  la 
vi<às8itidine.delle.casd:mBaae'«  per  raiipii  della  >calti.va  Sor- 
(PAa,che8Ba.T()«iiOiche,eg1i,&,per(ito,rsiiraDnibidilnupva  il 
C^Ufttei^le»  »  btU)  jlsoIrtQtaittQidi.pteliapelilai'Ia-pi^seBsìo- 
ne  del  vacante  governo,  gir&a»-poi  a  liailo  nel  palagio  reale 
aD-6iovauii,  iBlervewlHdovi'Hi  DÒnw^ella'Gittb.  aitergli  il 
giuramento  il  Maestro  di  campo  Manto  Antttfiìo  di  G^naro, 
di  osservare  li  soliti  Capitoli  e  Pnvì|egii,  «swodo  egli  Eletto 
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'per  to 'Seg;{{io  di  PortOi  non  essendosi  rr4rovat«  à  tràipò  Ce-' 
sare  Sanfeiice  Eletto  del  Seggio  di  Mwitàgna ,  e  notì  aven- 
{lovi'foìulo  inlervenire  Viocenzo  di  XiguoraEleUD  di  Porla' 
Nuova,  OCR' drre  essere  già  6"'^  i<  ^^mpo  del  sue  Elettelo, 
cheeneo  tottie  tre  nei  quartieri  fetJeli ,  essendo  Lelio  Ca- 
racci^o  Eletto 'di  GapHaàafuori  di  Napoli,  e  maoe^DÒo  tacito 

-tempoi)n'madeirun)ori  lo  EietiodelSeggtodiNKlo.  Ora  fatto 
l'atto  ài'  ricevere  la  possessiooe  del  g<rveroo  D.  GìovaDitì,  « 
ricévuto  il  giuratneDio  dai  Tribunalii  e  le  coagraiulai^oBJ  dai 
litolatii' Maestri  Ai  campò,  e  cavalieri,  secoado  il  sDlitousov 
sì  Te  una  generale  salva  da  tutte  (e  rocefaeie-dalle  ^ò^liSQa-^ 
zioni  dei  r^t.coo  cannonate  e  moschettate  che  Inagameale 
darò'  Lo  stesso  giorno  si  passarono  daicastél  dell'Ovo  Bai—. 
la  torre  di  San  Vincenzo  (i) ,  .Ottavio  Marebese  eMtefatile>. 
Carbone  CoDSBltore della  Piazzadel  popalu,perdtif)bio,coat. 
forme  «disse,  «he  aon  maccbioassero  in  quell'imporlaote  ' 
rocca  atcan  tradimento  d'introdurvi  i  popolari  ^). 

Lunedì  27  di  Gebnaioàon.flUDcedctle  in  N^p»lì  coM  d% 
pórre  in  scrittura,  travagliandosi  incanto  aspramente  in  al- 
treparti  coipopolari,e  particolarmente  in  Sorrento,  pereioe- 
chfe  essendosi  rivoltati  gli  abitatori  4el  Piano  di  Uaasa,  andJ» 
Giovanm  Grillo  Genovese  con  grosso  numero  ad  assolarla, 
il  quale  era  stato  coUi  creato  capo  delle  armi  da  Gkì^;  coa 
patente  deiriufraseritto  tenore  ,  sin  dalli  18  di  Gennaio  :> .. 

HENRICO  DI  LORENA  DUCA  DI  GUISA 

COfTTB  d'sD,    FAUDl  VUKCU,  DWnSOU  DSEILA  LIUKTa', '^ 
DDCE  DDLLA  SBRmSSIIlii  B  kBAL  ■VniBn'ICA  DI  HAPOtil    ' 

B  fiBiftuLissnio  DBLLn  SOÈ  aMhi. 

Dovendo  noi  provvedere  di  soggetto  di  fede  e.diesperi- 
mentaiovaiUire  per  la  carica  di  Governatore  delle  armi  nel- 

(1) carcere fn eMremo angusta e.tr^vag^iosa^.  ,:-■:.,:,  .:  ,,i, 
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le  ctllà  di  S§asaai  Serrento  cMioPiam,  Vico  e  Castellam- 
mare di  Stabia  e  lor»  casali,  e  sapendo:  che  in  voi  signor 
Giovanni  Grillo  le  suddette  qualità  coneorrana,  e  le  altre 
che  a  dò  m  ricercano  per  la  .saggio  cke  sempre  ne  avett 
dato  in  molte  occasioni  ,6  perlajtarticolare  amorevolezza 
dimostrata  parUcolanmnte  terao.di  Noi  e  nostri  mtereasi ,  ci 
siamo  volentieri  messi  a  dimostrarvi  l' affetto  dfiita  nostra 
buona  v(dontà  verso  di  voi,  e  della  parliwlare.  affezione 
che  vi  portiamo^  con  eligervi  e  depìttarvi,  eomt  in  mVtò  «W- 
la  presente  vi  elegemo  é  députamo  Govenuaor  generale  del" 
le  armi  delle  sìàddeite  città  dì  Uussa,  Sorrento  ,.  Vico,  e 
Castellammwe  e  laro  casali,  ^  di'altri  tuògM  che  on- 
derà acquistando  per  ridurli  all'  obbedienza  di  questa  Se- 
renissima e  Real  Bepabblioa,  cdn  («((*  H.ouon  ,  outorilà, 
privUegj,  preminenze,  prerogative,  emolumenti,  esatzioni, 
ed  ogni  altro  vantaggio  solito  e  ■  aonsmto.  Comandiamo 
pertanto  a  tutti  li  JUasatri  di  oeiitpo,.Ssrgenti.ma(fgiori,. 
Capitani, JJapipopoli ,  Sindiei,>£ letti,  Govemaiòrt^  edaltri 
qualsivogliano  delie  sopradelta  oittà.  e  luoghi.,  the.  vi  ri- 
conàachino,  rispettino,  reputino,  trattino.,  stimino ,  .Oti0ri~ 
no  ;  ed  ob^edischino  come  tàiè  ■;  dtìntmdóm  mnxora  faoottà 
di  deJAitare  in  ciascuna  di  dette  eitià  e .  terre  lOoeemato- 
ri  ed  altri  0/)iziali ,  éon  amavere  è  confermafe  ■  s  vo- 
stro beneplacito  quelli  che  in  atto  esercitano ,  e- fare  o- 
gni  altro  atto  che  slimarete  utile  e  necessario  per  servi- 
zii,  e  di  questa  Serenissima  e  Reale  BepùbbUcà  ;  '  bhe  tale 
è  swstra  volontà,  sotto  pena  della  disgrazÌa/ttostrài\edattre 
a  nostro  arbilria;  in  fede  — ■  Data  -da  Napoài:dal  ■  Tor- 
rione del  Carmelo  18  diGennaro  .164S.  —  Arrigo  di  Lo- 
rena Duca  di  Guisa. —  Pabrani. 

Ma  còtal  carico  fu  funesto  e  fagnmevofe  al  Crìllo,'coine 
per  lo  più  furono  a  tutù  coloroxhe  scioccameiite  li  ricevero- 
no da  Guisa  coVralso'DOnle  deità  da  lóro  itniuaginat^ Repub- 
blica, perchè'oè  cooquislòSorreDtb,  né  nliiDodegli  altri  lao- 
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j^lioominaUaetla'su»  ^teotò^TuoiiohèMbssa.cbe'&tUftt- 
firé  ()erpopoìarr;-e<la  Èulin  casri^mento  delle  eomniesse 
nialvs^itti-rii'  fioco  staotedoftò  quetaia  la  guerra  mous  Hna- 
pò  per  iBBso  d«Ì'B(rii  al  Mortato.  Or  cosuii,  coiB&deUo  àb^ 
Jùamo^rauBBADgròssonamèPO  dei rpópolart,«rapa8sbtò'OMi 
,  alciiorpeBi  di.artiglieria  i(d  assediare Sorreaio,  ì  cui  genli- 
hiDa]ii)i'edaltriiÌGafaiÌNÌ'NapolPlai]i'.efaé  vi  erana «>1r),<coI 
H»ealr»:di<eiiBfiia-Alfoo8o-*Ìi!ÌloiHàWbO'Cheravefaiii  gov^r- 
:Q0vTai»ra9iBaedte  ia  difeadeTaiio;  pure  seoteoda  maéctaaeil- 
40  -difMtteriai  e  di'mofaizioueidi  guerra,  m&ndarÓDo  .  .  '.:  . 
GiuMddtoacfaièdcfesocDoirB^in -Napoli)  oadesegl'ìiiViahMio 
iu>diK-KoUe<GÙii}aaata  móst^e^eri  Spagnuoli  e  moDÌuone 
^ì^uArraie^diìeivascelJi.dell'araiataipBF  battere  dallÀsué  rV- 
.Yei«0D{leartt|^ieriei  «àsoli  dei  po^lari  ribelli  el&bro  re- 
gioni f)oeté  Ticino  al  bibr»ta)i  '  il 
-  MftrAcdVSS  di'Genàaj»  volendo  D.  GiorannicÒB  egai  p&»- 
^iiul'itràdontddold)^  dapo^la  parteoTa^del- Duca  d'At«oe  gli 
^imi  dei  popolari  sotlèviat!,  'per'porre  in  opera  i  trattali' die 
teacA^a,  dei  quali  appreso diBliotamboté  favelleremo^  di  esse- 
re pKiiìcaiitente  rÌGevut»  nei  loro  (juariierì ,  fé  gittarean 
:I:>^ndo,  cb^sotto  peoa  della  vita  non  sì  meitessera  uUaoie 
liFai.  popolari- fedeli  edetti  sollevati,  e  che  uod  ardissero  p^ 
.r^metite  di  dìreche'li  raslcjtli  fatti  al  lai^o  del  Castello  érai- 
QO  pe«  abbaodonaregti  altri  posti  che  nella  citth^siieDevaBo, 
ed  altre  .cose,  aiutili  *.  oonrmaacando  dei  cattici'  nomini  cfce 
.  per  ÌDasprlre.gli'anitBi  de'  pq^olaK  givano  fra  di  loro  spSK- 
•gtndo'iidTCaizìobifalse'e  pregiodiziàtì  menzogìne.  Ma  iven- 
.dO'>altrésl,iioiQliQdat«lD.;GlavanrJi,  che  ni  conlear4iglìenie, 
oèieoi  itnosdieUi  èoslorosi  traesse^  se  non  quando  .Eaese 
:ÌD«(stiere'  per  la  difesa  dei  posti ^ convenevoli  ad  aasalipe,  prè- 
sodi  dft-baldawa,  igamàgiiiSDdosi  che.da  viltà  e  limoré  fos- 
-ee.ciò  caf^ìonalo  ,  si  avanzarono  lo  stesse  giorno  in  groséo 
iQDiqerò  verso  là  casa'  di  Don  Pedre  di  Toledo  e  le«ii:ìi>c 

inir.ni(tVi,CXf...T._33IÌ, .......  ;.■    -,,   .  ;,.,     ,..v,j     .  -a- ■  '■ 
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trincee  contro  i  Te<ìesobt  clie  le  cstlodivanti,  i  quali  HMilig^ 
valorosamenie  atl' iacoiitro  li  ributtarono  cSn  grave  loro 
danno,  altri  uccidendone,  altri  fei'eDdooe  ,  e  faceadoae  nao 
l^igione.  Voleodo  ancora  partire  la  maggior  parte  dd  va^ 
seelli  deH'arntata  per  gire  a  spalmare  in  Spagna,  non  tì  es- 
tendo in  Napoli  comodila  da  tarlo  e  condnrre  ancora  di  U 
bastimenti  e  onovi  soldati ,  sbarcarono  di. essa  altri  fìiati 
Spagouoli  io  presidio  della  città ,  e  coodaisero  nei  easlél 
Nuovo  [e  bandiere  dì  tutte  le  compagnie  sbarrate  ia  terra 
cbe  sopra  1'  armata  si  coaservavano.  Venne  parimente  a/vv^^ 
so  di  Capoa,  che  essendo  uscito  Moosigoor  Barone  di  Saixa 
Maria  per  andare  verso  detta  cittk  con  grosso  nmnero  dei 
suoi  soldati,  gh  usci  a  fronte  Luigi  ,■  ed  aizuffalosi  oou  lui  il 
vinsee  ributtò,  ferendone,  uocideadone,>e  f^cendofle  buon 
numero  prigioni.  Uscirono  altresì  di  buon  mattino-  i  popo- 
lari vcrsoChiaia,  eii  tolsero  iudi  due  barche,  noDoffeudea- 
doliTami  favallaodoglìamorevolmealegliSpagnuoli  della vi- 
na  triacea,cosl  avendo  ordinalo  CGioranni:  indi  dopo  desi- 
nare avviatisi  verao  le  trincee  dei  soldati  regii  al  posto  di 
essa  riva  dì  Cfaiaia,comlnciarano  a  Tormarne  un'altra  in  luo- 
go a  loro  comodo  e  vicino  ad  essa  trincea. degli  Spagnnoli,  i 
quali  uscilìglt  sopra  valorosamente  lì  respinsero,  ed  occupa- 
la la  trincea  cbe  lavoravano  gli  tolsero  le  bolli  piene  di  ter- 
ra con  cbe  la  sUvano  componendo,  con  uccìderne  alcuni  di 
laro,  e  tttae  uno  prìgione,e  ferìrae molti  aHri,  rimanendone 
a«c£e  un  altro  ucciso  dai  colpì  del  cannone ,  che  da  Santa 
Ifaria.degli  Àng^i,  dalla  Nunzialella  e  (bl  caslel  deH'Oro 
saio  a  notte  codUo  gli  trasse.  Inviò  parimente  lo  stesso 
gierno  D.  Giovanni  a  Castel lammare  il  Maestro  di  campo 
Gnpsre  di  Sulta  al  governo  di  essa  dtlà,  ed  il  Duca  della 
Regina  ad  avere  cura  delle  farine  che  col^  net  pr^sscmi  mo- 
lioi  si  madnavauo  per  sostegno  de'qaarlierif^eli,  come  ave- 
va fatto  in  Avena  il  Dnca  dì  Maddaloat.  Avvenne  in  questo 
mentre  che  Luigi  Poderico  dopo  la  rotta  data  al  Colessa  o 
Fanone  in  Teano,  avuta  intelligenza  coi  gentìlnomini  di  Ses- 
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sdije'fUK^lì  dai'e  aiuto  Assoldali  nigii  obfl  JB'T«aa»iliino> 
rQvMM  (l)y  gl'icrdiiaù  a>({arM)pra:  ì  popdhr)  efateraiid  ca^ 
trota  òì/à,e di  6tì^  fc<ticemeAle  tivcacàhmaa  (^^  ed  aaobe 
4ai  casali  di  GaScaDo,  cbe  è  sopra  la  vìa  mìltiare  che  va  s 
Goettj  df  doveaVuloBoaeoraodialtri'soldati  SpagDuolifl- 
Fbao  a  Traelto,  ed  ancbe  di  I&  i  p«polari  acKcisroao,  fiicéa- 
'd«iri  morire  uD'fanoso  capo  dei  bindìti  (5),  Or  ii3rteQd«ei 
di  €apn9  it  Veseevodi  Arersa  (4),  il  Pi-iDcipe  dì  Monervi~ 
«6,  ti  f)ao»  dì  Ao'dria,  il  Piiadpè  di  Leporanò,  Boa  Aloo- 
ao'Sabees  ed  altri  catalteci'(S)  per  passare  a  Caslellaiaéu- 
redek  VotturnO,  ed  tatti  peir  mareiu  Napoli,  gli  fHfigaìfiim^ 
te  che  quQturocentoipopolart  »hc|U  dalla  terra  di  Piedinoo^ 
te,  pfedfilo'gTOMO  ii»taer«>diarmfbti  del  Prioeipedl  Cola- 
brano  dalla  sua  baronia  di  Fornieolii,  «ratio  venuti  «in  ppeft- 
dol'Eptiaffio,  che  b  un  lao|o  pMo  looMno  da  Capua  sulla  vif 
cbé  Va  verso  Rona;  pM  lAqual  cosa  d'ordioedi  Loigi  sjfim 
li»)a<^H«Ua  volta,  nro^  vi  pìirovarotio  utuno,  ma  iDleaerofter 
eon'sìcsra  essere  1  popolari  gifi  alle  molina  di  Tre&sjoo,  «be 
erano  guardate  dftsoldati  regii,'pen-  scMciarieli  e  tarali  il 
■loro  tisD,  «ve  fti  a»aoimTa  bODoa  parte-  del  graieia  die  s'inm- 

(11  col  soccorso  di  cinquecento  soldati  Spagnaoll,  ohe-  se  gii 
iRTìaroino  da  GfleU;' 

'  (2)odQlorograDdissioaniòrt^ilà,  rectaodoTifragli  aitai 
licfcin,  il  padre,  elamadre/uti  DÌpotfl,  ed  alb-i  pttreoti  dei  (jO>- 
lbf»a,  edilttlòasReelliero;     ■    - 

.  ;  (3)  FuBpedìtoafic(tradap.,Giovaiuii  uncarrierein^>agiia, 
dando  contezza  oltre  di  eia  che  sfatto  si  era  per.far  partire  jl 
Duca  d'Arcos  dal  governo  del  Reame  ,  le  ragioni  perchè  ciò 
fatto  avevano;  e  parti  l'armata  Reale  non  senza  rammarico  dei 
fedeli  del  Re,  che  pareva  che  restassero  soli  senz'altro  appog- 
gio, esposti  ai  varii  casi  di  fortuna  che  avvenir  sogliono  negli 
incerti  avvenimenti  della  guerra. 

(4)  D.  Carlo  CamfH  della  Spina  fìffliuolo  del  Prìncipe  '  delta 
Roccella,  •     ■  .  il 

-  (5)  e  buon  numero  di  lerofarBilfari  armali,  ■   '  ■    ■'     •■■ 
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va  iaNapolt.  Onde  passati  aocbe  celk,ed  assaliti  i  pop<^ri  cbe 
con  la  fatta  preda  al  venir  dei  regj  si  rortificaroQQ  sa  nniaonte 
scosceso  e  forte  ,  ove  è  nna  Chtatiticla  detta  GerRtalemme, 
valorosamente  ne  gli  scacciarono ,  non  ostante  la  fortezaa 
de)  sito,  essendo  diassai  meo  numero  di  loro,  e  gli  tolsero 
dò  cbe  aveano  predato,  inealzaDdoli  sin  presso  le  mura  della 
àuk  di  CaiazZQ  ove  9i  racchiusero  ,  il  cai  territorio  aD<Ae 
ostilmente  saccheggiarono.  Ritornati  poi  senza  avere  rice- 
vuto alcun  danno  i  detti  cavalieri  a  Castetlunmare  dd 
Veitnrno,  lardindo  a  comparire  la  galea  per  condurli  io  Na- 
poli, passarono  su  una  tartana  a  Gaeta,  ove  rjtrotarOBO  avvi- 
so, che  Domenico  CoIessa,pervendicarsi  dcl^janoo  cheavea 
' noevutòa Sessa,  ove  ancfae avevano  latto  oiorire. alcuni  suoi 
stretti  parenli ,  voleacolk  ^re  con.allro  grosso  ouooero  dei 
popolari. che  di  QHOvorakioati  aveva;  ilperofaèi  gealìluonai- 
nidi  essa  città  avendo  inviato  a  cfaieéere  soccorso  gì',  iovia- 
ro80  cento  archibugieri  Spagnnoii,  ed  «sseudovi  nello  stes- 
so tempo  giunta  la  cavalleria  regiada  Capova,  oouoB&di 
tentare  altro  Papone;  e  rendendosi  aijdie  la  rocca  di  Moo- 
dragone,  restò  aperto  e  libero. il  eanunino  daCapnaa  Gaela^ 
ove  concorrendovi  da  lodi  quei  fortissimi  circonvicini  Ino- 
ghi  in  gran  copia  vettovaglia  ed  altri  rinfreschi,  e  di  1^  por- 
tandosi su  tarlane  e  galee  sicuramente  nei.  qaartieri  fedeli, 
non  è  credibile  come  li  sollevò  eristotò'  deipasaati  disagi 
che  per  la  carestìa  delle  cose  da 'vivere  sofferta  avevano.  Gi- 
rono anche  da  Gaeta  le  genti  regìe  alla  terra  di  Itrì,  e  qoel- 
la  saccheggiarono  e  bruciarono ,  i  quali  luoghi  avevano  fat- 
to rubeliare  i  due  fralelli  di  Arezzo  della  stessa  terra,  e  quel- 
li ostin3tame.nte  mantenevano  alla  parte  Francese  ;  ma  per 
essersi  i  regie  trattenuti  piìl  del  convenevole  a  saccheggiare 
Uri,  non.arrivarono  allo  stabilito  tempo  a  Sperlonga,  ove  si 
era  convenuto  che  ritrovar  si  dovessero  quando  vi  giungeva 
per  mare  il  Duca  di  Maddaloni  con  .altra  gente  per  assalirla; 
il  quale  non  trovando  venuta  la  gente  per  terra,  non  tentò 
altro,  e  trattoli  da  Sperlonga  molte  .cannonale  seri;»  folcii 
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alcun 'danào,  vo)t«  )e  prore  addietro- indet»  ri Idroli.-IKlor* 

DÒ  accora  all'obbedienza  reale  la  citlV  di' Veirafro  ,  e  molte 
altre  circoiivieiiie  castella  (a). 

Mercordì  29  di  Gennaio  diede  iidicma  D.  Giovaani  io 
forma  dì' Viceré  ai  titolali  e  Baroni  del  reame,  faéendo  copri- 
re e  sedere  in  sedie  alla  sua  egualii  Tìtoli ,  i  Consiglieri  di 
-stato,  i  Maestri  di  campo,  ed  i  Priori  della  ReMgknedi'Malta^ 
secondo  il  solito  uso,  e  poscia  uscì  alia  pubblica  adienza.  Lo 
stessogiòrno  iovirtù  della  piena  poteoia  dàlali  dal  Re,  ^ob- 
blic&la  li  2  dello  stesso  mese,  concedette:amp1issìmoindottó 
a  lutti  i  soIlevaLi,  ritornando  alla  dovuta  obbedienza  del:lot9 
Signore-,  alia  quale  con  paterni  ricordi  li  esortava  ,  fòttolo 
affiggere  anco  entro  i  quartieri  sollevati  per  persone  fadofi 
e  diligenti,  ancorché  con  maóiresto  perìcolo  delle  loro  vite; 
macciiikaBdosi  gii  diversi  trattati  con  consentimento  dei  pA 
stimati  capi,  di  tornare  alla  ubbidienza  del  loro  legittimo  Bej 
ì  qaali.pià.jdistìatam6nte  porremo  appresso,  essendo <di  •taef 
stìeri  raccontarli  univi  per  maggiore  intelligenxa  dei^fetiori. 
Si  Karam:ucctò  il  medesimo  giorno  ailetrirtoeedì  Chiaisfra 
ì  popoiarj  egtiSpagnuoli,  con  trarsegli  molle easaonaledaì 
poati  di  Pì2toralcone  e  caste!  dell'Ovo.  Formò  D.  Giòvajant 
tre  Ginnte  di  Consiglieri  dì  stato  ed  altre  persone  di  stima 
per  tritare  in  esse  dei  correnti  affari,  coel della  guerra,coale 
di  altro  bisognevole  al  mantenimento  di  èssa.  NeUa  primis 
dnnque  detta  della  Guerra  intervennero  ilMaesLra  di«ampo 
Achille  Mìnutolo  Duca  del  Sasso  del  Consiglio  GoltatéralCi 
Nicolò  Giudice  Principe  di  Cellammare  del  Consiglio CuHa-r 
terale,il  Maestro  di  campo  Giovau  Tommaso  Bianco  Uarobea^ 
deirOliveto  del  Constglio'Coliaterale,  Don-Diego ^i  Gbiroga 
Generale  dell'arliglieria  e  del  Consiglio  di  Stato ,  il  Tenente 
Generale  della  cavalleria  del  regno  Vìn^neo  Tuttavìlla  del 
Consiglio  di  Slato,  il  Generale  Carlo  della  Galla  Principe  di 
Monestarace  del  Consiglio  diStato,  Fra  Giovan  Ballista  Ca- 
racciolo Priore  di  Malia  come  Deputalo  del  Baronaggio,  D. 
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DiooJBiodiGnsaRaMaealrodieQrDpo  gea«nte,  oi  ìlfittoae 
di  Btlleville  Generiile  deir  artiglieria  doil'  armata  :  defla 
Gion'la  della  vellovaglia  furono  il  Reggente  IlattiaaGasaBalle 
Gfassiero^  Dob'  Diego  di  Uipda  LuogoUÉentt  delia  Camera, 
it  Prioeipe  di  Gellaiafliare  ,  Cornelio  SpÌDoU ,  e  0.  Diomede 
Canfa  Depatato  del  B^roDaggio  ;  e  per  lo  Patrimonio  Reale 
D.  Diego  diUzéda  Luogoieneiite  d^la  GaoAefa  ,  e  Giacomo 
GapeoeGaleoiK  Presidente. 

I  Or  gijinii  Saalmente  di  Gaeta  in  Napoli  i  cavalieri  che  ab- 
biamo di  sopra  nomati,  Tavellb  il  Vescovo  di  Mersi  aO.  Gio- 
vaaoi ,  e  gli  sigoificò  lo  stato  in  che  stavano  gli  aSarì  deU 
U  guerra  in  Capua  ,  e  gli  chiuse  in  nome  di  Luigi  soccorso 
éi  moneta  e  di  fanteria,  dicendoli  die  se  gl'inviava  qaaltro- 
IBÌla  ducati  e  mille  fanti  sarebbe  venuto  sin  pr^sò  le  mora 
4ì  Napoli,  e  che  allriraenli  le  cose  avrebbero  preM  mal  cam^ 
iBHio;  0  che  D.  Giovasni  con  grosso  di  gente  fosse  lui  ve- 
auto  in  Capua,  cbe  la  sua  presenza  avrobbe  rincorato  i  Ba- 
roni «Ae  vi  erano,  e  fattone  concorrere  degli  allrt  allo  eser- 
cti)o;inache  ii&n  facendo  aè  Vuno,  oèl'aluoisi 'rivolterebbero 
buon  anuwio  di  Baroni  già  bracchi  dai  dis^ì  della  gserra, 
la  quale  si  ridurrebbe  a  pessimo  stato.  Rispose  umanamente 
D.  Giovanni, die  il  tallo  avrebbe  fello  eoo  ogni  prtateiia,  e 
obe  aspettava  di  punto  tu  punto  soldati  che  venivano  di  Spa- 
gna, alla  giunta  dei  quali  gli  avrebbe  il  tatto  inviato  (1), 
:■  Giovedì'30  di  Gennajo  si  searam«cc>&  alle  trincee  del  ea- 
atei di' 8aBt'Errao  Tersali  casale  del  Vomero,  ove  sì  tras- 
sero dalla  rocca  molte  cannonata,  come  ferono  parmienle  dai 
polli  di  Piz8ofato»ne  a  Cftiaja,  ma  solo  con  rovina  degli  edi- 
fizii,  colpendo  rade  volte  alcuaodeì  popolari,  perchè  slavano 
ascosti  entro  ì  vicoli  che  li  coprivano.  E  favellando  impru- 
dentemente, sotto  alciine  ore  cbe  si  erano  fótte  tli  tregua ,  il 

(1]  cosi  appunto  lo  flesso  Vescovo  di  Averaa  mi  raccontò  (a). 

,n)  r.  Itola  CXUI.  p.  327. 
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Coflie  di  Oppido  (f  )  «oa  aleoui  altri,  Mi  popelmri  da  una  fi^- 
ae&lraaSaala  Chiara,  i  p<^olari  DODifeeentlo  eooto della  tre- 
gua gli  trassero  Ai  ima  moìKbellata,  diedri  graremente 
Francesoo  Bregazzano  che  era  un  di  loro.  Si  offerìroino  lo 
stesso  giorno  a  D.  Giovanni  it  Duca  di  Andria  di  assoldare 
ceato  fanti  a  sue  spese  e  raaatcaerli  per  mesi  quattro, 
il  Priocipe  di  Monervino^enlo,  ed  il  Marchese  di  Torrecuso 
altrettanti,  e  maoteaerli  perii  medesimo  teiDf>o  ove  fosse 
slata  la  guerra.  Parli  ancora  la  stessa  notte  per  Spagna  Doft 
Martin  Carlo»  uno  dei  Generali  dei  galeoni  con  un  vascello, 
Qoa  ordine  di  navigare  a  porto  lancialo ,  per  giungere  prìina 
del  Duca  d'Arcos,  per  dare  eonteiza  al  Re  delle  cagioni  per 
le  qutli  era  stato  bisognevole  farlo  partire,  actih  non  si  osti- 
nassero maggiormente,  per  l'odio  che  gli  avevano  i  popohirì  ; 
■ella  loro  ribellione  ;  al  qual  Dnca  trattenuto  in  parola  io 
Gaeta,  non  vollero  dare  vascelln  da  vela  per  farlo  partire',  es^ 
seiido  il  più  aspro  rigare  dal  verno,  cou  dirgli  che  ci'a  il  mi- 
gliore gire  con  le  galee  sino  a.  Genova,  e  poi  dì  là  imbarcarsi 
su  un  v33cello,senza  mandarli  né  anco  io  fretta  eotal  risposta 
per  una  galea  die  aveva  da  gire  in  Gaeta  con  D.  Franeesco 
di  Cordova  Goversaiore  delle  galee  di  Spagna,  e  col  Priodpe 
di  Atena  che  era  venuto  in  suo  nome  a  chiederlo,  per  dare 
agio,  come  abbiamo  detto ,  che  IX  Martin  Carlos  partisse  di 
Napoli ,  e  mollo  prima  di  lui  giungesse  in  [spagna. 

Era  ioianlo  impicciolito  per  mancamento  di  grano  nota- 
bilmente il  pane,  così  nei  quartieri  fedeli.perchè  lardava. a ye^ 
aire  quel  che  si  aspettava  di  Puglia  ove  se  ne  slavano  carican- 
do alcuni  vascelli,  come  nei  quartieri  sollevali,  ove  n'era  la  oh 
restia  assai  maggiore,  essendo  già  consumalo  quel  che  aveW' 
no  raccolto  da  Aversa  e  dai  circostanti  luoghi*  e  chiusa  loro 
la  via  del  mare,  non  ne  poteva  dèaaohe  per  telrraTeniredì 


(1]  Orsino....  con  D.Ijiovaiini  di  Durache  stava  entro  iqilar~ 
tierì  contumaci. 
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Ruglia^  essendo  serrati  i  passi  dalteigentr  regi«.  Prc^  'pMi- 
meolè  Luigi  la  Rncos  Moufina  ed  altri  luogtii  col^  d'intorno, 
ODde  il  Recente  Maltias  Casanatte  uomo  di  sommo  valore  ed 
jivvedimeàto ,  crealo  novellameatePrefbttodeH'aiinona  co- 
mÌEieiò  con  somma  dìligeoza  a  far  condurre  inNapolì  vettova-  ' 
glia  ed  ogfli  altra  cosa  da  vivere  ;  e  per  torre  Doora  cagione 
di  di^usto  coi  }M)polari,  ^trio^eodosi  ootabilmente  i  trattati 
di.  accordo  eoo  loro,  senza  creare  nuovo  Eletto  j  fé  suo 
Loogoteaente  in  cotale  uffizio  Diego  Pasquale  onoreTOle  e'  fé- 
dde  cittadino  ,  ihquaJe  iasìeme  con  Tommaso  di  Aqnind , 
Geronimo  Naccarella  ed  altri  mercalanli  ferooo  una  ccm- 
pagaia,  d>bligandosi  portare. a  loro  spese  in  Napoli  sa  tar- 
taoe  ed  altri  vascelli  armati  pesti  e  carne  insalala,  ed  altra 
fresca  pur  uso  dei  cìtladinì,  aveddo  colabile  quantità -di -vac- 
ebe  raccolte  nei  piani  delMazzoue  presso  Castellammare 
del  Volturno,  colà  ricoverate  da. tutte  le  arcostaati  regioni, 
per  tema  df  oon  esser  predate  dai  popolari  (a),  i  ^ 
..  Venerdì  Sldi  Gennajo  (1)  partì  di  Napoli  laReale  con  altri 
vascelli. che  vÌ;eraDo  rimasti  dell'armata,  per  giriì  a  spalma- 
re«  t&f  bastimenti  e  soldati ,  come  detto  abbiamo  (2).  Assol- 
dava, ancora  con  somma  diligeaza  in  Roma  nuovi  soldati  il 
Regio  Ambasciatore  Conte;  di  (Quatte,  e  qirelli  inviava  net 
Castel  I^ovo^snlle  Urtane^  e  per  terra  all'Aquila  a  D.  Mi- 

(1)  raccontasi  che  questi  giorni  addietro  ne  gio  net  (quartie- 
ri fedeli  un  Frate  diS.  Francesco  a  favellare  al  sig.  dj  Guisa,  e 
che  favellandogli  cavò  dalla  manica  un  arctiibugetto  per  ucci- 
derlo, ma  accortosene  Guise,  di  propHa  mano  il  rattenne  aspra- 
mente sgHdandolo  ,  ed  accorsivi  i  sUol  famigliari,  fu  preso  e 
posto  in  prigione. 

(2)  per  pota-  ritornare  subito'  ia  socrorso  dei  trayagtiaU  af- 
fari della  nostra  città  e  del  reame,  mentre  si  stavano  attenden- 
do ancora  di  Spagna  altri  vascelli  di  Biscaglia,  e  di  altri  luoghi 
di  punto  in  punto  con  altri  soccorsi. 

[»)  r.  noM  CXLIII  p  329.  :  ,■....;,    , 
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oMe  Pignatello,  quale  «occorse  di  buona  someia  (H  monetav 
comeaveva&ttoalDucad'Areóseda  D.  GiovaoDi,  edibao'- 
ua  quADtità  di  grano  compralo  nelle  maremme  di  Roma ,  ed 
aoche  tavììt  soldati. Id  Gaeta,  per  indi  passare  in  Capna  sotto 
il  comando  di  Luigi  per  ingrwsare  lo  esercito.  Fwono  ìD'^ 
tanti»  notabii  danno  con  le  cannonale  i  due  vascelli  iavialf 
alle  rive  del  Piano  di  Sorrento  ed  al  capo  «fi  Massa,  ma  no»  . 
perciò  resUodo  di  strettamente  assediare  b  sopraddetta  cìttJv 
il  Grillo  (1)  ed  i  popolari  da  Ini  raccolti ,  vennero  di  nuovo 
in  nome  dei  Sorrentini  a  cbiedére  soccorso  a  0.  ^Giovan- 
ni Carlo  Rocco  Principe  di  Torre  di  Padula  cavaliere  dell'a- 
bito di  Calatrava  con  altri  cavalieri  Napolitani  che  col^  di- 
moravano; per  la  qoal  cosa  si  preparò  ÌRTÌare  ad  assalire  quei 
popolari  Gaspare  di  Salta  da  Castellammare,  come  poco  stan^ 
tfrsi  fece,  ed  appresso  racconteremo.  Mori  ancora  in  Napoli  af 
.  monastero  del  Monte  di  Dio  Francesco  Concnblet  Marchese 
di  Arena  ScrivaiTO  di  ragione ,  e  fn  cofò  onoreralmente  se- 
polto. Si  fortificarono  in  questo  mentre  dal  posto  di  S.  Maria 
laNiu)va,strada'delrOspitaletto,  e  lar^  dei  Castello, tntlì  i 
capi  ideivieoll  con  riparo  di  muro  di  pietra  é  calcina,  coti 
le  loro  balestiere,  come  ancora  in  totti  gli  altri  posti  tenuti 
dai  regii,  avecido  anche  Tatto  lungo  ordine  di  rastellì  allargo 
óelca8telNDavo,ed  in  tutte  lealtre  porte  della  éi  ttii  aldi  d'entra; 
per  difendersi  d'alcuno  interno  tumulto,  per  procacciarsi  ci6 

(1)  nato,  di  doIhJ  fanuglìat  bQiieb%,.oome  dioono,  dllinea 
l^ast^rda,  uomo  di  perduti  eostdmi,  .e  rtoto  per  OitHitmalvagi- 
tt^dalù|icomitie6se...Eraìl  Gi;ino...  In^gO  tem[)«  dimorate 
amichevolmente  a  Sorrento,  e  gallone  poi  a  visitar  Gui^.iW 
Nàpoli,  per  averlo  già  conosciuto  in  Roma,  e^ndosi  ^ìk  Wdo- 
stato  coi  popolari  del  Piano,  ed  avuto  con  lóro  trattato,,  ne  tìf 
dal  Gniàa  ,  creandolo  Cajiitano  suO,  persuaso  ad  iissediAré  Sor- 
rento ,  il  qual  Grillo  prima  della  sua  inossa  ,  inviò  a  tentare 
quei  gentiluomini,  ma  gli  fu  da  essi  e  da  Alfonso  Filomarino 
Maestro  dì  campoe  Governatore  délIàPiazza,  magnanimamen- 
te risposto,  cheeraper  difenderld'ìlnoafl'tfUimospwito. 


byCoogle 


tSii  D1AB|0   BU.   CiraCKLATBO  Hit,  O™» 

niHabilaeDteija  Guisa,  e  per  lo  poco  che  si  poteva  assicurare 
della  corta  fede  dei  popolari;  dalia  qual  cosi  prendendo  oe- 
oasione  di  nuova  calunoia  coloro  cbe  eempre  givano  inveslì- 
gaado  semi  dì  discordia,  sparsero  voce,  che  facevano  cit»'^i 
Spaguuolì  per  abbandonare  gH  altri  quartieri,  e  forse  saC' 
cbfiggiarli  «  ritiranti  in  qneWe  aaove  Torti lìcaaioai  ,'ta  quale 
wvella  preadendo  vigore  e  credenza  fra  quelle  turbe  timide 
«  di  poco  tìonosdiDeoto,.  fu  dì  mestiere  cbe  il  Barone  di  Bat- 
leville  ebiarisae  ciò  co»  la  eegiiente  scrìttura. 

manca  la  scriltura  nell'originale ,  dove  invece  si  vtde  «n 
a^leriseo. 

Era  rimasto  prigioniero,  dei  popolari  aella  ribellione  che 
Darrata  abbiamo  della  galea  Santi. Agata,  ceto  ess^eandie 
ferito,  il  suo  Capitano,  onde:fu.libeFa(o  il  Dottor  Giacinto 
Cangiano  Bosteouto  quando  bì  ruppe  la  guerra  nel  ca&iel 
Nuovo,  il  qualeGiac^niO'tosio  fé  :Ìafiuo  cambio rimaodar 
libero  il  detto  Capiiaito;  ed«sseadosi  partnaenie  rnbellaia  la 
galea  Sap  FrancescoBorgiat  con.rimanervi.aneora  ferito  e 
.prigione  D.  Anionio  Peànua,  Capitano  di  e^sa,  fu  altresì 
cambiato  con  Michela  Carbone  imprigionato,  secondo  che 
narrato  abbiamo,  nella  Torre  dì  S.  Vincenzo.  Si  scove'rse 
pariipenle  un. trattato  d'iitroiturre  i  popolari  nel  i]UBrtiero 
di  PizzoMcoo«,  percjpcchè  essendo  stato  li  giorni  aélìetro 
sostenuto  dal  Principe  di  Belmonte  un  medico  che  albergava 
in  detlo.qnartlero,  perchfenelle-opérd  e  nef-parfa^fisi  dimo- 
filfavfr  infedele  e  rsKello-,  fu  poi  taéciaioiibel^'pér  open  dì 
«M  persona  di  stima  che  ite'pregVil-Principe,  ed.  io  essere 
BSéìto  dalla  prigtòne'se  lie  fuggi  con  tutti  di  sua  casa  nei 
quai'tìerì  allevati;  6  conóscendo  la  impottanza  di  essa  con- 
trada, per  porre  in  opera  il  suo  mal  talenta,  significò  ai  capi 
del  popolo  cbé  sarìà  stato  di  npubile avanzo  ai  loro  affari  dì 
larsene  padroni,  «  che  poteva  agevolnjeate  occuparsiper  I^ 
si^lita  d^la  Nunziatellaticop  corrompors^  Calavreei  ta^salU  di 
detto  Prift9ip«  cbe  J'avev^noipiiuaiilia.  Inviarono  uà  a«Ugia- 
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no  ankioo  ii  uDodi  quei  Cala.vr6BÌ  acùò  trattasse  il-negozio'; 
andò  coluii  efif  ooietleodo  al  sue  amico  grossa  tonitnadi  no- 
retagli  persease  che  procacciasse  «li  dar  la  entrata  ai  popola- 
ri: mostrò  di  consealic  colni,  e  detto  che  ritornasse  ne)  se- 
gueotb|;iorDo  per  stabilire  il  modo  dì  recare  djyad  effetto,  Ae 
died&coateua al  PrLi)eipe,d'ordtne delquale  tirando  innanzi 
il  UaUatosi<!onveDneconqaelsuoamicod''ÌDlr<^Ufreipopo^ 
tarittttoehèa  luttóecasse  la  guardia  delie  trincee.  E  divisata 
il^Foriiò  che  sarebbe  ^^to  di  guardia,  gli  disse  che  si  pobèsr-: 
sen  all'  ordine  per  dare  compimoRtò  a. cotale  affare;  ónde 
tutto  lietoritornò  ai  suoi  il  popolare,  credendosi  aver  la  fac- 
aeòda  finita;' ma  il  Principe  rU«ritoit  tutto  a  D. Giovanni, de- 
libiararono  tiife  con  trattato  doppio  venire  i  popolari,' e  &e- 
cendoglì  una  imlràscdta  castigarli  del  loro  vano  pensiepu.' 
Ritornato  dunque  nello  sia taito  giorno  l'artigiano,  e  favel- 
lalo col  sno  amico  perdarecompinevto  al  trattato,il  ^gnifl-i 
còxolaialPrinoipe,  ed  il  PrincipieaD.  Giovanni,  il  quale  per; 
la  circospetta  e,  tarda ^ua  natura  non  risakendosi  a  fare  quel 
che  conveniva,  ne  pose  in  graodtssiiqo' sospetto  il  popoìaro. 
di  quel  che  era  ,  tenuto  intanto  in  parola  dal  suo'atnico;  e: 
CMiosceodo  die  se  il  lasciavano  gir  via  non  sarebbe  più 
ritoroaki,fatlolo  porre  in  prigione,  il  ferooftllientròiitronare. 
Ma  io  questo  mentre  in  Capuauìciroaouninattitio  ì  sol- 
dati regi,  e  girono  a  toccare  all'armi  a  S.Marìa  per  provocare 
a  scaramucciare  i  popolari,  i  quali  non  Taceailo  altro  molivev 
ritoroaroDO  i  regii  aij'lietro.'  dopo  desinare  i  popolari  in  ko- 
ueno  di  trecento  fanti  ed  ottanta  cavalli  usciti  da  quella  VÌII4 
s'avviarono  .verso €apua^  la  qual  cosa  sìgoiAcala  dalle  ei!oll«'4 
Luigi  invlb  fuori  cento  cinquanta. cavalli  tra  Boi^ogoOoi, 
Croati  e  Napoletani  con  ilCommissarioigenerale^arODeZal- 
tara  ed  ottanta  rooscheltteri ,  con  nna  truppa  di  Capitani  e 
vsdoi'osi.  cavalieri,  e  fra  essiD.  MaVeo'Aotouio  SàijSeyerìno  , 
b-l^rco  ÀDtoo.ioTiiil^villa,,Ca|;iitBii  Giovanbattista  Lafjno, 
Capitano  Marco  Antonio  Borgognone ,  I).  Gjìipioto  Suardo 
ed  altri ,  i  quali  assalendo  valorosamente  i  papolari.,  li  rup- 
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pero  e  posero  in  rsga,  bceodoDe  dieci  prigioni/ eé  Deciden- 
done assai  più  Damerò.  E  rieoTeratisi  allL  Vorlasci,  famoso 
edìSzio  dell'antica  Capna,  ove  stavano  con  trincee  TortiBcali, 
ed  incalzandoli  più  di  qnel  che  conveniva  la  truppa  dei  ca- 
valieri, ^ridaadoli  invano  il  Commiasarìo  generate  fu  ferito 
sollo  il  cavallo  a  Gapilaa  Marco  Antonio,  ed  ucciso  a  Marco 
Aaionio  Tutlavi)la,ii  perchè  rimontandone  un  altro  ritorna- 
rono eòi  prigioni  vittortoai  in  Capaa,  avendoli  sulla  porta  at- 
tesi Luigi  ed  il  Maestro  di  campo  Prospero,  ooa  voleado  ab- 
bandonare la  piazza ,  dei  cai  popolaoi  si  viveva  in  continao 
sospetto. 

Sabato  -1.  dì  Febbrajo  si  scaramooeib  notabilmente  in 
Napoli  al  poeto  di  Cbiaja ,  ove.  (rassero  molte  cannonale  dal 
Castel  dell'Ovo  e  da  Pizzofalcone,  ed  al  pOAlo.  della  Trioitìi  e 
della  Salata,  dicuistavain  guardia  il  Maestro  di  Campo  Fran- 
cesco Poderìco,  con  rimaaervene  alcuni  leriij:.d'  amendue  le 
parti.  UsciroDO  poi  i  soldati  regìl  dal  posto  di  S.  Cari»,  e 
dato  sopra  la  vicina  trinceadeìpopotaK  verso  Ghiaia,  i  quali 
senza  alcun  sospetto  stavano  attorno  al  liioco  risloratidosi  dal 
freddo  della  stagione,  oe  ucciserobeD  trenta,  con  restarvene 
moltiallri  feriti  (a).  Eseguilando  tuttavia  il  Grillo  adassediare 
Sorrento,  fìi  coramessu  a  Gaspare  dì  Sulla  che  il  soccorresse 
da  Gasteliammare  (1),  difendendosi  intanto  vatorosameDte  i 
Sorrentini  da' continui  assalii  che  gli  davano  i  popolari,  eoa 
esservi  rimasto  ucciso  di  una  moscbellata  Vulcano  valoroso 
gentiluomo  di  essa  città,  mentre  stava  guardando  i  oemici, 
per  ubatroniera,  la  cai  molestia  aon  potesdo  soffrire  li 
Principessa  di  Scilla  ed  altre. donne  illostridieal  erano 
eol^rionrerate,  se  ùe  passarono  nei  quartieri  Tedeli  sn  una 
gfil^dieoDdò'atorle.  : 

\i)  ìì  quale  non  usava  muoversi  avendo  vicino  il  nemico  , 
non  ostante  che  avesse  secò  settecento  fanti  fra  Spagnuoli,  Te- 
deschi ed  Italiani,  per'dubbiò  dì'non  ricevere'  àlcón'danno  tn 
quella  tibportantePìaóa.'  ■   ■     .     '  '■:"■'■■ 
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Oi-a  il  maoiresto  affisso  tra  i  popolari  sollevali  di  onJìoe 
di  D.  Giovanoi  (1),  ancorché  facesse  il  Guisa  previamente 
Iorio  da  innaozi  la  Chiesa  della  Pace, dal  Seggio  di  Nido,  eda 
altri  Incubi  ov'era  stato  posto,  fu  nondimeno  in  prima  nòta 
solo  avidameale  lello,ma  toltene  ancora  copÌe,le  quali  sparse 
fra  i  popolari,  affetlnosameate  le  riceverono,  stracchi  dalli 
strazi!  della  guerra  e  dalle  rapine  con  le  quali  erano  afflici 
dal  peggiore  e  dalla  feccia  dell' umìliBsima  plebe,  avvezza  a 
vivere  dì  ladronecci  e  di  violenze  ,  essendo  comunemente 
sdegnati  con  Guisa  non  solo  1'  Annese  che  si  vedeva  torre 
affatto  il  dominio  che  acquistalo  si  ^ve%,  ma  anche  il  Dot- 
tor Vincenzo  di  Andrea,  uomo  che  per  valore  d'ingegno,  e 
per  talento  e  vigor  d'animo  nell' eseguire  ciò  che  intra- 
prendeva ,  era  senza  dubbio  il  primo  Ira  i  sollevati  ;  il  qoale 
abborrendo  ogni  sorte  di  dominio,  si  aveva  dato  a  vedere  di 
erìgere  la  città  ed  il  regno  in  Repubblica,  facendoli  credere 
la  passione  che  sopra  di  ciò  aveva,  che  fosse  ciò  facile  e  riu- 
scibile,  e  che  Guisa  avesse  dovuto,  secondando  i  suoi  deside- 
rii,nott  solo  fondarìa,  ma  stabilirla.  Ma  come  s'avvide  che  ciò 
era  mera  vanità,  e  che  per  lo  diverso  volere  dei  popoli  edelle 
città  principali  del  regno  ,  non  pd;eva  ciò  avere  sussistenza 
alcuna,  e  che  il  Duca  voleva  farsi  lui  Re,  e  che  Francia  da  una 
altra  parte  il  voleva  per  se,  e  che  il  Redi  Spagna  tenendo  in 
sue  mani  le  rocche  di  Napoli  e  del  regno,  e  buona  parte  di 
essa  città  ed  altre  inQoiLc,  ed  il  seguilo  della  maggior  parte 
dei  Baroni  fedelissimi  e  costantissimi  al  suo  servizio  con  aspra 
guerra  il  tutto  si  sarebbe  per  lunghissimo  tempo  distrutto 
e  lacerato,  e  che  alla  fine  pur  doveva  rimanere  sottoposto  al 
vincitore,  con  assai  peggiore  condizione  di  servitù  che  non 
era  alato  per  lo  addietro,  come  uomo  accorto  ed  avveduto 
ristrettosi  con  Antonio  Mazzella  nuovamente  creato  Etetto 

{!]  r  affisse  un  Frate  dei  Buoni  Fratelli  della  Pace  ed  un 
Chierico  della  Nunziata,  detto  Carlo  Campanile,  che  fedelmen- 
te servirono  D.  Giovanni. 

P.  II.  DiAKio  52 
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del  popolo,  co)  OoltorGeDDaro  Piolo  suo  amicissimo,  e  eoo 
allri  suoi  stimali  popolari  si  risolvettero  in  tntt'  i  modi  di 
riporsi  sotto  l'antica  Signoria  di  Spagna,  ritornaDdo  eoo  la 
dovuta  fede  al  dominio  del  Re  naturale;  istigati  maggiormente 
a  ciò  fare  da  Francesco  Filomarino  Principe  della  Rocca 
cavaliere  dì  somma  bontìi,  e  che  con  la  fede  dovuta  con 
apertissimo  e  manifesto  pericolo  della  vita  aveva  sempre  co- 
stantemente maneggiato  d' introdurre  i  soldati  regj  nei 
quartieri  solleviili,  non  finendo  mai,  con  tutto  che  gliene  an- 
dassero molti  in  fallo  ed  altri  ne  fossero  scoverti ,  di  attac- 
care sempre  nuovi  trattati  per  ciò  eseguire,  dispostissimo  o 
a  ridurre  cóla)  bisogna  a  complemento,  o  dì  perdere  in  cosi 
laodevole  ed  onorata  impresa  la  vita,  rappresentando  conti- 
nuamente a  chi  conveniva,  che  altro  non  si  era  avanzato  con 
le  correnti  rivolte,  che  rovinare  e  porre  sossopra  il  regno, 
cagionare  infinite  morti  di  persone  ìnnocenlissime,  ed  avere 
ridotti  in  Napoli  rapaci  e  perfidissimi  stranieri,  i  quali  uniti 
con  altri  di  loro  assai  peggiori  ai  nutricavano  col  lorosangue, 
spendendosi  nel  solo  mantenimento  di  Guisa  e  della  nume- 
rosa corte  che  ei  nutriva  ben  mille  ducali  il  giorno,  cavali 
non  dalle  rendile  regie  o  dal  Comune,  che  per  la  guerra  era- 
no tulle  andate  in  rovina ,  ma  dalle  sole  sostanze  dei  miseri 
Napolitani  taglieggiali  ed  afflitti  uu  giorno 'piìi  liell'altro  (1); 
essendo  altresì  imputato  Guisa  non  sol  di  sciolta  e  di  scompo- 
^a  lussuria,  secondo  t'uso  Francese,  con  tutti  ì  suoi  famiglia- 
ri ,  ma  anche  di  vJzii  più  brulli  e  nefandi,  come  del  tutto  ne 
era   chiara  e  comunal  fama  (2).  Aggìutavano  li  onorevoli 

(1)  avendo  fatte  sontuose  livree  di  velluto  verde  trinate  di 
argento  e  d'oro  agli  Alabardieri  della  sua  guardia. 

(2)  il  perchè  congiurarono  contro  di  lui  Bartolomeo  di  Ste- 
^o  uomo  di  nobile  spirito  con  allri  popolari  in  buon  numero 
per  ucciderlo,  e  rivoltare  le  città  a  Spagna;  ma  avuto  di  ciò  al- 
cuna notizia  il  Duca,  fu  imprigionato  Io  Stefano  con  alcuni  al- 
tri, il  quale  Stefano  per  gli  strazìi  e  maltrattamenti  che  ebbe  in 
tal  presura,  appena  quetati  immori  si  mori. 
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pensieri  de)  PrlDcipe ,  il  Dnca  di  Perdìfumo  sao  firatello,  il 
Marchese  di  Caprìglia  ,  D.  Aolonio  Gattols ,  fu^to  come 
dello  abbiamo  da  Fraila ,  D.  Carlo  Filangiero  dei  Baro- 
ni della  Pia  cavaliere  di  Calalrava  ,  D.  Diomede  e  D.  Scipio- 
ne Carara  suo  figlio,  Vincenzo  di  Gennaro,  D.  Oltavio  Torel- 
lo ,  Don  Pietro  di  Guevara,  Cesare  di  Bologna ,  Francesco 
ed  altri  suoi  figli,  Marcello  Carafa,  Ottavio  Brancaccio, 
il  Marchese  di  Monlesilvano,  il  fratello  di  D.  Scipione  Ca- 
rafò  Marchese  di  Bitetlo,  fra  Carlo  Gonfalone,  il  Duca  di 
Boscigno  della  fanaiglia  Villano  giovanetto  che  eoo  un  suo 
fratello  assai  fedelmente  sì  adoperò,  D.  Vincenzo  Arcnc- 
eio  onorevolmente  nato  e  nobilmente  imparentato ,  gio- 
vane altresì  di  nobilissimi  costumi .  D.  Ottavio  Pignone  suo 
cugino,  con  altri  molli  cavalieri ,  dei  cai  nomi  qaando  oc- 
correrà ,  farò  onorevole  memoria  :  e  dei  popolari  di  sli- 
ma Carlo  di  Amalo  figliuolo  di  Anello  gìk  Presidente  della 
Regìa  Camera,  io  casa  del  quale  pìi!i  volle  sì  giuntarono  ì  so- 
praddetti a  trattare  di  colale  affare,  il  Consigliere  Giovanbat- 
tista Giovine,  Paolo  Slaivano,  il  Dottor  Bartolomeo  di  Fran- 
co, i!  Dottore  Giacinto  Campanile,  ed  altri  in  grosso  nume- 
ro, avendo  particolarmente  travagliato  così  nel  copiare,  come 
nel  fare  afBggereli  manifesti  il  detto  Campanile,  ed  il  padre 
D.  Isidoro  Macedonio,  nella  cui  cella  e  nella  cui  casa  di  San 
Paolo  ove  per  lo  più  si  univa  (  ancorché  con  grandissimo 
sospetto  dei  popolari  che  dicevano  che  colà  entro  si  facevano 
monopolii,e  si  ordivano  tradimenti  )  quella  poca  nobiltà  fe- 
dele che  era  rimasta  in  quei  quartieri;  e  D.  Vincenzo  Arcuc- 
cio  non  solo  ne  copìb  molli  cosi  dentro  l'Oratorio  di  San 
Paolo,  come  in  sua  casa  ,  ma  anche  da  persona  a  lui  fedele 
ne  fè  affiggere  uno  nella  strada  della  Selleria  centro  dei 
quartieri  del  popolo  (1). 

(1  )  Ha  dì  tutti  i  trattati  fatti  a  favore  di  Spagna,  e  di  ciò  che 
si  macchinò  contro  Guisa,  porrò  fra  poco  le  intiere  relazioni 
di  Vìncenio  di  Andrea  e  dì  Gennaro  Finto,  per  le  cui  roani  il 
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Stavano  gravemente  ofTeaì  in  generale  i  popolari  solle- 
vati della  malvagità  e  picciolezza  del  pane;,  mancato afiatto 
il  grano ,  e  ridotti  a  nudrirsi  di  grano  d' india,  dì  miglio  e 
di  altri  legami ,  come  ne  ferooo  gravissime  querele  con 
Guisa,  mentre  cavalcava  per  Napoli,  le  donniccinole  ed  i  po- 
polari di  peggiore  sorte  del  Lavinaro  e  del  Mercato ,  da  lui 
con  dolci  parole  e  con  grandissime  promesse  raccbetalì. 
Seguitavano  nei  quartieri  fedeli  a  partirsi  i  rimaBenli  va- 
scelli dell'armala  carchi  delle  fatte  prede  nelle  strade  di  Por- 
to, e  negli  altri  circonvicini  alberghi  dei  sollevati  (1),  ove 
con  varie  occasioni  avevano  fatto  sortite  e  rapine.  Parli  pa- 
rimenl^  dì  Gaeta  per  Spagna  il  Duca  d'Arcos  creditore  del 
Re  io  sessanta  e  più  mila  ducati  del  suo  soldo ,  essendo  an- 
che debitore  di  questa  e  maggior  somma  a  diversi  mer- 
catanti, e  persone  particolari  in  Napoli,  per  robe  da  loro  pre- 
se e  per  altre  cagioni,  e  fra  gli  altri  in  ducati  cinquemila  al- 
l'Eletto del  popolo  Andrea  Macleno,  per  egual  somma  da 
lui  pagata  a  diversi  Cavalieri  di  Porto  e  Portauova,  per  prez- 
zo dei  voli  da  loro  laidamente  venduti  per  imporre  la  gabel- 
la dei  frutti,  ultima  cagione  delle  passale  rovine,  i  cui  Domi 
avendone  letta  la  lista  mostratami  dal  detto  Eletto',  ben  mi 
ricordo ,  e  potrei  per  loro  infamia  qui  inserirli,  ma  lascio  di 
farlo ,  per  non  caricare  dì  così  biasimevot  falto  ì  loro  poste- 
ri (2).  Venne  il  mattino  dello  slesso  giorno  di  Sabato  no 

lutto  pttssò;  onde  si  cagionò  poi  l'entrata  nei  quartieri  rubellì, 
e  la  totale  quiete  della  città  e  del  regno  ,  ed  ancora  un'altra 
relazione  di  D.  Vincenzo  Arcuccio  che  con  altri  cavalieri  in 
buon  numero  sì  adoprò  dimorando  entro  i  quartieri  contu- 
maci a  servire  il  Re  con  felice  esito  e  prospero  successo,  acciò 
passi  a  notizia  di  coloro  che  dopo  saranno,  ogni  particolar  co- 
sa che  in  cosi  notabile  lifiare  avvenne. 

(1)  ed  anche  negli  amici  con  piiiavida  rapacitàdi  quel  che 
conveniva. 

(2)  imputando  ancora  al  Duca  d'Arcos  i  suoi  malevoli  dì 
aversi  preso  un  vascello  cacco  di  diecimila  tomola  di  grano  dai 
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brigaotino  di  Sicilia,  e  sigaiflcò  a  D.  Gtovanoi  veoire  ap- 
presso UD  vascello  carco  di  cacio,  biscotto,  munizione  da 
guerra,  artifiij  di  fuoco,  ed  altri  arnesi  mìlilari  e  vettovaglia, 
e  verso  l' inchioar  del  sole  venne  parimente  una  galea  dt 
Gaeta  con  un  corriere  venuto  da  Spagna  e  lettere  di  Roma, 
significando  assoldarsi  colà  con  danajo  inviato  dal  Re  quat- 
tromila fanti ,  cbe  in  breve  dovevano  entrare  per  la  via  del- 
l'Aquila nel  reame,  che  veuivaDO  parimente  di  Spagna ,  e 
chealcaai'a'eran6gìèalla  vela,  altri  (1)  vascelli  con  gros- 
so numero  di  soldati  venire  ancora  da  Milano,  altri  cinque- 
cento cavalli  e  pari  numero  di  fanti,  andando  felicemente 
in  quello  stato  gli  affari  dell'armi  regie,  e  prepararsi  soccor- 
si in  Genova  per  la  stessa  cagione,  e  che  veniva  per  Viceri 
ìa  Napoli  il  Conte  di  Ognatle  ,  dovendo  gire  il  Duca  d'  Ar- 
C08  io  Lamagna,  per  condurre  la  nuova  Reina,  e  cbe  il  Cod- 
le  Viceré  aveva  invialo  un  ano  segretario  in  Trento,  per  (in- 
durre nel  reame  grosso  numero  di  soldati  Tedeschi.  Le  cui 
novelle  in  parte  vere  ed  in  parte  avvedutamente  accresciute, 
e  per  lo  più  credule  da  ciascuno,  sparsesi  cosi  nei  quartieri 
fedeli,  come  nei  sollevati,  per  la  continua  comunicazione  che 
vi  era,  la  vanente  Domenica  2  di  Febbrajo  cosi  come  riem- 
pirono di  alleggrezza  i  buoni  e  fedeli  vassalli  del  Re  ,  reca- 
rono terrore  ed  amaritudine  ai  nemici  e  rubelli;  rallegraodo 
ancora  comunalmente  ciascuno  l'esser  cavalcato  per  Napoli 
D.  Giovanni ,  giovane  di  nobilissimo  e  reale  aspetto  su  un 
cavallo  morello  riccamente  abbigliato  (2)  donatoli  dal  Prin- 

Padri  Certosini  del  monastero  di  Sau  Martino  ,  sotto  pretesto 
d'inviarlo  a  macinare  in  Gaeta,  in  tempo  che  i  quartieri  fede- 
li ne  stavano  in  estrema  strettezza,  e  quello  aver  poi  venduto 
ad  alto  prezzo,  ed  in  proprio  utile  convertito. 

(1)  otto 

(2]  guarnito  di  fornimenti  e  sella  bordati  di  argento  do- 
natoli dal  Principe  dì  Stigliano,  vestito  lui  parimente  di  drap- 
po di  color  leonalo ,  tutto  coverto  di  ricamo  di  argento ,  sema 
mantello,  con  una  ricca  banda  cremesina.    . 
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cipe  di  Stigliano,  vieitaado  ì  posti,  essendo  ricevuto  con  lieta 
salva  dai  soldati  die  li  custodivano ,  andando  in  sua  guardia 
due  truppe  di  cavalli  Borgognoni  e  lunghe  file  di  Alabardieri 
cosi  Spagnuóli  della  sua  goardia  particolare,  comeTedeschi 
della  solita  dei  Viceré,  comparendo  la  strada  di  Toledo  sino 
alla  Carità  con  le  botteghe  piene  dì  cacio,  salumi  (1-)  ed  altre 
cose  davivere,  fuorché  di  pane,  del  quale  se  ne  sentiva  man- 
camento, benché  assai  meno  di  quello  dei  quartini  solleva- 
ti ,  venendone  sempre  in  buona  qnantitk  per  la  via  del  ma- 
re chiusa  ai  pc^larì.  Ma  cotali  allegrezze  in  parte  amareg- 
giò la  perdita  della  galea  Capitana  di  Napoli,  la  quale  per  col- 
pa del  Generale  Giannettino  Doria ,  che  stando  a  Pozzuolo 
volse  scendere  in  terra  a  adir  messa ,  ed  in  suo  seguimen- 
to tutti  i  suoi  famigliari  e  soldati  che  su  vi  erano ,  rimasta 
sguernita,  rivoltossi  la  ciurma  quasi  tutta  di  popolari  condan- 
nativi per  loro  falli  (2),  che  tagliati  i  capi,,  via  si  fuggi,  edare- 
nato  il  vascello  nelle  prossime  rive  (5)  dei  sollevati ,  sbar- 
carono i  forzati  ia  terra  ajutati  dai  popolari  che  prestamen- 
te vi  accorsero ,  coi  quali  avevano  tenuto  di  ciò  trattato  al- 
cuni giorni  prima,  di  che,  dicono,  che  per  nna  spia  del  Mer- 
cato aveva  tenuto  avviso  Giannettino,  i  cui  ricchi  mobili  i:^ 
argenti  mandarono  a  sacco  ;  onde  egli  afflitto  dalla  doppia 
perdita,  gl'invio  tantosto  dietro  un'altra  galea,  la  quale 
nell'urtare  che  fé  alla  Capitana  rnbellata,  perse  il  timone,  ed 
accorsovi  poi  Giannettino  con  altre  due  galee,ancorchè  trasse 
motte  cannonate  alta  galea  ed  ai  popolari  che  vi  erano  ac> 
corsi  (4),  per  essersi  troppo  accostata  in  terra,  non  potè  fare 
cosa  alcuna  valevole. 


(1)  carne 

(2)  essendo  gli  altri  schiavi  Turchi  scesi  a  fare  acqua  in 
terra. 

(3)  di  S.  Giovanni  a  Téduccio 

(4)  e  benché  non  potesse  impedire  che  non  campassero  via 
con  la  preda  che  fatto  avevano,  pure  ricuperé  ia  galea,  ancor- 
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Ndla  TazioDe  che  poco  iDnanzi  abbiamo  8crÌlto  essere 
avvenuU  nel  {toslo  di  Chiaja,  sortirono  da  San  Carlo  alle 
Mortelle  cinquanta  Spagauoli  col  Sergente  maggiore  Tra 
Di^o  Mansione  (t),  e  dato  sopra  i  popolari  che  al  nu- 
mero di  trenta  guardavano  una  trincea  sotto  la  casa  del  Pre- 
sidente (2)  Petagna,  senza  alcnna  cura  o  diligenza  mili- 
tare, standone  alcuni  al  fuoco  a  scaldarsi  ed  altri  dormendo , 
uè  uccisero  ventotto,  e  passati  innanzi  alla  seconda  trincea 
anche ia  guadagnarono,  mettendosi  i  popolari  io  Tuga,  incal- 
zati dai  regii  sino  a  San  Leonardo  il  qua!  luogo  non  tentando 
vittoriosi  addietro  ritornarono  (5).  In  qaesto  mentre  Ca- 
pitan Michele  de  Saotis,  colui  che  essendo  vilissiroo  macel- 
laio uccise  di  sua  mano  D.  Peppo  Carrafa,  èssendo  Maestro 
di  campo  del  popolo  ne  and&  al  Duca  dì  .Guisa,  e  gli  chiese 
che  gli  avesse  dato  una  legione  di  Tanti  per  potere  esercitare 

che  arenata,  con  le  robe  che  vi  erano  rimaste  e  tutti  gli  arma- 
menti e  le  artiglierie,  e  quella  portò  a  racconciare  in  Baia  per 
guernirla  di  nuovo,  e  poter  servirsene  come  in  prima  faceva. 
Ha  D.  Giovanni  per  sllegerirsi  della  gente  inutile,  che  nei  suoi 
jquartieri  dimorava,  ove  si  sentiva  strettezza  dì  vettovagli»,  con 
tutti  i  buoni  provvedimenti  chevi  sì  facevano,  e  caricarne  quel- 
li dei  rubellt,  ove  la  strettezza  era  assai  maggiore,diede  licen- 
za che  tutti  coloro  che  se  ne  volevano  passare  in  essi  avessero 
potuto  liberamente  farlo  ;  ma  quei  dei  quartieri  contumaci 
staudo  in  grandissima  strettezza  di  viveri,  ributtandoli  addie- 
tro, gliel  vietavano,  passando  solo  quelli  che  percondui^li  al- 
cun danaro  per  mancia,  si  aprivano  in  cotal  guisa  la  strada. 
[t]  Fra  servente  della  Religione  di  Malta 

(2)  Partenio  Petagna , 

(3)  Venne  avviso  di  Sicilia  essersi  colà,  travagliati  da  pro- 
cellosa tempesta ,  arenati  eette  vascelli  Francesi,  non  si  sa  se 
fussero  dell'  armata  loro  che  sì  ritirava  dai  mari  di  Napoli ,  o 
altri  che  venivano  in  suo  soccorso,  sopra  i  quali,  dicono,  che  ri- 
trovò ricca  preda  il  Cardinal  Trivulzio,  che  poco  innanzi  era 
gito  a  governare  quel  regno. 
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il  SUO  carico.  Gli  richiese  Gnisa  se  sapeva  porre  i  soldati  in 
ordinanza,  e  hre  latte  quelle  altre  cose  che  erano  mestiere 
sapere  ad  un  Maestro  di  campo;  e  rispondendo  di  ab,  soggiuD- 
se  il  Duca  che  non  doveva  porsi  a  fare  quel  che  non  sapeva, 
odiandolo  per  la  sua  temeraria  baldanza,  e  bramando  di  farlo 
morire,  per  gratificarne  il  DucadiMaddaloni,  per  lo  pensiero 
die  Dutriva  di  farsi  (1)  Re,  con  tor  la  vita  all'uccisore  del  fra- 
tello. Ha  il  de  Sanlis  arrogantemente  e  quasi  minacciando 
ripigliò,  offeso  della  ripulsa,  che  lui  era  quello  che  aveva  uc- 
ciso D.  Peppo;  il  cui  parlare  benché  amaramente  pungesse 
l'animo  dì  Guisa,  pure  allora  il  dissimulò.  Andò  poi  il  deSan- 
tis  ad  insaltare  e  rapinare  la  casa  del  Marchese  di  Taviano,  il 
perchè  la  Marchesa  Isabella  detli  Falconi  sua  avola  (2)  ne 
andò  di  persona  a  Guisa  a  querelarsi  di  lui,  il  quale  te  disse 
che  ci  avrebbe  dato  presto  rimedio ,  e  poco  stante  la  donna 
si  morì,  per  io  timore  che  si  prese  del  fatto  insulto  da  grosso 
numero  dì  popolari  armati  e  minaccianti.  Ur  gito  Guisa  , 
comedelto  abbiamo,  a  Giugliano,  venne  poco  stante  cotii  Ca- 
pitan Michele  sopra  un  generoso  cavallo,  e  con  quattro  pa- 
tafranieri  innanzi,  vestili  di  un'assisa  di  quelle  che  aveva 
saccheggiato  nei  palagi  dei  cavalieri  ;  ma  poco  dimoralo  vi 
fu,  che  il  Duca  stomacalo  della  sua  superbia  il  fé  sostenere, 
esparse  voce  che  l'aveva  fatto  morire  in  prigione,  per  vedere 
se  si  fosse  per  ciò  cagionato  alcun  tumulto,  e  reggendo  che  al- 
cuni pochi  popolari  si  erano  solo  di  ciò  con  parole  doluti,  sen- 
za far  motto  alcuno,  vel  (e  da  deverò  strozzare,  e  così  rimase 
punita  e  vendicata  net  suo  uccisore  la  morte  di  D.  Giusep-  ' 
pe  (5).  Trattando  intónto  strettómente  l'Andrea  ed  il  Prin- 

(1)  voleva  farsi  amico  il  Baronaggio ,  come  inviò  a  dire  in 
Aversa  lo  stesso  Duca  per  Vincenzo  Garafa. 

(2)  madre 

(3)  oltre  gl'incendii  e_rovine  fatte  da  Fra  Paolo  Venato  suo 
caro  amico  in  tutta  la  strada  e  quartiero,  ove  egli  morì  per  tal 
cagione,  ma  ciò  nulla  giovò  all'  anima  del  morto ,  se  gito  era 
in  mal  luogo,  anzi  piuttosto  l'accrebbe  pena  e  tormentò. 
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cipe  della  Rocca  di  rivoltare  i  quartieri  sollevati  atl^  parte 
di  Spagna,  inviarono  a  dar  contezza  dello  ttalo  delle  cose  a 
D.  Giovanni ,  non  Hdandosi  di  farlo  per  lettere,  Geronimo 
Miaerere  Pandettario  del  BaDco  del  popolo  (1),  il  qaale  be- 
nignamente udito  da  lai,  fu  subito  addietro  spedito  con  sue 
lettere  a  Vincenzo  e  ad  altri  capi  del  popolo,  assicnrandoli 
ed  animandoli  a  ciò  fare. 

Lunedi  5  di  Febbraro  fu  data  una  scrittura  dal  Baronag- 
glo  e  Nobiltà  a  D.  Giovanni  ,  nella  quale  ringraziandolo 
dello  indulto  dato  al  popolo,  coaBrmandolo  e  ratificandolo 
dal  loro  canto,  promettevano  ancora  loro  perdonargli  latte  le 
offese  cbe  ricevute  ne  avevano,' purché  ritornassero  alla  Ao- 
vata  obbedienza  del  comon  Re;  il  cui  scritto  solo  firmare 
non  volle  il  Maestro  dì  campo  Luzìo  Caracciolo  Marchese  di 
Santo  Vito  e  del  Gonsi(;lio  Collaterale  (2j,  con  dire  che  vo- 
leva ritornati  i  suoi  arrredlcbe  gli  aveano  tolto  i  popolari,  né 
voleva,confirmarla  scrittura,  pregiudicarsi  alla  ricuperazione 
di  essi.  Si  fé  ancora  lo  stesso  giorno  Chierico  Regolare  Carlo 
Rocco  Principe  di  Torre  di  Padnla  e  cavaliere  di  Colatra- 
va  (5),  fastidilo  dalla  presente  fortuna  ,  dalla  perdita  dei  snoi 

[1]  guidato  da  D.  Luzio  Cala  fratello  di  D.  Cario  Cala  ,  al 
presente  Presidente  della  Camera  e  Duca  di  Diano ...  per  spe- 
dire alcuni  vjgiictti  d'indulto  da  D.  Giovanni,  acciò  passassero 
i  rubelli  alla  parte  regia,  e  quelli  spediti,  come  egli  volse  ,  ri- 
tornò addietro  il  vegnente  Lunedi  3  di  Febbraro  dopo  desina- 
re nei  suoi  quartieri. 

(2)  uomo  di  strani  e  bizzarri  costumi. 

(3)  il  quale,  o  per  disgusto  ii  essergli  stato  bruciato  esac- 
che^iato  un  suo  delizioso  palagio  nel  monte  di  Posilipo,  e 
perso  quasi  ogni  altro  suo  avere  con  la  levata  delle  gabelle  per 
li  correnti  rumori ,  o  tocco  dal  santo  volere  di  servire  a  Dìo, 
o  atterrito  dalla  povertà  e  strettezza  della  sua  presente  fortu- 
na, o  pure  della  noia  che  gli  dava  D.  Maria  Rossi  sua  moglie, 
donna  canuta,  brutta,  inferma  e  rincrescevole,  si  vesti  l'abito 
dei  Chierici  Regolari  nel  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli 
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beni  e  dalla  nula  condizione  di  D.*  Maria  Rotisi  aaa  moglie, 
di  eUi  canuta  e  dì  ritrosi  costumi,  nella  cui  Religione  poi 
tranquillamente  vìsse ,  e  saniamenle  morì  dopo  due  anni. 

Insorse  foma  benché  alcun  tempo  prima,  che  sì  vo1ea  dare 
ai  popolari  il  castello  di  Baia,  corrotto  il  presìdio  di  soldati 
Sardi  da  un  Mugnaio  e  da  un  Gìanoiziero  (1)  che  vi  alber- 
gavano; ed  essendosi,  con  speme  di  dare  a  ciò  compimento, 
folto  vedere  Guisa  nella  circonvicina  regione  dì  PatrÌa,[Gìao- 
Dettìno  Dona  che  con  le  galee  dimorava  ìn  (jnel  porto,  sa- 
litovi improvviso  vi  cambiò  il  presìdio,  ponendovi  invece  di 
quelli  che  vi  erano,  dei  soldati  che  aveva  sulle  galee  (2),  né 
sì  fé  altra  dimostrazione,  uè  più  si  favellb  di  tal  fatto  (a). 

Martedì  4  di  Febbraio  si  proibì  agli  abìlatorì  di  S.  Lucia 
e  ad  altre  persone  di  comprare  vettovaglia,  perciocché  com- 
prandola tutta,  la  vendevano  poi  avaramente  e  più  a  caro 
prezzo,  ordinandosi  che  la  vendessero  i  bottegai  nelte  loro 
ordinarie  botteghe-,  come  in  prima  si  faceva  ;  della  qual  cosa 
lagnandosi'  e  dimostrando  mal  talento  i  marinari  di  detta 
contrada ,  ai  quali  per  la  loro  corta  fede  mai  si  era  troppo 
credulo,  temendo  che  di  h  di  notte  tempo  introdacendo  per 
mare  ì  popolari  non  avessero  fatto  alcuno  improvviso  insulto, 
sì  compose  ud  forte  rastello  vicino  alla  fontana  della  calata 
di  Santa  Lucia,  vietando  l'adito  ai  detti  abitatori  del  luogo  di 
poter  venire  verso  il  palagio  reale,  custodendosi  con  dìlegenza 
la  notte  dai  soldati  Spagnuoli  ;  ed  un'altra  trincea  di  muro 
con  la  sua  porta  si  compose  sotto  le  scale  di  S.  Maria  della 

di  Pizzofalcone,  venuto  dalla  città  di  Sorrento,  ove  era  con  la 
moglie  sino  allora  albergato.  - 

(l)di  un  altro  di  nazione  Spagnuolo,  mn  nato  in  Napoli, 
che  colà  albergavano. 

[2]  e  vi  fii  chi  disse ,  Che  la  levata  di  Ottavio  Marchese  dal- 
le carceri  del  caste)  delI'Ovo,  con  trasferirlo  entro  la  torre  di 
S.  Vincenzo,  fu  perchè  si  dubitò-  che  colà  entro  alcun  simil 
fatto,  come  quello  di  Baia,  non  macchinasse 

(»)  V.  nota  CA'Lf  p.  233. 
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Catena,  ove  si  pose  anche  buon  numero  di  soldati  Spagnooli, 
e  così  rimasero  chiusi  e  ristretti  dalla  parte  di  terra,  ed  ancora 
da  quella  di  mare,  per  stare  all'  incontro  di  loro  sorti  vicioo 
terra  i  vascelli  della  squadra  di  Massinbrada  che  vi  erano 
rimasti  (1). 

Or  essendosi  ribellata  là  galea  Padrona  di  Napuh,  e  venuta 
in  potere  dei  popolari ,  tolsero  ìl  cannoue  di  corsìa  e  le  altre 
artiglierie  che  sopra  vi  erano,  e  le  collocarono  alla  punta  dì 
Posilipo  (2) ,  bersagliando  e  travagliando  con  continui  tiri  i 
vascelli  regi!  che  di  coiì  passavano  ,  per  la  qual  cosa  era 
mestiere  passarvi  di  notte,  o  molto  alla  larga,  per  non  esserne 
offesi.  Girono  la  notte  del  medesimo  giorno  i  popolari  di 
Ghiaia  al  palagio  del  Reggente  Mattias  Casanatte  ,  e  bruciate 
le  porte  del  cortile  ed  i  legnami  di  alcune  lìnestre,  saccheg- 
giarono un  cocchio  ed  alcune  altre  robe  che  vi  erano,  ma 
accorsivi  i  Tedeschi  che  col^  presso  dimoravano, prestamente 
ne  li  scacciarono,  con  ucciderne  e  ferirne  alcuni  ;  segnìtando 
poi  a  scaramucciarsi  in  delto  posto  di  Chiaja  il  Meroordi  5 
di  Febbrajo,  ove  trasse  ancora  dopo  desinare  molte  canno- 
nate il  casteldell'Ovo.  Si  scaramucciò  ancora  al  posto  della 
Dogana,  ove  fu  ferito  un  soldato  Spagnuolo. 

Giovedì  6  dì  Febbraro  si  scaramucciò  con  le  moschettate 
al  posto  della  Dogana  e  della  Salata,  ed  a  Chiaja,  traendovi 
molle  cannonale  la  notte  ed  il  giorno  il  castello  dell' Ovo. 
Pubblicò  ancora  I).  Giovanni  il  memoriale  ricevuto  dalla 
Nobiltà  e  dal  Baronaggio,  nel  quale  confirmando  il  perdono 
concesso  aì  popolari,  affettuosamente  anche  il  pregava  a  pro- 

(1]  Avevano  i  Francesi  assediato  ^abioneta  nel  Milanese, 
ma  ne  furono  scacciati  soccorsa  largamente  dni  nostri  quella 
piazza,  il  perchè  ritirandosi  di  là  il  campo  nemico,  tentò  altri 
progressi  verso  .Tortona,  che  neanche  gli  riusciiono,  essendo 
scoverto  un  trattato  che  colà  teneva ,  i  cui  autori  erano  stati 
imprigionati  e  severamente  castigati  di  ordine  del  Conte  di 
Baro  Governatore  di  quello  Stato. 

(2)  allo  scoglio,  detto  la  Gaìola 
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cacciare  con  ogai  iiossìbii  diligenza  la  quiele  e  tranquilltlk 
della  cìlUi  e  del  regno ,  e  fu  coiai  scrittara  del  segaente 
tenore  (a). 

PHILIPPUS  DEI  GRATIA  REX  ktc. 

005   GIOTAHKI    d' AUSTRIA    6BAH    TRIOBB    DI  CaSTIGLIA 
B   DI  LBO^B.   GOTBBNATOBX    GBNBBALB   DBLLB     ABIII  HABITTIIIB 

DI  sca  maestà',  ticbbA,  luogotbhxntb  ecamtm  generalb 

IN  QUESTO  BBGNO  CtC. 

Li  Deputati  del  Baronaggio  per  particolar  commissione 
che  aopra  di  ciò  hanno  avuta  da  tutta  la  Nobiltà^  come  a  me 
costami^  hanno  presentato  a  31  di  Gennaio  un  Memoriale  del 
tenore  seguente,  videOcel  : 

B  Serenissimo  Signore  -~  Il  Baronaggio  e  Nobiltà  di  que- 
»  sta  Città  e  Segno ,  rendendo  primieramente  infinite  gra- 
fi aie  a  Vostra  Alteiza ,  che  mossa  a  pietà.delle  estreme  ca- 
»  lamità  di  questo  regno  si  sia  degnala  di  prenderne  il  go- 
ti verno,  umilmentB  l'espongono  che  siccome  nel  principio 
»  delle  sue  prvdentissime  disposizioni^  si  è  già  cominciato  con 
»  la  ferma  speranza  del  rimedio  a  respirare  netli  presenti 
0  travagli ,  cosi  anco  sperano  che  nel  progresso  di  esse  si 
»  abbino  coi  lami  e  splendori  della  sua  grandezza  da  svanire 
»  l' ombre  delle  diffidenze  che  tengono  alcuni  del  popolo , 
a  onde  desiderando  tulli  di  questa  Nobiltà  e  Baronaggio,  per 
»  lo  zelo' che  ciascuno  tiene  del  servigio  reale ,  non  solo  di 
»  togliere  gualsisia  impedimento  ,  ma  di  cooperare  anche  a 
B  tutto  loro  potere  per  la  quiete  dei  correnti  tumulti.  Ed  es- 
»  sendosi  }>resentito  i  sospetti  che  tengono  alcuni  partico- 
»  lari  del  popolo  ,  che  la  Nobiltà  debba  prendere  vendetta 
»  delle  pretese  offese  che  alcuni  gli  hanno  fatto  nelle  robe  e 
h  nelle  vite,  offeriscono  a  Sua  Maestà  ed  a  Vostra  Altezza  di 

(t)  Dlqiiutoniemarlile  Iroiifii  od  CKUipllra  t  SlBDip*  ad  pfb  Tvlle 
tilde  folume  della  BraDcacriaua. 
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>  dover  affatto  scordarsi  di  tutti  t  pretesi  eccessi,  che  nelle 

>  preseiUi  rivoluzioni  così  in  generale,  come  in  particolare 

>  abbianosinora  in  qualunque  modo  patiti,rifneilendoli,anzi. 
1  sepellendoli  tulli  in  un  perpetuo  oblio,  come  richiede  la  pie- 
ì  tà  Cristiana,  la  generosità  del  proprio  sangue,  ed  il  desi^ 
»  derio  del  pubblico  bene,  e  vivono  così  lontani  dagli  adii  e 
«  rancori  contro  al  popolo,  che  supplicano  Sua  Altexza  resti 
D  servila  di  rendere  ìn^nite  grazie  a  Sua  Maestà,  come  fa 
1  anche  la  Nobiltà  predella  per  lo  perdono  generale  che  si  è 
n  degnata  di  concedere  a  detto  popolo,  di  lutti  i  delitti  com- 
0  messi,  benché  siano  di  lesa  Maestà  in  primo  capite ,  e  per 
0  avergli  anche  tolto  i  tributi  della  grassa ,  onde  inchinati 
»  a  suoi  reali  piedi  supplicano  la  Maestà  Sua  con  affettuose 
0  ed  umilissime  istanze ,  che  si  degni  similmente  di  conce- 
fi  dere  a  questa  Fedelissima  Città  e  Regno  tutte  le  grazie  e 
0  privilegii  proporzionati  alla  pubblica  utilità  ed  al  buon 
»  governo,  come  meritano  l'antica  loro  divozione  ed  i  servìzii 
»  che,  hanno  continuamente  fatto  alla  Monarchia ,  suppli- 
0  cando  parimente  Vostra  Altezza  resti  servita  d'impiegare 
B  tutti  mezzi  possibili  per  la  universale  tranquillità,  acciò 
»  si  evitino  nel  regno  i  danni  della  guerra ,  giacché  essa 
»  Nobiltà  in  conformità  dellagrande  obbligazione  che  tiene  di 
»  assistere  alla  difesa  del  suo  Principe ,  non  potrà  mai 
0  mancare  dal  suo  debito  ;  ond'  è  certo  che  con  tutto  lo 
n  sforso  possibile  sino  aspirare  l' ultimo  fiato  delle  vite, 
»  avranno  sempre  da  difendere  le  ragioni  e  giustizia  del- 
ti la  Maestà  Sua  contro  qualsivoglia  invasione  d' armi 
»  straniere ,  e  contro  quelli  che  osassero  d' inquietare  il 
»  dominio  di  questo  regno ,  non  potendo  non  serUire  viva- 
»  mente  con  senso  indicibile  d' infinito  rammarico  che  si 
»  avrà  da  combattere  contro  dei  proprii  cittadini  «  fami- 
»  gliari;  ma  perchè  le  guerre  civili  sono  le  più  fiere,  e 
»  sono  quelle  _che  hanno  rovinato  i  maggiori  regni ,  e 
»  disfalle  le  più  potenti  Monarchie ,  desidera  però  essa  Na- 
si biltà,  che  sedandosi,  i  tumulti ,  cessino  anco  t  Iravagliy 
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»  affinchè  te  proprie  diasunioni  non  servano  altrui  di  trionfo, 
»  e  per  grandi  che  sieno  gl'inforiunii  che  oggi  affliggano  tire- 
»  gno,  ben  chiaramente  si  prevede  che  se  non  succederà  in 
7.  breve  la  sua  quiete,  abbiano  da  essere  di  gran  lunga  mag- 
»  giori  qttei  che  se  gli  minacciano  per  l'avvenire:  perchè  colo- 
»  ro  che  aspirano  a  questo  dominio  prevalendosi  di  tali  di- 
»  scordie  tenteranno  con  non  dovuti  fondamenti  di  fabbricare 
»  le  loro  fortune  sopra  la  rovina  del  regno  ,  a  tempo  che  ti 
V  appagasse  di  quelle  grazie  che  con  la  sicurtà  del  perdono, 
n  e  con  l' abbondanza  della  grassa,  gli  sono  state  da  Sua 
»  Maestà  si  benignamente  concedute  ,  potrebbe  essere  il  più 
s  felice  del  mondo.  Quello  che  reca  a  tutti  afflizione  e  cor- 
■  doglio  è  il  vedere ,  che  per  la  ignoranza  di  alcuni  pochi, 
■»  non  solo  si  turba  il  godimento  di  tanta  felicità ,  ma  che 
B  abbiano  anco  per  cagione  loro  da  sovrastare  al  regno  tante 
B  sorti  di  miserie  e  d' infortuni,  quante, sogliono  apportare 
B  le  guerre  civili ,  come  sono  li  spargimenti  di  sàngue ,  le 
B  morti,  le  crudeltà,  le  penurie  dei  vioeri ,  l'oppressione  dei 
B  popoli ,  li  patimenti  dei  poveri,  delle  vedove,  edei  pupilli, 
B  i  rubamenti,  la  total  rovina  ili  quelle  poche  sostanze  rima- 
»  ste,  e  l'impedimento  della  giustizia,  le  violenze  della  pu- 
»  dicizia,  la  irriverenza  ai  religiosi  ndalle  Chiese,  che  sono 
»  le  vere  introduzioni  e  soliti  principj  delle  eresie  ,  e  perchè 
n  s'intenda  che  dal  canto  della  Nobiltà  non  vi  sarà  mai  impe- 
ti dimenio  alcuno  che  possa  disturbare  la  universalequieteed 
»  ilpubblicobeneficio,e  per  togliere  affatto qualsisia  sospetto 
B  che  di  essa  si  possa  temere  o  di  odio  o  di  vendetta,  si  esibisce 
B  sempre  che  il  popolo  si  ridurrà  alla  obbedienza  dovuta  a 
»  Sua  Maestà  [per  lo  cui  servigio  e  difesa  e  nonper  altra  pri~ 
B  f)ata  passione  assolutamente  si  sono  prese  le  armi)  non  solo 
»  disarmarsi  tn  campagna ,  ma  restando  con  le  sole  arme , 
D  che  sono  proprie  dei  Cavalieri,  si  obbligano  similmente  di 
B  non  usare  e  né  anche  di  tenere  nella  città  quelle  di  fu(f- 
»  co,  in  conformità  degli  ordini  reali ,  per  aver  sempre  a 
»  vivere  fwyri  di  ogni  sospetto, con  quella  unione  e  fratellanza 
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B  che  Dio  comanda,  e  riokiede  la  ragione  ;  e  perchè  sia  ciò 
a  pubblico  a  tutto  il  regno,  supplicano  Vostra  Altezza  resti 
B  servita  di  farlo  manifesto ,  affinchè  da  ciascuno  si  conosca 
»  t'animo  della  Nobiltà  e  Baronaggio  esser  sempre  inclinato 
»  alla  pubblica  pace,  alla  unione.col  popolo,  ed  alla  conser- 
*  vazione  del  regno. 

Li  Deputati  del  Baronaggio  e  Nobiltà  per  questa  Cittò  e 
Regno. 

Il  Priore  Caracciolo  —  D.  Diomede  Carrafa  d'Ansi  ' — 
Giuseppe  di  Sangro  —  D.  Marco  Antonio  di  Gennaro. 

Avendo  letto  questo  Memoriale ,  ho  fatto  la  dovuta  stima 
dello  zelo  che  in  esso  con  tanta  finesza  dimostrail  Baro- 
naggio e  Nobiltà  dal  servizio  Reale,  compiendo  s\  lodevol- 
mente all'obbliga  zione  del  suo  sangue ,  ed  al  desiderio  della 
pace  e  del  pubblico  beneficio;  onde  affinchè  si  sappia  da  tutti 
questo  animo  affettuoso  della  Nobiltà,  mi  è  parso  di  pubbli- 
carlo, esorlando  a  tutti  l'unione  e  conformità  che  deve  pas- 
sare tra  la  Nobiltà  ed  il  popolo  di  cotesla  fedelissima  Città 
e  Regno,  offerendomi  da  mia  parte  di  tutt'i  mezzi  che  si  «d- 
mer  anno  proporzionati  per  conseguire  questa  felicità,  perchè 
con  essa  pacificamente  si  godano  quelle  grazie  che  Sua  Mae- 
stà ha  concesso  a  tutto  il  Regno,  e  le  sono  state  anche  da  me 
offerte  in  suo  Real  Nome  li  giorni  passali. 

Dalum  in  Regio  Palatio  Neapol.  die  6.  Februarii  1648. 

D.  JUAN. 

Por  mandado  de  S,  A.  —  Gregorio  lie  Leguia. 
In  Napoli ,  per  Francesco  Antonio  Orlandi  stampatore 
regio.  1648. 

Qnei  che  sottoscrissero  la  scrittura  furono  i  seguenti, 
senza  ordine  alcuno  di  precedènza: 

li  Principe  di  Stigliano — DucadiSaMoneta — D.Geronimo 
Maria  Caracciolo  Marchese  di  Torrecuso  —  Il  Principe  di 
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CoDca  —  lacovo  Caracciolo  Daca  della  Rocca  —  Il  Priocipe 
di  Tarsia  —  Il  Duca  di  Àodrìa — Il  Duca  dilelei  —  D.  Alonso 
Sanccs— Il  Principe  di  Monervino—  Dou  Fabrizio  Caraccio- 
lo—  Diica  di  Giriialco  —  IlPriDci pedi Gellammare— Achille 
Miuutolo  Duca  del  Sasso—  Il  Prìncipe  di  Belmonte — Giovati 
Tommaso  Blanc  Marchese  dell'Olivelo  —  D.Cesare  Pignalello 
Marchese  di  Saa  Marco— Il  MarcbesedìBneoza— D.  Camillo 
Capece  Galeota  Ducadelle  Regina— Il  Marchese  della  Polla — 
Il  Duca  di  S.  Pietro—  Il  Principe  di  Leporano  —  Il  Principe 
della  Roccella  —  D.  Geronimo  della  Marra  —  Il  Marchese 
di  Alvignano — Francesco  Caracciolo  di  Tiberio— D.  Pietro 
Carrafa— D.  Emmanuele  Carrafa— D.  Diego  Capecelairo — Il 
Duca  di  Cagliano  —  Alfonso  Sanfelice — Carlo  Carrafó —  Fra 
Ottavio  Brancaccio— Vincenzo  Tuttavìlla—  Carlo  delta  Gat- 
ta—  Il  Duca  di  Beiforte—  Fra  Paolo  Venato  —  D.  Marcello 
Filangiero  —  Masillo  Filangiero  —  Il  Marchese  di  Villanova 
-~  D.  Corone  Capece  Galeota  Tesoriere  e  Principe  di  Monte- 
leone— D.  Francesco  Serbiate— Alberico  Caracciolo — Giaco- 
mo Capece  Zurlo  —  Carlo  Caracciolo  di  S.  Ermo  —  Fra  Gio- 
vanDÌCapeceZurlo-GiuseppeCapeceZurlo—D.Ellore  Car- 
rafa—  Carlo  Vescovo  di  Aversa  — Carlo  Caracciolo  di  Gio- 
vanbattista —  Carlo  Capece  Zurlo  —  D.  Carlo  Carrafa  —  D. 
Cesare  Carrai —  Il  Marchese  della  Petrella—  Giovanbattista 
Carrafa  di  Montecalvo —  Il  Consigliere  Francesco  Antonio 
Mnscettoia— Geronimo  Muscettola— Michele  Muscettola — Il 
Principe  di  Montemarauo —  D.  Berardinò  Belpraio  —  Fra 
Baldassarre  Capece— Orazio  Tullavilla  Duca  di  Calabritto — 
D.  Elìgio  Sersale— D.'  Luise  Pignatello — Il  Maestro  di  cam- 
po D.  Francesco  Cape'celatro—  Il  Principe  di  Belvedere — D. 
Giovanni  Vargas  —  D.  Domenico  di  Saogro  —  D.  Giuseppe 
Pignatello  —  D.  Matteo  Castellett —  D.  Giuseppe  Gapece- 
latro  —  D.  Francesco  C^pecelatro  Cavaliere  dì  Malta  — 
D.  Filippo  Capecelatro — Il  Duca  di  Mariauella  —  D.  Fran- 
cesco di  Capua  —  Il  Marchese  di  Anzi  —  D.  Giovanni  Or- 
sino. 
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Lo  slesso  giorno  fu  iaviato  D.  Michele  d'Almedia  eoa  uoa  ' 
galea  a  Castellammare  di  Stabia,  acciò  lolti  di  là  Cento  eletti 
soldati,  tentasse  con  essi  soccorrere  Sorrento,  e  scacciarne 
il  Grillo  che  l'assediava.  La  seguente  notte  assalirono  i  (>opo- 
lariì  pósti  del  Gesù,  dello  Spirito  Santo,  e  della  Salata,  e 
ne  furono  dai  difensori  con  loro  danno  rìbnttati  (a). 

Venerdì  7  ìli  Pebbraro  venne  avviso  di  Capua,  come  es- 
sendo alli  5  dello  stesso  mese  andati  cento  popolari  ad  nn 
luogo  presso  Grazzanisi  nomato  Brezzo,  ove  si  passa  con 
una  scafa  il  Volturno,  e  ^celandone  dodici  moschettieri  ed 
una  compagnia  di  cavalli  dì  ventinove  soldati  che  to  custodi- 
vano, se  ne  ferono  padroni,  e  tosto  con  trìncee  e  ripari  vi  sì 
forti6carono.  Pn  ci6  significalo  a  Luigi ,  il  quale  alia  stessa 
ora,  che  potevano  essere  le  venti  del  giorno,  v'inviò  il  Mae- 
stro dì  campo  Prospero  Tuttavilla  con  alcuni  pochi  fanti  che 
si  poterono  cavare  da  Capua  e  buon  numero  di  cavalli  ;  e 
giunto  colà  presso,che  era  già  notte  oscura,  ristoratisi  loro  ed 
i  cavalli ,  sullo  spuntare  poi  del  giorno  assalirono  le  fortifi- 
cazioni nemiche,  e  tagliata  la  fune  onde  si  reggeva  la  scafa 
per  torgli  il  potere  di  Ik  dal  fiume  fuggire,  se  ne  resero  pa- 
droni, con  grandissima  strage  dei  difensori ,  dei  quali  fòtti 
trentasetle  prigioni,  gli  altri  sino  al  numero  dì  ottanta,  parie 
uccisero ,  e  parte  annegarono  nel  Volturno  ;  ed  il  loro  co- 
mandante che  era  Francese,nello  investire  che*  fecero  i  Regi! 
via  si  fuggì ,  sotto  pretesto  di  gire  a  prendere  soccorso  io 
Graazanisi  colà  vicino,  ma  più  non  comparve,  e  raccontarono 
i  paesani  avere  eopra  dì  lai,  per  le  rapine  fatte  cinquecento 
zecchini  e  trecento  dohle.  L'avviso  della  quale  rotta  cagionò 
che  tosto  fuggirono  dalla  delta  villa  tutti  i  popolari  che  vi 
erano  al  numero  di  seìcento,e  Prospero  ritornato  coi  prigioni 
vittorioso  in  Capua,  fatte  disÈire  le  fortificazioni  oemiche.vì 
lasciò  la  maggior  parte  della  gente  che  condotta  aveva  ,  per- 
chè fabbricandovi  un  forte  custodissero  quel  passo  impor-' 
tante ,  acciocché  i  popolari  non  potessero  passare  di  là  da) 

■,-1  r.  nota  CXCyr.  11.936. 
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.Volturoo.  Due  gìoroi  dopo  il  nemico  venne  con  qDatiro 
squadroni  di  cavalleria,  uscito  da  S.  Maria,  sino  al  mouastero . 
detli  Cappuccini  assai  presso  Capua  ;  ed  uscita  la  cavallerìa 
regia  dalla  ciltii  verso  le  ventidue  ore  del  giorno  si  andarono 
ritirando  i  popolari  verso  i  Votlasci ,  ove  avevano  teso  una 
imboscala,  ma  avvedutosene  i  regìi ,  senza  tentare  altro,  ad- 
dietro ÌD  Capua  ritornai'ono.  Ma  i  popolari  clie  avevano  giìi 
coDchiuso,  conforme  l'inteodiraentodi  Guisa,  di  dare  iid  ge- 
nerale assalto  a  tutti  i  posti  tenuti  dai  regii  in  Napoli,  li  an- 
davano ogni  notte  infestando  ,  con  toccare  arme  e  trarre  di 
molte  moschettate;  ed  esseudogli  nella  stessa  guisa  risposto 
e  con  molte  cannonale  che  si  tiravano  dal  castel^ell'Ovo  e 
da  Pizzofalcone  ai  quartieri  di  Ghiaia  ,  non  osavano  tentare 
altro. 

Sabato  8  di  Pebbraro  scrisse  0.  Giovanni  al  Conte  di  O- 
gnatle  io  Roma ,  che  egli  aveva  pigliato  il  possesso  del  go- 
verno dì  Napoli  per  le  reiterate  istanze  fattegliene  dai  depu- 
tati della  Nobiltà  e  del  Baronaggio,  edal  Consiglio  Collaterale, 
imperciocché  speravano  con  la  partenza  del  Duca  da  loro 
estremamente  odiato,  dovessero  chetarsi  i  popolari ,  e  che 
per  tal  cosa  teneva  molti  trattati  entro  i  quartieri  sollevali , 
acciocché  in  pace  e  senza  altro  contrasto  ve  l'introdncesserOT 
non  però,  che  fosse  quando  gli  aggradiva  venuto,  che  subito 
gli  avrebbe  consegnato  esso  governo.  Passò  la  poco  ia- 
nansi  scritta  fazione  di  Grazzanisi  del  seguente  modo.  An- 
darono i  popolari  al  numero  di  mille  a  Grazzanisi,  con- 
dotti dal  loro  Maestro  di  campo  Zapputlo ,  e  da  un  allro^ 
comandante  Francese ,  e  passato  con  la  scafa  il  Volturbo , 
avevano  fatto  sulla  sua  riva  un  forte  reale,  e  sull'oppo- 
sta una  mez^lnoa,  per  mantenere  ìt  passo  del  fiume  li- 
bero,  qualunque  volta  passare  il  volessero  ,  e  congiuDgersi 
coi  popolari  dei  circostanti  luoghi ,  per  cingere  da  tutti  i 
lati,  ed  infestare  i  regìiche  erano  io  Capua.  La  qnal  cosa 
come  molto  importante  signiQcata  a  Luigi,  v'  inviò  pre> 
stamente  dngento  cavalli ,  cooststentnio  in  le  compagnie  di 


-i:,C00g[c 


*''^*'  wiTB  skcouda  Si5 

D.  Aotooio  GuìDdaEzo,  di  GiovaDbaiUata  Latino,  ii  Ca- 
pitano Lucacchio ,  e  la  truppa  dei  Borgognoni  col  Mae- 
stro di  Campo  Prospero  Tutlavilla,  e  cioquaaui  moachet- 
tieri ,  andaado  i  cavalli  perla  riva  del  fiume,  ed  ì  f^Dti 
con  le  feluche  per  eatro  di  esso-  E  giunti  aoAl'  imbrnair 
del  giorno,  cominciaroBO  a  toccare  pii^  volte  all'  ai-mi  ai 
nemici ,  e  manleDutili  in  cotal  guisa  tutta  la  notte  in 
moto  e  travaglio,  li  assalironu  poi  valorosamente  nello 
schiarir  del  giorno  ;  e  postili  con  poco  contrasto  in  rolla 
gli  tolsero  tutte  le  fortificazioni ,  ne  uccissero  cinifUanta , 
altri  cinquanta  se  ne  ann^arono  nel  fiume,  e  ne  feroaa 
trenlaselte  prigioni  ,  fra'  quali  furono  ritrovati  tre  Spa-  ' 
gnuoli  e  due  soldati  rifuggiti  del  Terzo  di  Prospero,  che 
furono  da  lui  fatti  impiccare  per  la  gola.  E  rifacendo  in 
miglior  forma  le  fortificazioni ,  e  rotte  e  levate  via  le 
scafe  dal  fiume ,  vi  lasciò  il  Capitano  Lucacchio  co'  sboì 
Croati  ed  altri  cavalli  sino  al  numero  di  cento ,  con  cÌo- 
qoanta  moschettieri ,  riiornaodo  co'  prigioni  Prospero  vit- 
torioso in  Capua. 

Aveva ,  come  detto  abbiamo  ,  deliberato  il  Duca  dì 
Guisa  di  voler  dare  un  generale  assalto  a  tutti. i  posti 
dei  quartieri  fedeli ,  e  tentare  d' impor  fine  alla  guerra , 
o  con  l'aiuto  del  rimanente  della. cit^  migliorare  i  suoi 
fatti;  imperciocché  si  lagnavano  di' lui  aspramente  i  po> 
polari ,  per  la  picciolezza  del  pane  e  per  gli  altri  pati- 
menti cbe  soffrivano,  ammorbiditi  per  la  lunga  pace,  e 
non  avvezzi  a  sentir  disagi ,  e  per  lo  più  come  persone 
di  poco  avvedimento ,  avendosi  persuaso  dovere  in  breve 
ogni  cosa  finire  al  loro  gusto  ;  rimanendo  ora  fraudati 
del  loro  pensiero,  pe  riversavano  sopra  a  Guisa  la  colpa, 
come  per  sua  negligenza  non  si  compisse  tosto  quel  che 
bramavano ,  e  scarnando  gli  Spagnnoli ,  .fossero  come  essi 
volevano  a  loro  modo  vivuli.  Rauoò  dunque  Guisa  per 
tal  cagione  tutti  i  popolari  regnicoli  cbe  pcrtè  avere,  di- 
cendo a  tale  effetto  venire  Paolo  di  Napoli  da  Avellino,  e 
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Polito  Pasteoa  da  Salerno ,  con  lutii  gli  altri  capi  che 
erano  nelle  circostanti  città  e  castella  a  lui  Tedeli;  e  pab- 
blieaado  il  suo  disegno  più  volte ,  accili  i  popolari  o  per 
timore  dell'assalto,  o  per  amore,  ancor  loro^  o  prima  che 
ciò  avvenisse,  o  quando  si  combatteva,  si  rivoltassero  a 
suo  favore:  il  perchè  quasi  ogni  notte  pubblicando  voler 
dare  1'  assalto  ,  faceva  poi  toccare  all'  armi  .  e  tentare  i 
posti  con  i  gridi  e  con  le  moschettate ,  per  vedere  se  si 
levasse  alcun  moto,  e  se  gli  si  aprisse  alcun  adito  di  re- 
care il  suo. intendimento  ad  effetto.  Ma  ciò  era  invano, 
perchè  lutti  i  popolari  di  mala  intenzione  erano  passali  nei 
quartieri  sollevati ,  e  quei  che  erano  rimasti  nei  quartieri 
fedeli  erano  pochissimi ,  perchè  stavano  quasi  disabitati ,  e 
gente  quieta  ad  amica  dì  pace  ;  ed  in  S.  Lucia  ove  erano  i 
più  cattivi ,  oltre  che  stavano,  come  detto  abbiamo,  quasi 
assediati  dagli  Spagnuoli ,  erano  io  picciol  numero  ,  e 
cavando  grandissimo  guadagno  dalla'  vettovaglia  ed  er- 
baggi che  di  notte  tempo  cooducevano  dai  quartieri 
sollevati,  godendo  dello  stato  presente,  non  polendo  e 
non  curando  di  tentare  altro ,  ancor  loro  si  vìvevano  in 
pace. 

Assediava  intanto  con  daemìla  popolari  Giovanni  Grillo 
strettamente  Sorrento ,  i  quali  si  erano  uniti  dal  Piano 
di  detta  città,  dalla  costa  di  Amalfi  e  dalla  ricca  citt^  di 
Massa,  battendolo  con  sei  pezzi  di  artiglieria,  parie  di 
bronzo  e  parte  di  ferro ,  uno  dei  qu^i  aveva  collocalo 
ao  una  montagnola  che  dominava  la  cittk ,  avendo  fatte 
strade  coverte  ,  trincee  e  forti  intorno  ad  essa.  Andato 
dunque ,  come  detto  abbiamo ,  con  cento  moschettieri 
Spagnuoli  D.  Michele  d'  Aimedia  da  Castellammare,  pa- 
rendogli si  picciol  numero  non  bastevole  a  tor  l'asse- 
dio ,  parti  ancora  dalla  stessa  eillà  Gaspare  dì  Sulla  eoo 
ogni  possibile  segretezza  alle  cinque  ore  della.notte,  eoo 
trecento  soldati  Spaguuoli  tolti  da  quel  presidio,  ed  ot- 
laoia  Italiani,  a  sue  spese  raccolti  e  condotti  da  D.  Carlo 
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Capecelalro  Duca  di  Sciano,  su  due  galee  ,  e  giu'alo  nello 
schiarir  del  giorno  nei  mari  di  Sorrento  snionlò  alla  riva 
di  Poli  fra  le  doe  torri  di  guardia  cbe  vi  sodo  ,  ed  en- 
trando Gaspare  di  Sulla  di  notte  in  Sorrento  ,  s' indirizzò 
la  fanlerìa  su  per  la  costa  di  queir  aspro  sito  contro  i 
nemici  che  l' avevano  già  scoverla  ,  eBsendosi  toccato  al- 
r  armi  d'  ambe  le  parli ,  e  guadagnando  la  collina,  furono 
loro  sopra,  che  invano  tentando  difenderla ,  avendo  solo 
ferito  un  marinaro  dei  regii,  dopo  breve  contrasto,  essendo 
con  altri  duecento  soldati  Spagnuoli  e  Sorrentini  uscito 
dalla  citlk  D.  Michele ,  guidando  la  vanguardia  della  geete 
di  fuori  il  Dnca  di  Seiano  con  la  compagnia  Spagnuola 
di  Capitano  Morrettone  ,  vinsero  e  posero  in  fuga  per 
ogni  parte  i  nemici,  che  ritirandosi  con  estremo  timore 
si  salvarono  in  varie  pfirli  ;  ed  il  Giovanni  loro  Capitano 
che  con  cento  moschettieri  si  era  avanzato  per  fronteggiare 
ì  regii,  con  valore  non  dissimile  a'  sooi  soldati ,  non  fa 
degli  ultimi  a  porsi  in  fuga  anch' egli,  ricoverando  in  luogo 
sicuro.  Guadagnarono  i  regii  ì  cinque  pezzi  di  artiglieria, 
uno  de'  quali  posto ,  come  detto  abbiamo ,  sulla  collina, 
non  polendo  così  agevolmente  condurlo  entro  la  oiltà,  in- 
chiodarono e  scavalcarono  dirupandolo  all' ingiù  per  qnel- 
r  erta  costa.  Disfecero  tutte  le  fortificazioni ,  sì  tolsero 
diciassette  barili  di  polvere  con  palle ,  corda  di  archibugio, 
ed  altri  arnesi  militari ,  e  presero  e  saccheggiarono  non 
solo  le  loro  bagaglie,  ma  parimente  altri  finitimi  luoghi, 
con  una  grossa  barca  di  cacio  che  trovarono  nella  riva- 
dei  mare  ,  che  si  prese  il  Generale  Giannellioo  Doria 
che  era  sulle  galee  ,  con  far  prigioni  trenta  dei  popo- 
lari ,  ed  ucciderne  sei ,  senza  perdersi  della  parte  regia 
ninno ,  ritornando  la  stessa  sera  Gaspare  sulle  due  galee 
co'  suoi  soldati  a  Castellammare.  Del  cui  successo  impau- 
rito ritornò  all'  obbedienza  reale  Vico  che  ancora  si  era 
rivoltato  ;  e  di  colai  successo  venne  la  seguente  mattina 
Domenica  9  di  Fehbraro  su  una. galea  arrecarne  l'avviso 
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a  D.  Giovano! ,  il  fìuca  di  SeìaDo  ,  cfae  come  dette  ab* 
biàmo,  era  al  tutto  Intervenuto. 

Era  sul  partire  del  Duca  d'  Arcoa  calato  dalla  rocca  di 
S.  Ermo  in  quella  del  castel  Nuovo  il  Prindpe  di  Galli- 
cano (1)  in  pia  larga  prigione ,  e  cavato  ancora  D.  Gio- 
vanni Ottavio  Marchese  dalla  torre  di  S.  Vincenzo ,  il 
consegnò  a  Carlo  della  Gatta  ,  il  quale  era  stato  anche 
io  nn  certo  modo  sostienulo  dal  Duca  d' Arcos ,  percioc- 
ché temendo  che  per  lo  troppo'  amore  che  portava  a  sua 
moglie,  bella  e  delicata'  giovane  della  famiglia  Caracciolo, 
che  per  desiderio  dì  aver  figliuoli  non  guari  prima  me- 
nata aveva  ,  non  passasse  ai  quartieri  sollevati,  ove  in 
queir  improviso  caso  quando  si  mosse  la  guerra  era  nel 
suo  palagio  rimasta,  ordinò  alle  guardie  che  noi  facessero 
Dscire  dal  palagio  reale  ove  albergava  ;  e  con  effetto  vo- 
lendo uscire  Carlo  a  udir  messa  nella  Chièsa  di  S.  Luigi  , 
D.  Francesco  Laos  Ser^nte  maggiore  del,Terzo  Spagnnolo 
con  rispettevoli  parole  gli  significò- la  volontà  del  Duca, 
al  che  senza  mostrarsene  io  guisa  alcuna  offeso  ,  lieta- 
mente obbedì  Carlo.  Si  continuò  a  trarsi  moschettate  dai 
posti ,   traendo  andie  talvolta  il  castello  dell'  Ovo  coo- 


-  (1)  il  Colonna  Duca  dj  Zagarola  e  Prìncipe  di  Gallicano,  la 
cQiprìgionia  causata  dall'essere  d'ingegno  torbido  ed  avido  di 
cose  nuove,  fìi  affrettala  dal  non  aver  voluto  dare  il  titolo  di  £c- 
c^enta  al  Conte  di  Ognatte  Ambasciatore  in  Roma  ;  e  eagio- 
nò  total  presura,  che  né  il  Contestabile  Colonna,  né  oiuno  de- 
gli altri  Baroni  Colonnesi  si  mostrassero,  come  dovevano  in 
questi  tumulti,  in  servigio  del  Re;  il  qual  Principe  dì  Gallica- 
no in  questo  stesso  giorno  intesi  io  lamentarsi  nel  castel  Nuo- 
vo, dicendo  che  dovevano  liberarlo  in  tutto,  potendo  l' uscita 
sua  fare  utile  e  non  danno  alla  parte  regia,  perciocché  la  sua 
lunga  prigionia  avrebbe  in  questa  notabii  rivoltura  di  popoli 
&tto  senza  fallo  (  vedendosi  senza  padrone  ]  rivoltare  i  suoi 
vassalli  dello  stato  che  teneva  in  Abruzzi. 
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Irò  la  eoQirada  di  Ghiaia , .  ed  i  pezxì  che  stavano  a  Pìz- 
zi^alcoBe ,  e  contro  gli  abitatori  del  Vomero  la  rocca  di 
S.  Ermo. 

Lanedl  10  di  Febbraro  venne  avviso  di  Abruzzi  esser 
colk  giontì  irecentó  fanti  Spagnuoli  e  Borgt^oai  inviati 
dal  Conte  di  Ognatte  da  Róma  a  D.  Michele  Pignatellò, 
con  cinqnemila  ducati  di  moneta.  Lo  st^so  giorno  dopo 
tramoDtaki  il  sole  venne  una  Teluca  di  popolari,  armata  di 
tatto  piloto  sino  alla  riva  e  porlella  dell'arsenale,  per 
rapire. due  beiganlini  che  colà  erano  spalmali,  l'uno  del 
Duca  di  MoBteleone ,  e  l'altro  del  Re;  ma  conoscinti ,  e 
scoverto  il  loro  pensiero ,  gli  furono  tratte  dalla  torre 
di  S.  VÌDCento,'  e  dalla  riva  dai  soldati  che  vi  erano  di 
guardia  cosi  oolabil  numero  di  archibugiate  che  non  fer 
poco  a  salvarsi  fuggendo.  Per  il  qnal  caso  toccandosi  al- 
l'arme nel  Castel  Nuovo  ,  '  alzato  il  ponte  alla  porla  di  terra, 
corsero  i  soldati  verso  il  mare,  ove  era  runore,  ma  awìstifi 
di  quel  che  era,  e  che  non  v'era  moto  o  pericolo  alcuno,  si 
racchetarono.  Vennero  anche  pei*  mare  da  Capua  il  Principe 
di  S.  Severo  e  D.  Carlo  Gaetano  a  chiedere  soccorso  di 
fiinti  e  di  moneta  in  nome  dì  Luigi,  rispondendo  D..  Gio- 
vanni, che  la  gente  T  avria  inviata  subito  che  fosse  giunta 
di  fuori ,  standosene  da  varie  parti  attendendo,  e  danato 
fra  poco ,  come  dì  lì  a  pochi  giorni  fece ,  inviandogli  su 
una  galea  ducati  quattromila  ,  avendo  il  Principe  <b  Ascoli 
improntato  la  sua  numerosa  argenteria ,  della  quale  se 
ne  battè  moneta  nella  Zecca  ooveUamente  aperta  all'Ar- 
senale. 

Martedì  11  di  Febbraro,  essendo  j>artito  da  Napoli  su 
una  galea  il  Priadpe  di  Minervino  per  gire  a  Capua ,  e 
di  lì  passare  con  sua  moglìera  al  suo  stato  in  Puglia , 
andando  seco  D.  Giuseppe  Pignatellò' fratello  del  Dnca  di 
Bisaccia  con  altri  cavalieri,  furono  costretti  dal  cattivo  tem- 
po a  smontare  in  Precida  ,  ove  per  una  leggiera  briga 
fu  ucciso  il  Pignatellò  con  un'ardiibngìata  da  uno'  soheruio 
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della  Cava  di  casa  Cabro  ,  il  quale  imprìgioDalo  per  cMt , 
fu  d'ordine  di  D.  Giovanni  condoUo  io  Napoli.  La  stessa 
notte  esseodoai  il  Duca  di  Guisa  trasferito  a  Cbiaia  ,  e 
rauoati  ben  seimila  uomini  condotti  dal  Pastena  e  dal  Na- 
poli ,  e  comandati  da  tutte  le-  altre  circostanti  regioni , 
fòlio  gran  preparamento  di  scale ,  zappe ,  picconi  e  pali 
di  ferro ,  fDoehi  artiAciati ,  ed, altri  strumenti  militari,  alte 
dieci  ore  e  mezzo  dalla  notte,  tratti  prima  in  segnale  di 
ciò  tré  cannonate  il  torrione  del  Carmelo  ,  si  avviarooo 
a  dar  l' assalto.  Ma  nello  stringere  della  pugna,  la  maggior 
parte  dei  popolari  si  rimasero  addietro  come  gente  im- 
belle e  di  niun  valore ,  e  che  per  forza  era  stata  condotta 
a  ciò  fare  ;  ed  i  più  arditi  che  innanzi  passarono,  rimanen- 
dovi parte  di  essi  uccisi  dal  valore  e  costanza  dei  difen- 
sori, per  lo  più  soldati  vecchi  Spagnoli  ed  Italiani,  con 
capi  e  Ministri  di  cbiara  nobiltà  e  di  stìma,  furono  gli  altri 
coD  ugual  fortuna  con  loro  gravissimo-  danno  ribatlali. 
Tentarono  salire  con  le  scale  alla  trincea  di  D.  Alvina  che 
era  di  fiibbrìca ,  ed  il  primo  che  salì  fa  ucciso  con  la  spada 
dalla  sentinella  che  stava  sali'  avviso,  e  dietro  a  lui  altri  che 
pur  tentarono  di  lare  lo  §tesso:  il  medesimo  avvenne  a  qaei 
che  procacciarono  salire  al  posto  del  Gesù.  Al  posto  di 
S.  Giuseppe  avanzandosi  un  loro  Sergente  maggiore ,  vi  ri- 
mase con  molti  altri  ucciso,  il  cai  cadavere  giacendo  fra  te 
regie  e  le  nemiche  trincee,  fu  buono  spazio  contrastato  di 
tirarlo  d' ambe  le  parti ,  perdocchè  teneva  al  collo  una  ca- 
tena d' oro;  alla  fine  i  popolari  posto  uno  di  que'loro  nocini 
sulla  punta  di  un'asta  di  nna  assai  lunga  picca  ,  dalla  loro 
trincea  a  sé  ittrassero.  Assalii  il  posto  delta  Salata  con  qnat> 
irocento  uomini  (1)  Marco  Gargano  del  Cilento. Tenente 
di  Polito  della  Pastena  ,  il  quale  non  già  del  legoaggio  dei 
cavalieri  di  cotal  nome,  ma  vilisùmameote  nato,  era  di  birro 

(t)  trecento  popolari,  e  cento,  come  lui  stesso  disse,  con- 
dotti da  lui, 
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diveDUto  masDadiero  ,  e  poi  soldato  ;  ma  quando  fti  accostò 
all'  assalto  vide  trecento  dei  popolari  di  Napoli  alla  prima 
scarica  latta  dai  difensori  per  la  quale  molli  perirono,  via  fag- 
girsi,  e  gli  altri  cento  suoi  paesani,  con  aver  ricevuto  doppie 
ferite  e  morii  poco  dopo  fiir  lo  stesso',  e  cadendo  ancor  lui 
ferito  di  una  moschettata  in  una  coscia  sortirono  i  regìi,  ed  il 
ferono  con  un  suo  compagno  prigione  (1);  dello  elesso 
modo  con  loro  grandissima  strage  fìirono  ribaltati  dal'posto' 
di  S.  Carlo  alle  Mortelle,  e  da  quello  del  Vomero  alle  fìilde  di 
S.  Ermo. Assalirono  la  Casa  della  Farina  e  le  altre  trincee  del- 
ia Dogana  dalla  parte  di  terra,  e  con  alcnne  feluche  per  ma- 
re ove  ne  restarono  parimente  dagli  Spagnaoli  grosso  nn- 
mero  (2)  uccisi  ;  ed  avendo  contro  le  felucbe  tirato  can- 
nonate la  piattaforma  del  molo,  loslo  le  ferono  con  loro  dan- 
no allargare  ;  cosi  parimente  furono  ributtati  dai  posti  di 
Chiaia,  Spirito  Santo  e  Porla  Medina^  Occuparono  a  Chiaìa 
la  casa  di  D.  Fabrizio  Tommasino  (5),  ove  ritrovando  alcuni 
airedi  che  il  Tommasìoo  vi  teneva  li  saccbeggiaronò.  Pìanta- 
'  rono  i  regii  per  battere  più  da  vicino  il  detto  palagio  del  To- 
■nasino  e  quello  del  Principe  di  Montesarchio  (che  avevano 
anche  i  popolari  occupato,  e  saccheggiatovi  dodici  Cesari  di 
mano  di  Tiziano,  edalcuni  altri  quadri  di  nobilissima  pittura) 
un  grosso  cannone  sotto  S.  Carlo  alle  Mortelle  alla  casa  dì 
Francesco  Porzio ,  un  altro  al  palagio  del  Principe  di  Sti-. 
gliano,  ed  un  altro  picciol  pezzo  sotto  S.  Maria  Apparente 


(1)  Fu  ancora  ferito  gravemente  il  Capitano  Puca.  uo- 
mo che  era  stato  (^pittino  di  cavalli  per  il  nostro  Re,  ed  aven- 
do avuto  in  mercede  dei  suoi  servigli  cinquanta  ducati  il  mese 
'  dì  trattenimento  su  le  galee  ,  si  rivoltò  poi  laidamente  a  ser- 
vire il  popolo,  insieme  cotCapitnno  Domenico  Melone,  da  essi 
crealo  lóro  Maestro  di  Campo. 

(3)  venticinque 

[3]  il  palagio  del  già  Presidente  Battaglino  posseduto  da 
D.  Fabrizio  Tomasino  suo  genero, 
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alle  case  di  uo  tal  de  Vivo',  eoi  colpi  de'  quali  fefooo  dopo 
alcun  coDtrasto  partire  di  là  i  popolai.  Darò  I'  assalto  siao 
alle  diciassette  ore  del  giorno ,  ed  esseodosi  coraineiato  alle 
dieci  delia  notte,  si  comMlè  lo  spazio  di  selle  ore  contìoòe. 
Horiroeo  de'  regii  da  trenta  persone,  e  fra  essi  I^ncéseo 
pooaro  fratello  di  Marco  Presid'enle  di  Camera ,  che  uscito 
al  posto  delie  Mortelle  con  un  brincbistocco  aopra  gli  assali- 
lori  (1),  percosso  nel  capo  da  iiua  palla  di  moschetto  ia- 
contanenle  spirò:  ma  dei' popolari  fu  grandissime  e  no- 
tabile il  danno ,  mortovi  il  Mastro  di  campo  Perez,  un  )o- 
.  ro  Sergente  maggiore,  e  tulli  i  più  arditi  e  valorosi ,  aleani 
disisero  al  numero  di  cìnqueceolo,  ed  i  più  al  numero  di  mil- 
le ,  essendo  suti  notabilmente  offesi  dalle  artiglierie  di 
S.  Enne  e  Pizzofalcooe,  che  carche  di  palle  di  moschetto  e 
catene  ferono  di  loro  crudelissima  strage  ;  onde  veggendo 
che  si  faceva  da  deverò  ,  e  che  vi  moriva  grosso  nùmero  di 
persone,  contro  quel  che  si  avevano  vanamente  dato  a  crede- 
re che  averiano  il  tutto  agevolmente  espugnalo,  i  forestieri  e 
banditi  se  ne  girono  via,  non  potendo  it  Sig.  di  Guisa  a  pai-  . 
lo  alcuno  ritenerli ,  rimanendo  avvilito  e  con  poca  speranza 
di  buon  successo.  E  dimorando  un  altro  giorno  a  Ghiaia,  ove 
aveva  albet^ato  nel  palagio  di  Bartolomeo  d'Aquino,  se  ne 
ritornò  entro'  Napoli,  ove  era  Rotabile  il  mancaraeulo  del 
pane,  poca  concordia  tra  i  capi  e  notabii  timore  per  la  passa- 
ta scbndtta;  il  che  non  è  da  credere  quanto  giovò  al  Princì-- 
pe  della  Bocca,  ed  agli  altri  cavalieri  e  popolari  partigiani  di 
Spagna,  di  tirare  .innanzi  e  stringere  le  congiure  che  stavano 
continuamente  trattando  di  uccidere  Guisa ,  ed  introdurre  ì 
rfgii  nella  città,  come  poco  dopo  felicemente  avvenne  (a). 

Erano  saliti  i  popolari  solla  cupola  di  S.  Sebastiano  nel 
.seguente  mattino  Mercordì  12  di  Febbraro  ,  ed  avevano  con 
le  mosdieitale  scacciati  i  regii  dal  campanile  del  Gesù ,  ma 

(1)  della  trincea  di  S.  Carlo, 
(.jr.twIaCJtri/ p.  33». 


by  Google 


•*"•*  *'■  FAITB  SBCOHDA  523 

avendo  am  le  cannonate  comincialo  a  trarre  nella  cupola  il 
castello  di  S.  Ermo,  tosto  via  se  ne  girono,  e  gli  Spagauoli 
ritornarono  a  salire  sn)  campanile.  Teneva  D.  Emmannde 
Carata  la  casa  all'  incontro  la. porta  dello  Spirilo  Santo  (t) , 
qoale  aveva  ben  fortificata,  passandovi  per  una  strada  cover- 
ta che  prima  aveva  servito  ad  nso  di  fugai.  Or  cfoesta  per 
un'  altra  casa  a  lei  congiunta  avendo  in  parte  occnpata  i  po- 
polari, tentavano  dì  loialmenleespngnare,e  difendendola  va- 
lorosamente il  Cafafa  vi  fu  per  tre  giorni  aspro  combattimen- 
to, ma  alla  fìne  non  solo  del  tutto  ne  gli  scacciò,  ma  occupan- 
do anche  la  casa  a  lei  congiunta,  per  donde  erano  venuti  i  po> 
polari,  quella  distrusse  e  rovinò,  e  così  mai  più  sinché  durò  la  ' 
guerra  tentarono  poi  né  di  occuparla,  né  di  assalirla.  Segui- 
tarono tutto  il  giorno  ì  popolari  a  scaramucciare  dai  loro  po- 
sti con  le  moschettate,  tirandosi  parimente  a  loro  dagli  Spa- 
gnuoli,  e  con  le  artiglierìe  da  S.  Ermo,  dal  casteldell'Ovo,  e 
da  Pizzofalcone,  mentre  minacciavano  volere  nella  seguente 
Dotte  rinnovare  l'assalto  ai  posti ,  con  dire  cbe  Guisa  aveva 
loro  promesso  il  sacco  dei  quartieri  fedeli  (2) ,  ma  non  teo- 

(1}  ed  eru  la  CHSa  di  un  tal  Lana  buffóne  Calabrese,  detto  il 
Capitano, 

(2)  il  qual  Duca  [di  Guisa)  nel  narrato  assalto  di  tutti  i  po- 
sti assistè  a  Ghiaia  nel  palagio  del  Prìncipe  di  Bisignano  D. 
Tiberio  Carafa.  Mapcrcbè  la  guerra  giva  a  lungo,  e  cosi  come 
nei  quartieri  popolari  erano  molti  fastiditi  dei  disagi  che  ella 
reca,  così  anche  nei  quartieri  fedeli  erano  molti  stufi,  e  stanchi 
di  soffrirli;  onde,  come  fu  costante fama.alcuni'di  essi  avevano 
trattato  col  Duca  di  Guisa,  acciò  in  ogni  sinistro  evento  non  a- 
vesseavutoanuocergli,fra'qualifuGiovanbattista  d'Alessandro 
Duca  di  Castel  di  Lino  co'suoi  figli  ed  altri  suoi  parenti,  e  fra 
essi  Antonia  di  Gennaro  Duchessa  di  Cantalupo,  i  quali  per 
mezzo  del  Dottore  Prospero  Planterio,  che  con  passaporto  di 
D.  Giovanni  passò  dai  ribelli  nei  quartieri  Fedeli,  stabilirono 
con  lui,  che  in  ogni  evento  ^i  cose  fossero  stati  lìberi  da  ogni 
travaglio;  il  perchè  se  ne  calarono  tutti  dai  quartieri  di  Pizzo- 
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tarODo  poi  altro,  essendo  state  qaeste  sol  vane  minacce  di  per- 
siane di  poco  senno.  Mettevasi  inlanlo  all'ordine  il  Conte  di 
Coatte  per  passare  nel  reame,  sopra  la  cui  venuta,  e  di  parie 
degli  avvenimenti  della  guerra  e  della  pertinaGia  del  Dnca 
d'Àrcos,  venne  allora  da  Roma  scritta  da  persona  di  molta  sti- 
ma la  seguente  lettera,  che  mi  ha  parso  per  maggiore  intei- 
ligeùza  di  chi  legge  di  qui  porla,  ed  è  l'inTrascrìtia: 

Già  parte  il  Conte  di  Ognatte  per  Viceré  di  Napoli^  dicen- 
do a  V.  S.  come  è  un  Signore  motto  buon  cristiano  ,  ricckis- 
$imo  in  estremo,  disinteressato  e  discreto,  e  che  si  è  fatto  qua 
amare  dalle  pietre ,  e  par licolay mente  da  Sua  Santità  ,  che 
se  ci  (osse  stalo  uri  altro  Ambasciatore  di  questi  tempi,  non 
so  come  sariano  andate  le  cose  di  questo  Regno  :  ed  il  buon 
Signore  dalli  principii  aveva  fatta  la  livrea  di  campagna 
per  venirsene  alla  volta  di  Napoli^  ma  il  Duca  d'Arcos  gli 
scrisse  che  già  erano  quietati  ii  negozfi ,  e  che  non  serviva 
piii  ;  e  della  stessa  maniera  scrisse  al  nostro  Re  in  Ispagna 
ed  alla  sua  corte  ,  mentre  ho  visto  una  lettera  del  signor 
D.Francesco  Merlino  freschissima,  che  scrive  qu\  ad  un  Pre- 
lato, che  giacché  le  case  di  Napoli  per  grazia  di  Dio  erano 
aggiustate,  intendeva  venirsene  quanto  prima  ;  e  da  questo 
V.  S.  potrà  giudicare  tutto  il  rimanente  ;  eh"-  se.  colà  avesse 
spritto  da  prima  il  vero  il  Duca,  si  sariano  fatti, tali  prov- 
vedimenti che  si  sarebbe  con  maggior  facilità  accomodato  il 
tutto,  con  dar  rimedio  a  tante  inconveniente,  e  con  stare  più 
'  vigilanti,  che  non  adesso  che  ci  é  entrata  il  Duca  di  Guisa, 
e.  della  sua  partenza  qui  da  Roma  se  tte  avvisò  un  mese  pri- 
ma ,  é  poi  partì  pubblicamente  di  mezzo  giorno,  portalo  da 
infinite  feluche  di  Napoli;  sebb^e  qui  si  susurra  che  ci  sia 

falcone  ove  erano  rifuggiti  per  loro  maggior  sicurezza ,  e  se 
ne  passarono  ad  albergare  all'ostello  del  Duca  di  Monteleone 
ove  ni  prima  dimoravano  ,  al  largo  del  Gesù  entro  le  trincee 
dei  regiì,  e  vicinissimo  ai  nemici  ed  ai  loro  assalti. 
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qualche  sospetto  di  gelosia  fra  il  Re  di  Francia  e  lui ,  che 
avendo  mandata  l'armala,  si  credevano  che  li  Napolitani  la 
facessero  entrare  subito,e  come  hanno  visto  il  contrario  stanno 
le  cose  turbate;  e  guasto  farebbe  per  il  fatto  nostro,  mentre  da 
Francia  non  li  verrebbe  maggiore  aiuto:  e  per  dirla  a  V.  S. 
confidentemente ,  li  maggiori  amici  che  lui  tiene  qua  temo- 
no, che  non  sanno  dove  onderanno  a  parare  le  cose  sue.  Qui 
in  Roma  il  Marchese  Luigi  Mattei  dicono  che  faccia  quat- 
tromila soldati  per  servizio  del  nostro  Re,  e  contro  a  questi 
tanti  banditi  ohe  sono  comparsi  per  il  regno;  e  presto  passe^ 
ranno  i  Tedeschi  che  ne  vengono  due  eserciti ,  il  Piccolomini 
per  Milano,  ed  un  altro  gran  soldato  per  Napoli.  Spero  a 
Iddio  nostro  Signore,  che  prima  che  arrivino  ci  sarà  qualche 
trattato  di  pace,  e  quando  questo  non  fòsse,  saranno  le  guer- 
re assai  più  sanguinose  —  Di  Roma  ili."  di  Febbraro  1648. 

Si  pose  all'ordine  per  partire  il  Marchese  di  Fuscaldo  (I) 
per  ritornare  ìd  Calabria,  e  rimediare  alla  rivoluzione  di  quei 
di  Paola  e  di  unti  gli  altri  suoi  vassalli,  che  per  essere  aspra- 
mente trattali  da  lui  e  dalla  Coacul>letta  sua  madre  troppo 
superba  e  di  aspri  e  riirosi  costumi ,  se  gli  erano  rubellati , 
ed  avevano  la  della  sua  madre  ed  i  suoi  figliocci  con  alcuni 
pochi  familiari  che  gli  erano  rimasti,  strettamente  assediati 
entro  il  castello  di  Paola.  Ma  cangiato  poi  di  pensiero 
D.  Giovanni,  che  gli  aveva  prima  dato  licenza  ,  lasciando  il 
Marchette  una  grossa  compagnia  di  Calabresi  suoi  vassalli  in 
Pozzuoli,  considerando  che  con  la  partila  di  lui,  non  essen- 
do venuti  ancora  soccorsi  di  faori,  e  eoo  quella  del  Duca 
d' Aadria,  del  Marchese  di  Xorrecuso,  del  Principe  di  Mo- 
nervino  e  di  alcuni  altri  che  erano  via  giti ,  ostavano  sai 
partire,  rimanevano  quasi  che  abbandonati  molti  luoghi  per 
mancamento  di  soTdati  così  in  Napoli,  come  in  Capoa,  li  pre> 
gb  che  sopraalassero  per  alcuni  giorni. 

(I)  Gio.  Battista  Spinello, 
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Giovedt  13  ili  Febbraro  si  segaitò  a  acaremocctare  dai  po- 
atà  della  Dogaoa  e  di  Ghiaia  con  le  moschettate,  e  con  le  so- 
lile cannonale  da  Pizsofialcone ,  dal  caatel  dell'  Ovo  e  da 
Sant'  Ermo;  e  verso  la  aera  assalirono  di  nuovo  i  popolari 
la  casa  fuori  la  porla  dello  Spirito  Santo,  ove  passali  io  soe- 
eorso  venlìcinque  moschettieri  per  la  strada  coverta,  tosto 
con  loro  grave  danno  ne  gli  respìnsero.  Fu  alcun  movimento 
dei  villani  nelli  casali  dì  Reggio,  non  senza  colpa  del  Gover- 
natore, male  inteuzionato  con  esaa  ciltà,pcr  essersi  querelata 
contro  di  liii  col  Viceré  per  la  sua  rapacità  e  mai  governo,  e 
per  la  cattivi^  del  Castellano  di  Maltagrifone,  che  ancora 
lui  eoo  più  rapacità  che  non  conveniva  avea  estorlo  da  loro 
danari,  e  con  somma  viltà  uè  li  aveva  castigati  dei  loro  delitti, 
aè  si  era  opposto  ai  moli  che  trattavano  di  fare;  onde  preso 
i  villani  l'armi,  erano  per  passare  innanzi  nel  mal  fare,  se 
dalla  nobiltà  armata  coi  suoi  partigiani,  non  fossero  stati  ri- 
bfitlali  e  dispersi:  la  quale  nobiltà  significato  il.talto  a  D.  Gio- 
vanni, gli  chiesero  per  nuovo  Governatore  D.  Alfonso  d'Air 
cavaliere  Spagnuolo  deir  abito  di  Saa  Giacomo,  che  altra 
volta  li  aveva  laudevolmente  governati,  il  quale  presumente 
■  vi  s' invib.  Trasse  lo  stesso  giorno  molte  cannonate  la  Piat- 
taforma del  molo  (1) ,  facendo  grave  danno  negli  edi6zi  del- 
l'opposta  riva  tenuta  dai  popolari.  Aveva  D.  Giovanni  fatte 
diverse  Giunte  così  per  i  negotii  di  gnerra,come  per  gli  altri 
afEarì,  secondo  che  detto  abbiamo,  non  partecipando  le  cose 
che  avvenivano  con  tutto  il  Collaterale,  della  qual  cosa  of- 
fesi molli  dei  CoDsigUerì  si  richiamarono  di  ciò,  dicendo  es- 
sere coatro  gli  ordini  del  Ree  del  solito  uso,  favellando  sco- 
vertamente  D.  Gorona.Galeota  Principe  di  Monteleone,  La- 
zio Caracciolo  Marchese  di  Santo  Vito  ,  D.  Camillo  Galeota 
Duca  dell)  Regina,  e  Pompeo'di  Gennaro  Docia  dì  Belforte  ; 
e  firmalo  memoriale  comparipono  innanzi  a  D.  Giovanni,  di- 
cendo che  conforme  era  di  ragione,  volevano  aver  parte  a 

(I)  verso  la  Dogana 
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tatto  qnello  die  loro  spettava ,  e  che  non  era  convenevole 
che  alcuni  pocbi  sì  assumessero  quel  che  era  comniie  a  tallo 
il  loro  ordini;.  E  rimesso  D.GiovaDiii  il  negozio  ai  Reggenti, 
si  couchiu&e  che  si  ammellesse  la  loro  domanda,  logliendofti 
via  leGìunle,  conforme  »i  esegui,  ordinandosi  che  sì  raunasse 
ciascun  giorno  lutto  il  Consiglio,  e  colà  si  trattasse  ciò  àie 
avveniva ,  e  ne  fu  spedito  il  seguente  viglielto  diretto  al 
Principe  di  Monteleone,  per  Io  Duca  di  Caivano  Segretario 
del  regno. 

Su  Alleza  en  ^ecucion  de  las  ordenes  de  Su  Mageslad,  es 
tervido  que  nei  Ctmsejo  Colateral  no  solo  se  irate  de  las  ma- 
terias  de  govierno  de  eslado  ,  pero  tamìnen  las  toeantes  a  la 
dispostcion  de  la  guerra,  que  se  resolven,  y  comunt^uen  con  los 
cons^eros  de  Capa  y  espada,  y  as\  es  servido  que  cada  dia  se 
junte  et  Consejo  a  las  tres  en  Palacio  para  Iratar  y  resolver 
los  negocios  que  se  ofrecen,  y  que  hoy  V.  S.  se  halle  en  elio  a 
la  dicha  ora.  —  Palano  i'ò  de  Febrerq  1648.  —  El  Du- 
que  de  Caivano. 

E  della  stessa  maniera  fu  scrìtto  a  ciascuno  del  Consiglio 
di  Stato.  Seguitarono  a  scaramucciare  dai  posti  con  le  mo- 
schettale, ed  a  trarre  le  rocche,  la  Piatlaforma  del  Molo,  ed 
i  cannoui  di  Pizzofalcone  ai  quartieri  sollevati  ;  la  notte  poi 
avendo  furtivameiite  i  popolari  cominciato  a  rompere  un 
muro  che  rispondeva  in  una  cameretta  del  monastero  di 
S.  Chiara,  per  entrare  colb  entro,  avvedutosi  di  ci& Marco 
Antonio  di  Gennaro  che  aveva  cura  dì  quel  luogo,  trasse 
loro  addosso  alcune  granate  e  buona  quantità  di  sassi,  dalle 
quali  feriti  e  mal  condotti ,  con  restarne  alcuiii  morti,  via 
fuggirono,' testificando  con  alte  strida  il  danno  ed  il  male  che 
ricevuto  avevano. 

Venerdì  14  di  Febbraro  non  succedette  il  giorno  cosa  da 
porre  in  scrittura  ;  ma  la  notte  dello  slesso  Venerdì  tenta- 
rono con  alcune  trincee  portatili  com()oste  di  tavoloni  sulle 
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mole,  assalire  il  posto  di  Donna  Alvina  ,  ma  avvedutiitene  i 
difensori,  ed  nacitigli  sopra,  loro  lolBero  le  trìpcee,  con  De- 
cìderne e  ferirne  buon  numero  ;  onde  (toneodosi  in  fuga  sì 
rimproveravano  l'un  l'altro,  che  avendo  previsto  cotale  io- 
veozioae  non  poter  riuscire  ,  pure  avevano  voluto  eoo  loro 
danno  tentare  di  eseguirla  (a). 

Sabato  15  di  h'ebbraro  seguitò  a  Rcaramuccìarsì  con  le 
moschelUte  dai  soliti  posti ,  e  particolarmente  in  quello  di 
Chiaja,coa  tirarsi  dalle  rocche  al  solilo  caonooate.ove  ancora 
dimoravano  alcuni  dei  soldati  venuti  di  fuori  quando  vollero 
dare  lo  assalto  generale  che  narrato  abbiamo  (b). 

Domenica  16  Febbraro  seguitò  a  scaramucciarsi  della 
stessa  maniera.  Si  erano  quando  da  prima  trattò  sol  còmìa- 
ciare  della  gnerra  D.  Giovanni  di  concordarsi  col  popolo  , 
creati  due  Deputati  dal  Baronaggio  dimorante  in  Aversa  (1), 
e  due  dalla  poca  nobiltà  cbe  era-nel  castel  Nuovo,  per  ialer- 
venire  in  nome  di  essi  corpi  alla  concordia  che  si  trattava  , 
comedi  sopra  detto  abbiamo.Ora  costoro  con  consentimento 
dei  Ministri  reali,  non  essendosi  attrìmente  conchiusa  pace 
alcuna,  s'ingerivano  in  ciò  che  si  trattava  come  deputati  del 
Comune, servendosi  di  quella  potestà  che  non  avevano;  della 
qual  cosa  lagnandosi  e  mormorando  molti  cavalieri ,  perve- 
nuto ci^  a  notizia  dei  deputati ,  inviarono  con  due  loro  vi- 
glietti  a  licenziarsi ,  ed  assemblatasi  per  ciò  la  Nobiltà  in 
S.  Luigi,  fu  voto  del  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Cape- 
celatro,  cbe  detta  rinunzia  accettar  si  dovesse,  e  torsi  via  i 
Deputati,  perciocché  giudicava  sconvenevole  voler  frappor - 
si  ed  impedire  l'accordo  coi  popQlarì,  per  andare  trattando 

(1)  che  fiirono  il  Priore  di  Malta  Fr»  Giovanbattista  Carac- 
ciolo   e  due  per  la  nobiltà  che  dimorava  eiUro  i  quar  - 

tieri  fedeH,-che  furono  il  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  dì 
Gennaro,  e  Giuseppe  di  Sangro  figliuolo  del  Duca  di  Gasa- 
cele n  da. 

l»)  »'.  «ola  CXLl'lll-  p-  3H. 
Ib)  f.  noia  CXLIX^.  JH. 
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delle  prerogative  (Iella  Nobìllh,  in  tempo  che  stava  per  per- 
dersi il  reame;  perciocché  giudicava  ,  come  poscia  per  ap- 
punto avvenae,  che  racchetate  e  tranquillale  te  cose,  doveva 
tosto  ciascuno  ritornare  al  suo  luogo  ed  al  dovere  ,  ricupe- 
rando di  vantaggio  la  Nobiltà  ciù  cbe  per  i  correnti  rumori 
gli  era  stato  tolto  ,  oltre  a  che  i  detti.  Deputati  asauipeudosì 
quella  autorità  che  non  aveano,  si  frapponevano  in  tutti  gì 
affari  che  occorrevano  in  nome  della  Nobili^.  Furono  dello 
stesso  voto  Orazio  Tuttavilla  Duca  di  Calabritto  ,  Francesco 
Villano  Marchese  della  Polla  (i),  Jacopo  Caracciolo  Marche- 
se di  Brienza,  Giuseppe  Caracciolo  Principe  di  Atena,  Coro- 
na Galeola  Principe  di  Monleleone,  ed  altri  cavalieri  pru- 
dentissimi,  i  quali  usciti  dall'adunanza  non  vi  vollero  vo- 
tare ;  ma  ì  rimanenti  in  maggior  numero  senza  sapere  di- 
scorrere tanto ,  furono  di  voto  che  la  deputazione  continuas- 
se ,  e  che  la  rinunzia  non  si  accettasse  (2). 

Lunedì  17  di  Febbrajo  mori  Marco  Gargano  contrito  e  da 
buon  cristiauQ,  per  le  ferite  ricevute  quando  fu  fatto  prigio- 
ne  ,  né  succedette  detto  di  altro  dì  notabile,  fuorché  il  con- 
tinuo scaramucciare  dai  posti. 

Martedì  18  di  Febbrajo  seguitò  a  scaramucciarsi  con  le 
arcbibugiate  ,  e  si  trassero  molte  cannonale  dal  castel  del- 
l'Ovo  e  dai  posto  di  Pizzofalcone  alla  contrada  di  Chiaja  ;'e 
lo  stesso  seguitò  a  farsi  Mercordì  19  di  Febbrajo,  nel  quale 
giorno  morì  D.  Raffaele  Cervera  y  Armengol  cavaliere  Ca- 
talano dell'abito  di  San  Giacomo,  nato  di  nobilissimo  san- 
gue ,  il  quale  dopo  di  avere  con  somma  fede  se[<vÌto  il  Re 

(1)  cavaliere  del  Seggio  di  Montagna, 

(^)  La  stessa  notte  con  le  cannonate  delle  artiglierie  po- 
ste dove  abbiamo  detto  ,  e  con  le  sortite  dei  soldati  Tedeschi 
scacciarono  i  regii  i  popolari  dai  palagi  del  Principe  di  Hon- 
tesarchio,  o  di  D.  Fabrizio  Tomasino,  ove  si  erano  fortiUcatì, 
e  da  alcune  altre  case  contigue  (a). 

(8)  r.  nota  CL.  p.  3(6. 
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Della  ribellioDe  dì  qnèi  regno  ,  e  lasciala  la  nu^lie  ancor 
giovanelta  io  un  monaslero  io  Barcellona,  ed  ogni  suo  avere 
in  abbandono,  se  ne  venne  in  Napoli,  ov&  non  senza  neces- 
sità dei  beni  di  fortuna  seguiUndo  con  la  stessa  fede  e  virtù 
a  servire  nei  correnti  rumori  e  nelle  altre  guerre  cbe  in 
prima  furono  in  Milano,  essendo  stalo  Capitano  di  cavalli  e 
poi  Tenente  di  maestro  di  campo  generale,  soprappreso  d'a- 
sprissimo  male  si  mori  nel  palagio  reale  ove  albergava , 
ancora  giovanetto ,  e  fu  nel  monastero  della  Croce  onore> 
volmente  sepolto.  Passò  ancora,  ottenuta  licenza  dal  Dnca 
di  Guisa ,  nei  quartieri  fedeli  Don  Carlo  Lopez  (1) ,  il  quale 
venendo  alcuni  mesi  prima  da  Capua  nel  caste]  Nuovo,  fo 
fallo  prigione  dai  popolari  aell'  isola  di  Procida  ,  ove  si  era 
ricoverato,  essendosi  turbato  il  mare.  Si  scaramucciò  lo  stes- 
so giorno  con  le  moscbettate  dai  posti,  come  continuamente 
si  faceva. 

Giovedì  20  di  Febbraro  non  succedette  altro  di  notabile, 
fuorché  il  contìnuo  tirare  di  moschettate  dai  posti.  Raccon- 
tò D.  Carlo  Lopez,  che  il  Duca  di  Guisa  fé  carcerare  Paolo 
di  Napoli  ed  il  Barone  Giuseppedi  Fusco  (2),  sotto  pretesto  cbe 
non  avesse  fatto  il  suo  dovere  nello  assalto  che  si  diede ,  né 
soccorso  il  posto  di  Chiaia  c^me  conveniva  (il  perchè  ne  (u 
morto  il  Maestro  di  campo  Perez,  mentre  valorosamente'  io 
detto  assalto  combatteva),  che  avesse  rubato  molte  case  degli 
stessi  popolari  toro  amici  nella  stessa  contrada;  e  risposto  ar- 
rogantemente e  con  smisurata  baldanza  alle  persone  che 
gl'invìo  Guisa  a  proibirgli  che  ciò  non  facesse,  ed  a  lui  mede- 
simo cbe  nel  riprese  e  che  il  fé  sostenere  nel  palagio  del 
Principe  di  Santo  Buono  a  San  Giovanni  a-  Carhonara  ove 
Guisa  albei^va,  mentre  era  colà  gito  io  Napoli  a  chiederli 
in  merc^e  dei  suoi  servìzìì  (come  se  avesse  espuguato  Acri 

(1)  e  se  ne  andò  di  lungo  a  favellare  con  D.  Giovnnnì,  per 
le  cause  che  appressò  diremo. 

(2)  suo  cognato, 
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0  Gerusalemme  oltre  msH'e  )  il  domiDÌo  di  Avellino,  Vufiìzio 
di  gran  Camerlengo,  il  dominio  della  Dogana  di  Foggia  pei  - 
lai  e  due  suoi  eredi,  e  che  la  terra  di  Sanseverino  non  Tasse 
più  conceduta  a  Barone  alcuno.  Dalla  cui  ingorda  e  strana 
domanda  stomacato  Guisa  ,  avendo  gi^  risoluto  farlo  morire; 
disse  che  il  tutto  gli  concedeva,e  fattegliene  fere  due  delle  scrit- 
ture che  per  ciò  eran  mestiere  dal  suo  Segretario  Fabrani,  gli- 
disse,  come  già  concertato  si  era,  che  gisse  ei  medesimo  in  Se- 
greteria a  farsi  fare'le  altre ,  ove  andato  il  Napoli  col  Fosco 
senza  pensare  ad  altro  ,  trovarono  colà  venti  uomini  armati 
che  li  ferono  amendue  prigioni  ;  e  volendo  Paolo  fare  resi- 
stenza e  meltttre  voci,  gli  fu  detto  che  tacesse,  che  l'avrebbero 
tantosto  ucciso.  E  postili  entro  due  sedie  chiuse  li  condus- 
sero in  Vicaria,  ove  ritrovarono  Bernardo  Spirito  Audito- 
re di  Guisa  col  ministro  della  giustizia  e  due  confessori,  che 
aaouozìatagli  la  morte,  edatoglibreve  tempo,  non  ostante  che 
che  si  dicesse  ìnloro  difesa,  ed  in  domandare  la  cagione  della 
loro  morte,  dichiarando  il  Napoli  per  mano  dello  stesso  Ber- 
nardo, che  ciò  che  era  in  suacasa,  sìera  adiverse  persone  ru- 
bato, eche  perciò  coni  dovuti  segnali  si  restituisse  ai  padroni, 
tu  strozzato,  ed  il  simile  fu  fatto  al  Fusco,  non  ostante  che  di- 
cesse che  essendo  gentiluomo'di  Sanseverino  doveva  troncar- 
seli il  collo;  e  vi  aggiunsero  molti,  che  la  prìncipal  cagione 
della  morte  di  costoro  fu  1'  essersi  dichiarati  partigiani  di 
Francia,  ed  avere  con  molti  altri  scritto  all'ambasciatore  in 
Koma  ,  che  il  Guisa  ne  voleva  per  lui  usurpare  il  regno.  Or 
per  la  morte  del  Napoli  fuggendosi  e  sbandandosi  la  gente 
che  li  custodivano  ,  rimasero  abbandonati  Avellino  ,  Àtri- 
palda,  la  Torcila  ed  altre  circonvicine  castella,  rimanendo  in 
preda  di  chi  prima  le  occupasse.  Fé  ancora  Guisa  per  la  stes- 
sa cagione  di  esser  partigiani  di  Francia  ,  ma  sotto  pretesto 
di  altri  delitti  da  loro  commessi,  sostenere  il  Signor  di  Mode- 
na 0  Barone  suo  Maestro  di  campo  generale  ,  il  Michelino 
suo  luogotenente,  ed  il  Padre  Gapece  Domenicano  già  suo 
confessore,  ed  il- Maestro  dì  campo  Zappullo;  fé  anco  ìmpre- 


byCoogle 


bS^  DIARIO  DEL  CAPBCBLìTBO  Ull.Fekbr.l. 

.  gionarc  il  Maestro  di  campo  Melone  ,  perchè  avcado  nello 
assalto  generale  die  si  diede,  trovato  un  profondo  fosso  alla 
trincea  di  Donna  Alvina,  sfuggendolo  lui  vi  avesse  condoni 
acaderc  dentro  ed  a  farli  colà  morire  un  grosso  numero  di 
popolari.  Ma  i  forestieri  che  erano  in  Ghiaia,  buona  parte  dei 
qnalì  partigiani  del  Napoli  ancora  loro  via  si  fuggirono,  la- 
sciando quel  luogo  affatto  abbandonato,  nella  cui  custodia 
sotteDlrarono  alcuni  pocbi  popolari. 

Venerdì  21  di  Febbrajo  si  scaramucci!)  al  solito  con  te 
moscbettate  e  cannonale  dai  posti ,  e  D-  Giovanni  fé  cavar 
fuori  una  nuova  scrittura,  nella  quale  assicurandoli  del  per- 
dono di  tutti  i  passali  errori,  concedeva  ai  popolari  notabili 
grazie  dì  esenzioni  ed  altre  importanti  cose,  la  quale  affissa 
in  tarli  luoghi  dei  quartieri  sollevati ,  come  dell'altra  fatto 
avevano,  da  persone  fedeli 'e  diligenti,  ancorché  con  grave 
rischiò  delle  loro  vite,  ricevuta  affettuosamente  dalle  brigale 
gik  stracche  e  fastidite  dai  danni  e  dai  patimenti  della  guer- 
ra, li  andarono  pian  piano  assicurando  e  disponendo  a  ritor- 
nare sotto  il  vero  e  naturale  dominio  detta  Corona  di  Spa- 
gna. Ma  il  Duca  di  Guisa  veggendo  che  ì  popolari  mormora- 
vano della  prigionia  di  Modena  e  degli  altri  suoi  compagni,  e 
della  frettolosa  morte  data  al  Napoli  ed  al  Fusco,  per  gìu- 
stifìcarne  le  cagioni  cavò  fuori  il  seguente  manifesto  (1). 


(I)  Tiene  nel  principiodue  armi  amait  dritta,  quella  della 
pretensa  Repubblica  con  una  corona  imperiale  sopra ,  e  con 
una  collana  attorno,  da  cui  pendeva  l' immagine  del  glorioso 
S.  Gennaro,  con  lettere  in  essi  pezzi,  che  dicevano  Libertas,  e 
dentro  la  sbarra  S.  P.  Q.  N. ,  che  dinotava  Senaltts,  Populusgue 
Neapolitanus;  ed  a  man  manca  una  corona  reale  sopra  la  soli- 
ta arma  del  Duca  di  Guisa ,  sostenuta  da  due  aquile  coronate. 
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La  cattiva  intenzione  del  Barone  di  Modena,  pubblicala 
con  parole  e  con  fatti  tulli  diversi  dal  buon  servisio,  ha 
necessitato  il  nostro  affetto  di  non  dover  trattenere  di  van- 
taggio il  corso  della  giustizia ,  essendo  perciò  stato  car- 
cerato ,  e  con  lui  il  Cavalier  Michelino  Luogotenente  ge- 
nerale suo,  ed  altri  complici,  con  essersi  eomìnesso  al  Con- 
sigliere Anello  Porzio  di  prendere  ogni  piit  diligente  infor- 
mazione delle  azioni  dei  suddetti ,  ed  in  particolare  di 
avere  il  Barone  sedotto  con  diversi  illeciti  artifizj  tutti  lì 
ofjiziali  di  guerra  a  fuggirsene  seco,  per  andare  al  servizio 
degl'inimici  di  questo  fedelissimo  popolo  fi  Serenissima  Real 
Repubblica,  essersi  partito  dal  suo  quartiero  senza  la  no- 
stra dovuta  licenza,  ed  aver  permesso  che  tutti  li  Offiziali 
e  soldati  facciano  lo  stesso ,  con  lasciare  dolosamente  ab- 
bandonata la  piazza ,  che  da  lui  al  suo  ingressa  fu  sac- 
cheggiata contro  ogni  dritto  dt  buona  guerra ,  e  contro  gli 
ordini  nostri  particolarmente ,  e  questi  essendogli  stati  re- 
plicati più  volte,  e  con  lettere  reiterate,  e  con  moltissimi  de- 
creti e  memoriali,  perchè  fossero' restituite  le  robe  tolte,  none 
mai  stato  possibile  di  ottenere  la  dovuta  esecuzione.  Vi  sono 
anche  altre  causenon  meno  gravi  delle  accennate,  che  per  ora 
viene  stimato  per  bene  di  tacerle ,  ma  che  saranno  fatte 
palesi  dalli  processi  a  tempo  suo.  Dovranno  però  lutti  quel- 
li che  sono  stati  saccheggiati  comparire  avanti  di  noi  o 
di  detto  Consigliere  Anello  Porsia  a  porgere  le  loro  que- 
rele per  la  restituzione  delle  robe  loro ,  e  per  lo  casti- 
go dei  delinqu&iti.  Per  queste  medesime  cause  si  è  fatta 
tagliar  la  testa  al  Capitano  Paolo  di  Napoli,  ed  a  Giu- 
seppe di  Fusco ,  perchè  questi  hanno  saccheggiato  di- 
verse piazze  che  di  già  si  erano  rese  spontanee  alla  do- 
vuta obbedienza,  ed  a  lui  e  sue  armi  spalancatele  por- 
te delle  cillà ,  e  quelle  dei  cuori ,  ron  dimostrazioni ,  di 
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giubilo  cordialissimo,  con  la  speranza  che  gli  è  riuscita 
fallace  di  vedersi  sollevale  dalla  tirannide  dei  nemici.  Agli 
ordini  nostri  che  restituisse,  si  /aceva  un  poco  di  dimostrazio- 
ne apparente ,  ma  in  sostanza  né  si  ubbidiva ,  né  si  resti- 
tuiva. Comparso  qua  alla  nostra  chiamata  con  mille  e 
qualtivcento  uomini ,  tutta  gente  bene  armata,  e  da  ripro- 
metltrsene  ogni  riuscita ,  e  concertato  nel  Consig  Ho  di  guerra, 
ed  ordinatoli  da  noi  espressamente  di  dover  soccorrere  il 
Maestro  di  campo  Perez  di  duecento  uomini  la  mattina  del- 
l' assalto  dei  posti  due  ore  avanti  giorno ,  e  dover  lui  nella 
stessa  ora  assalire  altri  posti,  tenendo  esso  di  già  segreta  in- 
telligenza coi  nemici,  non  solo  non  assali  posto  alcuno ,  ma 
non  soccorse,  contro  gli  ordini  che  da  noi  gli  furono  reiterati 
tante  volte,  il  detto  Maestro  di  campo ,  lo  che  ha  cagionato 
che  quella  gente  non  abbia  potuto  attaccare  li  posti  or- 
dmati  con  forza  suf^ciente,  e  che  perciò  non  se  ne  sia.  ricevuto 
altro  prò  fitto  che  di  esseme  rimasto  ferito  il  Mastrodi  Campo, 
anzi dipiii,invece diassalireliposli, hasaccheggiato il  borgo 
di  Ghiaia,  di  già  di  nostra  divozione,  e  'da  noi  fatto  ripren- 
dere neiralto  slesso  del  saccheggio  da  nostri  gentiluomini  e 
da  altri  uffiziali  speditigli  espressi  diverse  volte,  non  solo 
non  si  trattenne  dal  saccheggio ,  ma  rispose  e  permise 
fosse  risposto  dai  suoi  soldati  con  parole  di  niuna  riverenza 
e  manco  rispètto  verso  un  Principe  superiore.  Abbiamo  voliito 
soddisfarci ,  con  accennare  di  sfuggita  una  parte  dei  capi 
che  hanno  violentato  la  nostra  pazienza  di  venire  a  queste 
risoluzioni ,  con  esortare  ognuno  di  portarsi  bene  con  una 
costante  fermezza ,  che  tutta  la  nostra  mira  non  tende  ad 
altro  che  al  premio  dei  buoni ,  ed  al  castigo  dei  cattivi  ;  con 
questo  fine  principalmente  di  sollevare  i  popoli  qu(mlo  si 
può  dalle  oppressioni  —  Di  Napoli  liì7  di  FeWraro  1648  — 
H  Duca  di  Guisa  —  Fabrani. 

h  JVapoft,  per  Lorenzo  Gaffaro  stampatore  di  S\ta  Al- 
tezza Serenissima.  1648. 
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Queste  furODo  le  appareoti  cagioni,  ma  ve  ne  furouo  delle  ~ 
altre  gravissime  ,  perciocché  il  Baroae  trattò'  carnalmeole 
per  forza  con  persona  di  stima  e  nobrlmente  nata  nella  cìllk 
di  Àversa;  edoUre  a  ciò,  quel  che  piìi  importava  al  Guisa, 
avevano  costoro  con  altri  molti ,  come  detto  abbiaAio ,  .con- 
giurato contro  di  lui,  e  scritto  allo  Ambasciatore  di  Francia 
in  Roma ,  cfae  egli  non  trattava  di  conquistare  quel  regno 
per  quella  Corona  ,  uè  sotto  la  sua^rotezìone  mantenerlo 
in  repubblica,  ma  assolutamente  sottoporlo-a  lui,  e  farsene 
He,  conforme  già  aveva  coi  suoi  -partigiani  stabilito  ;  per  la 
qual  cagione  non  solo  furono  fatti  ntorìre  Antonio  Basso  (1) 
e  Salvatore  dì  Gennaro  (2)  ed  il  Casella  scrivano  del  Consi- 
glio ,  ma  fatti  anco  imprigionare  li  sopradetli  cbò  da  loro 
erano  stati  chiamati  nei  tormenti  per  loro  complici  in  cib; 
e  di  più  s'imprigionò  il  Dottóre  Francesco  Campanile  ed  al- 
tri, essendosi  soprasseduto  in  far  prigione  Fraocesco  di  An- 
drea fratello  di  Vincenzo, che  si  diceva  per  cosa  sicura  essere 
fra  i  detti,  per  rispetto  di  suo  fratello.  Diede  D.  Giovanni  ai 
Marchese  di  Torrecuso  la  compagnia  degli  uffizialì  rifor* 
mati  (5) ,  di  cui  era  in  prima  stato  Capitano  il  Marchese  di 
Zaara  primogenito  del  Dn'ca  di  Arcos,ed  il  crcf>M3estrodi  cam- 
po di  iinTerzo  d'Italiani  con  cinquecento  scudi  il  mese  dì  sol- 
docome  Grande  di  Spagna.Lo  stesso  giorno  venendo  nei  quar- 
tieri  sollevali  alcune  feluche  carche  dì  vettovaglia,  uscirono  io 


(  I  j  civìl  popolare  di  Napoli,  ed  erudito  nelle  lettere  umane, 
•(2)  Dottoro  e  gentilmente  nato  in  Campobasso,  terra  del 
Contado  di  Molise.  .  .  complici  del  Barone  di  Modena,  i  quali 
tormentati  prima  del  morire  dal  Consigliere  Aniello  Porzio 
(che  fedelissimo  nell'interno  al  nostro  Re,  mostrando  di  ade- 
rire a  Guisa,  volentieri  toglieva  la  vita  a  tutti  coloro  che  poteva 
di  questa  perfida  ed  infedelissim»  gente]  chiamarono  altri 
loro  compagni  del  delitto  , 

[3]  Trattenitì 
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loro  seguimento  una  galea,  un  brigaotiuo,.  ed  alcune  feluche 
armate,  e  slringendogli  il  caioaiino,  le  feluche  popolari  veg- 
gendosi  perse  dierono  in  terra  verso  San  Giovanni  a  Tedue- 
cio,  ed  ivi  si  salvarono;  e  tirandogli  col  cannone  la  galea,  il 
torrione  del  Carmelo  trasse  ancora  egli  due  cannonate,  una 
verso  la  galea  che  la  colpì  da  presso,  e  l'altra  verso  il  molo 
che  colse  in  mezzo  la  lanterna  ,  il  che  cagioni»  che  dai  tor- 
rioni del  caste!  Nuovo,  ijalla  rocca  di  Santo  Ermo,  dal  molo, 
e  flalla  slessa  galea  si  tirassero  molte  cannonate,  così  dentro 
la  città,  come  alla  molta  gente  che  era  a  vedere  il  fatto  delle 
feluche,  venuta  sul  ponle  della  Maddalena,  ed  innanzi  al  pa- 
lagio delle  stalle  reali;  onde  vedendosi  dal  torrione  del  Car- 
melo che  con  tanta  furia  sì  cannoneavano  t  quartieri  solle- 
vati, non  tirò  più  di  detti  due  tiri,  o  che  avesse  notati!  man- 
camento di  monizione,  come  ceMameote  si  diceva,  o  che  non 
volesse  col  tirare  più  dare  occasione,  che  si  seguitasse  a 
tirarglisi  contro ,  lo  che  non  era  senza  arrecargli  gravissimo 
danno,  così  negli  edifizii,  come  nelle  persone;  e  cessando 
anche  i  nostri  dal  tirare,  verso  l'inchinar  del  sole  se  ne  tor- 
nò addietro  la  galea  che  era  uscita  ,  e  le  feluche  ed  i  bri- 
gantini, che  accostatisi  assai  più  delfó  galea  verso  terra,  ave- 
vano anche  con  le  moschettate  e  piccioli  pezzi  che  portava- 
no ,  cercato  con  traigli  offendere  piti  da  vicino  i  popo- 
lari (a)  (b). 

Abbandonarono  lo  stessso  giorno  i  popolari  la  casa 
del  Presidente  Pìsansllo ,  ed  un'  altra  cbe  era  del  Duca 
di  Gravina ,  amendue  alle  falde  della  rocca  di  Santo  Er- 
mo; onde  avanzatisi  coiài  soldati Spagn noli  le  occuparono, 
e  tagliarono  gli  alberi  fruttiferi ,  ed  altri  luoghi  tioscosì  che 
vi  erano  attorno,  acciò  volendo  venire  ad  assalirli  i  popolari, 

ta)  Uanciodo  ad  primo  originale  il  raccoolo  di  ciò  che  avveooo  dil  di 
21  di  Febbrnjo  Inaino  ai  S!8  ,  si  è  stimalo  di  Eop))frÌre  a  tal  difilla  merci 
del  secoDdo,  donde  è  stato  lotto  cib  che  SPgue  ios'it  '  alle  pnroli',  con  alcuni 
ollri  ogni  rjiorno  a.  p.  HjtS. 

(i)ir.  noia  (;Z./.p.  3*7. 
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rimaDessero  scoverli  alle  oflese  dei  regi),  né  potessero  tea* 
dergli  imboscate,  né  aguato  oessiioo  (a). 

Sabato  22  di  Febbrajo  si  ebbe  avviso  con  una  galea  ve- 
nuta da  Gaeta  (so  la  quale  vennero  nei  quartieri  fedeli  il 
Principe  di  Avellino  e  quello  della  Toretla  ,  passati  colà  da 
Capua,  D.  Marco  Antonio  Sanseverino ,  ed  altrìcavalieri) 
che  il  Conte  drO{;»atte  era  sin  da  otto  giorni  a  dietro  in  Ter- 
radna,  che  portava  con  lui  da  quattrocento  soldati  fra  Spa- 
gnuoli  e  Borfognoni,  ottanta  dei  quali  erano  atti  a  salire  a 
.  cavallo;  che  le  galee  non  avevano  potuto  gire  a  pigliarlo  colk 
da  Gaeta,ove  dimoravano,  per  il  mal  tempo;  che  aveva  inviato 
una  feluca  a  sollecitarle,  con  dirgli,  che  si  maravigliava,  co- 
me essendo  buon  tempo  per  la  spiaggia  Romana^  fosse  mal 
tempo  per  girlo  ad  imbarcare  a  Terracina;  e  dissero  che  por- 
tavaancora  seco  buona  somma  di  moneta.  Avvisarono  ancor  da 
Gaeta  essere  alle  riviere  della  terra  di  Sperlonga  dodici  fe- 
luche sottili  armate  dai  popolari  del  Molo  piccolo  ;  ed  al  capo 
di  Vento  vi  era  un  brigantino,  che  tolsero  ai  regii  gli  stessi 
popolari  del  Molo  piccolo  ai  tempi  del  Duca  d'Arcos ,  con 
due  feluche  grogse,  le  quali  -notabilmente  danneggiavano  da 
colh  i  vascelliTegii  che  passavano  per  quei  lìdi.  Su  colale  av-  * 
viso  della  venuta  del  Conte  di  Ognatte  si  comincia  ad  appa- 
recchiarli albergo  nel  Castel  Nuovo,  laceodosi  passare  il  Co- 
lonna Principe 'di  Gallicano  che  nello  stesso  castello  dimo- 
inorava  prigione,  alla  rocca  di  Santo  Ermo  la  vegnente  mat- 
tina Domenica,  se  pure  non  fu  altra  cagione  che  a  ciò  fargh 
mosse. 

Lo  stesso  giorno  con  mia  grandissima  afDizione  ebbi  av- 
viso esser  morta  nel  monastero  dì  Santa  Patrizia  nei  quar- 
tieri rubelli  Donna  Cecilia  Capecelatro  mia  carissima  so- 
rella monaca  in  detto  monastero,  sin  dalli  21  dì  Dicembre 
1647  nel  giorno  di  San  Tommaso  Apostolo.  Sì  combattè  an- 
cora con  le  moschettate  alli  posti  regii,  traendosi  alcune  can- 
nonate dal  posto  dì  Fìzzofalcone  contro  ì  popolari ,  ì  qoalì 

[a)  r.nota  CLll  f.  3lf*. 
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aminazzaroDOilueS[ìagDuol)  alla  Dogana  con  le  moscbetiate. 
Fui  avvisato  che  véntvaao  parimente  con  il  Conte  di  Ognatte 
dttgeato  fanti  venali  in  Gaeta  da  Orbileilo,  i  quali  erano  an  - 
dati  io  guarnigione  sulle  galee,  che  erano  gite  a  pigliarlo  a 
Terraciua.  Per  ri  manifesto  Tatto  il  giorno  di  jeri  da  D.  Gio- 
vanni, consultalo,  come  dicono,  dalli  dottori  Onofrio  di  Pal- 
ma, e  Luigi  Capaccio,  che  térono  i  primi,  i  Capitoli  col  popo- 
lo, olTesì  i  popolari  fedeli,  dicendo  chenonvolevano  perdere 
le  loro  rendite,  ed  anco  per  la  stessa  cagione  la  nobKlk  e  i  Ba- 
roniferooo  strepito,  unendosi  la  Nobiltìi  nel  chiostro  del  mo- 
nastero dei  frali  di  San  Francesco  di  Paola  ;  la  qual  cosa  ri- 
saputa da  D.  Giovanni,  chiamatosi  il  Priore  fra  Giambattista 
Caracciolo  »  gli  disse  che  lo  avrebbero  rimediato,  e  oosì  co- 
minciarono a  fare  un  altro  manifesto,  per  rimediare  l'errore 
del  primo.  Nello  stesso  tempo  D.  Federico  Carrafo  Duca  di 
Cancellara,  e  del  Consiglio  Collaterale  mi  favellò  d'inviare 
nn  amltasciatore  al  nostro  Re  in  nome  della  Nobiltà  e  Baro- 
naggio a  cercar  nuove  grazie  ,  e  la  conGrma  delle  altre  con- 
cesse che  hon  sì  osservavano .  credo  persuaso  dalli  stessi 
Palma  e  Capaccio,  molte  delle  quali  grazie  non  erano  conve- 
vcnevoli;  io  gli  contradissi  apertamente,  dopo  aver  ben  con- 
siderato il  negozio  insieme  con  D.  Ferrante  Spinello  Prin- 
cipe di  Tarsia  ,  che  a  caso  di  là  passando  vi  fu  chiamato  da 
me,  dicendo  esser  bene  far  aggiustare  prima  il  fatto  delle  im- 
posizioni tolte,  e  poi  trattare  di  altre  grazie,  acciò  non  aves- 
sero voluto  compensar  l'uà  coll'altro,  lasciando  poveri  tutti , 
e  che  era  bene  lasciare  prima  quietare,  e  riordinare  il  regno, 
e  poi  mandare  ambasciatore  coi  modi  ragionevoli ,  ed  altre 
volle  usali,  e  non  con  confusione  o  senz'autorità  dì  chi  l'in- 
viava. Si  combattè  intanto  un'altra  volta  dai  regii  coi  popo- 
lari presso  il  Garigliaoo ,  guidali  da  un  fratello  di  Domenico 
Colessa,  detto  il  Papone,conrìmaaervene grosso  numero  dei 
loro  uccisi ,  fra  i  quali  lo  stesso  fratello  di  Paponc.  Il  mede- 
simo giorno  si  combattè  coi  popolari  alla  porta  dello  Spirito 
Santo,  ove  Bc  morirono  tre  dei  regii ,  e  da  quattordici  dei 
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popolari ,  ed  al  posto  della  Dogana ,  ove  morirono  due  sol- 
dati Spagoaolì  ed  assai  maggior  numero  di  quei  del  po- 
polo (a). 

DomenicaSS  ili  Febbraio,  ullimodelCarnevale  di  questo 
anno  si  posero  le  quaranta  ore  alla  Chiesa  del  Gesù,  solite  a 
porvisi  in  tal  tempo  ,  cor  quella  povertà  di  apparato ,  pochi 
lumi ,  e  poco  concorso,  secondo  la  mala  qualità  dei  tempi;  e 
segaitaroao  il  giorno  a  tirare  moschettate  dai  posti,  come 
continuamente  si  faceva.  Venne  avviso  di  Spagna,  come  era 
morto  0  in  Lerida,  o  in  Tarragona  da  due  mesi  prima  Tiberio 
Brancaccio  Generale  delle  Artiglierie,dopo  avere  lungamente 
con'molta  fede  e  valore  servile  il  nostro  Re  io  varie  guerre; 
morì  di  febbre  in  pochi  giorni,  e  per  non  avere  avuto  moglie, 
Don  lassiò  prole  alcuna.  Si  Difesero  i  popolari  fedeli  e  la 
Nobiltà,  come  abbiamo  detto,  dell'ultimo  manifesto,  ove  si 
diceva  che  si  togtìessero  via  tutte  le  gabeJle  imposte  dall'Im- 
peratore Carlo  V.  sino  ai  nostri  tempi ,  e  parimente  re- 
stò offesa  la  Nob)lUi,che  si  trattasse  di  erigere  un  nuovo  Seg- 
gio, con  entrarvi  molte  nobili  famiglie  dì  origine  straniera  , 
che  non  godevano  alle  nostre  Piazze,  come  abbiamo  un'altra 
volta  detto  nel  princìpio  di  questa  nostra  scrittura,  con  porVi 
un'  albarano  sopra  di  ciò  fatto  con  la  firma  dei  nomi  e  co- 
gnomi di  qoei  cavalieri  che  pretendevano  esservi  ammessi. 
Si  rubellò  nello  stesso  tempo  perGdamente  al  nostro  Re  il 
Sanseverino  Conte  della  Saponara,  figliuolo  dì  0.  CarloConte 
di  Chiaromoote,  e  se  ne  venne  di  suo  proprio  volere  nei  quar- 
tieri contumaci  a  ritrovare  il  Duca  di  Guisa,  dicendo  volere 
servirlo ,  per  essere  stali  i  suoi  maggiori  sempre  di  faaione 
Francese,  né  in  ciò  diceva  bugia,  per  essere  slati  i  Sanseveri- 
neschi  così  come  potenti  e  ricchi  di  stato,  d'ingegno  e  costu  - 
mi  torbidi,  siccome  egli  era  ,  e  sempre  calcitranti  e  rubelli,  e 
nemicidei  Re  regnanti,  lo  che  nel  felice  tempo  della  prudente 
monarchia  Spagnuola,  quasi  papaveri  troppo  torreggiami  gli 
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ha  abbassati,  e  quasi  rìdolti  a  nulla.  Fu  dal  Guisa  caramenle 
accolto ,  e  da  lui  crealo  Viceré  e  Capitaa  generale  d'amen- 
due  le  Caiavric,  e  mandalo  colà  a  raccor  gente,  e  mettere  ti 
mondo  inrivolla,  eoo  suo  grandissimo  biasimo  e  disgusto  di 
tutti  i  buoni  (1).  Aveva  aacbe  occupato  Matera  ,  come  capo 
dei  popolari  (essendo  ancor  lui  divenuto  perSdo  rubello 
benché  di  sangue  Spagouolo  )  il  Salazar  Conte  del  Vaglio  fi- 
glio del  Segretario  del  Regno  Salazar  ,  giovane  sciancato  di 
UD  piede  ,  e  di  laidi  e  sconci  costumi  ;  e  nello  stesso  tempo 
D.  Giovanni  contro  il  voto  del  Consiglio  Collaterale,  creò 
Viceré  e  General  Vicario  dell'armi  della  Cttérìor  Calabria  , 
cioè  di  Cosenza  e  sua  provincia,  Giovanbattista  Spinello  Mar- 
chese di  Fuscaldo,  e  gran  Giustiziero  del  Regno;  e  della  su- 
periore, cioè  della  Provincia  di  Catanzaro  D.  FabrÌ2Ìo  Pigna- 
lello  Duca  dìMonteleone,  togliendo  da  Cosenza  Giovanbatti- 
sta Monforte  Duca  di  Lauri to  gentiluomo  regnicolo,  e  da 
Catanzaro  il  Maestro  di  campo  Alfonso  Dattolo  gentiluomo 
di  Cosenza  Marchese  dì  Santa  Caterina,  e  vecchio  e  valoroso 
soldato  :  ed  essendovi  stato  voto  di  supremo  ministro  che  ia 
tulio  il  regno  si  facesse  il  somigliante  ,  inviandosi  in  ogni 
provincia  a  governare  titolati  e  Baroni  di  alto  stato,  fu  con 
tutto  ciò  dai  più  avveduti  conchìuso  di  no ,  perciocché  in  al- 
cune  di  esse  proviocie  erano  Presidi  buoni ,  e  non  era  eoo  - 
venevole  cangiarli,  e  di  molli  Signori  non  era  ragionevole  il 
fidarsi, per  dubbio  che  iu  tempi  così  turbolenti  non  cagionas- 
sero alcuno  disturbo;  onde  fu  opportunamente  stabilito ,  che 
in  alcune  provincie  si  lasciassero  gb  stessi  Viceré  che  vi  era- 
no, con  ordinare  ai  Baroni  di  esse,  che  li  assistessero ,  ed  io 
altre  si  cangiassero,  come  fu  in  Salerno,  ove  si  mandò  il  Duca 


[Ij  Non  volle  poi  (  tV  Ih/ca  di  Guisa  )  che  esercitiisse  calai 
carico ,  e  glielo  tolse ,  o  cbo  non  si  fidasse  di  lui ,  o  che  volle 
aggradire  alla  città  di  Salerno,  che  si  era  sdegnata  col  Sanse- 
verino  che,  pretendeva  esserne  Prìncipe. 
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di  Martina ,  ed  ora,  come  detio  abbiamo,  in  amendue  le  Ca- 
lavrie  Fuscaldo  e  Monteleone. 

Lunedì24dìFebbraio$ì  tìrò^ai  post!  cod  le  moschettate, 
come  era  solito,  ed  esseadosì  inteso  cbe  il  CoDte  di  Ognatte 
con  la  gente  che  conduceva  voleva  assalir  Fondi ,  andando 
nello  stesso  tempo  dalla  parte  regia,ò  per  dir  meglio  da  Gaeta 
il  Principe  di  Roccaromana  eoa  la  cavalleria  ,  artiglieria  ed 
altra  gente  del  presidio  di  ess!i  citlk  dì  Gaeta  ,  per  scacciare 
di  là  alcuni  soldati  Francesi,  che  alla  sfilata  vi  aveva  inviato 
l'ambasciatore  di  Francia  ,  si  seppe  poi  esser  detto  Conte 
giunto  in  Gaeta,  e  voler  con  effetto  eseguire  la  impresa  di 
Fondi  e  Sperlonga,  con  riporle  insieme  coi  circostanti  luo- 
ghi alfa  obbedienza  del  nostro  Re,  ìaviaBdo  a  significar* ciò 
a  D.Giovanni  con  una  galea  che  spedì  da  Gaeta,  venendo 
parimente  con  essa  galea  avviso  da  Spagna  dei  potenti  soc- 
corsi che  di  colk  venivano  contro  i  popolari  nibelli.  Ora  in 
luogo  di  D.  Benedetto  Trelies  Marchese  di  Toralva,  che  se  ne 
gìo  con  la  Marchesa  sua  moglie  a  Gaeta,  per  passar  di  cólk  tn 
Sardegna,  andò  per  le  cose  di  giustizia  a  governare  la  citta  di 
Capua  D.  Antonio  Perez  di  Navarretta  Consigliere  regio ,  e 
cavaliere  dell'abito  di  San  Giacomo,  e  per  quel  che  mi  è  stato 
riferito  da  persona  cbe  può  saperlo,  nipote  del  famoso  Anto- 
nio Perez  già  Segretario  del  Re  Filippo  11  ;  ed  avendo  Luigi 
Poderico  inviato  D.  Carlo  Gaetano  in  Napoli  a  chiedere  soc- 
corso a  D.  Giovanni  ili  soldati  e  moneta  per  mantenere  lo 
esercito,  gl'invio  D.Giovanni  su  una  galea  sino  a  Castellam- 
mare del  Volturno  quattromila  ducali ,  e  gli  sigoilìcò  per  io 
stesso  Gaetano ,  che  tosto  che  li  fossero  venuti  soldati,  glie- 
li avr«bbe  parimenti  inviati  (a). 

Martedì  2S  di  Febbrajo  i  popolari  con  maggior  furia 
tirarono  ai  soliti  posti ,  e  particolarmente  a  quello  della 
Chiesa  del  Cesò  ,  ove  era  esposto  il  Santissimo  Sacramento 
dell'Eucaristìa  con  le  quaranta  ore,  come  detto  abbiamo,  coti 
tanta  poca  riverenza  del  sommo  Iddio ,  che  tirarono  dalla 
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tribuna  dì  Sao  Sebastiano  eatro  la  stessa  Chiesa  colpi  di  mo- 
scbetlate,  due  palle  delie  quali  colpirono  a  pie  del  pilastro 
grande  di  essa,  vicino  ove  sogliono  dimorare  le  donne.  Ma 
l'armata  Francese,  dopo  che  si  parti  dai  nostri  mari  ne  andò 
al  porlo  di  Marsiglia,  ove  giunta,  sbarc6  quattrocento  infer- 
mi e  feriti  all'Ospedale  perciò  apparecchiato  ,  sbarcando  pa- 
rimente le  artiglierie,  per  racconciare  i  vascelli  aspramente 
maltrattati  per  la  battaglia  avBta  coi  regii ,  varando  altresì 
tre  galeoni  in  supplemento  di  essa  armata.  Nello  stesso  tempo 
avvisò  il  Reggente  D.  Francesco  Merlino  da  Spagna,  esser- 
si mandata  la  patente  di  Viceré  di  Napoli  per  interim  al  Con- 
te di  Ognalie  per  corriero  apposta  ,  incaricandoli' ,  che  pi  - 
gliasse  il  governo  ié\  Regno,  se  pure  non  se  ne  era  incari- 
cato D.  Giovanni,  ed  in  tal  caso  aspettasse  nuovo  ordine  ,  e 
che  pure  che  la  plebe  disarmasse,  se  le  désse'o^ni  altra  sod- 
disfazione, rimettendo  al  Conte  ed  a  Don  Giovanni  il  dar  l'è- 
siglio  ai  Ministri ,  ed  a  coloro  a  cui  erano  stale  bruciale  le 
case,  per  quiete  dei  popolari ,  e  che  si  partisse  subilo  il  Vi- 
sitatore, il  qnale  era  gili  partito  ,  e  che  si  era  rimessa  gròssa 
somma  di  monete  al  Conte  di  Ognatte  ed  al  Visitatore  per 
mantenimento  della  guerra  ,  inviandosi  altresì  duemila  sol- 
dati in  risarcimento  dell'armata,  e  che  all'arrivo  del  Conte 
di  Erìl  Maggiordomo  di  D.  Giovanni  gi^  da  lui  invialo  in 
Spagna  ,  avrebbe  mandata  più  moneta  :  sì  mandò  ancora  a 
D.  Giovanni  la  plenipotenza,  come  1'  aveva  tenuta  il  Daca 
d'  Arcos.  Si  tirò  conforme  il  solito  dal  castel  dell'Ovocon  le 
cannonale  verso  la  riviera  di  Ghiaia  ,  e  dai  posti  tenuti  dai 
regi!  con  le  moscbeltale  contro  i  popolari ,  facendo  ancora 
essi  la  parte  loro,con  tirare  verso  i  regii.  Scrisse  ancora  H  Re 
diverse  lettere  ai  Baroni  di  più  stima  che  lo  avevano  servilo 
con  loro  soldati  in  questi  rnmori ,  ringraziandoli  del  beo 
fatto,  promettendo  rimaneraruegli,  ed  esorlandoli  a  cosi 
fare  per  l'avvenire. 

■  Mori  Io  stesso  giorno  nel  castel  dell'Ovo  Ermes  Slampa  Mi- 
lanese ,  figliuolo  de)  Marchese  di  Sonzino ,  cognato  del  già 
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ricco  mercatante  Bartolomeo  di  Àquiao,  e  fu  sepolto  ta  Santa 
Maria  degli  Angeli  a  Pizzofalcooc.  Vennero  alcuoi  giorni 
prima  tre  feluche  io  soccorso  dei  popolari ,  passando  senza 
darglisi  altra  noia  non  molto  lungi  dal  Castel  dell'Odo,  su 
le  quali  vennero  alenai  Francesi  mandati  dal  loro  Ambascia- 
tore da  Roma,  palle  di  maschettì  e  polvere,  della  quale  ave- 
vano notabii  mancamento,  colla  quale  si  ferono  subii*  sen- 
tir dai  posti,  sparando  pia  ilei  solito  coi  loro  moschetti.  La 
stessa  notte  uscirono  dàlia  Casa  della  Farina  presso  al  mare 
venti  soldati  Spagnuoli,  e  dato  sopra  la  prossima  trincea  dei 
popolo,qnella  in  un  subito  guadagnarono,  fuggendosene  vii- 
mente  i  difensori,  onde  i  detti  soldati  usciti  al  prossimo  luo- 
go detto  il  Mandracchio  ,  ove  niuno  ritrovarono,  si  presero 
quattro  delle  migliori  feluche ,  che  col^  erano,  armate  con 
sette  pelrere,  e  con  esse  vogando  per  mare  seuz'alcuno  im- 
pedimento, ritornarono  alla  Casa  della  farina.  Erano  i  detti 
Spagnuoli  dell'isola  di  Majorica,  i  quali  posero  all'ordine 
dette  feluche  per  volere  andare  eoa  esse  control  popolari, 
che  navigavano  per  i  prossimi  lidi  del  cratere  (a). 

Cercarono  i  popolari  nel  seguente  giorno  Mercordl  1.  di 
quaresima,  e  26  di  febbraio  rendergliene  la  pariglia,  percioc- 
ché venendo  da  Castellammare  di  Stabia  una  grossa  nave  carca 
di  carboni  e  legna,  con  alcuni  sacchi  di  farina,  ed  all'intorno 
di  essa  cinque  tartane  con  altra  vettovaglia  per  uso  della  no- 
stra gente  ,  uscite  dal  Molo-piccolo  quattro  feluche  armale 
dei  popolari  rubelli, .diedero  sopra  di  una  delle  tartane,  che 
giva  un  poco  smandata  dalla  nave  ,  e  quella  nemichevol- 
mente  assalirono,  la  quale  mentre  cercava,  fuggendo  salvar- 
si ,  se  gli  ruppe  l'arbore,  cadendo  parte  di  esso  con  la  vela; 
ma  tirando  alla  lor  volta  spesse  cannonate  il  castello ,  e  per 
essere  assai  vicino,  accorsevi  due  galee,  ancor  loro  comin- 
ciando a  tirare  le  cannonate,  si  faggirooo  via  ì  popolari,  non 
avendo  tempo  di  forgli  al  Ero  danno,  avendo  avuto  solo  agio  di 
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prendere  da  sopra  detta  lartaaa  il  padrone  di  essa  di  nazìoDe 
Genovese,  che  teneva  nelle  calze  mille  e  cinquecento  ducati,  e 
per  suo  reo  destino  si  trovò  loro  più  vicino,  quando  at  sao  va- 
scello s'accostarono  le  barche  nemiche;  avendo  ancor  tirato 
contro  le  galee,  e  contro  la  nave  il  torrione  del  Carmelo , 
o  per  dir  meglio  l'arliglieria  che  su  vi  era,  ma  a  niaao  colpi. 
Si  tratsero  lo  stesso  dì,  come  sempre  far  solevajio  ,  dai  posti 
,  mosdtetlate  l'tiD  contro  l'altro  gli  Spagauoli  ed  i  popolari , 
traendo  anche  i  regii  col  cannono  dai  soliti  luoghi  e  dalla 
chiesuola  fatta  dal  Principe  di  Ascoli  quando  si  sale  a  Santo 
Ermo,  ove  avevano  posto  uu  sagro,  e  dal  campanile  di  Santa 
Chiara,  ove  avevano  salito  un  mezzo  cannone,  che  batteva  la 
cupola  di. San  Sebastiano,  ed  altri  luoghi  convicini.  Morì 
nello  stesso  tempo  in  Capua  D.  Scipione  Pignatello  Ggliuolo 
primogenito  del  Marchese  di  Lauro,  giovane  di  anni,  e  cava- 
liere di  sommo  valore ,  che  egregiamente  ha  servito  nei  cor- 
renti tumulti. 

Venerdì  prossimo  passato,  usciti  i  popolari  in  grosso  nu- 
mero dalla  città  di  Santa  Maria  di  Capua  assalirono  una 
torre  dei  Padri  Gesuiti ,  assai  presso  detta  città ,  ed  usciti  al- 
l'incontro i  r^ii  gli  dierono  un'altra  notabil  rotta,  con  ucci- 
derne sessanta,  farne  diciassette  prigioni,  e  ferirne  molti  al> 
tri,  con  seguitarli  sin  presso  detta  villa  onde  erano  usciti  (a). 
Giovedì  27  di  Febbrajo  si  tirò  al  solilo  dai  posti  con  le  mo- 
schettate ed  artiglieria  ,  e  venne  dalla  ciltk  di  Gaeta  una  ga- 
lea col  segretario  del  Conte  di  Ognatte,  lasciando  colk  il  Con- 
te per  venire  di  breve  in  Napoli  ;  e  delle  diecimila  moggia  di 
grano  che  recate  aveva,  ne  inviò  con  detta  galea  in  Napoli 
mille  e  duecento  in  farine,  portando  ancora  la  galea  altri  rin- 
freschi per  uso  dei  Napoletani,  andando  e  venendo  ogni  gior- 
no da  Castellammare  di  Slabia  ,  da  Gaeta  e  daCastellamma- 
redel  Volturno  galee  per  condurre  vettovaglie,- accompagna- 
le da  grosso  njimero  di  tarlane,  e  di  altri  minori  legnetti.che 
andando  a  far  lo  stesso,  per  loro  sicurezza  si  accompagna  va- 
ia) r.  nota  CLVl  p.  3»3. 
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DO  alle  galee ,  usando  ogni  fflaggìot*  diligcDza  per  tenere  in 
così  calamitosi  tempi  in  grascia  la  città  Matlias  Casanatte 
Recente  di  Cancellerìa,  uomo  di  sommo  avvedimeuto  e  valo- 
re, creato  Prefetto  dell'annona  in  luogo  di  Ettore  Capecela- 
tro  Marchese  del  Torello  ;  e  per  non  creare  nnovo  Eletto  del 
popolOiDOD  comportandolo  la  qualità  degli  affari  cbe  correva- 
no,  e  le  gelosie  che  vi  erano,  non  esercitando  gli  Eletti  nobi- 
li, crearono  un  Luogoteneate  del  Grassiero  con  commissione 
dellostesso  Reggente,  il  quale  fu  Diego  Pasquale  onorato  po- 
polare, che  con  somma  fede  badò  al  suo  carico,  andando  con- 
tinuamente per  Napoli,  con  avvertire  che  così  nelleassise,  co-' 
me  nel  peso  delle  cose  cbe  si  vendevano  ,  non  fossero  fro- 
dati i  cittadini  fedeli,  benché  non  si  potè  rimediare  in  tutto 
alla  malizia  ed  avarizia  di  coloro  che  pescando  nel  torbido , 
procacciavano  di  fare  il  loro  avanzo  sopra  il  sangue  dei  po- 
veri ;  e  si  univano  a  trattare  ciò  che  conveniva  per  cotal  bi- 
sognadelle  vettovaglie  in  casa  del  Prefetto  dell'annona  Tom- 
maso d'Aquino ,  ricchissimo  e  leale  mercatante,  il  detto  Die- 
go Pasquale,  Gcrooinio  Naccarella,  il  Zavagltos  Duca  di 
Ostuni,  con  alcuni  altri  ogni  giorno. 
'  Sabato  ^  dì  Febbraro  si  scaramucciò  con  le  moschettate 
e  cannonate,  conforme  il  solito,  dai{)o$ti,  e  venne  avviso  di 
Puglia  essersi  rivoltate  a  favor  del  popolo  Foggia ,  la  Ciri- 
gnola,  Sansevero,  Lucerà  metropoli  della  provincia  (  non  vi 
si  ritrovando  il  Preside  D-  Ippolito  di  Costanzo  )  Troia,  Torre 
maggiore,  ed  altri  luoghi  delle  sue  pianure,  rimanendo  a  di- 
vozione del  Re  Manfredonia,  ove  si  era  ricoverato  il  Preside 
con  la  soldatesca  che  aveva,  con  Francesco  Gambacorta  fra- 
tello del  Principe  di  Macchia,  ed  altri  cavalieri  e  genliluomini 
fedeli  della  provincia;  con  rimanere  ancora  in  fede  la  citlked 
il  monte  di  Sant'Angelo,  e  molte  altre  circostanti  castella.  Ri- 
vollossi  ancora  la  Serra  Capriola ,  fuggendosene  il  Marchese 
del  Vasto  con  la  moglie  e  suoi  famigliari  a  Pesaro ,  e  di  Ik 
passando  in  Roma.  Essendosi  rivoltata  Lucerà,  girono  i  suoi 
popolari  a  Foggia ,  e  la  fecero  rivoltare,  essendosene  alcuni 
P.  IL  Dumio  35 


byCoogle 


^tó  DUMO  DSL  C4PBGKLATftO  "**'  O*™  . 

giorni  prima  parlilo  il  Conte  di  Mola,  e  gitosene  a  detta  sua 
terra,  che  esercitava  l'nfizio  di-Doganiero,  perchè  aveva  pre- 
Tìsto  (al  caso,  e  non  si  aveva  giudicato  bastevole  a  rimediarlo. 

Domenica  1  di  Marzo  venne  di  buon  mattino  la  galea  Ca- 
pitana di  Genova,cbe  gita  prima  a  Civitavecchia,  aveva  di  colà 
condotta  grossa  somma  di  moneta,  e  ritornata  a  Gaeta  imbar- 
candosi io  essa  il  Conte  di  Ognatte  nuovo  Viceré  ,  averalo 
lasciatone)  porto  di  Baia.  Dopo  desinare  con  Ire  altre  galee 
e  tre  tartane  carche  de'suoi  arredi,  e  di  settanta  Borgognoni 
all'ordine  per  montare  a  cavallo  con  alcnn'altra  gente,  venne 
in  Napoli  il  Conte  di  C^natte,  ricevoto  con  salva  reale  dalle 
castella,  tirando  quel  dell'Ovo  e  S.  Brmo  con  la  palla  verso 
ì  quartieri  sollevati,  e  sbarca  alla  portelia  dell'arsenale,  ti- 
rando ti  torrione  del  Carmelo,  mentre  era  il  Conte  a  dirittura 
della  torre  di  S.  Vincenzo,  colpi  di  cannone  con  la  palla  con- 
tro le  sue  galee ,  con  danneggiare  alcuni  remi,  ed  uccidere 
nn  forzalo.  Fu  ricevuto  con  concorso  ed  accompagnamento 
di  tutta  la  NobilUi  cbe  era  nei  quartieri  fedeli;  sai)  a  D.  Gio- 
vanni ,  con  cui  si  trattenne  buona  pezza  favellando  ,  ed  indi 
se  ne  passò  all'appartamento  della  sala  d'Alba ,  cbe  per  lui 
apprestato  sì  era ,  ove  cortesemente  accomiatò  là  NobìKii 
che  accompagnato  lo  aveva. 

Lunedì  2  di  Marzo  si  scaramucciò  dai  posti ,  conforme  il 
solito,  ove  spesso  ce  ne  rimaneva  alcun  morto  o  ferito.  Uscì 
lo  stesso  mattino  viglielto  al  Consiglio  Collaterale  di  D.  Gio- 
vanni, del  seguente  tenore  : 

S.  À.  ha  resuello  que  està  tarde  a  las  tres  se  de  la  pos- 
sesaion  del  gmierno  de  este  Reyrm  al  SeUor  Conde  de  Onate, 
ymeha  vtandado  avisarh  a  V.  S.  para  que  a  esa  misma  ora 
se  halle  en  Colateral.  Dios  guarde  a  V.  S.  —  Palacio  2.  de 
Marzo  1648. —  A  D.  Geronimo  Garzia  de  buen  dia  y  Frodo. 

Fessi  cotal  atto  di  dare  la  possessione  del  Vicerealo  al 
Conte  nel  castel  Nuovo,  all'appartamento  della  Torre  delVO> 
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ro  ,  perciocché  non  volle  D.  Giovanoi  dare  il  baldaccbioo  al 
Viceré  nel  palagio  ove  egli  albergava ,  ponendosi  col  dos- 
sello  all'ordine  il  detto  luogo  ;  e  perchè  necessariamente  vi 
avevano  ad  intervenire  gli  Eietti  detta  Citt^ ,  aveva  il  Colla- 
terale fatto  un  vigllelto  a  Uarco  Antonio  di  Gennaro,  die 
v'  intervenisse  come  Eletto  di  Porto,  in  nome  di  tntti  gli  al- 
tri ,  che  D.  Giovanni  dispensava  che  ciò  farsi  potesse  per 
quella  volta.  E  parendo  a  molti  cavalieri,  e  particolarmente 
a  Camillo  Capece  Galeota  Duca  della  Regina  che  fosse  di 
male  esempio,  e  che  non  era  convenevole  che  s'introducesse 
uso,  che  sì  potesse  dispensare  che  uno  Eletto  in  qualsivoglia 
atto  che  fosse,  intervenisse  in  nome  di  tutti  gli  altri  che  fan- 
no  il  Corpo  della  Città ,  del  che  fettone  motto  al  Prior  Carac< 
cìolo  Deputato  della  Nobiltà  ed  agli  altri  suoi  compagni ,  i 
quali  oppostisi  a  cìb,  si  prese  espediente  stracciando  il  pri- 
mo viglietio,  di  fame  qdattro  altri ,  uno  ad  Alessandro  Ca~ 
racciolo  Eletto  di  Capuana ,  un  altro  a  Cesare  Sanfelice 
Eletto  di  Montagna,  un  altro  a  Marco  Antonio  di  Gennaro 
Eletto  di  Porto,  ed  un  altro  a  Vincenzo  di  Llguoro  Eletto  di 
Portauova  ,  con  porre  al  Gennaro  ed  al  Lignoro  ,  che  non 
ostante  che  fosse  finito  il  tempo  del  loro  Eiettato,  seguitas- 
sero ad  esercitarlo  sino  a  che  le  Piazze  avessero  eletto  altri 
io  loro  luogo.  E  consegnati  detti  viglietti, acciò  si  portassero, 
chiamò  poi  il  portiere,  secondo  il  solito ,  gli  Eletti  che  fos- 
sero entrati  a  far  dare  dal  nuovo  Viceré  il  solito  giuramento 
dì  osservare  i  Capitoli  e  Privilegii  della  Cittk ,  e  non  trovan- 
dosi ivi  se  non  solo  il  Gennaro,  entrò  Ini  a  far  fare  l'atto  del 
giuramento,  senza  farsi  sopra  di  ciò  altra  scrittura,  entrando 
poi  il  Consiglio  (1)  e  gli  altri  Tribunali  a  fare  il  loro  giura- 

(I)  i  Consiglieri  di  S.  Chiara  (  cioè  quelli  che  si  trovavano  - 
nei  quartieri  fedeli  ]  e  degli  altri  Tribunali  a  congratularsi  col 
nuovo  Viceré,  e  poi  in  confuso  tutti  gli  altri,  non  .avendo  in 
tal  funzione  .luogo  particolare  i  Titoli,  come  atto  che  non 
spetta  a  loro. 
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meato,  e  poi  a  fare  anche  le  congratulazioni  col  nuovo  Vi- 
ceré, i  Titoli,  Maestri  dì  campo  e  cavalieri,  avendo  io  prima 
datogli  il  possesso  il  Consiglio'  Collaterale,  ed  indi  se  ne  ri- 
tornò il  Conte  al  palagio  reale  ove  albergava.  Recò  seco,  ol- 
tre alli  seltanla  Borgognoni,  cento  venti  Tedeschi  che  lasciò 
a  Gaeta,  acciò  si  aprisse  il  passo  di  Fondi ,  domapdb  quella 
terra  e  Sperlonga,  ove  sì  erano  fortificati  ì  fratelli  di  Arezzo 
con  alcuni  Francesi  e  popolari ,  incaricandosi  parlicolar- 
meote  di  tale  impresa  il  Duca  dì  Maddaloni  (1)  che  a  Gaeta 
dimorava;  recò  ancora  il  Conte  altri  dngento  Spagnuoli  che 
vennero  seco  in  Napoli,  grano ,  biscotto  ed  altra  monizione 
bisognevole  (2).  Furono  destinati,  benché  con  mal  consiglio 
per  quel  che  mostrò  poM'esito  delle  cose,  il  Duca  di  Monle- 
leone  per  Governatore  e  Vicario  generale  nella  proviodi 
della  Ulteriore  Calabria ,  ed  il  Marchese  di  Fuscaldo  conio 
stesso  carico  nella  Citeriore;  il  perchè  parli  il  Duca  (5)  su  qq 
vascello ,  in  cui  parimente  s'imbarcarono  molti  cavalieri  che 
passarono  in  Calabria  ed  in  terra  di  Olranto  ai  loro  Baro^ 
□aggi,  ed  il  Maestro  dì  campo  Giovan  Battista  Cicinello  che 
giva  a  fare  una  leva  di  mille  soldati  in  Schiavooia  e  nelle 
altre  circostanti  regioni.  Lasciò  il  Duca  di  Monteleone  qua- 
ranta soldati  In  guardia  del  posto  di  S.  Lucia  del  Honte  che 
egli  aveva  in  custodia  ,  il  quale  fu  incaricato  al  Maestro  di 
campo  Francesco  Poderico,  che  custodiva  quello  delta  TrÌDitò 
e  della  Salata;  ed  essendo  alcuni  giorni  prima  partito  anche 
per  Calabria  il  Principe  di  Belmonte  (4) ,  fu  commessa  la 
cura  del  palagio  di  Pizzofalcone  al  Duca  di  Girifalco,  perchè 

(1)  con  detti  Tedeschi,  Spagnuoli  del  presidio  di  Gaeta,  ed 
altra  sua  gente, 

(2)  essendo  già  avvisati  per  la  via  dell'  Aquila ,  delia  leva 
che  si  stava  facendo  (dei  quali  erano  già  alcuni  entrati  in 
Abruzzo  per  calare  poi  a  Capua)  di  ottocento  fanti. 

(3)  parti  due  dì  dopo 

{4)  D.  Daniele  Ravaschiero 
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il  posto  di  S.  Maria  degli  ÀDgeli,  casa  di  Tobia  dì  Ariano, 
ed  il  ponte  alle  Mortelle  erano  custoditi  dai  Tedeschi  del 
GoioDDello  Visconte ,  che  aveva  ancbe  la  guardia  della  porta 
di  Ghiaia  e  degli  altri  luogbi  che  detto  al}biamo.  Diede  il  Pon- 
tefice per  opera  del  Conte  di  Ogoatle  autorità  ai  Re  di  poter 
riscuotere  dai  beni  Ecclesiastici  di  Spagna  e  del  Ducalo  di 
Milano  settecento  mila  ducati,  de'  quali  se  ne  fé  partito  per 
i  correnti  rumori  di  Napoli  dì  ducali  trecentomila  -(1).  Ma  i 
cilladini  della  ciltkdi  S.  Agata  scacciato  che  ebbero  dilk, 
come  dello  abbiaraO;  Francesco  Cosso  loro  Duca,  e  sosleoute 
e  mandate  prese  in  Napoli  la  Duchessa  loro  Signora  ,  con  la 
Dochessa  di  Ganzano  eie  altre  donne  che  seco  erano,  col  Duca 
vecchio  suo  padre ,  non  potendo  poi  soffrire  gli  oltraggi  e  le 
rapine  che  contro  loro  commettevano  il  Gregorio  autore  del- 
la cacciata  del  Duca  ed  i  suoi  compagni ,  se  gli  rivoltarono 
contro,  ed  ucciso  lui  con  altri  dieci  de'  saoi  entro  la  Chiesa , 
e  fattone  molti  altri  prigioni,  inviarono  a  chiamare  il  Duca 
Francesco  che  dimorava  nei  quartieri  fedeli,  venu,U>vi  di  Ca- 
poa,  e  la  mogliera  che  ancor  era  nei  quartieri  del  popolo,  che 
venissero  a  prendere  di  loro  il  dominio  e  governarli  :  ma 
ameodue  si  scusarono  per  allora  di  girvi,  non  volendo  porsi, 
avvisati  dal  passato  perìcolo,  in  potere  della  loro  corta  fede. 
Ed  io  Capila  scaramucciatosi  un'altra  volta  coi  popolari  di 
Santa  Maria,  furono  rotti  e  messi  in  fuga,  con  rimanervene 
grosso  numero  fra  uccisi  e  prigioni. 

Martedì  5  di  Marzo  si  scaramucciò  con  le  moscfaetlale  e 
cannonale, come  si  faceva  ogni  giorno,  ai  posti;  e  venendo  di 
Precida  la  galea  reale,  incontrò  per  strada,  sendo  di  ciòavvi- 
salo  a  Procida,  tre  feluche  ed  una  tartana  dei  popolari  che  ve- 
nivano da  Civitaveccbia,carcbe  di  pesci  secchi  ed  altri  salami, 
con  quattro  Francesi,  le  quali  a  mano  salva  prese,  condusse  in 

(1]  ed  ancora  nei  partiti  fatti  dal  Re  ,  dicono ,  esservi  per 
Napoli  per  mesi  otto  centomila  ducati  il  mese ,  e  nella  prima 
pHga  duecento  mila ,  per  spendersi  nelle  correnti  turbolenze. 
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Napoli.  E  veDuto  lo  stesso  mattino  uà  vaecellotto  (1)  carco  della 
stessa  roba,  diede  avviso  venire  appresso  due  tartape  simil- 
mente  eoBoe  esso  carcbe,  le  quali  viste  veleggiare  presso  ter- 
ra Dell'  opposto  lido  di  Vico  e  Gastellaminare,  fu  giudicato 
che  gissero  ai  popolari,  onde  le  usti  all'iacontro  un  vascello 
della  squadra  di  Massinbrada  (2)  ;  e  poi  un  altro  della  stessa 
squadra  con  un  brìgaotÌDO  e  due  feluche,  ed  indi  la  galea 
reale  (3) ,  le 'quali  giunte  le  due  tarlane  .ritrovarono  che  ve- 
nivano a  Vico  con  passaporto  di  D.  Giovanai,  eie  lasciarono 
gire  via:  ma  per  non  essere  uscili  indarno,  accostatisi  alla  ri- 
viera della  Torre  del  Greco  e  di  San  Giovanni  a  Teduccìo,  gli 
trassero  di  molte  cannonate ,  con  grave  danno  degli  edifiai , 
ed  accostatosi  il  brigantino  e  le  feluche  presso  terra ,  pre- 
sero dne  altre  tarlane  che  stavano  sorte  in  quel  lido,  e  bru- 
ciarono due  feluche ,  ed  indi  ritornarono  in  Napoli. 

Mercordl  4  di  Marzo  si  scaramvòctò  al  solito  dai  posti,  e 
la  vegnente  notte  al  posto  della  Salata.  Rifoggìronootto  dei 
soldati  popolari  alla  parte  regia,  riferendo  colà  essere  nota- 
bile mancamento  di  polvere,  in  guisa  tale  che  non  ne  ave- 
vano da  trarre  due  colpi  per  soldato  (A). 
■    (1)  da  Livorno 

(2)  delle-  navi  di  Raguggia  rimaste  qnl  dell'  annata  reale , 
comandate  dall*  Ammiraglio  Bahc , 

(3)  che  era  venuta  da  Precida ,  ed  un'  altra  galea  ; 

(4)  Ha  il  Duca  di  Guisa  avvedendosi  che  ne'suoi  quartieri  si 
mormorava  che  egU  non  desse  forma  ed  ordine  alta  loro  im- 
maginata Repubblica ,  volendo  con  una  maliziosa  apparenza 
sedare  cotale  mal  talento  e  mala  opinione,  disse  voler  stabilire 
il  Seuato,  che  l'avesse  in  governo;  e  con  effetto  creò  Senato- 
ri (per  dare  più  certa  e  regolata  forma  al  suo  governo)  Giovan 
Vincenzo  Capece  Piscicello  vecchio  ed  avveduto  cavaliere , 
D.  Diomede  Carafa  dì  Haddaloni,  Cesare  di  Bologna,  e  Fran- 
cesco Filomarino  Principe  della  Rocca  per  la  Nobiltà,  benché 
ninno  dei  detti  mai  non  accettasse,  né  esercitasse  detto  uffizio; 
e  per  i  popolari  elesseAntoninoMaziella  loro  Eletto,  Vincenzo 
di  Andrea,  Francesco  Scacciavento,  e  .  .  .  . 
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Giovedì  5  di  Marzo  si  tirò  dai  posti  conrorme  il  solito,  oè 
successe  altro  di  notabile  (a). 

Venerdì  6  di  Marzo  i  popoJari  del  Piano  di  Sorrento  con 
soccorso  dei  popolari  dì  Napoli  condotti  dallo  slesso  Gio- 
vanni Grillo  deliberarono  tentare  con  improvviso  assalto  di 
nuovo  di  prendere  la  cittb  di  Sorrento  ,  come  appresso  rac- 
conteremo, molestandola  frattanto  con  vietare  che  non  vi 
entrasse  vettovaglia,  e  con  farle  aga\  altro  possibil  danno. 

Sabato  7  di  Mano  si  trassero  le  solite  moschettate  dai  po- 
stì,eferirono  i  popolari  passandoli  una  coscia  un  Padre  Ge- 
suita nella  Casa  Professa,  avendolo  dai  convicini  edifizii  tolto 
di  mira  (1]  ;  e  trassero  anche  molte  archibugiate  entro  la  Chie- 
sa quando  vi  era  esposto  il  Santìssimo  per  le  qnarant'ore 
solite  fai^i  gli  estremi  giorni  di  carnevale.  Sciìsse  (2)  anche 
il  Re  di  Francia  al  Pontefice  avere  pigliato  in  protezione  i 
sollevati  dlNapoli  ricorsialui  per  i  gravi  pesi  impostigli  dagli 
Spagnnoli,  intendendo  esercitare  in  ciò  il  dritto  che  lui  aveva 
e  pretendeva  sovra  il  reame,  senza  torre  quella  preeminenza 
e  ma^oraoza  che  ci  aveva  la  Sede  Apostolica  (5),  Ma 
mentre  cercava  il  Re  Francese,  o  per  dir  meglio  i  suoi  Mini- 
stri, essendo  egli  ancora  fanciullo  ,  mantener  viva  la  guerra 
nel  reame  di  Napoli,  e  con  la  presa  di  Portoloogone  tentar 
di  nuovo  di  riporre  il  piede  in  Italia  ,  Iddio  per  suo  giusto 
giudizio  permise  che  per  la  stessa  cagione  di  dazi!  e  gabelle, 
e  per  la  mala  soddisfazione  dei  Prìncipi  del  sangue  reale ,  e 
dei  maggiori  Baroni  delsuo  regno,  in  veder  la, somma  del  go- 
verno nelle  mani  del  Cardinale  Mazzarino,  persona  straniera, 
essendo  Siciliano  e.  nato  dì  umilissima  gente  ,  se  gli  accen- 
desse tal  fuoco  di  guerra  nel  suo  regno  che  non  solo  lunga- 
li)  entro  la  sua  cella 

(2)  Aveva  sin  dai  20  di  Novembre  scritto  il  Re  dì  Francia 

(3)  Ha  non  perciò  si  astenne  il  Santissimo  Papa  di  favoreg- 
giare con  le  scritture  e  con  le  opere  la  vera  e  giustissima  causa 
del  Re  Contro  i  rubellì. 

(■)  V.maCLrJl.p.3%t. 
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mente  il  travagliò ,  ma  diede  anche  agio  al  Re  non  solo  di 
ricovrare  Portolongone,  ma  di  fere  sentirgli  quelle  amarez- 
ze in  saa  casa,  che  lui  lungamente  fótte  gli  aveva  soffrire  nel 
reame,  essendo  cominciato  atnmultuare  il  popolo  di  Parigi, 
e  poi  altri  luoghi  della  Francia  (1) ,  secondo  che  di  mano 
in  mano  andremo  scrìvendo.  Vennero  lo  stesso  giorno  nove 
popolari  fatti  prigPonì  in  Castellammare,  e  furono  soslennti 
nel  Castel  Nuovo. 

'  Domenica  8  di  Marzo  venne  di  buon  mattino  un  vascello 
con  dodicimila  stata  di  grano  da  Barletta  lungamente  aspe!' 
talo.gìongendo  in  tempo  che  nei  quartieri  fedeli  ve  n'era' no- 
tabil  mancamento.  Si  scaramucciòal  solito  dai  posii,  ed  avendo 
il  torrione  del  Carmelo  ed  alcuni  allri  pezzi  che  i  popolari  a- 
vevano  posti  allemura  della  Conciaria,  sparato  tre  tiri  con- 
tro i  vascelli  che  erano  nel  porto,  gli  Tur  tirate  dal  castel  Nuo- 
vo e  da  Sant'Ermo  grosso  numero  di  cannonate  che  ferono 
notahii  rovina  negli  edilìzii  (2),  uscendosene  a  schiera  i  po- 
polari uomini  e  donne  da  Napoli ,  ricovrandosi  per  le  terre 
circonvicine  intimoriti  dalle  ruine  che  nelle  loro  case  face- 
vano. Lo  Slesso  giorno  .venendo  nna  feluca  nei  quartieri  fe- 
deli, gli  dierono  la  caccia  quattro  feluche  dei  popolari  sin 
presso  il  castello  dell'Ovo ,  ma  traendole  atcone  cannonate  il 
castello,  tosto  volte  addiètro  le  prore  se  ne  girono  via. 
Domenica  8  di  Marzo  essendo  andati,  come  detto  abbiamo, 
grosso  numero  di  popolari  in  soccorso  del  Grillo  che  aveva 
assalito  Sorrento,  essendo  giti  alla  Torre  dell'Annunziala,  e 
di  111  passati^  per  mare  di  buon  mattino,  poi  nel  detto  giorno 
accostatisi  con  le  scale  alle  mura  tentarono  all'improvviso  dì 
sorprenderla.  Erano  le  scale  alte  settanta  palmi,  e  laiche  di 
modo  che  vi  potevano  due  salire  al  paro;  eritrovando  solo  una 

(1]  avendo  quella  feroce  nazione  in  costume  per  picciol 
delitto  impugnare  le  armi  contro  il  suo  Re. 

[2]  avendo  le  palle  che  loro  trassero  colpito  in  mare  senza 
nocumento  ninno  dei  vascelli  ; 
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sentiaella,  essendo  le  altre  andate  ad  udire  messa,  ed  alcaot 
SpagHDolr  dormeudo ,  gli  disaero  che  tacesse  che  l'avrebbero 
notabilmente  rimooerato  e  creatolo  Capitano  di  fanti  ;  ma  co- 
loi  che  Antonio  Scoppa  aveva  nome,uoaio  di  hraghessa  (1)  e 
cbppolino  rosso  (2),  onoratamente  diportandosi  gli  trasse  una 
mosichettata,  e  vedendo  i  nemici  che  gik  salivano;  tolta  una 
partiggiana,  gridando  all'armi  valorosamente  se  gli  oppose,  e 
gli  contrastò  taolo,  che  accostatisi  i  soldati  più  vicino,  e  poi  a 
mano  a  mano  it  Maestro  di  campo  Alfonso  Filomarino  Go- 
vernatore della  Piazza ,  D.  Michele  di'Almedia,  ed  i  nobili 
ed  il  presidio  della  città,  dopo  luogo  eA  ostinato  combatti- 
mento gli  ributtarono ,  essendo  venuti  in  numero  di  più  di 
tremila,portandoqnantitk  di  scale,  delle  quali  negli  tolsero 
cinque,  uccidendo  con  le  moschettate  e  coi  sassi  ben  quaranta 
popolari ,  con  restarvi  un  ^olo  gentiluomo  Sorrenllno  ferito 
nella  mano  mentre  precipitava  nn  popotaredi  sunna  scala  ove 
era  salito.  Tentarono  ancora  la  città  dalla  parte  del  mare,  o 
per  divertire  i  Sorrentini  dalla  difesa  dalla  parte  di  terra,  od 
immaginandosi  trovare  colà  poca  gente  ed  entrarvi ,  gitivi 
con  due  feluche  (3)  ed  un-brigantioo ,  ma  anche  di  là  ribut- 
tati si  ritirarono  senza  aver  potuto  far  nulla. 

Lunedì  9  di  Marzo  avendo  ferito  di  mira  ,<  come  detto  ab- 
biamo, i  popolari  un  padre  Gesuita  entro  la  sna  cella,  e  mo- 
lestando i  regìi  dal  palagio  del  Principe  della  Rocca  e  d^^li 
altri  convicini  albei^bi  aspramente  con  le  moschettate,  si 
collocarono  dal  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gen- 
naro due  pezzi  di  artiglieria  sul  campanile  di  S.  Chiara,  e  di 
là  battendo  gli  ediSzii  circostanti,  li  posero  tutti  a  rovina,  e 
particolarmente  il  Palagio  del. Principe,  di  dove  eranQ  più  no- 
tabilmente stati  offesi.  Favellai  ancora  io  lo  stesso  giorno 

^1)  di  tela , 

(2)  che  giva  scalzo  e  con  le  gambe  nude  ,  ed  in  cotale  abito 
venne  in  Napoli  ed  al  palazzo  reale  a  raccontare  il  fatto, 

(3)  due  schili , 
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al  nuOYO  Viceré  Conte  di  Ogaatle,  e  dettoli  ciò  che  aveva 
passato  per  servire  fedelmeate  il  Re,  ed  altri  ìmportaati  par- 
ticolari dello  stato ,  e  pensieri  di  diverse  persone  e  degli  af- 
fari della  guerra,  mi  rispose  con  sommo  amore  e  cortesia,  gra- 
dendo lemie  parole,  la  mìa  fede,e  ciò  cbe  fatto  aveva,  con  lar- 
ghe offerte  di  riconoscimeato  e  di  mercedi,  come  il  pose  in 
opera  tosto  che  la  guerra  si  racchetò.  V^rao  un'ora  poi  della 
notte  esseadosi  il  giorno  scaramucdato  dai  posti  secondo  il 
solilo,piantato  i  nemici  un  sagro  fra  le  rovine  degli  edifizii  di 
Porto,  cominciarono  a  trarre  verso  la  porta  del  caste!  Nuovo, 
e  colpitatapalla  nel  primo  cancello,  si  fermò  su  una  stanga  dì 
ferro  che  inchiodala  vi  era  ,  e  cadendo  io  terra  percosse  net 
braccio  di  un  soldato  che  colà  sotto  dormiva,  e  glielo  ruppe, 
per  la  qua!  cosa  dalla  cortina  e  dal  prossimo  torrione  del 
castello  trassero  a  quella  volta  molte  cannonale,  con  grave 
danno  delle  persone  cbe  vi  erano ,  e  degli  edifizj  che  erano 
rimasti  loteri  (a). 

Martedì  10  di  Marzo  si  trassero,  conforme  al  solito,  delle 
mòschellale  e  cannonate  dai  posti,  e  per  la  vennta  del  Conte 
si  cangiò  l'Ospedale  degl'infermi  che  si  teneva  nei  salone 
grande  del  palagio  reale  e  nelle  circostanti  camere,  nei  mo- 
nasteri dì  Santo  Spirito,  Santa  Maria  degli  Angeli,  e  Croce 
di  palagio,  e  la  sala  eie  congiunte  camere  verso  il  palagio 
vecchio  furono  apprestate  per  albergarvi, il  Conte  ,  il  quale 
con  magnanima  e  nobile  dissimulazione  fé  racconciare  il 
tutto  col  sofiìtto  della  gran  sala,  con  staccarla  e  polirla,  la 
qnal  cosa  così  come  fu  presa  in  buono  augurio  dai  più  avve* 
dati,  non  è  credibile  come  avvalorò  e  rincorò  la  geiite  minu- 
ta, arguendo  da  lai  sicurezza  presta  e  sicura  vittoria  ;  e  de- 
gì'  infermi  ebbero  cura  il  Salamanca  Cappellano  maggio- 
re, e  D.  Giuseppe  Fìlia  cavaliere  di  S.  Giacomo  (1).  Nel 
medesimo  giorno  tentando  i  popolari  fabbricare  alla  strada  di 

(1)  e  giudice  di  Vicaria , 
(ai  y.nota  CLVIJI.  f.  310. 


byCoogle 


l™^'"-  PABTB   SBCOHDA  566 

Porto  UDd  nuova  triacea,  per  piaularvi  caaaoat,  e  battere  la  . 
porta  del  ca&tel  Nuoto,  come  facevano  col  sagro,  comineia- 
roBO  a  trargli  a  gran  furia  canDonate  dai  detto  castello  per 
sturbarcelo,  e  percossero  in  alcune  parti  del  suo  muro,  senza 
fare  altro  danno  (1). 

Mercordl  11  dì  Marzo  si  trassero  pifi  del  solito  cannonate 
dalle  rocche ,  così  contro  coloro  cbe  facevano  la  trincea  alla 
fontana  di  Porto,  come  contro  i  popolari  degli  altri  quartieri 
sollevati;  e  giunse  di  Sardegna  il  grosso  vascello  di  Capitan 
Canale  con  ottomila  staia  tra  grano  e  farina  ,  quantitii  di  bi- 
scotto, carne  salata,  legumi,  olio,  ed  altra  vettovaglia,  ed  un 
altro  vascello  da  Pozzuolo  carco  di  vino  e  solforo  per  far 
polvere  di  artiglieria  efnochi  artificiati.  Lagnavasi  intanto 
nei  quartieri  fedeli  la  gente  per  lo  manamento  del  pane  ri- 
dotto a  ventiquattr'  once  per  palala  ,  stante  la  scarsezza  del 
grano,  alteratosene  perciò  notabilmente  il  preA>,  con  dar- 
sene per  cartella  non  più  che  due  pagnotte  a  lesta  {2).  Ma 
per  cbiarezia  dell'  istoria  è  di  mestiere  di  dire  ì  soccorsi  dati 
dal  Conte  di  Ognatte  ,  acciò  si  veggit  quanto  quest'  ottimo 
Ministro  si  adoperò  alla  conservazione  del  Reame  sotto  il 
dominio  del  nostro  Re  .  non  solo  dopo  che  ei  vi  giunse  a  go- 
vernarlo, ma  anche  prima,  quando  era  Ambasciatore  in  Ro- 
ma. Ne'  primi  rumori  dunque  dì  Masaniello  inviò  trenta- 
mila scudi  al  Duca  d'Arcos,  acciò-  potesse  soccorrere  di  ven- 
timila la  fortezza  di  Gaeta,  e  di  altri  tremila  i  Presidi!  di  To- 
scana; fu  opera  SUB  cbe  s'incaricasse  al  Nunzio  che  dispo- 
nesse i  popolari  a  ritornare  sotto  l'obbedienza  dovuta  al  loro 

(1)  tirando  intanto  le  artiglierìe  piantate  sul  campanile  di 
S.  Chiara,  con  far  notabìl  danno  nella  cupola  di  S.  Sebastiano 
e  negli  altri  cìrconTÌcìnì  palagi  tenuti  dai  popolari 

(2)  adirati  particolarmente  contro  Geronimo  Naccarella , 
attribuendo  senza  ragione  a  lui  tal  mancamento  cbe  non  ne 
aveva  colpa  niuna  (a). 

,    (i)  y.  nota  CLIX.  p.  373. 
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.  Signore  eoa  particolar  Breve  dal  Pontefice  Innocenzo  ;  inviò 
in  diverse  volte  a  D.  Michele  Pigoatello  in  Abruzzi  daeati 
seimila ,  arme ,  polvere  ed  altra  munizione  di  guerra  ;  inviò 
ai  Preaidii  di  Toscana  danari ,  grani  ed  altra  vettovaglia  ,  e 
monizione  di  guerra;  inviò  buon  numero  di  soldati  in  Abruz- 
zi assoldati  a  sue  spese,  sotto  i  Maestri  di  campo  Vender  Pel- 
leos  Fiammengo,  e ...  ;  accomodò  col  Marcbese  Mattei  una  leva 
di  altri  mille  e  cinquecento  tanti  in  Roma  parimente  a  sae 
spese ,  il  quale  Marchese  era  venuto  di  Fiandra  per  assol- 
dare fanti  Italiani,  dei  quali  mille  e  cinquecento ,  parte 
calarono  in  Abruzzo  ,  ed  i  rimanenti  dopo  chetati  ■  tumulti 
del  regno  passarono  in  sussidio  dello  esercito  di  Milano  ;  in- 
viò altre  volte  grano  in  Orìtitello;  fé  entrare  in  cassa  mili- 
tare ducali  cento  ottantamila  e  piò  per  servigio  del  Re,  dei 
suoi  danari  proprii  ;  fé  venire  in  Napoli  sessaulamila  altre 
moggia  di  ^no ,  e  vi  portò  quando  lui  venne  due  mila 
staja  di  farina  da  Gaeta  per  soccorrere  le  rocche  della  cittìt, 
e  lasciò  in  Gaeta  altri  dncati  tremila,  acciò  se  ne  comprassero 
grani  ;  e  poco  dopo  1%  sua  giunta, -fé  anco  venire  in  Napoli 
a  sue  ^pese  altre  seimila  staia  di  grano. 

Ma  in  Pozzuolo  notabili  casi  avvennero  con  molta  fede  e 
valore  dei  suoi  cittadini,  e  somma  attenzione  e  costanza  di 
D.  Pietro  di  Leone  y  Cardenas  loro  Vescovo,  i  quali  sarebbe 
sconvenevoi  cosa  il  tacerli.  Portatasi  adunque  detta  città  fe- 
delissima nei  correnti  rumori,  e  posto  in  guardia  di  essa  ìl 
Marchese  di  Fnscaldo  con  la  gente  che  seco  di  Calabria  con- 
dotta avea,  venendo  io  Napoli  l'armata  Francese,  scoversero 
tre  vascelli  li  quali  venivano  da  mezzogiorno,e  l'armata  Fran- 
cese slava  verso  Ponente ,  da  dieci  miglia  distante  da  detti 
tre  vascelli;  e  conoscendo  i  Pozzolani  il  pericolo  di  rimanere 
presi,  si  unirono  il  Maestro  giurato  (è  questo  uffizio  di  gover- 
no del  Comnne)  con  molti  altri  nobili ,  e  tavellato  ad  un  Capi- 
tano della  galea  che  stava  nel  porto,  il  persuasero  ad  im- 
barcarsi con  altri  onorevoli  cittadini  che  a  ciò  fare  concor- 
sero, ed  inviate  due  feluche  a  riconoscerli ,  ed  avuta  cootez- 
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za  esser  legai  amici  e  carchi  di  graoo.li  guidarono  e  rimorchia- 
rono in  Napoli,  oveseoe  sentirà  notabii  mancamento, toglien- 
doli di  mano  ai  Francesi  che  l'avrebbero  agevolmente  presi. 
Alti  19  poi  del  mese  di  Gennaio  offesi  i  popolari  che  i  Poz- 
zolani  Don  solo  avevano  negalo  di  unirsi  con  loro  oella  solle- 
vazione, ma  avevano  di  vantaggio  inviato  a  D.  Giovanni  le 
lettere,  con  le  quali  con  gravi  minacce  a  cib  li  astringevano, 
e  conoscendo  quauio  era  importante  il  mantenimento  di  rasa 
cittii  a  partedi  Spagna  per  gli  affari  della  guerra  e  per  lo  porto 
di  Baja,  e  per  essere  scala  a  buona  parte  della  vettovaglia  che 
di  Gaeta  e  da  altri  luoghi  nei  quartieri  fedeli  si  cooduceva  , 
l'andarono  con  seimila  uomini  ad  assalire  per  soggiogarla;  e  - 
saliti  ai  monti  Leucogei ,  delti  volgarmente  la  Sol{<ttara,  ca- 
larono dì  1^  in  ordinanza,  distinti  sotto  le  loro  bandiere  verso 
Pozzuoli  ;  ma  comtt  furono  a  tiro  di  artiglieria  li  accolsero 
con  una  fiera  e  aemichevole  salva  di  palle  i  Pozzolani,  dalla 
quale  rimanendone  grosso  numero  uccisi,  si  accostarono  con 
maggior  riguardo  alle  mura ,  ed  assalirono  la  citt^  da  due 
parti,  al  posto  dì  S.  Caterina,  ed  al  posto  di  S,  Francesco.  Sta- 
vano i  Pozzolani  ben  muniti  e  trincerati;  custodiva  il  posto 
di  S.  Francesco  D.  Ferrante  di  Tovara  ed  Antonio  Carafa,  e 
quel  di  S.  Caterina  aveva  il  Marchese  di  Fuscatdo  col  Te- 
nente di  Maestro  di  campo  generale  David  Petagqa,  fatto 
trincee  e  ripari  vicino  al  convento  di  S-  Caterina ,  e  forti^ 
cati  e  muniti  i  palagi  di  D.  Geronima  Colonna;  del  Marchese 
di  Villa,  e  quello  di  D.Pietro  di  Toledo.  Fra  il  detto  palagio  del 
Marchese  di  Villa  e  quello  di  D.  Pietro  di  Toledo  si  tirò  una 
trincea  con  doppia  fossa  ed  nua  impalizzata,  e  dal  detto  palaz- 
zo insino  al  mare  un'altra  trincea  pur  con  doppia  fossa  ed  im- 
palÌ7^ata,  e  nell'entrata  di  essa  una  mezzaluna  con  ponte  le- 
vatoio, la  quale  guardavano  cinquecento  valorosi  Pozzolani, 
e  nel  palagio  del  Toledo  erano  trecento  altri  Pozzolani.  Si 
munì  ancora  la  torre  ed  il  palagio  del  Principe  di  Noia,  ove 
si  mìsero  altri  cento  moschettieri ,  e  cosi  furono  parimente 
ben  guerniti  tutti  gli  altri  posti  del  boi^o,  e  sopra  la  città 
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con  soldati  Pozzolani  e  Calabresi ,  doq  avendo  potato  in- 
viarci D.  Giovanat  più  che  qiiaraDtacinqne  8p3gnuolÌ,  SÌ 
combattè  dalle  ondici  ore  del  gioruo  sino  al  tramontar  del 
sole,  facendo  sempre  valorosa  resistenza  i  regii,  e  non  po- 
tendo i  popolari  guadagnare  altro  che  ferite  e  morti,  si  rìti- 
raroDo  con  loro  grave  danno,  avviliti  e  pieni  di  timore,  non 
essendo  stato  mestiere  rincorare  i  Pozzolani  alla  difesa,  per- 
cioccbè  animandosi  da  loro  medesimi ,  combatterono  con 
ostinato  valore ,  gridando  sempre  uica  Spagna  ed  il  Re.  Fé 
anche  la  sua  parte  scorrendo  per  tatto  e  provvedendo  a  ciò 
che  era  di  bisogno  il  Vescovo ,  e  fu  tanto  l' ardore  della  di- 
fesa e  delI'atFelto  reale,  che  anche  i  chierici  ed  i  sacerdoti , 
prese  le  armi,  valorosamente  combatterono  ;  né  mancarono 
te  doone  dì  fare  la  loro  parte,  perchè  nnitesi  in  grosso  nu- 
mero, annate  delle  armi  cbe  aver  poterono ,  assisterono  ove 
si  combatteva  per  soccorrere  ove  era  mestiere,  e  qaando  poi 
ginnse  in  essa  citta  il  Conte  di  Ogaatte ,  se  gli  presentò  in- 
nanzi la  capitana  di  esse,  e  gli  disse  che  lei  aveva  condotta 
la  compagnia  delle  donne  ,  e  che  avevano  combattuto  e  vo- 
levano sempre  combattere  per  la  difesa  del  dominio  del  Re. 
Ma  i  popolari,  benché  si  ritirassero  di  assalire  le  fortificazio- 
ni, non  però  cessarono  con  coatinui  assalti  di  molestarli,  e 
d'infestare  il  loro  territorio  ,  onde  era  di  bisogno  star  sem- 
pre con  le  armi  in  mano  ,  lo  che  facevano  sino  ai  fancinlU 
coi  sassi ,  e  dì  quando  in  quando  sortivano  dalla  città  assal- 
tando i  popolari  che  infestavano  i  loro  poderi,  e  sempre  cbé 
vi  s'incontravano,  con  grandissima  loro  strage  li  ribaltavano 
e  scacciavano  via ,  sofierendo  altresì  con  notabii  tolleranza 
asprìssima  fame ,  per  lo  mancamento  che  vi  era  dì  vettova> 
glia.  E  potendo  i  Pozzolani  gire  a  distraggere  e  porre  in  ro- 
vina i  poderi  delle  circostanti  ville ,  ì  cui  villani  uniti  coi  po- 
polari di  Napoli  malamente  li  danneggiavano ,  fur  sempre 
rattenuti  da  D.  Pietro  di  Leone  loro  Vescovo,  che  interno 
alla  qniete  ed  ai  non  inasprire  più  ■  popolari ,  raffrenò  con 
cristiana  pielìi  il  loro  ardore ,  vietandogli  che  non  facessero 
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altro  che  star  sulla  difesa.  E  veramenle  degna  fu  di  somma 
lode  in  questi  rumori  la  virlii  del  Vescovo,  perciocché  em- 
pìeodo  non  meno  il  debito  di  vigilantissimo  Prelato  che  di 
soldato,  QOD  solo  ratlenne  in  fede  Pozzuoli,  luc^o  di  grandis- 
sima importanza  per  lo  traffico  del  mare  e  per  la  vicinanza  di 
Napoli,  ma  creato  da  D.  Giovanni  in  èssa  ciltk Governatore -e 
suo  Vicario  per  i'ammìnisirazione  della  guerra,  con  assiduità 
incredibile  non  stimando  né  pericoli  uè  disagi,  assisteva  al- 
l'armi, al  carico  delle  vettovaglie  cbe  passavano  in  Napoli,  ed 
a  far  capitare  per  Gdatissìmi  messi  gli  avvisi  importanti  che 
.da  Roma  e  da  altre  parti  del  regno  gli  capitavano,  soccorren- 
do del  suo  i  poveri  bisognosi  della  città  ed  i  soldati,  di  modo 
che  spendendo  ciò  che  aveva,  rimase  poverissimo  ,  onde  a 
gran  ragione  dopo  chetata  la  guerra ,  il  grato  Re  non  solo 
gli  rese  grazie  del  suo  ben  servire  con  benignissima  lettera, 
ma  dì  vantaggio  il.  creò  Arcivescovo  dì  Palermo,  prelatura 
nobilissima  e  di  ricca  rendita,  ove  al  presente  dimora. 

Àlli  2  di  Febbraro  vennero  la  galea  Nunziata  eia  Capitana 
di  Napoli  in  detta  città  col  Generale  Giannettìno  Doria,  che 
sbarcò  io  terra  per  udir  messa  nella  vicina  Chiesa  dei  Dome- 
nicani; e  seguitandolo  ì  soldati  e  la  turba  de'suoì  famigliari, 
rimasero  le  galee  abbandonate,  onde  ì  forzati ,  per  lo  più  po- 
polari Napolitani,  ed  altri  nomini  di  mala  vita ,  avvalendosi 
dell'occasione  si  rivoltarono,  ponendosi  io  fuga  con  le  galee 
verso  le  rive  poco  lontane  degli  amici  popolari.  Avvistosi  di 
ciò  i  Pozzolani,  corsi  al  mare,  e  saliti  su  quei  legnetti  che  a 
caso  ritrovarono,  dierono  sopra  la  galea  della  Nunziata  che 
stava  più  presso  terra,  e  la  fermarono,  e  salendovi  sopra  se 
ne  insignorirono  ;  il  che  visto  dai  ribelli  della  Capitana,  ac> 
costatasi  alla  detta  della  Nunziata  1'  urtò  col  suo  sperone  , 
rompendole  il  limone,  acciò  non-avessc  potutoseguitarla. 
Accorse  al  rumore  ilGenerale,  e  s'imbarcò  sulla  Nunziata  coi 
soldati  Pozzolani ,  e  si  mise  a  seguire  la  Capitana,  che  velo- 
cemente via  fuggiva ,  ma  invano  ,  perciocché  non  avendo  li-< 
mone,  non  potè  raggiungerla,  e  tirandosi  ancora  da)  ba- 
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Inardo  di  Pozzooti  molte  caonoDate  alla  fuggitiva  galea,  né 
ancbè  gli  fé  alcun  danno ,  onde  data  \^  terra  a  Posilipo,  fu 
saccheggiata  e  rotta  dai  popolari  ch&  io  graDdissimo  diimero 
vi  accorsero;  e  servendosi,  come  abbiamo  detto ,  delle  arti- 
glierie ponendole  al  capo  di  Posilipo  per  iorestare  i  vascelli 
regii  ctie  di  Ik  passavano ,  mandarono  a  ruba  cib  che  era  sul 
vascello,  e  fra  le  altre'cose  gli  argenti  ed  i  ricchi  arredi  di 
Gìannettino  che  sopr'e^a  continujimente  dimorava. 

Parti  dopo  questo  il  Marchese  di  Fuscaldo ,  ed  andò  Vica- 
rio generale  in  Calabria  ,  e  giunto  alla  sua  terra  di  Paola , 
credendosi  di  esservi  amichevolmente  ricevuto,  ne  fu  come 
jtemìco  ributtato,  per  la  qoal  cosa  passato  aU'Àmantea  trat- 
tò di  esser  ricevuto  in  Cosenza  ;  ma  dì  ciò  che  in  questa  e 
nelle  altre  Provincie  del  reame  avvenne  sino  al  fin  della 
guerra,  raccontalo  che  avremo  gli  avveoimenli  di  Napoli  Si- 
no al  mese  di  Aprile ,  nel  quale  felicemeule  le  rivoluzioni 
terminarono,  diffusamente  favelleremo,  raccontandoti  uniti 
per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  dì  coloro  a  cut  perve- 
DÌranno  queste  nostre  memorie. 

Ma  in  Napoli  non  avendo  il  Comedi  Ognatte  avuta  anco- 
ra quella  quantità  di  moneta  die  era  mestiere,  non  potendo 
perciò  soccorrerli  come  conveniva  ai  soldati,  e  particolar- 
mente ai  Tedeschi,  vivendo  in  gran  strettezza,  rapinavano  da 
tutti  i  palagi  ove  entrar  potevano  o  albergavano,  gli  usci  di  le- 
gnodelle  portee  delle  finestre,  le  incapcellate  di  ferro,  ed 
insino  alle  intempialure.e  quelle  vendevano  per  ardere  al  fuo- 
co, per  viHssimo  prezzo,  estrq  di  quelle  che  per  proprio  uso 
consumavano ,  ctm  gravi  querele  e  rammarico  dei  padroni 
di  cai  erano ,  i  qnal  i  per  esser  la  maggior  parte  popolari  di 
malvagia  fede,  e  per  la  lunga  pace  in  che  vissuto  si  era  non 
avvezzi  a  tali  danni,  aggiungeadovisi  la  strettezza  del  pane, 
aspramente  si  lagnavano,  dispiacendogli  sentire  gl'incomo- 
di di  quella  guerra,  della  quale,  per  la  loro  ritrosia  e  catti- 
vità erano  stati  in  buona  parte  gli  autori,  o  almeno  l' aveva- 
no lodata  ed  approvata.  I  sollevati  intanto  sospettando  che 
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i  regi!  volessero  assalire  i  loro  posti,  e  con  l'aggioto  dì  quei 
di  eatro  entrarvi ,  come  in  effetto  era,  essendo  allresi  man- 
cata loro  la  soldatesca  ,  partitisi  i  forasiieri ,  ed  inrermati  e 
moni  boona  parte  di  quei  di  dentro  pe'  contioui  disagi,  co- 
minciarono con  assai  maggior  diligenza  di  prima  a  custodirli 
cfortilicafli  (1). 

Giovedì  12  di  Marzo  mori  in  un  subilo  soffogalo  dal  san- 
gue di  una  vena  che  se  gli  ruppe  in  petto  Alberico  Carac- 
ciolo Marchese  di  Castelguidone  nelle  camere  basse  del  pa- 
lagio teale,  ove  albergava  il  Priore  Caracciolo,  e  fu  sepolto 
alla  (2)  Trinila  degli  Spagnunli.  Si  diede  nello  slesso  gior- 
no upa  mezza  paga,  rassegnandosi  in  prima  ,  a  tuUa  la  gen- 
ie di  guerra,  così  delle  galee  e  Tascellì ,  come  di  quella  di 
terra  e  delle  rocche  ,  e  s'invia)  con  danari  bastevoli  a  far  lo 
stesso  in  Sorrento,  Pozzuoli ,  Capua  e  Castellammare,  e  sì 
trasse  dai  posti  con  le  moschettate  e  con  le  càimonate  ,  se- 
condo continuamente  si  faceva. 

Venerdì  13  di  Marzo  si  trasse  dai  posti  assai  meno  del  so- 
lito (a),ecorsegeDeralvoceche6Ì  componevano  i  rumori  coi 
popolari,  mal  soddisfalli  del  Guisa ,  e  che  nella  vegenle  Do- 
menica se  ne  sarebbero  visti  gli  effetti  ;  e  venne  da  D.  Gio- 
vanni segretamente  di  notte  tempo  Ottavio  Brancaccio  a 
trattare  con  lui  del  modo  come  avevano  stabilito  di  dar  mor- 
te a  Guisa,  e  rivoltare  ì  quartieri  sollevati ,  e  poi  colk  onde 
venuto  era  ritornò  ,  ma  di  cotal  fatto  pì6  distintamente  ap- 
presso fevelleremo  (3).  Intanto  uscito  D.  Andrea  Piccolo- 

(1)  Nel  ritornare  dell'armata  Francese,  l'Ammiraglia  urtò 
in  terru  trasportata  dalla  tempesta  di  mare  in  Sardegna ,  e  si 
sdrucì,  rimanendo  prigioni  in  detta  isola  duecento  Francesi 
che  vi  erano  sopra,  e  ricoverarono  dal  rotto  vascello  quaranta 
pezzi  di  artiglieria  di  bronzo  con  altri  arnesi  :  si  sommersero 
ancora  col  vascello  due  tarlane  délk  stessa  armata. 

[2]  Chiesa  dei  Padri  Aragonesi  della 

(3)  Si  lavorarono  la  notte  undicimila  razioni  di  pane  segre- 

(1)  V.  nolo  CLX.  p.  374. 

P.  II.  Dumio  36 
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mini,  secondo  figlinolo  del  CoDte  di  Celano,  di  Castellamma- 
re di  Slabia  ove  dimorava,  con  trenta  cavalli  per  danneggia- 
re i  popolari,  diede  vicino  Àogri  in  ima  loro  imboscata 
di  assai  maggior  numero,  dalla  quale  assalito,  mentre  facen- 
do testa  valorosamente  combatteva,  cadde  jocontanenlemor- 
lo,  ferito  di  una  moschettata  con  un  altro  suo  famigliare  , 
detto  Abate  Anello,  con  ponersi  io  fuga  gli  altri  ;  il  qoal  fat- 
to risaputosi  in  Castellammare,  uscì  prestamente  il  Duca  di 
Seiano  con  cento  cavalli  e  trecento  moschettieri ,  e  soprag- 
giuDgendo  i  Demici,  li  ruppe  e  fugò,  con  prenderne  due  pri- 
gioni (1),  rimanendo  della  truppa  del  Duca  sol  feriti  quat- 
tro cavalli,  con  ricoverare  il  corpo  del  morto  D.  Andrea,  che 
fu  onorevolmente  sepolto  in  Castellammare. 

Ma  nei  quartieri  sollevali,  essendosi  gik,  come  detto  ab- 
biamo ,  disgustalo  col  Duca  di  Guisa  Vincenzo  di  Andrea  ed 
i  più  slimali  capi  del  popolo  ,  avvistisi  del  suo  ingannevol 
pensiero,  che  era  di  farsi  Re  e  liraDuo  del  Reame  ,  comin- 
ciarono a  tenersi  diversi  trattati  per  ritornare  sotto  il  domi- 
nio del  Re.  Procure  D.  Stefano  Prozio  Sacerdote  della  città 
di  Bìsignano  della  inferior  Calabria ,  uomo  avveduto,  di  no- 
bile intendimento,  e  fedelissimo  partigiano  di  Spagna  ,  per 
mezzo  dì  Carlo  Pesce  famigliare  di  Gennaro,  che  consegnas- 
se il  torrione  del  Carmelo  agli  Spagnuoli ,  e  nello  slesso 
tempo  fare  acclamare  il  Re,  favellando  spesso  per  tal  cagio- 
ne col  Principe  della  Rocca ,  col  Consigliere  Giovan  Batti- 
sta Giovine ,  col  Dottor  Bartolomeo  di  Franco,  eon  D.  Vin- 
cenzo Arcnccio,  e  col  Giacinto  Campanile;  e  mentre  ve- 
niva ai  particolari  col  Pesce ,  come  ciò  effettuarsi  doveva. 


tamenle  del  castel  Nuovo  per  ordine  del  Viceré,  e  se  ne  invia- 
rono quattromila  a  Pozzuolo  per  la  gente  che  colà  si  raunò , 
raccolta  dai  presidii  delle  circonvicine  piazze,  e  venutane  an- 
che di  fuori 
(1)  fra  i  quali  colui  che  aveva  colpito  D.  Andrea 
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IrasporUlo  da  iroppoafTelto  alla  fazione ,  sì  Te  dipiogere  due 
arali  Re«ili,  una  delle  quali  miniata  di  argento  e  d'oro  pot" 
tava  coQtiDuamente  addosso.  Ma  avvistosi  di  tale  atto,  ete- 
meodo  non  alcuna  cosa  ordisse  a  Tavore  degli  Spagnaoli ,  o 
di  sao  pensiero  ,  o  da  qualche  parola  scappata  di  bocca  a 
D.  Sterano,  lo  accasò  a  Bernardo  di  Spirito  Auditor  gene-, 
rale  di  Guisa,  uomo  di, perduta  vita,  dedito  a'giuochi  ead  al- 
tre catlivitìi,  e  crudelissimo  nemico  degli  Spagnuolì,  il  quale 
nella  casa  dello  stesso  pittore  fé  l' ultimo  giorno  di  Gennaio 
sostenere  D.  Sterpo  ;  e  spogliatolo  di  quanto  portava  ,  to- 
gliendt^li  anche  la  corona,  il  fé  portare  a  dirittura  in  una 
oscura  prigione  in  Vicaria;  e  nello  stesso  tempo  sotto  pre- 
testo dì  farvi  altre  diligenze  furono  a  sacchegiargli  la  casa, 
che  era  il  principale  scopo  dei  popolari ,  e  sostennero  pari-  . 
mente  lotti  gli  amici  e  coloro  che  albergavano  presso  di  lui. 
Fu  la  stessa  notte  trasportato  alle  carceri  dì  S,.  Maria  di 
Agaone,  e  con  (alto  che  avesse  lìberamente  confessalo  che 
aveva  fatto  far  dette  arme  per  servirsene  in  occasione  di 
quiete  e  pace, non  pago  di  ciò  Bernardo,  il  fé  aspramente 
tormentare  per  un'  ora  e  mezzo  con  funicella  e  corda ,  con 
fargli  dare  da  uno  schiavo  Turco  cinquanta  bastonale  men- 
tre dalla  corda  pendeva ,  e  con  tutto  che  in  detti  tormenti 
da  lui  generosamente  sofferti  non  confessasse  altra  cosa  di 
quel  che  detto  aveya  delle  armi,  senza  dargli  ristoro  o  me- 
dicamento alcuno,  minacciò  di  condannarlo  a  moi:te  ;  pure 
datogli  due  giorni  dì  tempo  a  fare  le  dìfeusiooi,  gli  diede  per 
avvocato  un  Carlo  Moatìglione  che  era  avvocato  dei  poveri, 
niente  meno  perfido  e  cattivo  popolare  di  quel  che  era  )| 
Bernardo  ;  col  qàal  Mootiglione  avendo  conferito  detto  po- 
vero Sacerdote  i  suoi  bisogni,  senza  però  scoprirgli  nulla 
delta  macchinata  congiura,  avendogli  solo  pregato  che  con- 
ferisse il  suo  processo  col  Consigliere  Giovine,  Bartolomeo 
di  Franco  e  D.  Diego  Moles  ,  e  pigliasse  le  loro  consulte  in 
suo  favore ,  il  detto  perfidissimo  avvocato  Io  stesso  giorno 
affermò  con  giuramento  in  presenza  del  Bernardo ,  che  il 
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Prezio  aveva  ÌDviato  a  significare  a  quei  tre  gentil uomioì,  che 
stava  prigione  per  quei  negozio  cheloro  sapevano  ,  e  così 
mostrava  il  Beruardo  che  potesse  con  ragione  astringerlo 
con  ogni  sorte  di  lormeato  a  confessare  ci6  che  passava 
con  detti  gentiluomini.  Ma  negando  costantemente  D.  Ste- 
fano non  averci  trattato  cosa  alcuna,  il  Bernardo  che  si  faceva 
ogni  cosa  lecito,  con  la  malvagità  e  perfidia  popolare  minac- 
ciò con  due  archibugetti  di  uccìderlo,  ma  stando  costante  il 
prete,  il  consegnò  al  boia  che  Io  strangolasse  senza  farlo  con- 
fessare;  nia  ciò  non  oslautc  non  disse  mai  nulla  di  quel  che 
aveva  trattato  con  l'Annese,  col  Principe  della  Rocca,  col  Vil- 
lano Duca  di  Roscigno ,  e  Con  gli  altri  con  chi  aveva  sopra 
tal  materia  favellato.  Mi  ha  raccontato  lo  stesso  prigione, 
che  con  sua  molta  maraviglia  conobbe  due  particolari  grazie 
fattegli  da  Iddìo ,  per  merito  della  fedeltà  verso  il  suo  Re,  e 
che  l'uoa  fu  che  ritrovandosi  sopra  una  copia  di  una  lettera 
che  egli  aveva  scritta  al  Conte  di  Ogoatte  mentre  dimorava 
Ambasciatore  in  Roma,  nella  quale  gli  testificava  la  sua  fe- 
de ed  il  sno  buon  zelo ,  avendolo  spoglialo  e  ricercato  tutto, 
togliendogli  sino  alla  corona  ,  mai  poterono  rinvenirla  ;  la 
seconda  che  tenendo  in  sua  casa  uno  stendardo  con  le  armi 
del  Re ,  né  anco,  con  avergli  saccheggiato  ciò  che  vi  era  ,  il 
poterono  ritrovare,  ognuna  delle  quali  cose  che  ritrovatasi 
fosse,  gli  avrebbe  cagionalo  certissima  morte.  Ma  il  Duca  di 
-Guisa  avuta  contezza  del  caso,e  tenuta  sopra  di  ciò  una  Giun- 
ta di  nove  popolari  suoi  Consiglieri,  quattro  non  ostante  che 
Aisse  sacerdote  malvagiamente  a  morire  il  condannarono,  e 
Guisa  col  quale  si  accostarono  gli  altri  cinque  disse,  che  Don- 
erà convenevole  far  morire  un  sacerdote,  con  violare  la  giu- 
risdizione Ecelesiastìca,  il  quale  non  aveva  delinquilo  in  al- 
tro che  in  parlare  affetto  al  suo  Re,  standosi  a  vedere  seaza 
tentare  altro;  e  così  campò  da  morte  ,  dimorando  ben  lun- 
gamente in  prigione' in  S.  Maria- di  Agnone,  in  Vicaria,  ed 
ollimamente  alle  prigioni  del  Duomo,  ove  come  prete  fu  ri- 
messo, di  dove  poi  fu  liberato  per  opera  del  Duca-  di  Rosci- 


i:,GoogIc 


*•"■  PAITB  sbcondì.  K65 

gno,  che  il  cbìese  in  grazia  a  Guisa  alli  Q  di  Marzo ,  tìioa- 
neodo  st  bene ,  per  l'asprezza  dei  tonueoti  cbc  avuti  aveva , 
storpiato  delle  mani  e  delle  braecìa. 
'  Ma  non  per  la  carcerazione  del  Prezio  »'  iotepidirono  gli 
altri  a  trattare  eon  ogni  eflkacia  di  tornare  a  parte  di  Spa- 
gna, onde  condiiusero  l'Andrea,  Gennaro  Ànnese,  Antonino 
Mazzetta  Eletto  del  popolo^ed  altri  loro  aderenti  nella  mat- 
tina de'^  di  Febbraro  giorno  di  Sabato  sostenere  il  Guisa  al 
Carmelo,  quando,  conforme  il  suo  solito,  veniva  eolk  ad  udir 
messa,  e  subito  poi  acclamar  Spagna^  ma  svanita  cotal  car- 
cerazione, per  non  esservi  quella  mattina  venuto.  Si  unirono 
con  Vincenzo  in  sua  casa  il  Mazzelia  e  l'Anoese  ,  ed  uscendo 
per  Napoli  a  cavallo,  cominciarono  a  gridare  :  viva  il  popolo 
e  la  Repubblica.  E  mentre  andavano  ciò  fòcendo  per  com- 
muovere ta  moltiludìoe  e  trarla  a)  loro  volere.  Guisa  che 
del  tutto  ebbe  avviso,  montato  tosto  a  cavallo  eoLsuoì  Fran- 
cesi e  buon  numero  di  partigiani,  usci  gridando  :  viva  il  po- 
polo e  Guisa;  etj. accudendo  a  lui  lutti  i  popolari  ,  rimasero 
soU  Vincenzo  edilMazzella,  onde  gli  convenne  tosto  riti- 
rarsi, il  Mazzetta  a  sua  casa  ,  e  l'Andrea  con  più  avvedimen- 
to ,  prima  nel  convento  di  S.  Agostino ,  e  poi  entro  il  tor- 
rioDe  del  Carmelo  con  Gennaro.  Ma  non  smarriti  di  ciò, 
comiocìarono  a  trattare  con  l'Annese,  che  avesse  dato  il  tor- 
rione in  mano  degli  Spagnuoti  ;  e  non  volendo  l' Andrea,  fa- 
vellargli apertamente  di  ciò ,  Te  dirglielo  dal  Dottor  Gennaro 
Pioto  giovane  di  fedele  e  vivace  ingegno,  e  suo  strettissimo 
amico,  il  quale  la  vegnente  Domenica  ,  primo  giorno  del 
mese  di  Marzo ,  gito  al  torrione,  ancorché  mai  avesse  fa- 
vellato all'Annese,  pure  arditamente  gli  propose  ,.  che  gìk- 
ebe  si  erano  seoverti  nemici  del  Guisa  cok  qucH'uscita  che 
avevano  fatta,  per  concitargli  contro  il  popolo ,  era  bene 
ehe  p'ovvedendo  alla  loro  sicurezza  si  fussero  rappattumati 
con  gli  Spagnuoti;  e  benché  l'Annese  con  gran  ripugnan- 
za replicasse,  cbe  non  gli  avrebbero  poi  gli  Spagnuoti  os- 
servato ciò  che  gli  avessero  promesso  ,  di  che  assicurandolo 
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fermameate  Gennaro,  disse  che  nò  anche  poteva  far  cosa 
'  alcana  ,  avendogli  Gnisa  tolto  il  comando  del  {wpolo.  Alla 
qual  cosa  sogginnse  il  Finto,  che  con  dare  il  torrione  io 
mano  degli  Spaglinoli  avrebbe  obbligato  il  Re  a  riconosce- 
re e  largamenie  premiare  cosi  segnalato  servizio.  L'  Aa- 
nese  che  era  sfacciato  partigiano  di  Francia  adiratosi  eoo 
gran  sentimento  gli  disse,  che  si  maravigtiara  molto  di  Ini 
cbe  avesse  ardito  a  proporgli  tal  o^a ,  e  che  avesse  pensato 
'an'altra  volta  a  parlargli  di  ciò,  perchè  lui  non  voleva  tra- 
dire la  patria.  Ma  il  Pioto  non  sbigottito  della  sua  durezza, 
con  una  nobii  bugia  gli  replicò  :  Ora  sappi,  che  il  Dvca  di 
Guisa  si  sta  in  atto  concordando  con  D.  Giovanni,  che  gli  ha 
promesso  gran  cose ,  e  tra  i  primi  patti  è  cbe  tronchino  il  collo 
a  te  ed  a  Vincenzo  di  Andrea,  e  c/te  stono  poi  uccisi  tutti  i 
popolari  nemici  a  parte  di  Spagna,  e  così  ti  Re  otterrà  ciò 
die  vuole ,  senza  rimanere  con  obbligo  a  persona  ninna ,  con 
vendicarsi  di  vantaggio  di  quelli  che  lo  hanno  tradito.  Smarrì 
lati  cose  udendo  l'Afloese,  e  dopo  di  essere  ^alo  alquanto  Be' 
^so,  soggiunse:  Se  questo  dunque  è  vero,  desidero  che  il 
Sig.  D.  Giovanni  faccia  alcune  grazie  al  Comune,  acciò  veda 
la  Città  che  ionon  le  sono  tradiloi'e;  evòWe  che  alla  slessa  ora 
ne  gisse  Gennaro  Finto  alli  quartieri  feddi  a  D.  Giovanni,  e 
dargli  in  scritto  alcune  grazie  che  lui  e  Tincenzo  di  Andrea 
in  nome  del  Comune  gli  richiedevano.  E  dicendogli  di  più 
il  PÌnto,che  se  lui  fosse  restato  contento,  avrebbero  fatto  gire 
da  D.  Giovanni  il  Frincipe  delta  Rocca ,  accib  con  maggiore 
autorità  il  tutto  trattato  si  fosse,risposerADneseche]ui  non 
si  voleva  fidare  dei  cavalieri,  e  che  mentre  esso  Pioto  aveva 
avuto  ardire  a  favellargli  di  ciò,  voleva  che  lui  medesimo  fosso 
andato  a  D.  Giovanni ,  come  con  effetto  fece  la  stessa  sera 
passando  alli  quartieri  fedeli. 

Ma  non  conservando  l' Annose  con  quella  segretezza  che 
conveniva  così  importante  affare  i 'o  fosse  sua  colpa  o  por 
d'altri,  ebbe  del  tatto  contezza  G^isa;  il  perchè  prestamente 
inviò  entro  il  torrione  grossa  truppa  dei  suoi  coofldeati ,  ai 
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-  quali  0  non  volendo,  o  dod  potendo  contraltare  i'Antiese,  si 
ritrovò  inunsabito  privo  del  dominio  del  lorrioDe,  e  di  poter 
disporne  a  suo  volere.  Trattato  intanto  il  Finto  con  D.  Gio- 
vanoi,  ed  avatone  promesse  di  ampiissime  grazie,  come  egli 
volle.  Armate  di  sua  mano,  e  lettera  per  Vincenso  di  An- 
drea ,  nella  quale  ringraziandolo  di  ciò  che  tentalo  aveva , 
in  nome  del  Re  l' inanimava  e  pregava  a  non  sgomentarsi , 
ed  a  lirare  innanà  il  negozio ,  acciò  avesse  il  suo  effetto  , 
lo  stesso  poi  li  replicò  per  un'  altra  sua  1ÌTL6  del  medesi- 
mo mese.  Deliberarono  dunque,  siccome  D.  Giovanni  ave- 
va divisato,  di  far  torre  di-vita  Guisa,  per  levare  al  popolo  on 
capo,  del  quale  taceva  tanta  stima.  Diedero  di  ciò  la  cara  al 
Brancaccio  Marchese  di  Mootesilvano  giovane  valoroso  e 
pronto  di  mano,  con  intervento  di  tutti  i  cavalieri  e  popola- 
ri, che  di  sopra  nomato  abbiamo,  il  qua!  Marchese  trattò  di 
iàr  eseguire  tal  fatto  a^  un  Francesco  di  Regina  (1)  Capita- 
tio  di  una  compagnia  dei  popolari,  promeltendosegli  du- 
cati seimila  io  contanti,  ed  una  compagnia  di  cavalli,  con  al- 
tre mercedi  che  egli  richiese ,  offrendogli  il  Pioto  un  confi- 
dente suo  famigliare,  il  quale  doveva  essere  il  primo  a  per- 
cuoterlo con  vitale  imbrocco,  famigliare  di  D.  Lueìo  Garga- 
no, ed  altri  amici  del  Regina  ,  stando  assistendo  e  ponendo 
mano  al  negozio ,  quando  ne  fosse  stato  mestiere,  i  delti  ca- 
valieri ed  altro  grosso  numero  di  persone;  esuhitociòesegui- 
to,  doveva  acclamarsi  Spagna,  ed  investire  i  posti  l'esercito 
regio,  e  passare  con  D.  Giovanni  ed  il  Conte  entro  i  quar- 

'  tieri sollevati,  dando  vigore  ed  ajuto  ai  congiurati.  Or  men- 
^e  sì  stava  attendendo  il  tempo  destinato  a  ciò  fare,  che  era 
il  giornadella  festa  della  NuDzìata,ove  doveva  venire  il  Duca, . 
che  nell'entrare  della  Chiesa  aveva  dauccidersi,  previsto  egli 
l'intendimento  dell'  Ànnese  ,  di  Vincenzo  di  Andrea  e  dello 
Eletto  Mazzella,  che  avevano  cavalcato  per  la  città  per  rivol- 
targliela contro  e  farlo  prigione,  non  polendo  aver  Vincen- 

(1)  sarto, 


by  Google 


aOB  FASTI  SBCOMDA  •**••  *"• 

zo,  cbe  coD  molta  cautela  cangiando  luoghi  edabilaziom  fri 
nascondeva;  e  temendo  di  far  dimostrazione  contro  l'Annese, 
come  troppo  amato  dai  popolari  del  Mercato  e  del  Lavinaro, 
vqlse  torsi  dinnanzi  il  Mazzella ,  uomo  di  antorìtì  e  di  sti- 
ma, e  per  essere  di  composti  ceslonù,  amico  di  pace  e  parti- 
giano di  Spagna. 

Invi6  dunque  il  detto  giorno  15  di  Marzo  a  casa  il  gaz- 
zella Giacomo  Rosso  con  quaranta  soldati ,  il  qnale  fattolo 
chiamare  al  coilfle ,  con  dire  cbe  aveva  a  fargli  no'  imba- 
sciata da  parte  di  Guisa,  in  calar  gid  senza  alcun  sospetto,  il 
percossero  di  cinque  archibugìate,  ed  incontanente  1'  ucci- 
sero; e  spiccatagli  dai  busto  la  lesta,  legatagli  uoa  fune  al 
piede  il  trascinarono  per  Napoli ,  saccheggiandogli  la  casa , 
con  torsi  sino  agli  usci  di  legno  delle  porte  e  delle  finestre, 
lasciando  la  moglie  eie  altre  sue  donne  pressoché  nude  (1). 
E  cavato  di  casa  Francesco  Gensale  suo  genero,  vollero  che 
posto  mano  alla  fune  il  trascinasse  con  gli  altri,  e  finalmente 
appesero  il  suo  cadavere  per  un  piede  ad  una  forca  al  Mer- 
'  eato,  dove  dopo  molti  strazi!  strascinando  il  condussero,  aven- 
do sparsa  voce  Guisa,  che  lo  aveva  fatto  morire,  perchè  ven- 
dendo segretanìente,  e  frodando  il  grano  che  veniva  per  uso 
di  quei  qnartieri,  vi  aveva  cagionato  quella  strema  carestia 
e  mancamento  che  ve  ne  era. 

Sabato  14  di  Marzo  stettero  i  quartieri  fedeli  in  molo  e 
bisbiglio  per  l'esecuzione  dei  detti  trattati,  che  màn^gian- 
dosi  Ira  sì  grosso  numero  dì  persone,  ne  era  già,  benché  da- 
bìa  ed  incerta,  sorla  la  fama.  Uscì  il  Conte  di  Ognatte  a  ri- 
vedere  i  posti  a  cavallo  (  essendo  la  prima  volta  dopo  il  suo 
venire  che  usci  per  Napoli  )  in  abito  di  soldato  col  mantello 
di  grana  ,  ed  il  vestito  di  panno  leonato  ,  accompagnato  da 
pochi  cavalieri,  non  vi  essendo  che  pochi  cavalli,  dalle  trup- 
pe dei  Borgognoni  e  del  Barone  di  Batteville  e  della  gnar- 


(1)  e  ferirono  anche  in  quella  mischia  la  nmglio  di  lui. 
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dia  degli  Alabardieri ,  cbe  per  non  esservi  con  cbe  pagar- 
la, era  ridotta  a  piccoì  numero.  Veonero  ancora  da  Gaeta  e 
Civitavecchia  tre  galee,  con  uua  Polacca  ed  una  lartana^  car- 
cbe  di  grano  dalle  terre  di  Gorneto  e  Montallo  nello  stat» 
del  Papa,  di  numero  di  (remila  staia ,  e  si  trassero  dai  posti 
e  dalle  roedie  piil  nomerò  di  moschettate' e  canaonate  del 
precedente  giorno.  Venne  la  stessa  notte  dd  Sabato  da 
Castellammare  il  Duca  di  Seiano  ,  chiamalo  in  fretta  dal 
Viceré  per  l' impresa  che  sì  disegnava ,  avendo  iuviat* 
a  torlo  con  una  galea  insieme  con  quaranta  persone  di 
stima  suoi  amici ,  eoi  Conte  di  Oppido ,  D.  Giusei^e  Ca- 
pecetatro,  D.  Giovanbattista  Piscieello  ,  ed  ottanta  soldati 
Spagnuoli,  con  D.  Nicola  di  Var^s  Tenente  di  Maestro  di 
campo  generale. 

Domenica  15  di  Marzo  ritornando  una  galea  di  PokzuoIo 
con  molte  barche  appresso  carche  di  vino»  uscirono  dalla  ri- 
viera di  Chiaia quattro  feluche  dei  popolari,  e  vicino  la  ga- 
lea presero  quattro  dì  es:ic  barche  ,  non  voltandosi  a  tempo 
la  galea  a  difenderle,  o  fosse  colpa  del  Capitano ,  o  dei  for- 
zali che  volessero  dare  agio  ai  popolari  di  rapire  le  barche  ; 
ed  avvistasi  di  tal  cosa  la  gente  che  dimorava  entro  il  caste) 
dell'Ovo,  0  fosse  per  voler  colpire  le  barch*  nemiche,  o  pure 
immagiuaDdosi  che  la  galea  non  soccorresse  le  barche  pre- 
date per  malizia  dei  forzati  che  volessero  rivoltarsi ,  gli  tras- 
se una  cannonala,  la  coi  palla  colpita  nella  galea  uccise  un 
di  coloro  che  remavano.  Lo  stesso  giorno  si  attaccò  briga 
va  Andrea  e  Giuseppe  Gapecelalro  entro  la  Chiesa  di  San 
Spirito,  egli  Alabardieri  della  guardia  regia  di  D.  Giovanni, 
in  guisa  tale  che  ne  ferirono  a  morte  uno  di  essi  dentro  la 
stessa  Chiesa ,  mentre  si  celebrava  la  messa  ;  e  racchetatasi 
la  briga,  sapendo  D,  Giovanni  da  D.  Diego  Cogliazzo  Luo- 
gotenente della  sua  guardia  che  nella  stessa  Chiesa  ascoltava 
messa  e  da  altri ,  che  gli  Alabardieri  avevano  avuto  il  torlo, 
non  volle  che  di  tal  cosa  si  favellasse  ,  non  ostante  cbe  di  \^ 
a  poco  il  ferito  soldato  si  morisse.  Si  tirarono  dai  posti  al 
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solilo  moschettate ,  e  dal  caste!  deil'Ovo  grosso  Dumero  di 
cannonate  a  Ghiaia  (1). 

Dimorando  il  Duca  di  S.  Agata  a  Capna  inviò  un  tal  For- 
tino suo  famigliare  con  molti  suol  compagni  in  S.  Agata, 
acéò  avessero  ucciso  il  Gregorio ,  per  operii  del  quale  era 
stato  da  detta  cittk  scacciato  ;  il  qual  Fortino  andato  in  Na- 
poli ,  e  favellato  con  la  Dncbessa  e  col  padre  che  vi  erano 
stali  condotti  intanto  prigioni  dai  popolari,  coochiusero  che 
la  D^ucbessa  avesse  trattato  coi  suoi  vassalli,  che  avessero  in- 
sieme col  Fortino  ciò  eseguilo  :  e  trovatili  prontissimi,  per- 
chè it  Gregorio,  conforme  era  comnnal  nso  de'popolari,  con 
le  taglie  e  con  le  rapine  li  affliggeva,  andato  colU  il  Fortino 
con  altro  bnon  numero  dì  suoi  partigiani,  e  dato  addosso  al 
Gregorio  che  si  trovò  con  poca  gente,  essendo  l'altra  gita 
fuori  a  predare,  l'assalirono  improvviso,  e  nella  Chiesa  ove 
colui  si  era  fatto  forte  entro  certe  cappelle,  l'nccisero  con 
molte  archibugiate;  e  troncatogli  il  collocon  nove  altri  suoi 
compagni,  fra  quali  furono  due  Canonici,  uno  dei  quali  era 
fratello  del  Gregorio,  e  fattili  in  quarti  li  posero  in  diversi 
luoghi  della  citl^,  e  particolarmente  avanti  la  porta  per  dove 
era  uscito  fuggendo  Francesco,  e  le  teste  in  tante  grate  di 
ferro' nel  la  pubblica  piazza;  e  gridato  per  la  città.  Spagna  ed 
il  nome  del  Duca,  ritornò  all'obbedienza  reale,  con  richia- 
marvi anche  la  Duchessa  e  Francesco ,  che  risposero  ,  con- 
forme abbiamo  un'altra  volta  scritto,  che  vi  volevano  gire  in 
più  opportuno  tempo. 

Lunedì  16  di  Marzo  si  trasse  assai  meno  del  solito  dai  po- 
sti ;  ed  il  Viceré  scrisse  viglietti  a  tulli  i  luoghi  pii ,  che  poj*- 


(l]staBdo  ognuno  sospeso  nell'aspettativa  di  ciò  che  aveva 
da  succedere,  giudicando  che  d'ora  in  momento  si  dovessero 
rivoltare  ì  quartieri  nibelli,  e  muoversi  dentro  di  essi  discor- 
'  rimento  e  tumulto  contro  Guisa,  dai  congiurati  che  avevatro 
stabilito  di  ciò  fare. 
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gesserò  preghiere  a  Iddìo  per  lo  buon  successo  delle  cose ,  e 
per  la  quiete  e  pace  dei  correnti  rumori.  Ebbero  ordine,  così 
la  compagnia  d^li  Uffiziali  Riformati,  come  le  altre  soldate- 
sche di  a^istere  e  dormire  continuamente  ai  loro  posti  ;  e 
come  che  correva  voce  che  in  breve  si  aveva  a  fare  alcun  fatto 
notabile ,  la  maggior  parte  dei  cavalièri  che  (HmoraTano  en- 
tro i  quartieri  fedeli  apparecchiavano  coi  loro  seguaci  e  fe- 
miliari  le  armi  e  le  persone  ,  prendendo  ancor  buona  parte 
di  essi,  cosi  come  anche  molti  dei  soldati  privati,  confessati 
delle  loro  colpe ,  il  Santissimo  Sacramento  dell'  Eucaristia , 
face9do  il  Viceré  cantare  nella  real  Cappella  ciascana  sera 
le  litanie  della  Madre  di  Dio,  ove  interveniva  luì  con  nume- 
rosa Nobiltà  ,  avendo  avuto  Breve  dal  Ponieflce  (1) ,  che  ri 
fossero  le  stesse  indulgenze  che  erano  nelle  Chiese  di  Roma 
ove  si  facevano  le  Stazioni.  Seguitava  intanto  felicemente  in 
Terra  di  Lavoro  II  Principe  di  Roccaromana  a  conquistare  le 
terre  rubelli,  perciocché  resosegli  a  palli  Venafro  e  San  Ger- 
mano con  altri  circonvicini  luoghi,  si  era  poi  avvialo  verso 
la  citlk  d'Isernia  che  s'era  ancor  ella  nibellata. 

(1}  conforme  si  usa  dai  Cardinali  ed  Ambasciatori ,  godes- 
sero nelle  stesse  loro  particolari  cappelle  visitandole,  le  me- 
desime indulgenze  che  si  godevano  nelle  Chiese  ,  ove  si  fa- 
cevano le  Stazioni  a  Roma ,  stante  che  il  Conte  ,  benché  eser- 
citasse il  carico  di  \Ìcerèd4  Napoli,  era  parimente  Ambascia- 
tore. Martedì  17  di  Marzo  si  seppe  che  tra  il  Duca  di  Guisa  ed 
il  Cardinal  Filomarìno  vi  era  stata  alcuna  diffidenza  e  con- 
trasto, perchè  il  Duca,  benché  contro  ogni  ragione,  aveva  pre- 
teso che  il  Cardinale  avesse  dovuto  dargli  il  baldacchino  in 
Chiesa ,  e  che  non  avendo  voluto  darglielo  il  Cardinale ,  il 
Duca  di  sua  testa  se  lo  avesse  fatto  porre  nella  Chiesa  della 
Pace  dei  Padri  buon  fratelli,  per  sentir  colà  predicare  il  Padre 
Maestro  Fontanarosa  dei  Padri  di  S.  Domenico ,  illustre  pre- 
dicaloredei  nostri  tempi,  ed  a  lui  carissimo;  del  che  restò  pun- 
to ed  offeso  il  Cardinale ,  ed  il  dissimulò ,  non  potendone  far 
di  meno  per  la  mala  condizione  dei  tempi  che  correvano. 
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Mercordl  18  dello  stesso  mese  (a  preso  di  bnon  maltÌDo 
in  S.  Maria  la  Nuova  od  prete  delle  Crocelle  che  aveva  trat- 
tato con  alcuni  dei  soldali  che  guardavano  quel  posto  ,  che 
avessero  di  notte  tempo  data  per  esso  1'  en(«ata  ai  popolari 
pel  prezzo  di  ducati  trecento ,  commettendo  per  cosi  pìcciol 
somma  od  così  laido  tradimento,  con  promessa  di  altre  mer- 
cefli  dopo  ;  e  furono  parimente  sostenuti  quattro  di  quei 
soldati  che  si  erano  con  lui  coovenuli.  Or  perchè  si  atten- 
deva che  d' ora  in  ora  si  maturasse  il  trattato  che  detto  ab- 
biamo, di  fare  uccidere  Guisa,  stava  con  grande  attenzione 
il  Conte,  facendo  preparare  armi ,  macchine  ed  altri  arnesi 
di  guerra,  sioo  al  far  porre  tre  pezzi  di  artiglieria  sulle  mote. 
per  condurli  fuori  alla  porta  della  cittadella  del  caste!  Nuo- 
vo ,  tirandosi  da  detto  castello  verso  le  due  ore  della  not- 
te ,  dal  Molo  e  da  Piuofalcooe  alcune  cannonate  ai  quar- 
tieri sollevati  ;  e  ritornò  con  una  galea  da  Castellammare  il 
Principe  della  Valle  figliuolo  del  Goale  di  Celano  y  ove  era 
stato  la  stessa  mattina  in  fretta  inviato  dal  Viceré  a  condurre 
certi  suoi  soldati  che  colà  teneva  (a). 

Giovedì  19  di  Marzo  si  pose,  come  ho  detto,  all'ordine  ne) 
Castel  Nuovo  un  altro  pezzo  di  artiglieria  .  e  si  trassero  dai 
posti  moschettate  e  cannonate  ,  conforme  il  solito ,  essendo 
stato  dalle  moschettate  dei  popolari  uccìso  un  frate  servente 
allo  Spedaletto,  ed  un  soldato  Spagouolo  in  un  altro  posto  , 
morendone  ancbe  per  le  moschettate  dei  regi!  molli  dei  po- 
polari. Vennero  parimente  due  tarlane ,  una  dalla  Romagna 
carca  di  mille  e  cinquecento  moggia  di  grano,  ed  un'altra  da 
Messina  con  cinquecento  cantara  di  polvere. 

Venerdì  20  di  Marzo  si  calò  dalla  sala  del  palagio  reale , 
ove  era  stato  sin  dai  primi  rumori,  un  altro  pezzo  di  artiglie- 
ria, e  si  uni  con  gli  altri  che  stavano  apparecchiati  nel  castcl 
Nuovo.  Ma  alcuni  malvagi  popolari  udendo  te  voci  che  cor- 
revano ,  che  si  trattava  di  concordarsi  con  gli  Spsgnuoli  ed 

il)  r.  fiofa  CLXI.p.  3711. 
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introdurli  nei  loro  quartieri,  cavarono  fuori ,  per  intimorire 
la  gente  ed  indurla  nella  ribellione  e  nel  mal  fare,  con  vana 
si  bene  e  ridicola  iovenzione,  alcuni  sciocchi  Capitoli  fhlsa- 
mente  composti,  spargendo  voce  clie  li  avevano  chiesti  i  Ca- 
valieri Napolitani  a  D.  Giovanni;  i  quali,  benché  non  meri- 
terebbero per  ia  loro  vanitìi  porli  in  scrittura,  ad  ogni  modo, 
acciò  si  vegga  quanto  fu  grande  la  malizia  dei  cattivi  in  quei; 
calamitosi  tempi,  ho  voluta  qui  porli,  e  sono  i  seguenti  : 


DOMANDE  PATTE  A  D.  GIOVANNI  DAI  ClViUBRl  NlPtiLlTANI 

QUANDO  FURONO  BICHIBSTI  CHE  ACCUDISSEBO  AL  BEAL  SBKVIZIO 

DELLA  COIHENTE  GUERRA. 

Supplicano  Sua  Altezza,  che  il  torrione  del  Carmelo  sia 
governato  da  loro,  con  cinquecento  soldati  di  presidio  scelti 
da  essi. 

Secondo,  che  si  eriggano  due  statue  di  marmo  con  li  epi- 
taffi sotto  di  loro  in  mezzo  del  Mercato,  una  per  D.  Giuseppe 
Carrafa,  e  l'altra  per  D.  Giovan  Serio  Sanfelice ,  per  esser 
morti  per  servigio  del  Re. 

Terzo ,  che  tutti  li  figliuoli  che  nasceranno  dal  popolo ,  per 
spazio  di  cento  anni,  dopo  battezzati,  siano  mercatiìtella 
fronte  con  il  segno  del  R. 

Quarto,  che  tutti  li  Capipopoli  ed  Offiziali,  tanto  di  guerra 
guanto  di  governo  debbiano  morire. 

Quinto,  che  tutte  le  genti  robuste  dovessero  andare  in  ga- 
lea e  sopra  li  vascelli  per  schiavi. 

Sesto,  che  restassero  i  cinque  Seggi  con  le  cinque  voci,  con 
una  sola  del  popolo. 

Settimo,  che  tutti  gl'incendiati  fossero  aggraziati,  e  gli 
fossero  restituiti  tutti  i  loro  beni  sopra  i  beni  del  popolo. 

Li  quali  due  ultimi, ancorché  ragionevoli, li  Tollero  aggion- 
g»e  ai  primi  mendacissimi,  perchè  sapevano  contenere  cose 
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-  ameodue  estremamente  abborrite  dai  popolari.  Ma  non  fu- 
rono tali  vanità  bastevoli  a  rrastomare ,  ni  ad  intiepidire  i 
trattati  che  dai  buoni  fedeli  si  maneggiavaDO  per  porre  eoo 
onorata  risoluzioDe  fine  alle  calamiti  della  lunga  gaerra. 

Furono  in  questo  mese  continue  tempeste  e  procelle  con 
freddo  e  vento  notabile  ;  per  la  qual  cosa  i  soldati  Spagnaoli 
troncarono  quasi  tutti  gli  arbori  di  aranci  del^  real  giardino 
del  Parco  ,  per  fome  fuoco  (1);  e  molti  padroni  dì  case  bra- 
eìarono,  per  non  aver  denari  da  accattar  legna,  gli  usci  e  le 
finestre  dei  propri  palagi,  essendo  slati  più  notabilmente  in 
ciò  dann^giati  dai  soldati  Tedeschi  che  vi  albergavano  ,  li 
nobilissimi  ostelli  del  Marchese  di  Trevico  a  Pìzzoralcone , 
del  Principe  di  Stigliano  alla  porla  di  Giiaia ,  e  del  Zevallos 
Dnca  di  Ostanì  a  Toledo. 

La  congiura  del  posto  di  S.  Maria  la  Nuova  passò  nel  se^; 
gaente  modo.  Un  Padre  de'  Zoccoli  Francescano  del  con- 
vento dello  Spedaletto,  ed  ano  dei  Padri  Crociferi  dei  mini- 
stri degli  infermi  si  convennero  con  dne  soldati  Catala- 
ni, Tono  di  essi  slato  famigliare  dui  morto  D.  Raffaele  Cer- 
vera  (a) ,  e  \  altro  di  D.  Carlo  Cavaliero,  che  per  prezzo  dì 
ducati  cinquecento  avessero  dato  l'entrata  ai  popolari  nei 
quarlìerì  fedeli  per  quel  posto;  i  quali  popolari  al  numero  di 
cinquecento  dovessero  ascondersi  in  alcune  case  rovinate  di 
S.  Maria  la  Nuova  capaci  di  quel  numero,  e  di  Ik  poi  con 
aiuto  di  altri  loro  cotnpagoi  che 'sarebbero  sopravveuuti,-in- 

(1)  ma  soprattutto  i  soldati  Borgognoni  ed  i  Tedeschi ,  non 
solo  bruciarono  per  loro  uso  ciò  che  trovavano,  ma  tolte  da 
ogni  parte  le  travi  e  le  tavole  dei  luoghi  ove  dimoravano,  le 
bruciarono  per  scaldarsi  nei  loro  corpi  di  guardia ,  e  di  van- 
taggio le  vendevano  ai  cittadini  per  cavarne  danaro,  con  gran 
,  rammarico  dei  padroni  di  essi  palagi ,  che  vedevano  cosi  di 
struggerli ,  togliendo  insino  alle  travi ,  dove  stavano  appog- 
(^ati  i  loro  t«tti. 

(•)  r.  «prap.  sa». 
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signorìtisi  di  quel  posto,  passassero  dealro  all'Incoroaata  ed 
agli  altri  circostanti  luoghi^  avendo  gii  i  buoni  Religiosi  pa- 
galo per  arra  de)  pattuito  tradimento  ai  due  soldati  ducati 
trecento.  E  meulre  stavaqo  attendendo  11  giorno  statuito  , 
volle  Iddio  che  il  Padre  Crocirero  volendo  gire  a  favellare  di 
nuovo  sopra  tale  alFare  con  uno  dei  due  soldati ,  ingannato 
dalla  similitudine  del  volto ,  gio  a  parlarne  con  un  altro  sol- 
dato Spagnuolo  e  fedele,  che  nulla  sapeva  di  tal  cosa,  il  quale 
inorridendo  dalla  proposta  scelleraggine,  senza  pensare  altro 
fé  prigione  il  Padre,  e  datone  contezza  ai  superiori,  fu  posto 
il  Crocifero  subitamente  al  tormento,  nel  quale  il  tutto  con* 
fesso;  onde  sostenuti  il  Zoccolante  ed  i  due  Catalani,  dì  Ik  a 
peebe  ore,  conlirmato  ciò  che  il  Crocifero  detto  aveva,  furo- 
no strozzati  i  due  soldati ,  e  ritenuti  prigioni  il  Frate  ed  il 
Crocifero. 

Sabato  21  di  Marzo ,  cosi  la  notte  precedente ,  come  il 
giorno  fa  ingombrato  da  co|Hosa  pioggia  o  da)  vento  Scirocco, 
che  cagionò  (1)  gravissima  tempesta  in  mare;  e  dai  posti  si 
trassero  assai  poche  moschettate,  stando  la  gente  al  coverto 
per  ripararsi  dalla  pio^ia  e  dal  freddo.  Ma  la  notte ,  non 
ostante  il  mal  tempo,8Ì  scaramucciò  sino  al  vegnente  mattino 
col  trarre  delle  moschettale  al  posto  della  Salala ,  e  si  sco- 
verse parimente  una  cava  fatta  alla  Casa  dell'Oglio  presso  il 
convento  di  San  Sebastiano  ed  il  muro  dello  Spirito  Santo , 
tite  veniva  per  sotto  il  giardino  di  detto  convento  ;  e  la  sco- 
pri al  Maestro  di  campo  D.  Emmanuele  Carrafa  Suor  Seba- 
stiana Ram  monaca  del  luogo  (2)  .-donna  di  animo  virile  ed 
oltremodo  partigiana  di  Spagna,  che  aveva  di  Ik  fatto  quanto 
potuto  aveva  in  suo  &vore ,  avendo  i  popolari  rotto  il  muro 
della  Conservazione  dell'oglio,  con  farvi  fuoco  e  sparsolo 


(t)  la  notte 

(3)  di' nazione  Spagnn<da,  allignata  da  motto  tempo  in  Na- 
poli 
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poi  di  acelo  per  uon  Tarsi  seniire  col  picchiare.  Contramiaò 
la  cava  D.  Emmanuele  mentre  coloro  erano  già  arrivali  pres- 
so al  luogo  da  loro  desLìnato  ad  uscire ,  e  scoverla  la  mina 
più  presto  di  quel  che  s'immagiDava ,  mentre  stando  dritto 
innanzi  la  sboeeatara  di  essa ,  ordinava  che  venissero  i  mo- 
schettieri per  avaoKarvisi,  fu  tirando  uno  dei  popolari  che  vi 
stavano  dentro ,  percosso  nelle  calze  di  una  (1)  arcfaibugiata, 
che  passandogli  fra  le  cosce  senza  offenderlo  nella  carne, 
diede  nel  [irossimo  muro  ,  ed  entrando  nella  cava  i  soldati 
rcgii  ne  scacciarono  i  nemici ,  con  ucciderne  diie  (^).  Ma 
Suor  Sebastiana  ,  per  fortunevole  e  disgraziato  avvenimento 
fu  da  uno  Spagnuolo  uccisa,  perciocché  fattasi  ad  una  fine- 
stra del  monastero  per  spiare  di  Ik  ciò  che  facevano  i  popo- 
lari ,  gli  Tu  rusticamente  da  colui  che  stava  di  sentinella  or- 
dinalo che  se  ne  togliesse;  e  tardando  ad  obhìdirgli,  gli  tras- 
se di  una  moschettata  ,  della  quale  incontanente  percossa 
Dscì  di  vita,  con  gran  senso  del  Viceré,  di  D.  Emmanuele,  e 
del  Maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gennaro  che  custo- 
diva il  posto  del  Gesù,  e  di  ciascun  altro  che  per  lo  conosci- 
mento che  ne  avevano,  slimavano  la  sua  viriti.  Giunsero  lo 
stesso  giorno  due  tarlane  da  Gaeta  carche  di  bombe  e  di  al- 
tri fuochi  artìGcìali ,  fatti  colk  lavorare  dal  Conte,  il  quale 
inviò  di  nuovo  viglietti  a  tutte  le  Chiese  di  preti ,  di  frati  e 
di  monache ,  con  dirgli  -che  esponessero  il  Santissimo  con 
r  Orazione  delle  quaran  l' ore ,  porgendo  prieghì  a  Iddio  per 
la  quiete  e  tranquillità  dei  correnti  rumori  (5).  Si  continua- 
rono a  trarre  notabilmente  dai  posti  e  dal  torrione  del  Car- 
melo molte  cannonate  contro  le  galee  e  vascelli  che  stavano 
sorti  a  S.  Lucia,  la  palla  di  una  delle  quali  colpi  e  danneggiò 


{1]  da  due  archibugiate 

[2]  e  tosto  racchiusa  lamina,  rassicurarono  di  maniera,  che 
non  vi  fu  piti  tema  alcuna  di  ricever  danno  per  tale  cammino. 
(3)  Domenica  22  di  Marzo 
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la  poppa  della  galea  Capitana  di  Napoli,  lirandesi  parimente 
contro  i  quartieri  del  Mercato  dalla  rocca  di  S.  Ermo  ,  dal 
caatel.Nuovo  ,  e  dal  Molo  (1)  (a). 

Lunedì  ^  di  Marzo  venendo  ben  dieci  Teluche  da  Castel- 
lammare in  Napoli  carche  di  vettovaglia,  gli  uscirono  all' ìn- 
coìitro  per  predarle  due  barche  armate  del  popolo,  ma  tira- 
tisi molti  colpi  di  cannone  dalla  piattaforma  del  Molo ,  tutte 
le  due  barche  si  ritrassero  addietro ,  e  le  Teluche  passarono 
a  flalvamedto  in  Napoli.  Quei  di  Sorrento  fecero  con  cousea- 
timento  del  Viceré  sette  giorni  di  tregua  con  gli  abitatori 
del  suo  Piano  che  stavano  uniti  coi  popolari  di  Napoli,  men- 
treil  Pezzo  Arcivescovo  della  cittìi  trattava  fra  di  loro  la  pa- 
ce. Succedevano  intanto  diversi  incontri  e  scaramucce  fra  la 
gente  regia  di  Capua,  ed  i  popolari  che  dimoravano  a  S.  Ma- 
rta, de'  quali  non  favelliamo  particolarmente, per  non  esservì 
avvenuta  cosa  di  considerazione.  Lo  stesso  giorno  essendo 
usciti  alcuui  soldati  a  far  legna  dai  posti  della  Salata  e  da 
altri  coovicìni  dì  S.  Ermo,  avendo  uccisi  alcuni  popolari  e 
beffatisi  d>  loro ,  irati  di  ciò  vennero  in  grosso  numero  ad  as- 
salire detto  posto  della  Salata  ed  altri  circostanti  di  S.  Ermo; 
ma  uscitigli  sopra  i  regii,  li  respìnsero  e  posero  con  loro 
grave  danno  in  fuga,  facendone  anche  irientfe  si  ritiravano 
notabil  strage  con  le  cannonate  la  rocr^  dì  S.  Ermo. 

Partì  anche  la  notte  sopra  un  vascello  per  Calabria  il  Duca 
di  Girifalco,che  aveva  cura  co' suoi  Calabresi  del  posto  del  pala- 

(1)  Creò  il  Conte  di  Ognatte  Viceré  <ti  Abruzzo  il  Principe 
Savelli,  ordinando  a  D,  Michele  Pignatello  Governatore  delle 
armi  di  amendne  le  Provincie,  che  dall'Aquila  ove  dimorava, 
passasse  a  Pescara;  al  qual  Principe  Savelli  s'Inviarono  da  Na- 
poli due  Luogotenenti  di  Maestro  di  campo  generale,  che  fu- 
rono D.  Francesco  Meglio ,  ed  un  altro  tal  Santola  e  due  Te- 
nenti; ma  degli  avvenimenti  di  Abruzzo  più  distintamente  fa- 
velleremo. 

(,t)  F-i-oLi  CLXII  f.  380. 
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gio  del  Marchese  di  Trevieo  ,  e  del  luogo  dei  Partri  Gesnili 
detta  Nunziatctla  ,  rimaDendovi  io  guardia  cinquanta  Boi^o- 
(jnoni  inviativi  dal  Viceré.  Parli  parimente  per  le  sue  terre 
di  Otranto  co)  naedesiino  vascello  il  Marchese  dì  X^tviano  (1) 
col  Marchese  di  Grottola  ,  e  Francesco  Caracciolo  suo  fra- 
lello  ,  avendo  il  Reggente  Casanatte  Grassiero  creato  sdo 
Luogotenente  Diego  Pascale  mercatanle  Napolitano,  per 
sfuggire  ii  nome  dell'Eletto  del  popolo,  acciò  gisse  peri 
qnartieri  fedeli  facendo  quelle  funzioni  che  a  detto  Etetto 
spellavano,  senza  averci  parte  niuii  nobile;  avendo  altresì 
creata  una  Giunta  particolare  per  trattare  del  provvedimento 
della  vettovaglia  ,  ove  interveniva  Zevallos  Duca  diOstuni, 
D.  Giuseppe  Filia  cavaliere, dell'abito  di  S.  Giacomo  e  Giu- 
dice della  Vicaria,  Geronimo  Naccarella,  ed  il  detto  Pascale: 
e  parendogli  inconveniente  che  detti  affari  si  trattassero  senza 
intervento  di'niun  cavaliere  che  la  Nobiltà  rappresentasse, 
acciò  con  maggior  fede  e  deroro  sì  fosse  guidato  il  negozio  , 
e  per  sfuggire  anche  il  nome  dì  Eletti  e  di  parte  nobile  della 
Città,  per  non  intorbidare  i  trattati  di  pace  che  correvano  col 
popolo  e  porli  perciò  in  gelosia',  trattò  di  fare  una  Giunta  il 
Grassiero  di  tre  cavalieri ,  i  quali  insieme  con  lui  e  col  Pa- 
'  scale  che  rappresentava  il  popolo,  avessero  da  badare  a  ciò  ; 
e  comunicato  il  uegozio  col  Viceré,  parendoli  buono  e  con- 
venevole vi  concorse  anch'egli,  con  dirgli  che  ne  avesse  fatto 
partecipe  quei  della  Giunta  di  provisione,  ove  inlcrveriivanò 
i  Reggenti  del  Collaterale,  il  Luogotenente  della  Camera  (2), 
il  Duca  della  Regina  del  Consiglio  di  Stato,  ed  altri  Ministri, 
acciò  gli  avessero  nomati  i  cavalieri  che  erano  buoni  per  cotat<; 
affare:ediscorso(liciòdal  Reggente  Grassiero  in  detta  Giunta, 
concordemente  elessero  di  tutti  i  cavalieri  che  erano  nei  quar- 
tieri fedeli  il  Maestro  di  campo  D.  Francesco  Capecelatro  , 


(1)  per  le  sue  castella  nella  provincia  dei  Salentinì 

(2)  D.  Diego  di  Uzcda 
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D.  Piclro  Carrafa  figlinolo  del  Marchese  Ai  Anzi,  e  Viocenzo 
di  Liguoro,  con  l'ordine  che  sonò  nomali,  e  dierono  il  pea- 
siero  di  perfezionare  il  negozio  e  cavare  i  viglielti  del  Viceré 
per  incaricare  In  bisogna  a'  nomati  cavalieri,  al  medesimo 
Reggente  Grassiero.  Ma  il  Reggente  Ettore  Capecelatro  ne- 
mico del^ Casanalte,  parendogli  che  ciò  ritornava  a  mollo  suo 
onore,  e  che  con  tale  ajuto  avrebbe  potuto  ottimamente  ac- 
certare lo  afi'are  della  grassa  ,  il  qaale  per  sue  privale  pas- 
sioni bramava  che  non  accertasse,  stante  che  tolto  a  lui  co- 
tale ofBzio ,  era  slato  dato  a  CaBanalle  ,  come  uomo  più  av- 
veduto e  di  maggior  valore  (1),  fé  opera  col  Conte,  e  fé  farla 
dagli  altri  Reggenti ,  che  non  si  facesse  delta  Giunta ,  col 
dire  che  se  ne  potevano  offendere  i  popolari  óei  quartieri 
sollevati,  e  nuocere  ai  trattati  dell'accordo  che  si  slavano  ma- 
neggiando :  le  quali  ragioni  parendo  buone  al  Viceré  ,  non 
s'immaginando  che  erano  opera  dell'altrui  passione,  vietò  di 
farsi  colai  Giunta,  significando  alle  cinqae  ore  della  notte  al 
(llasanalleche  soprassedesse  a  pubblicarla;  onde  offeso  di 
ciò  il  Grassiero  ne  andò  a  rinunziare  T  uffizio  ;  il  che  rifiu- 
tando per  un  poco,  accetlollo  poi  il  Conte,  deliberando  far- 
ci il  Priore  Caracciolo  ;  e  pubblicatosi  ciò  ,  gli  fu  dato  a  ve- 
dere per  molte  pevsonc  di  stima  ,  che  si  sarebbe  altrimenti 
di  ciò  risentito  il  popolo  sollevalo,  aspro  nemico  del  Priore 
e  di  sua  casa,  e  die  benché  il  Priore  fosse  buon  cavaliere  , 
ad  ogni  modo  non  era  in  nulla  pratico  di  tali  affari  mai  eser- 
citati da  lui  :  onde  cambiando  parimenti;  in  ciò  pensiero  il 
Conte ,  seguitò  ad  esercitare  colai  carico  il  Casanatte  con  la 


(1J  procacciato  prima  dì  far  persuadere  a  detti' cavalieri,  che 
non  accettassero  tal  peso,  benché  invano,  fé  opera  col  Viceré 
e  la  fé  fare  anche  dal.  Reggente  Diego  Bernardo  dì  Zufia ,  e 
dal  Luogotenente  della  Camera, che  abborrivano  il  troppo  sa- 
pere del  Casanatte,  e  cercavano  di  screditarlo  col  Conte  di 
Ognattc,  acciò  non  si  facesse  detta  Giunta  , 
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Stessa  Gìanta,  e  del  medesimo  modo  cbe  in  prima  esercilato 
l'aVeva,  mancando  solo  il  Duca  di  Ostuoi  invialo  a  Capna  a 
comperar  grani. 

Morì  la  seguente  nolte  D.  Francesco  Barrile  Principe  di 
S.  Arcangelo  figliuolo  primogenito  del  Duca  di  Galvano  allora 
dimorante  in  Roma  con  l'altro  suo  figliuolo  D.  Antonio  Daca 
di  Marianella.  Corse  ne'  presentì  tumulti  D.  Francesco  varia 
fortuna  (1),  bruciatigli  dai  popolari  e  mandali  a  sacco  ■  suoi 
ricchi  arredi,  di  valore  di  più  di  trentamila  scudi.con  quelli  del 
padre  e  del  fratello.che  pure  maodòa  male  il  popolo  e  saccheg- 
giò. Soffrì  quella  calamità  con  forte  animo  ,  e  ritiratosi  nel 
caste!  Nuovo,  passò  poi  col  padre  a  Gaeta  ed  a  Sessa  su  quel 
del  Papa,  ed  indi  ritornato  in  Napoli  ne  andò  a  Capua  (2) 
per  negozi!  commessigli  dal  Viceré  ;  e  di  nuovo  in  Napoli 
ritornato  ammalò  del  suo  ultimo  male,  e  di  questa  vita  poco 
felice  passando,  lasciò  di  lui  vedova  Beatrice  Orsino  della 
Mondana  figliuola  del  signor  dell' Amatrice,  con  la  quale  non 
generò  prole  alcuna,  e  per  la  ritrosia  de'  suoi  costumi  (5) 
poco  con  lei  d'accordo  vìvendo ,  si  erano  (iy  divisi ,  eia 
donna  dimorava  entro  il  monastero  di  Donna  Alvina;  e  fu  in 
S.  Maria  degli  Angeli  de'  PP.  Teatini  onorevolmente  sepol- 


(1)  essendo  uomo  di  elevato  ingegno  e  di  signorili  costumi, 

(2)  per  dar  soddisfazione  ai  popolari  che  ciò  bramavano  , 
odiando  il  Duca  ed  i  suoi  6gli ,  dandosi  vanamente  a  credere 
cbe  fosse  il  Duca  stato  l'autore  di  tutte  le  gabelle  imposte  dal 
Conte  di  Honterey ,  dal  Duca  di  Medina ,  e  dal  Duca  d'Arcos , 
Viceré  l'uno  dopo  l'altro  del  Reame  (a)  ;  ed  indi  ritornato  a 
Capua,  e  da  Capua  di  nuovo  in  Napoli,  essendovi  dì  già  ve- 
nuto il  Conte  di  Ognatte , 

(3)  dei  costumi  di  amendue 

(4)  due  volte  nemichevolmente 

i»)  In  questo  loogci  nell'orig  ojli  è  strillo  al  mgrgiue,  ilei  eoiilo  Jivers.) 
.carBllerei  *e  »on  fa  egli  l  autore, eeTlo  intinub  gli  »lii$dUnli  MU  gabelle. 
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(o.  La  slessa  notte  importunaDdo  aocora  i  popolari  a  S.  Ma- 
ria la  Nuova  i  soldati  che  vi  dimoravano  a  dai^ii  l'entrata  per 
quel  posto  nei  quartieri  fedeli,  non  avendo  avuto  notizia  che 
era  il  loro  intendimento  scoverto  ,  avendo  ad  arte  (1)  con 
consentimento  dei  capi  mantenuto  con  loro  il  trattato,  pro- 
cacciando che  ve  ne  venissero  grosso  unmero  per  dargli  una 
stretta,  con  dimorare  la  notte  in  che  gli  avevano  dato  a  ve- 
dere che  si  aveva  il  lutto  da  effettuare,  buon  numero  di  ca- 
valieri e  soldati  di  rinforzo  al  detto  monastero;  ma  i  popola- 
ri, o  insospettiti,  o  volendo  trattare  con  maggior  sicurezza, 
dissero  al  soldato  che  volevano  un  ostaggio, -acciò  non  fosse- 
ro colti  alla  tràppola  con  trattato  doppio  ;  e  replicando  il 
soldato  che  voleva  venire  egli ,  ma  che  aveva  una  cassa  di 
robe  e  non  voleva  perderla,  né  poteva  lui  solo  condurla  ;  e 
dicendo  i  popolari  che  la  cavasse  fuora  che  lo  avrebbero  an- 
cor loro  aiutato  ,  colui  cavata  ad  arte  una  cassa,  mentre  un 
loro  ttfQziale  di  stima  vi  aveva  poste  le  mani  per  aiutare 
ancor  lui  a  cavarla,  colpito  dai  nostri  di  una  moschettata  nel- 
la faccia  cadde  prestamente  morto  ;  e  fatta  una  scarica  con- 
tro gli  altri  ne  ferirono  alcuni ,  postisi  i  rimanenti  subita- 
mente in  fu{{3.  Si  aveva  immaginato  Guisa  poter  entrare 
nei  quartieri  fedeli  per  la  cava  ecoperta  alta  Casa  dell'oglio , 
stando  perciò  tutta  quella  notte  all'ordine  con  grosso  nume- 
ro di  persone,  fra'quali  mille  e  cinquecento  de'suoi  piti  scelti 
soldati  ;  ma  scoverta  come  abbiamo  detto  la  cava,  se  ne 
tornò  addietro  senza  teotare  altro  (a). 

Martedì  21  di  Marzo  si  trasse  meno  del  solito  dai  posti, 
né  trassero  cannonala  alcuna  le  rocche  (2).  Fu  la  vegnente 

(t)  un  altro  soldato  SpagnuolQ 

(2)  Ha  il  Conte  di  Ognatte  per  rincorare  gli  animi  degli 
smarriti  Napolitani,  e  dimostrare  che  poco  conto  teneva  di 
quella  guerra,  e  che  presto  con  felice  successo  terminala  l'a- 
vrebbe, come  pure  avvenne  mediante  il  Divino  aiuto,  rac- 

!«;  r.noiuCLXlII.  j>.381. 
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nolte  col  segueote  mallino  funesto  a  molte  persoDe,  percioc- 
ché Bu  le  sei  ore  di  essa  fu  ucciso  eatro  il  Parco  Dello  atra- 
doue  che  va  al  ponte  del  castello,  fra  la  seatinella  del  primo 
fastello  e  quella  della  porta  tiel  palagio  reale,  D.  Diego  di 
loB  Alamos  cavaliere  Spagouoto,  il  quale  aodato col^  in  com- 
pagnia di  D.  Antonio  Enricbes  Tralellodel  Marchesedi  Alca- 
gniz,  per  favellare  con  una  figliuola  (1)  e  con  una  nipote 
del  Ikmoso  dipintore  Giuseppe  di  Ribera,  con  le  quali  ave- 
vano pratica  amorosa,  sopraggiuutovi  da  D.  Ferrando  Carri- 
glio  gentiluomo  della  Camera  di  D.  Giovanni  e  da  un  altro 
Aiutante  di  camera,  per  gelosia  che  aveva  della  fanciulla  da 
lui  pahmeale  amata,  fu  in  un  subito  l'Alamos  con  due  feri- 
te uccìso,  essendo,  come  dissero  i  loro  malevoli,  giti  gli  as- 
salitori con  spade^  lunghe  di  cinqae  palmi  e  brocchieri  per 
uccidere  D.  Antonio,  e  che  ferironoia  prima  l'Alamos,  per- 
ciocché si  credettero  esser  lui  ;  ma  alla  voce  del  moribondo 
che  chiedeva  confessione,  accorsovi  con  fare  strepito  D.  An- 
tonio, e  cavati  fuori  dalle  finestre  dell'abitazione  delle  don- 
ne i  lumi ,  si  ritrassero  gli  assalitori ,  benché  non  in  guisa 
che  non  foasero  conosciuti ,  essendosi  anche  comunalmente 
detto ,  che  il  Carrìglio  aveva  ciò  fatto,  perchè  trattando  con 
la  nipote  del  Ribera,  e  con  una  sua  sorella  donzella  D.  Gio- 
vannì ,  la  quale  aveva  ingravidata  ,  e  cfae  poi  partorisse  un 
figliuolo,  che  fu  dato  con  la  madre  segretamente  in  custo- 
dia all'Aldobrandina  Duchessa  di  Mondragoae,  avesse  avuto 
per  male,  che  l'Enricbes,  ancorché  la  sua  pratica  fosse  mol- 
lo antica,  con  la  stessa  amoroso  commercio  avesse;  ma  va- 
ne sogliono  essere  le  voci  del  volgo.  Ancora  la  stessa  notte 
fu  ucciso  a  Pizzofalcone  per  sue  private  nimistà  il  Segretario 
del  Prìncipe  d'Ascoli. 

conciò  in  piii  luoghi  il  reale  ostello,  e  particolarmente  il  sof- 
fitto della  sua  maggior  sala ,  favellando  di  voler  fate  in  essa 
feste  e  tornei. 

(1)  mentre  esso  D.  Antonio  favellava  con  una  vaga  giovi- 
netta 
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Mercordl  ^'i  di  Marzo ,  giorno  io  cui  si  celebra  la  festa 
della  SantissiDia  Annunziala,  si  attacca  briga  per  assai  leg-  ' 
giera  cagione  Tra  il  Mormile  Conte  di  S.  Angelo,  ed  alcuni 
altri  di  casa  dì  Bernardo  alla  strada  dì  Gbiaia  presso  il  pala- 
gio del  Principe  di  Stigliano  ;  ed  essendovi  più  persone  per 
parie  ,  e  Uj-aDdosi  eoo  li  archibugetli ,  vi  rimasero  uccisi  il 
Conte  di  S.  Angelo,  due  dei  Bernardo,  padre  e  figliuolo,  ed 
un  altro  figliuolo  Terilo  ,  e  ferito  aocora  gravemente  l'Aloia 
che  poi  ne  morì ,  che  era  in  compagnia  del  Conte;  e  cre- 
scendo la  calca  grande  per  la  gente  che  vi  accoreva  al  ru- 
more, temendo  ì  Tedeschi  che  custodivano  la  porta  di  Ghia- 
ia, che  mosso  tumulto  non  gli  loglìessero  la  porta,  non  gio- 
vando le  parole  a  fargli  gir  vìa  e  sgombrare  il  luogo  ,  co- 
minciarono a  (rar  moschettale,  con  le  quali  si  fé  lai^a  piazza 
facendoli  tosto  partire  il  timore,  ma  vi  rimasero  morti  due 
poveri  uomini  che  slavausi  facendo  i  loro  fatti  nelle  loro  bot- 
teghe. 

Fu  il  predetto  giorno  pieno  di  grande  cspeltazione,  percioc- 
ché essendosi ,  come  detto  abbiamo,  statuito  (1)  di  dare  la 
morte  al  Duca  di  Guisa  quando  giva  alla  Chiesa  della  Nunzia- 
la  (2)  ed  acclamare  Spagna,  e  nello  stesso  tempo  assalire  i 
posti  e  penetrare  l'esercito  regio  col  Viceré  e  la  Nobiliti  nei 
quartieri  sollevati  per  dar  vigore  ai  congiurati  e  por  fine  alla 
guerra;  essendosi  perciò  posti  all'  ordine  per  marciare  ciò-' 
que  pezzi  di  artiglieria,  quattro  nella  cittadella  del  castello, 
con  apparecchio  dì  palle,  muniziono  da  guerra  ,  fuochi  arti- 
ficiati ed  altri  arnesi  militari ,  ed  un  altro  alla  porta  del  pa- 

[i]  per  mezzo  del  Marchese  di  Montesilvano ,  del  Principe 
della  Rocca,  di  Ottavio  Brancaccio  e  di  altre  persone  fedeli 
del  Re,  frb  quali  Bartolomeo  di  Stefano,  onoratissimo  po- 
polare 

(2)  o  neir  uscire  di  sua  casa ,  o  nell'entrare  della  Chiesa 
della  Nunziata ,  o  dentro  la  stessa  Chiesa  ,  come  miglior  co- 
modo ne  le  venisse, 
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■agio  reale  ;  e  daio  l' ordine  al  PrìDcìpe  della  Torcila ,  Duca 
di  Andria,  Duca  di  Seìaao,  Priocìpe  dì  Valle  ed  altri  cavalieri, 
cbe  co!  loro  soldati  e  le  loro  persoBc  stessero  all'ordine  , 
mentre  si  attendeva  di  ponto  in  punto  di  sortire ,  venne  av- 
viso essere  il  tutto  convertito  ia  nujla  e  svauito  (1)  ;  percioc- 
cbè  avvisali  tutti  i  cavalieri  che  stavano  ai  quartieri  sollevati, 
avevano  posto  nel  trattato  che  abbiamo  di  sopra  nomato,  che 
la  mattina  del  detto  giorno  si  accostassero  alla  Nunziata  per 
tale  effetto,  ed  essendo  lutti  alla  sfilata  unitisi  ai  Santi  Apo- 
stoli, perdi  1^  al  primo  avviso  passare  alla  Nunziata,  essendosi 
OfferlodifareacclamareSpagna.dopo  morto  ilDuca,  dai  po- 
polari il  Dottor  Vincenzo  di  Andrea,  nell' eseguire  del 
fatto  si  conobbe  che  sono  assai  diverse  le  opere  dalie  parole  , 
perciocché  il  Regina  e  gli  altri  suoi  compagni  avviliti ,  es- 
sendo venuto  Guisa  piti  tardi  di  quello  che  avevano  pensato, 
e  perciò  meglio  rnminata  la  bisogna,  non  osarono  porvi  ma- 
no, sotto  pretesto  che  gli  sgherri  inviati  dal  Marchese  di 
Montesilvano  se  ne  erano  via  partiti  ;  onde  i  cavalieri  che 
aspettavano  a  Santi  Apostoli,  avvisati  essere  il  Tatto  svanito, 
non  senza  timore  ritornarono  alle  loro  case,  e  l'esercito 
regio  non  vedendo  alctin  segno,  oè  udendo  tumulto  alcuno, 
non  osò  lentie  altro.  Intanto  il  Guisa  consapevole  dì  dò 
che  si  era  trattato  per  torgli  la  vita ,  e  che  erano  di  dò  i 
prìndpali  il  Finto,  il  Marchese  di  Montesilvano  e  l'Andrea, 
inviò  a  saccheggiare  la  casa  al  Finto ,  cercando  far  morire 
un  suo  fratello ,  con  porre  a  lui  ducati  duemila  di  taglia;  il 
perchè  il  Pioto  dato  quel  migliore  assetto  che  potè  ,  per  ti- 
rare innanzi  il  trattato  d'introdurre  gli  Spagnuolr,per  tre  vol- 
te con  poco  felice  successo  maneggialo ,  se  ne  passò  celala- 
mente  da  0.  Giovanni,  e  nel  palagio  reale  ascosto  dimoran- 
do, s^^itòcon  particolare  affetto  a  maneggiare  il  negozio , 

(1)  Ha  scoverto  il  trattato  a  Gaìsa ,  ed  avvisatogli  i)  peri- 
colo che  correva ,  fingendosi  cagionevole  della  persona ,  non 
uac)  di  casa,  e  cosi  per  allora  non  si  fé  altro. 
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siodiè  poi' compitamente  si  effettui).  Passò  parimenle  nei 
quartieri  fedeli  il  Marchese  di  Montesilvano ,  che  come 
principale  autore  di  fare  uccidere  Guisa  ,  temè  a  ragione  di 
perdere  per  ciò  la  vita.  Or  Vincenzo  di  Andrea  ,  ancorché 
nomato  coi  due  che  detto  abbiamo  e  eoo  altri  molti,  come 
ora  diremo  ,  dal  Regina  in  tal  fatto  ,  non  volle  partirsi  dai 
quartieri  sollevati  ed  abbandonare  i  trattati  che  maoe^ava, 
ma  ascondendosi  in  diverse  Chiese  attendeva  a  Far  ciò  che 
poteva  per  effettuarli.  E  poiché  sì  avvide  che  né  anche  colk 
entro  era  sicuro,  facendosi  con  molla  diligenza  cercar  da  per 
tatto  da  Guisa  per  sostenerlo,  come  particolarmente  avven- 
ne al  monastero  di  S.  Efremo  dei  PP.  Cappuccini,  essendoci 
in  atto  mentre  si  cercava,  perDivin  volere  noi  poterono  rin- 
venire, si  ascose  entro  una  casa  di  un  suo  famigliare  al  vi' 
colo  dei  Pianellari  presso  la  strada  della  Loggia,  ove  lunga- 
mente dimorò.  Ma  il  Gaisa  risaputo  essere  il  Regina  stalo 
il  [H'iDclpaleche  si  era  offerto  di  ucciderlo  ,  sei  giorni  dopo 
il  le  prigione,  e  posto  ai  lormenU  il  tutto  confessò ,  e  vi  fu- 
rono di  quelli  che  dissero  ,  che  senza  essere  né  anche  colla- 
to ,  disse  ciò  che  si  era  trattato;  nominando  un  per  uno  co- 
loro che  vi  erano  concorsi,  e  che  cotale  appuntamenlo  si  era 
preso  in  casa  di  Carlo  d'Amato,  nella  quale  si  erano  pochi 
giorni  prima  uniti  per  trattare  di  ciò  esso  Regina,  con  molti 
cavalieri  ed  altra  gente  civile  del  popolo,  e  fra  essi  il  Mar-  • 
chese  di  Mootesilvano ,  Gennaro  Pinlo ,  e  Vincenzo  dì  An- 
drea per  principali  autori  del  fatto,  Ottavio  Brancaccio, 
D.  Antonio  Gattola  ,  D.  Scipione  Carafa  e  suo  fratello  ,  Fra 
Cario  Gonfalone,  il  Duca  di  Roscigno,  il  Principe  della  Roc- 
ca, e  tutti  gli  altri  che  abbiamo  nomati,  con  molti  di  più,  che 
non  erano  colà  convenuti,perciocchèi  delti  nomarooo  di  van- 
taggio lutti  i  loro  amici  e  partigiani  che  sarebbero  alla  con- 
giura concorsi  ;  il  perchè  il  Regina  non  solo  nomò  coloro  che 
avevano  con  Inifavellato.ma  parimente  tulli  quelti,chegliera 
slato  detto,  per  darli  forse  maggior  animo  ad  eseguire  il  fat- 
to, che  vi  dovevano  ìnterveuire  ;  pure  come  Iddio  volle,  rì- 
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trovandosi  Commissario  della  caUMi  il  Giudice  Anello  Por- 
zio redelissimo  partigiano  di  Spagna,  si  adoperò  lui,  e  fé 
ancora  persuadere  il  reo  dai  Confrati  coororlatori,  che  prima 
che  morisse,  si  disdicesse  di  tal  cosa,  come  fece  ;  e  lo  stesso 
Duca  smarrito  di  veder  nomala  contro  di  lui  quasi  (ulta  la 
nobillìt  di  stima  e  le  persone  piò  onorevoli  del  popolo,  diffi- 
dando di  potersi  vendicare  contro  tanti,  non  volle  né  che  la 
deposizione  si  scrivesse,  né  che  di  tal  fatto  più  si  favellasse, 
bastandogli  che  con  la  morte  di  lui  solo,  a  chi  fé  troncare  il 
collo,  fusse  castigato  il  delitto. 

Lo  stesso  giorno  25  di  Marzo  essendo  stata  presa  da  una 
feluca  armata  di  S.  Lucia,  una  barchetta  con  tre  pescatori , 
ed  nn  figliuolo  dei  popolari  sollevati  della  contrada  di  Por- 
lo (1),  e  condotti  al  palagio  reale ,  D.  Giovanni  ed  il  Viceré 
volendo  con  amore  allettare  il  popolo  all'  antica  fede,  men- 
tre quei  miseri  si  credevano  gire  a  morire  ,  come  per  lo  più 
facevano  ai  loro  quartieri  di  quei  che  sostenevano,  li  ferooo 
porre  in  tiberlà  (2) ,  e  restituirgli  la  barchetta  con  ci6  che 
dentro  vi  era  (3),  rimandandogli  lieti  alle  loro  case,  ricevu- 
ti noa  stjnza  applauso  dai  popolari ,  che  si  credevano  noa 
dover  più  ritornarvi. 

Furono  in  Basilicata  fatti  prigioni  dai  popolari  alte  loro 
castella  Francesco  Pignatello  signore  dì  Marsico ,  e  D.  Gio- 
vaubattista  di  Sangro  Principe  di  Veggiano,  con  Giovanbat- 
tista Pignatello  figliuolo  dì  Francesco,  ai  quali  ferono  dar 
fidanza  di  venire  in  Napoli  ad  obbedire  al  popolo  ;  ma  im- 
barcatisi con  gli  stessi  loro  plegi,  dando  a  vedere  che  se  ne 
venivano  in  Napoli,  passarono  poi  di  lungo  in  Messina,  ove 
dimorarono  sino  al  fin  della  guerra.  Aveva  il  Viceré  sin  che 
giunse  a  Terracina,  tenuto  trattalo  coi  fratelli  di  Arezzo,  che 

(1)  del  vicolo  di  S.  Giacomo, 

(2)  con  dargli  certe  monete  , 

(3)  con  an  loro  passaporto  acciò  non  gli  fosse  data  altra 
noia  per  il  cammino , 
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gli  avessero  reso  le  terre  da  loro  occupate ,  ritornando  alla 
obbedieoM  del  Re,  per  compire  il  qnal  trallalo  sì  trattenne 
il  Conte  alcuni  gioroi  a  Terracina.  Venuto  poscia  in  Napoli 
continuò  a  maneggiare  lo  stesso  coi  detti  fratelli  per  mezzo 
del  Principe  di  Roccaromana,  e  tardando  a  risolversi,  non 
volle  colà  più  raltenersi  il  Principe,  ma  passò  iananzi  ad 
eseguire  altre  imprese  a  Jui  commesse. 

Giovedì  26  di  Marzo  si  scaramnceiò  dai  posti  con  le  mo- 
schettate, e  trassero  le  rocche  molte  cannonate  ai  popolari  ; 
né  fu  io  Napoli  in  tal  giorno  altro  di  notabile,  fuorché  ven- 
nero, tirate  dalla  carestia  che  ve  ne  era,  per  vendere  a  buona 
derrata  la  loro  mercatanzia,  due  tartane,  l'una  carca  di  mille 
e  cinquecento  staia  di  segala  e  buona  quantità  di  pesce  insa- 
lato, e  l'altra  carca  di  altra  vcltovaglia  (1).  Uscirono  lo  stes- 
so giorno  i  Pozzolani  a  scaramuòciare  cui  popolari  che  erano 
venati  a  predare  ai  loro  poderi ,  e  scacciatili  con  porli 
in  fuga  ed  in  rotta,  ne  fecero  tredici  prigioni,  erraessi,avea- 
dol  ritrovato  ascosto  In  una  fratta,  Giovanbattista  Brancacdo 
:C3Taliere  Napolitano  (2)  con  Francesco  Marzano  villano  di 
Giugliano  e  capo  dei  popolari  del  casale  di  Marano  (3).    ~ 

(1)  di  sapone,  miele  ed  «Itre  droghe 

[ì]  del  Seggio  di  Nido,  che  fu  il  primo  cavaliere  fatto  pri- 
gione servendo  al  popolo 

(3)  Essendo  andati  cinquecento  uomini  di  Marano  e  dei  cir- 
costanti casali  a  predare  nei  campi  di  Pozzuoli,  ed  a  tagliare 
gli  arbori  della  masseria  dei  suo  Vescovo  Fra  Martino  di  Leone 
y  Gardena»,  uomo  di  prudenza  e  valore,  e  che  nella  corrente 
guerra  in  difesa  di  essa  città  si  era  egregiamente  portato  ,  e 
perciò  gravemente  odiato  dai  popolari ,  avvedutosi  di  ciò  i 
vassalli  regj  (per  stare  i  detti  poderi  del  Vescovo  vicini  Al  ma- 
re) incominciarono  a  trargli  cannonate,  al  cui  suono  svegliati  i 
Pozzolani,  ed  avendo  anche  di  ciò  paiticolar  novella,  uscirono 
nobili  e  cittadini  con  molti  soldati  Spagnuoli  di  quelli  che 
vi  stavano  in  presidio,  e  dato  sopra  ai  popolari ,  li  vìnsei-o  e 
posero  in  fuga  ,  con  ferirne  ed  ucciderne  buon  numero  ,  e 
farne  tredici  prigioni. 
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Veaerdl  27  di  Marzo,  offeso  D.  ÀutoDioEnriches  dell'as- 
salto datoli  da  D.  Ferrante  Carriglio,  e  della  morte  data  al- 
l'Àlainossuo  comiiagoo  ,  il  disfidò  a  singolar  certame  (1)  ; 
ed  affrontatisi  nel  giardino  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzo- 
falcone  ,  essendo  compagno  dell' Enriches  D.  Alvaro  della 
Torre,  e  del  Carriglio-il  Marchese  di  Torrecuso,  si  trassero  al  - 
cuni  colpi  dì  spada  ;  e  rimanendo  ferito  leggiermente  nella 
mano  l'Ènriches  ,  ed  in  feccia  Torrecuso  ,  si  divisero  nello 

(1)  Venerdì  37  di  Marzo  succedette  distida  fra  il  Carriglio 
e  D.  Antonio  Enriches,  per  la  briga  che  raccontammo,  con  la 
morte  di  D.  Diego  de  los  Aiamos,  avendo  D.  Antonio  chia- 
mato per  ciò  il  Carriglio  a  sìngolar  certame  con  un  suo  vi- 
glietto  ;  ma  avuto  di  ciò  contezza  i  Ministri  reali  ferono  pri- 
gione il  Carriglio,  salvandosi  U.  Antonio;  e  cosi  l'abbattimento 
per  allora  non  ebbe  effetto.  .  .  .  Ora  il  Carriglio,  non  ostante 
che  stava  rattenuto  in  casa,  scrisse  un  viglictto  al  Marchese  di 
Torrecuso,  pregandolo  che  avesse  procaccialo  che  sì  avesse 
potuto  vedere  con  D.Antonio  Enriches:  accettò  l' assunto  il 
Marchese,  in  considerazione  che  il  Carriglio  era  caro  a  D.Gio- 
vanni e  suo  cameriere  ;  e  nel  vegnente  mattino  Sabato  28  di 
Marzo, appuntato  per  mezzo  del  Conte  del  Guasto  allora  Castel- 
lano dei  castello  dell'  Ovo,  ove  albergava  D.Antonio,  che  con 
un  compagno  per  ciascuno  si  fossero  visti  a  S. Maria  degli  An- 
geli, ove  avrebbero  stabilito  il  luogo  in  cui  a  batteresi  avevano; 
venuti  colà  nell'  ora  destinata  Torrecuso  ed  il  Carriglio  cbe 
portò  per  suo  compagno  D.  Alvaro  della  Torre  Luogotenente 
di  Maestro  di  campo  generale  e  cavalière  dell'abito  di  Alcan- 
tara, servendo  lo  stesso  Marchese  di  Torrecuso  per  compagno 
dell' Enriches;  e  risoluti  battersi  entro  il  giardino  di  detta 
Chiesa,  ove  giti  tutti  e  quattro,  cavate  i  due  principali  fuori  le 
spade,  e  misuratele,  vennero  al  fatto;  e  dopo  breve  spazio  di- 
visi dai  loro  padrini ,  rimanendo  leggermente  ferito  nella  ma- 
no D.  Antonio,  e  nello  spartire,  un  poco  nella  gota  Torrecuso, 
a hbra celandosi  sì  pacifìcarono,  ritirandosi  il  Carriglio  e  Tor- 
recuso entro  il  monastero  di  S,  Francesco  dì  Paola,  ove  esso 
Marchese  albergava,  e  l'Ènriches  al  castello  dell' Ovo. 
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Slesso  luogo  e  si  pacificarono.'  Or  dimorando  la  gente  fedele 
con  desiderio  che  venissero  aiuti  di  soldati  da  Spagna  per 
Baire  la  guerra,  e  diffidando  ormai  <IÌ  ciò  per  la  tardanza  dì 
essi,  comparve  alCimproviso  soll'imbrunir  del  giorno  un  va- 
scello con  quattrocento  sessanta  fanti  Spagouoli  imbarcati 
io  Malaga  ,  recando  ancora  avviso  che  ve  ne  erano  pronti 
nella  stessa  oilt^,  in  Cartagena,  ed  in  altri  circonvicini  luoghi 
altri  tremila ,  e  che  secondo  venivano  giungendo  i  vascelli, 
s'imbarcavano  con  molta  fretta,  e  che  perciò  era  venuto 
quello  che  si  era  prima  degli  altri  trovato  all'  ordine ,  e  per 
significargli  ancora  (a  presta  venuta  degli  altri  ;  k  non  maa- 
caroDO  delle  persone 'dì  cattivo  aQÌmo,che  mossi  dalla  piceio- 
lezza dell'ajuto  givano  malignamenle  ravellando,cbe  il  potere 
del  Re  era  scemato  ed  impoverito  ,  inviando  in  così  impor- 
tante affare  solo  un  vascello  con  picciol  numero  di  persone. 
E  generalmente  la  Nobiltà  fastidita  dalla  guerra  pei  disagi  che 
pativano  e  perdita  dei  loro  beni ,  avriano  voluto  che  fosse  la 
gente  venuta  tutta  in  un  colpo  ,  per  uscir  loro  d'impaccio  , 
benché  dagli  uomini  prudenti  e  fedeli  caramente  il  soccorso 
sì  prese  ,  rallegrandosi  che  cominciassero  a  comparire  aiuti 
stranieri,  e  tenendo  per  ferma  la  novella  che  portata  avevano 
degli  altri  cbe  venivano  (i).  Salì  lo  slesso  giorno  il  Viceré 

(1)  Or  il  DucH  di  Guisa  avuta  certezza  della  congiura  che 
contni  lui  ordita  si  era ,  fé  morire  il  Francesco  di  Regina  Ca- 
pitano difanti,  come  autore  principale  di  essa,  Marco  Pisano, 
il  Maestro  di  campo  Clavio  ,  ed  Andrea  Ram  Capitano  di  ca- 
valli, sostenuti  in  prim»  di  suo  ordine,  salvandosi  nei  quartieri 
fedeli  il  Brancaccio  Marchese  di  Montesilvano,  un  suo  fìgliuolo 
bastardo  ,  D.  Giovanni  di  Dura  Dottore  ed  al  presente  Consi- 
gliere di  S.  Chiara  partecipi  di  tale  trattalo;  e  raccontò  il  Mar- 
chese che  il  Sig.  di  Cuisa  venuto  in  grandissimo  sdegno  per 
la  congiura  ordita  di  dargli  morte ,  aveva  in  pensiero  di  fare 
uccidere  la  maggior  parte  dei  cavalieri  che  colà  erano,  ma 
gli  fu  dissuaso  dai  suoi  prudenti  amici,  dicendoli  che  mirasse 
a  ciò  che  faceva ,  che  poteva  cagionar  con  tute  ordine  notabil 
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di  buon  mattÌDO  a  vedere  le  iHacee  e  ripari  fatti  al  di  fuori 
della  rocca  di  S.  Ermo  e  del  monastero  di  S.  Martino ,  con 
Carlo  della  Gatta,  D.  Diego  di  Chiroga  Generale  delle  arti- 
glierie ed  alcuni  altri  suoi  famigliari ,  e  per  vedere  it  luogo 
ove  entrar  si  doveva  nei  quartieri  sollevati  (1)  ;  della  qual  - 
cosa  avvedutisi  i  popolari ,  gli  trassero  alcune  moschettate, 
benché  senza  offesa  per  esser  da  lungi  ;  e  voleedoli  col  cat- 

rivolntione  e  tumulto  che  non  si  sarebbe  di  leggieri  raccheta- 
to:eVincenzo  di  Andrea  nascostosi  in  vnrie  parti,  con  tutto  che 
molte  volte  corresse  gravissimo  rischio  di  essere  ritrovato  ed 
ucciso ,  pur  si  mantenne  cosi , -sinché  si  entrò  dai  regii  Tìtto- 
riosamente  in  Napoli  ;  e  Ijuisa  ,  di  consentimento  di  Gennaro 
Annese  si  assicurò  meglio  del  torrione  del  Carmelo,  con  porvi 
di  guardia  duecento  suoi  confidenti  di  varie  iiazioni  straniere; 
e  gli  giunsero  lo  stesso  mattino  delli  27  su  alcune  feluche  un 
buon  numero  di  soldati  Francesi. 

(1)  Ma  il  Conte  di  Ognatte  divisando  per  qual  parte  poteva 
più  agevolmente  entrare  nei  quartieri  contumaci  per  effettuare 
i  trattati  che  con  le  persone  civili  e  coi  cavalieri  che  entro  vi 
dimoravano  già  stabiliti  aveva ,  sa!)  di  l>uon  mattino  sulla  rocca 
di  S.  Ermo,  per  potere  da  quello  elevato  sito  che  tutta  la  città 
signoreggia ,  meglio  scoprire  quello  che  er  bramava  ;  e  di  là 
gli  venne  veduto  quello  spftzio  che  è  tra  le  mura  della  città  ed 
il  monastero  di  S.  Sebastiano,  che  rispondendo  alla  Casa  della 
città  ove  si  conserva  l'oglio ,  va  poi  ad  uscire  alla  porta  Alba 
per  dentro  le  mura,  e  di  là  alla  contrada  che  dicono  comune- 
mente all'Ammiragliato  ;  e  giudicando  convenevolissimo  per 
di  là  sortire  nella  città,  potendosi  con  facilità  levare  una  grate 
di  ferro  chedalledette  case  delI'Oglio,  chiudendo  una  finestra 
rispondeva  in  detto  luogo,  la  qua!  finestra  era  lai^a  tanto  che 
vi  potevano  uscire  tre  uomini  al  paro,  ed  alta  da  potervi  senta 
difficoltà  passare  un  uomo  a  cavallo,  e  così  parimente  giudi- 
candolo il  Generale  Carlo  della  Gatta  ,  il  Maestro  di  campo 
Giovan  Tommaso  Blanc  Marchese  dell'Olivete,  ed  il-Chiroga 
Generale  delle  artiglierie  ,  cnnchinsero  per  tal  parte  dare  il 
destinato  assalto. 
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tìvo  animo  che  avevano  datali  una  stretta  al  ritorno ,  si 
avanzarono  quanto  poterono  alle  case  verso  la  Salata,  imma- 
ginandosi ritornassero  per  lo  stesso  cammino;  ma  i)  Viceré 
eamminando  a  piedi  tirò  per  S.  Cario  delle  Mortelle,  ediDdi- 
entralo  per  lo  giardino  del  Principe  di  Stigliano  se  ne  venoe 
per  entro  lo  stesso  palagio  alla  porta  di  Ghiaia,  e  di  Ik  al  sno 
ostello.  Or  Carlo  della  Gatta  e  buona  parte  dell'altra  gente, 
non  curando  gire  per  così  lungo  cammino  a  piedi,  se  ne  ri- 
tornarono per  la  medesima  strada  onde  erano  saliti  ;  ed  an- 
dandoCarlo  in  nna  sedia  cremestna, venendo  a  passare  vicino 
ove  erano  aseosti  i  popolari  che  credendo  fnsse  il  Conte  , 
facendogli  una  buona  scarica  di  moschettate ,  mancò  poco 
non  l'uccidessero ,  passando  molle  palle  dì  esse  assai  presso 
alla  sua  sedia. 

Ma  non  voglio  tacere,  che  dimorando  in  Aversa  prima  che 
r  esercito  regio  sì  ritirasse  a  Capua  ,  trattò  il  già  Eletto  del 
popolo  Andrea  Naclerio,  che  il  Conte  di  Conversano  scrives- 
se una  lettera  ad  Agostino  Mollo,  per  attaccare  con  luì  trat- 
tato ,  e  distogliendolo  da  Guisa,  tirarlo  sulla  strada  diritta  al 
servizio  del  Re  ,  il  che  eseguito  ,  il  Mollo  non  solo  chiuse  le 
orecchie  ai  ricordi  di  Conversano,  ma  essendo  stato  suo  pro- 
curatore in  Ispagna  ,  e  sempre  gran  suo  partigiano  ,  rispose 
alla  lettera,  nella  quale  favellando  in  metafora  ,  gli  dava  a  ve- 
dere che  per  essere  spacciate  le  cose  di  Spagna,  passasse  Ini 
dalla  parte  di  tiuisa,  dicendogli  di  più,  che  sopra  tal  materia 
avrebbe  ancora  scrìttagli  un'altra  lettera  a  parte  ed  inviata- 
gliela per  nomo  a  posta.  Il  perchè  il  detto  Andrea  ed  il  Mae- 
stro di  campo  D.  Francesco  Capecelalro,  con  chi  aveva  co- 
municato il  negozio,  giudicarono  non  doversi  consegnare 
detta  lettera  al  Conte  ,  ma  stare  attendendo  se  avesse  fatta 
menzione  al  Naclerio  dell'altra  lettera  e  dell'uomo  manda- 
togli con  essa,  il  che  non  fece  il  Conte ,  non  nomando  più  uè 
della  lettera  inviata,  né  d'altro  sopra  tal  materia;  e  non 
molto  tempo  dopo  cominciò  a  fare  grandissima  istanza  con 
Vincenzo  di  voler  partirsi  per  le  sne  terre,  dicendo  non  avere 
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più  moneta  da  roaDlenere  la  geote ,  il  che  con  la  morie  di 
D.  Ferrante  Caracdolo  su  quel  di  Nola,  sbandandosi  per  dò 
ben  quattrocento  altre  persone  che  lui  conduceva  ,  furono 
in  buona  parte  cagione  della  ritirata  a  Capua,  eoa  abbando- 
nare Àversa  e  tanti  altri  luoghi  occupati,  ove  giunto  con  l'e- 
sercito il  Conte,  senza  voler  più  né  anche  per  mìnimo  tempo 
restare,  parti  per  terra  d'Otranto,  con  aver  passati  perciò 
gravi  disgusti  con  Vincenzo ,  comn  narrato  abbiamo  (a). 

Visil&aacora  il  Viceré  privatamente  chiuso  entro  una  sedia, 
accompagnato  solo-da  quattro  palafrenieri  il  posto  del  Gesù, 
S.  Chiara,  e  porta  dello  Spirito  Santo ,  vedendo  con  molta 
diligenza  ed  accuratezza  il  lutto  il  mattino  dì  Sabato  28  di 
Marzo,  e  si  trasse  in  detto  giorno  assai  più  del  solito  dai  po- 
sti ,  avendo  i  popolari  posto  on  cannone  innanzi  alle  stalle 
reqli  presso  il  ponte  della  Maddalena  ,  la-cui  palla  giungeva 
fin  sopra  i  tetti  del  caste!  Nuovo,  benché  senza  fare  per  la 
lontanauza  notabil danno,  tirando  parimente  buon  namero 
di  cannonate  dal  torrione  del  Carmelo,  e  li  fu  con  pari  snooo 
risposto  dalle  rocche  di  castel  Nuovo  e  di  S.  Ermo ,  e  dalle 
artiglierie  che  stavano  presso  la  cappella,  ed  alla  piattafor- 
ma del  molo. 

Domenica  29  di  Marzo  si  trassero  meno  della  precedente 
giornaia  moschettate  e  cannonate  dai  posti ,  ed  il  Viceré 
fattosi  chiamare  il  Maestro  di  campo  D.  Francesca  Latro,  fa- 
vellò con  lui  dello  stato  presente  delle  cose ,  dicendi^li 
D.  Francesco ,  che  se  il  popolo  non  si  concordava  ,  vi  era  di 
bist^no  per  finir  la  guerra  di  soldati  stranieri ,  e  che  era 
vanilk  pensare  di  domare  i  sollevati  con  le  solite  forze  dei 
regnicoli,  con  altre  parole  a  ciò  convetievoli  gradite  dal 
Conte  ,  per  vedere  che  con  schiettezza  e  fedeltà  se  gli  di- 
ceva il  vero. 

Avendo  i  Pozzolani,  come  detto  abbiamo,  scacciati  ì  popo- 
lari che  erano  venuti  a  guastare  i  loro  campi ,  ebbero  avviso 

(•)  f-'.  noia  CLXiy.  p.  SS6. 
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che  in  uD  certo  Inogo  stavano  dieci  Pozzolani  prigioni  custo- 
diti da  quattro  del  popolo,  ove  giti,  ucciso  uno  dei  custodi,  e 
l'altro  fatto  prigione,  fuggendo  gli  altriduerimisero  in  liber- 
tà i  loro  paesani;  ed  un'altra  truppa  di  loro  ritrovato  ascosto 
in  certe  fratle,  come  ancora  scritto  abbiamo,  Giovanbattista 
Brancaccio ,  Francesco  Marzano  villano  di  Giugliano,  ed  un 
famigliare  del  Brancaccio ,  con  lutto  che  dicesse  il  Brancac- 
ào  che  sen  fuggiva  da  Marano ,  e  veniva ,  lasciando  il  po- 
polo ,  a  servire  al  Re  a  PotizuoIì  ,  e  voleva  passare  poi  da 
sua  moglie  che  dimorava  in  Iscbia ,  e  che  udita  toccare  la 
campana  all'  armi  in  PoezuoU  ,  e  visto  poi  gente  armala  per 
la  campagna,  si  era  colà  ascosto  per  timore  di  non  essere 
ucciso ,  pure  il  fecero  prigione,  e  venne  Cardenas  Capitano 
di  l'ozzooli  a  recar  dì  ciò  la  novella  al  Conte  :  ed  il  prece- 
dente giorno  fecero  parimente  prigioni  i  Pozzuolani  (1) 
Alfonso  Pecoraio  stato  in  prima  Caporale  de'  birri,  con  altri 
quattro  saoi  compagni,  che  era  venuto  colà  a  far  la  scoria 
ad  alcuni  armenti  che  conducevaao  nei  circostanti  eampi  di 
Napoli  per  loro  uso  (2)  ;  quali  prigioni  fur  posti  al  remo , 
come  comunalmente  per  lo  più  si  faceva  di  coloro  che  eraiio 
sostenuti.  La  venuta  del  vascello  di  Spagna  così  solo  fu 
opera  di  Martin  Carlos  colà  giunto,  inviato  da  D.  Giovanni, 
con  dire  che  era  mestiere  che  gisse  subito ,  per  rincorare 
con  la  detta  gente  ,  e  con  la  nuova  che  portava  ct)e  l' altra 
veniva ,  gli  animi  dei  Napoletani  fedeli  ;  e  che  non  dovendo 
gir  di  botto  ad  assalire  una  piazza,  ma  solo  a  recar  soccorso 
alle  altre  forze  del  Re  «he  erano  in  Napoli ,  non  importava 
che  gissero  e  soli^  o  insieme  uniti ,  bastando  che  giunges- 
sero quanto  più  presto  potevano. 

Avevano  congiurato  alcuni  popolari  di  Sorrento  di  dare 
una  porla  da  loro  guardata  ai  nemici ,  e  fare  che  di  colà  en- 

(I]  al  bosco  di  Patria,  detto  la  Pancia 
(2]  i  quali  eraoo  di  Marchetiello  ricco  macellaio  della  no- 
stra città , 
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trassero  a  sorpreedere  la  ciak;  ma  scoverto  il  trattalo  (1) 
da  un  popolare  dì  Napoli  fuggito  alla  parie  regia,  ne  furooo 
iiDprìgioDati  dieci ,  fra' quali  un  sarto  ,  e  condotti  pri^oni 
al  Viceré  ,  per  ordine  del  quale  fu  parimente  BOslennto  il 
medico  Andrea  di  Mauro  ,  detto  per  soprannome  Aristotile, 
il  quale  aveva  coogiarato  insieme  con  altri  d' introdurre  i 
sollevati  nei  quartieri  fedeli ,  ed  aveva  per  effettuar  cì& , 
procacciato  di  sedurre  apertamente  la  gente  ,  con  favellare 
contro  gli  Spagnuoli.  Se  gli  trovarono  io  casa  i  manifesti  fatti 
.  pubblicare  da  D.  Giovanni  con  postille  atroci ,  nelle  quali 
diceva  che  non  si  dovevano  ammettere ,  né  dargli  credilo , 
ed  nna  lista,  bencbé  scrìtta  di  sua  mano,  nella  quale  era  no- 
talo il  nome  di  altre  quaranta  persone,  cbe  diceva  dover  con 
lui  eseguire  tal  fatto ,  (;on  altre  scrittore  che  il  suo  mal 
animo  scoprivano.  Fa  Io  stesso  giorno  parimente  impri- 
gionato D.  Giuseppe  Liscano  dì  nazione  Spagnuplo,  e  fi- 
gliuolo del  Segretario  Liscano ,  persona  a' suoi  tempi  assai 
onorevole  ,  it  quale  D.  Giaseppe  avendo  servito  con  carico 
di  Tenente  di  Maestro  di  campo  generale  nelle  milìzie  del 
popolo  prima  dei  rumori ,  seguitò  poi  con  tal  carico  a  ser- 
vire il  Re,  e  teoendo)"corrispondeoEa  coi  sollevati  gli  si- 
gnificava ciò  cbe  nei  quartieri  fedeli  e  nel  caster  Nuovo 
si  faceva  ;  il  che  venuto  a  notizia  del  Conte  il  fé  stretta^ 
mente  sostenere  ,  senza  permettere  che  ninno  gli  favel- 
lasse. Si  sparse  fama  esser  venuti  due  vascelli ,  l'uno  di 
Sicilia  (9),  e  l'altro  di  Calabria,  con  soldati,  vettova- 
glia e  munizione  da  guerra,  e  cbe  respinti  dalla  tem- 
pesta del  mtire  ,  erano  ricoverati  nel  porto  di  Baia.  Inviò 

(!}.  come  alcuni  dissero,  per  avviso  dato  dallo  stesso  Ge- 
neral Grillo,  che  intendeva  passare  ai  servigli  del  Re  ,  ed  altri 
per  un  popolare  di  Napoli ,  come  mi  pare  più  verisimile,  che 
fuggendosene  alla  parte  regia  portò  cola)  novella  , 

(2)  con  soldati  ed  altri  arnesi  dì  guerra ,  ed  un  altro  da 
,  Calabria  col  Duca  di  Nocera, 


by  Google 


*-^  "■  PAHTK    SBCOHDA  -  888 

il  Viceré  il  brigantino  della  squadra  dei  vascelli  di  Mas- 
sinbrada  per  averne  novella  ,  il  qnale  non  ritrovando  colk 
io  Baia  ninno ,  non  essendo  venuti  altri  vasceHi  che  uno 
da  Trapani  carico  di  sale ,  passò  innanzi  verso  Gaeta ,  ove 
aveva  ordine  anche  di  gire  per  altri  affari,  ma  non  pò-, 
tendo  resistere  a)  mar  grosso ,  ed  alla  furia  del  vento  di- 
venuto notabilmente  tempestoso,  volle  ricoverarsi  entrala 
foce  del  Gariglìaoo,  e  nel!' entrare  io  esso  si  sommerse, 
eoa  annegarsi  otto  di  quei  che  vi  erano  sopra,  salvandosi 
gli  altri  a  nuoto.  Si  trassero  la  seguente  notte  pifi  del  solito 
moschettate  e  cannonate  dai  posti ,  come  seguitò  a  farsi 
il  Lunedi  seguente  50  dì  Marzo ,  nel  qual  giorno  volendo 
dalle  case  die  si  tenevano  dai  regii  fuori  di  porla  Medina 
trarre  un  soldato  nna  moschettata  ai  popolari .  si  pose  inav- 
vedutamente il  fuoco  a  certa  polvere  che  colU  era  ,  che 
sbalzando  buona  parte  di  una  istanza  in  aere,  uccise  quaUro 
Spagnuoli ,  e  due  malamente  ne  feri.  Fini  ancora  di  sbar- 
care air  arsenale  la  soldatesca  venula  col  vascello  da  Spa-. 
gna  col  suo  Maestro  di  campo  D.  Sancio  de  Monroy,  e 
si  divìse  per  diversi  posti  dei  quartieri  fedeli ,  ponendosi 
la  maggior  parte  al  posto  di  Porto  ,  con  torsi  di  Ik  la 
compagnia  dei  Riformati  che  in  prima  star  vi  soleva,  con 
ordinargli  che  accudisse  al  Barone  di  Batteville ,  per  potere, 
con  formarne  uno  squadrone  di  ritegno ,  accorrere  sempre 
ove  né  fosse  stato  bisogno. 

Intanto  in  Capua  uscito  di  buon  mattino  Prospero  Tut- 
tavilla  con  convenevol  numero  di  soldati,  sforzato  e  preso 
il  passo  del  Clanìo  a  ponte  a  Selice  che  i  popolari  guar- 
dapiano, corse  predando  sino  a  Teverola  meno  di  un  mi- 
glio presso  Aversa  ,  con  cagionare  sì  fatto  timore  alco- 
mandante  popolare  ed  agli  altri  suoi  seguaci  che  vi  erano, 
che  senza  tentare  altro  si  ritrasse  all'  ultima  trincea  della 
Nunziata  anila  vìa  militare  che  va  a  Napoli,  non  movendosi 
in  nulla  gli  Aversani ,  né  serrando  le  pori  e,  né  facendo 
atto  alcuno  di  ostilità  e  di  difesa,'  pronti  a  ricevere  i  regii 
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se  giti  vi  fossoro  :  ma  Prospero  non  avendo  avuto  altro 
ìnleDdimento  clic  di  predare ,  avendo  condona  poca  gente, 
senza  tentare  altro,  addietro  ritornò.  Or  i  popolari  che 
erano  in  S.  Maria  credendo  rompergli  il  cammino ,  gli  usci- 
rono all'  incontro  in  un  luogo  detto  lo  Spartimento,  ove 
iocontralisi  coi  regii,  furono  da  loro  agevolmente  rotti  è 
(ìigatì ,  con  ucciderne  e  farne  prigioni  buon  numero,  ritor- 
nando Prospero  senza  trovare  altro  intoppo  eoo  la  fatta 
preda  vittorioso  in  Capua. 

'  S'  imprigionò  lo  stesso  giorno  nei  quartieri  fedéli  un 
Siciliaìio  scoverto  da  un  suo  paesano  per  uno  de'  princi- 
pali autori  della  rivoluzione  di  Palermo,  e  poi  di  quelle 
di  Napoli ,  ove  per  tal  cagione  era  venuto ,  e  della  rivo- 
luzione della  prima  galea  ,  e  die  era  passato  in  detti  quar- 
lieri  per  procacciare  lo  slesso  (1). 

Martedì  Zi  di  Marzo  si  scaramiTcciò  dai  posti,  conforme 
il  solilo  con  le  moschettate ,  e  dopo  desinare  oe  andò  con 
tre  galee  il  Viceré  verso  Nisida,  conduceodo  seco  il  Mae- 
stro di  campo  generale  D.  Dionisio  di  Gusmau,  il  Generale 
Carlo  della  tratta  ,  il  Duca  del  Sasso  ed  il  Barone  di  Baite- 
ville,  e  navigando  presso  la  riviera  di  Ghiaia  facevano  se- 
gno gli  abitatori  di  quel  luogo  coi  fazzoletti  che  venis- 
sero in  terra.  Givano  presso  le  galee  molte  barchette,  gli 
nomini  che  venivano  sopra  le  quali  cominciarono  ad  in- 
giuriarsi con  quei  di  terra,  il  perchè  i  Chiaiesi  comincia- 
rono a  tirare  archibugiale  verso  le  galee ,  ed  essendogli 
d' ordine  del  Conte  risposto  con  una  scarica  di  moschet- 
tate dalli  soldati  delle  galee,  cominciarono  tosto  a  fuggire 
ed  ascondersi  per  i  loro  alberghi  e  dentro  terra.  Gianto 
poi  il  Conte  a  Nisida,  e  riconosciuto  il  luogo  senza  altri- 
menti smontare  in  essa,  volta  la  prora  addietro  in  Napoli 
ritornò,  lasciando 'colà  due  galee  che  vi  sbarcarono  il  Ca- 
pitano D.  Giovanni  Arista  e  con  cento  f^nti  del  Terzo  del 

(1)  e  fii  condotto  entro  te  prigioni  di  S.  (Giacomo. 
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Marchese  di  PegnaK»  e  due  caniioni,  con  ordine  che  si 
fossero  colà  fortificati,  facendo  trincee  e  ripari  nei  luoghi  bi- 
sognevoli per  custodire quel'posto  e  torre  quel  ricetto  alle 
feluche  dei  popolari  che  di  colà  uscendo  infestavano  i  pas- 
saggieri  e  coloro  che  conducevano  vettovaglia  in  Napoli,  ed 
a  tutti  gli  altri  légni  di  nemici  stranieri  che  avessero  vo- 
luto col^  venire  ad  annidarsi.  La  seguente  notte  si  scaramnc- 
ciò  con  le  moschettate  più  del  solito  dai  posti  (a). 

Mercordl  i.  di  Aprile  venne  nel  Castel  Nuovo  il  Mar- 
chese di  MoDtesilvano  fnggilosi'  dai  popolari  per  la'scoverta 
congiura  di  uccider  Guisa,  e  raccontò  che  il  Duca  oltre  al 
Regina,  avea  per  la  medesima  cagione  (alti  morire  Marco 
Pisano,  il  Maestro  di  campo  Clavio,  ed  Andrea  Ram  Ca- 
pitano dei  cavalli,  figliuolo  di  un  Capitano  di  Mrri,  raccon- 
tando di  più  con,  Giovanni  di  Dura  che  era  seco  venuto, 
che  Garsa  per  lo  gravissimo  sdegno  della  congiura  ordi- 
tali contro  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà,  fu  in  voto  di 
forli  tutti  morire;  pure  rattennto  da'prieghi  di  uomini  pru- 
denti che  r  avvertirono  cbe  mirasse  a  ciò  chéfeceva,  si 
rattenne  di  farlo,  con  assicurarsi  maggiormente  del  torrione 
del  Carmelo,  non  Bdandosi  dello  Annese,  facendovi  entrare 
TU  guardia  dnecento  suoi  fidatìssimi  soldati.  Ma  non  debbo 
tacere  il  mirabile  valore  dei  soldati  Spagnuoti  che'  scalzi 
e  mezzo  ignudi  sotto  il  rigore  di  no  asprissimo  verno  non 
abbandonarono  mai  le  dìtese  delle  trincee ,  non  potendo 
per  lo  loro  picciol  numero  e  per  la  quantità  dei  posti  cbe 
custodivano  cangiare  le  guardie  conforme  è  l'uso;  e  rac- 
conterò anco  alcune  pruove  di  notabii  valore  e  costanza 
di  animo  da  loro  fotte.  Guardavano  alcuni  di  loro  il  posto 
della  Salata.  Era  all' incontro  la  trincea  dèi  popolari,  ^ed 
ingiuriàudosi  1' no  l'altro,  come  solevano  continuamente' 
fare,  dissero  beffando  i  popolari  agli  Spagniioli,  cbe  fossero 
venuti  colà  alla  loro  trincea,    aggiungendovi  altre  ingiiL- 

-    (•)  y.nola  CL.M'.p.  380. 
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lìcwe  parole:  ooa  soffersero  gli  uomini  forti  colale  oltrag- 
^ ,  ed  avviatisi  noo  più  cbe  due  di  loro  verso  il  riparo 
nemico,  valorosamenle  l'assalirooo ,  doo  oslaule  cbe  fos- 
sero in  assai  maggior  numero  i  difensori  ;  ed  ucciso  nu 
loro  Capitano  ed  un  altro  popolare  ,  senza  ricevere  alcun 
danno,  salvi  ritornarono  addietro.  Guardavano  parimente 
vene  il  princìpio  della  guerra  dlie  carnali  fratelli  un  posto 
a  S.  Maria  la  Nuova  ;  vennero  in  grosso  numero  ad  as- 
salirlo i  popolari ,  e  combattendo  valorosamente  uno  dei 
fratelli,  venne  una  moschettata  ,  e  feritolo  gravemente,  lo 
trasse  moribondo  a  terra  ;  ed  il  fratello  niente  di  ciò  sgo- 
mentato ,  altro  non  disse  sol  cbe ,  fermano  encomiendate 
a  Dios  ;  ed  occupato  il  luogo  del  morto  con  altri  som 
compagni, facendo  eostaole  difesa  ributtarono  gli  assalito- 
ri ;  dbpo  la  qual  eosa  ns6  amorevolmente  col  morto  i  do- 
vali uflzii  di  pietìi ,  con  farli  dar  sepoltura;  ì  nomi  d^ 
quali  e  degli  altri  due  di  prima  non  bo'  potuto  sapere , 
perchè  così  come  ne  bo  raccontati  i  fatti ,.  avrei  anche  dei 
loro  nomi  lasciau  perpetua  rieordanza. 

Giovedì^ di  Aprile  si  scaramnccìò  eoa  le  mosdietlate, 
eouforme  il  solito  ,  dai  posti ,  avendo  parimente  il  tor- 
rione del  Carmelo  tratte  molte  cannonale  verso  S.  Lucia, 
una  delle  quali  percosse  in  mare  presso  la  poppa  delta 
Reale,  un'altra  aUa  trincea  di  fabbrica  novellamente  fatta 
a  S.  Maria  della  Catena,  ed  un'altra  al  Castel  Nnovo,  ma 
tutte  senza  alcun  danno  (a). 

Or  i  fratelli  di  Arezzo  (1)  che  avevano  rubdiato  Fondi , 
aveùdo  preso  quattordicimila  scudi  dall' Ambasciadore  Fran- 
cese per  assoldar  soldati  in  quella  regione ,  non  solo  ciò  non 
terono  frodando  il  denaro  ^  ma  trattarono  cosi  male  i  paesaot 


(i)  non  tanto  santo  lozio,  quanto  loro  rei  e  malvagi  uomini 
WK.iwta  CLXyi.f.3ÌÌ. 
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coi  loro  farti  ed  altre  malvagilìi,  che  furono  coloro  io  Homa  a 
querelarseoecoD  l'Ambasciatore,  il  quale  gravemente  offeso 
inviò  UDa  persona  di  stima  in  Fondi-eoo  trenta  France^,  co- 
mandandogli che  fiicendo  prigioni  gli  Arezzo  (1),  si  appode- 
rassc  di  quella  terra.  Ese^al  il  tutto  il  Francese  (2)  ,  e 
fktti  prigioni  ì  tre  fratelli ,  mentre  seco  una  sera  senza 
alcun  sospetto  cenavano  nel  castello ,  corse  Fondi  per  lo 
suo  Re ,  ma  di  Ik  a  qaattro  giorni  non  castodendo  i  so- 
stenuti con  quella  diligenza  che  conveniva,  avuto  trattato 
gli  Arezzo  coi  loro  partigiani ,  e  scioltisi  di  prigione,  nC' 
cisero  di  notte  tempo  ìl  Capitano,  mentre  colui  ne  giva 
da  ana  sua  donna ,  e  ciò  eseguilo ,  per  tema  dei  Frao' 
cesi  due  di  es»  fuggirono  in  Terracìna,  e  l'altro  si  ri- 
trasse con  alcuni  suoi  scherani  in  campagna.  I  fng^ti  iti  ' 
Tcrracina  furono  tosto  fotti  colà  prigioni  dai  Ministri  d^ 
Pontefice  ,  per  molti  gravi  delitti  da  loro  nel  suo  stato 
commessi ,  onde  avvisalo  di  tali  successi  D.  Giovanni  di 
Varn'ga  Governatore  di  Gaeta ,  parendogli  il  tempo  op~ 
portuao  da  occupare  quella  terra ,  conforme  i  tratta.ti  che 
vi  aveva  tenuti  il  Conte,  da  lui  poi  continuati  e  dal  Prin- 
cipe di  Roccaromana ,  cavati  buon  numero  dì  Spagnuoli 
del  presidio ,  e  raunati  degli  stessi  terrazzani  della  cittk 
e  da  Mola  e  Castiglione  ed  altri  circonvicini  luoghi  sino 
al  numero  di  mille  e  duecento  soldati  fra  cavalli  e  fanti, 
col  Principe  di  Monervino  che  colà  dimorava ,  col  Prìn- 
cipe dì  Garagofio  e  col  Conte  di  Loreto  e  Duca  di  Mar- 
zano  si  avviò  verso  Fondi  ;  nò  guari  da  esso  era  lontano 
quando  incontrò  per  istrada  i  suoi  cittadini,  che  intesala 
sua  mossa  venivano  a  portai^lìene  le  chiavi ,  essendosene 
i  Francesi  al  numero  di  cento  venti,  veggendo  la  poca  buona 
volontà  che  avevano  con  loro  i  Fondani ,  e  l'esercito  che 

[1]  i  tre  fratelli, 

(2)  e  colà  passato,  cenò  allegramente  una  stira-  coi  detti" net 
castello  di  essa  città,  e  dopo  cenato  gl'imprigionò  , 
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gli  veniva  sopra,  via  fìiggitì  al  paese  del  Plapa,  diffidando 
di  poler  dileederla. 

Assediarono  poi  Sperlooga,  entro  la  qaale  erano  chtquaD- 
U  Franeesi,  iqnali  scacciatine  parte  degli  abitatori  a  loro 
non  fedeli ,  ed  inviatili  a  Terracina  acciò  durassero  pib  loro 
le  vettovaglie  e  non  avessero  potuto  rivoliarsegli  contro,  co- 
me-avevano  tentalo  di  ^re  quei  di  Pondi,  si  apprestavano  a 
difendersi,  avendo  il  tuUo  potuXo  agevolmente  eseguire,  per 
essere  la  cilUi  pieciola  epoco  abitala^  e  lerrapianala  e  trince- 
rata  con  tre  ordìm  di  botti  la  porta,  ed  assicuralo  con  loro 
presidio  il  castello,  ponendovi  dieci  soldali  in  guardia,  ed  al- 
trettanti collocaliae  in  una  forte  torre  che  era  presso  al  mare, 
con  due  piccoli  baluardi  che  avevano  comuoicazìone  con  la 
terra,  ed  altri  trenta  eoa  i  terrazzani  loro  partigiani  postisi  a 
difendere  le  mura ,  animati  dal  Marchese  Tobia  Pallavicino 
Genovese,  cbe  venutovi  con  altri  venti  soldati  su  due  fé- 
hicfae  da  Roma,  e  lasciatigli  in  loro  compagaia,  e  rico- 
nosciuto il  luogo ,  se  ne  era  partito  Io  stesso  giorno  che 
vi  era  giunta  la  gente  regia,  promettendogli  mandare  pre- 
sto soccorso.  Cominciò  il  Varriga  con  tre  pezzi  di  arti- 
glieria che  aveva  seco  condotti ,  a  battere  la  porta ,  ma 
invano ,  per  essere  come  abbiamo  detto  beo  lerrapienata  ; 
onde  conoscendo  non  farvi  progresso  alcuno,  cangiò  la 
batterìa  in  altro  luogo  ^  battendo  una  cortina,  di  moro,  e 
benebè  ne  rovinasse  una  parte ,  né  anche  potevano  assal- 
tarla ,  per  essere  molto  allo  lo  spazio  da  terra  sino  alla 
rottura  del  muro,  e  bisognandovi  scale  per  salirvi,,  vì  po- 
tevano ricevere  notabil  danno.  lalanto  il  Pallavicino  non 
dimenticandosi  di  Sperlonga,  inviò  iu  soccorso  degli  asse- 
diali cinquanta  Francesi  :  il  sospettò  il  Varriga ,  e  poste 
due  galee  ed  undici  feluche  armate  a  guardia  del  mare, 
risaputo  costoro  del  soccorso  cbe  veniva  gli  uscirono  al- 
'  r  incontro  ;  del  cbe  avvistosi  i  Francesi  cbe  venivano  sa 
dae  lance,  vìa  si  fuggirono,  diffidando  di  entrare  nella  terra; 
e  mentre  i  soldati  regii  loro  davano  la  caccia,  ìncoutraroDo 
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e  presero  ìd  mare  una  feluca  dei  popolvì ,  sulla  qnale  giva 
UD  mercatante  Caraiaolo  eoa  merci  di  valore  di  dodidmila 
dacali ,  £d  essendo  il  mercatante  nnontalo  dalla  fdaca , 
e  nascostosi  io  terra,  fu  da  uno  degli  stessi  marinari  che 
r  aveva  appiattalo  entro  una  Traila ,  scoverto  ai  regii  c&e 
il  ferono  prigione ,  ottenendone  in  premio  la  libertà.  Il 
Varriga  intanto  per  consiglio  di  D.  Francesco  Inglese  che 
s'  offerse  lai  di  eseguirlo,  fé  condurre  le  artiglierie  su  una 
collina  che  dominando  la  terra  batteva  per  ftanco  la  porla., 
le  strade  e  le  parti  interne  di  Sperlonga ,  ojide  coooscea- 
do&i  non  poter  forepiù  difesa,  e  risapendo  essere  stato 
via  scaccialo  il  soccorso ,  con  onorevoli  palli  sì  reaero  i 
Francesi ,  uscendosene  con  tamburi  battenti ,  arme  e  ba- 
gaglìe ,  essendo  su  due  feluche  i  feriti  condotti  a  Terra- 
cìoa ,  e  gli  altri  gitisene  pur  colìi  per  terra  al  aamero  di 
quarantacinque,  restandone  quattro  morii  e  boona  parte 
degli  altri  feriti  ;  e  dell'  esercito  regio  morirono  dodici , 
essendosi  continuamente  scaranqucciaio  col  Irar  delle  mo- 
schettate mentre  la  terra  si  assediava.  E  dicendo  i  r^ii 
ai  soldati  resi,  che  avevano  servito  i  popolari,  offendendoM 
gravemente  di  ciò,  risposero  non  esser  ciò  vero,  percioc- 
ché erano  colà  entrati  come  soldati  del  Ite  di  Francia,  che 
intendeva  occupare  per  lui  il  reame.  Chiamavasi  il  loro 
comandante  Pietro  Gabriello  Modenese,  vecdiio  e  valoroso 
soldato  :  erano  eoo  lui  sei  o  sette  Francesi ,  essendo  il 
rimanente  dei  quarantacinque  soldati  Borgognooi  e  Mode- 
nesi ,  e  disse  che  se  avesse  avuto  in  prima  i  cinquanta 
soldati  che  Tobia  gli  aveva  promesso ,  avrebbe  fatto  un 
forte  i).ella  montagntiola  ove  si  erano  coadoLle  le  artiglie- 
rie, e  difeso  quel  posto,  non  si  crebbe  potuto  cosi  agevol- 
mente espugnare  Sperlpoga.  Rese  al  Varriga  la  piazza  come 
soldato  di  Re  di  Francia,  avendola  in  suo  nome  tenuta, 
e  non  del  popolo  ;  disse  che  l' Ambasciatore  Francese  si 
sarebbe  grandemente  doluto  della  perdila  di  essa  e  di  Fondi, 
sperando  col  mantenerla  a  divozione  del  suo  Re,  con- avere 
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quel  passo  libero  da  potere  a  suo  talento  entrare  nel  regno, 
di  porre  ad  effetto  i  molti  ed  ìmporlanli  trattati  che  aveva 
con  diverse  persone  di  slima:  e  si  adoperarono.in  difesa 
di  detta  piazza  pid  d'  alcun  altro  eonlro  ì  regi!  dae  preti, 
che  qnando  sì  rese  non  vi  si  ritrovarono,  per  es8erseo& 
via  fuggiti  (1). 

Aveva  io  questo  ~  mentre  il  Principe  di  RoccaromaDa 
Con  la  sua  gente  preso  Isernia ,  Veoafro  e  tutte  le  al- 
tre terre  circostanti  da  Capua  sino  aj  confini  di  campa- 
gna di  Roma,  conS.  Germano  e  la  Rocca  MonEìDa  ,  ed 
indi  gito  sopra  la  Pietra  col  Mancese  Grimaldo  che  ne 
era  Signore ,  non  volendosi  coloro  rendere  ai  [arghùsimi 
patti  die  il  Marchese  gli  offerse, l'assalirono  e  presero  a 
forza ,  uccidendo  quei  pochi  aiutatori  che  vi  ritrovarono, 
èssendosene  fuggiti  gli  altri  nelle  circostanti  ipontagne,  e 
la  misero' a  ruba  ed  a  rovina,  importando  il  sacco,  per 
essere  assai  ricca  la  gente  cbe  vi  albei^ava ,  ben  trenta- 
mila scudi.  Mi  raccontò  in  Napoli  il  Viceré,  che  dimorando 
Ini  Ambasciatore  in  Roma  capitò  colà  dq  Borgognone  che 
veniva  con  diversi  trattali  per  sovvertire  r  Siciliani,  il  qnaie 
chiedendo  dell'ostello  dell'Ambasciatore  di  Francia,  fu  dalle 
spie,  delle  quali  teneva  grosso  numero  il  Conte,  condono 
con  molta  segretezza  al  suo  palagio  ,  dando  a  vedere  al 
Borgognone  che  cosi  conveniva  di  fare  per  la  segretezza 
del  negoaio  ,  facendoli  credere  che  lui  era  lo  Ambasciatore 
Francese;  e  colui  poco  accorto  non  avvedendosi  dell' in- 
ganno deciferò  le  lettere,  mostrò  le  istruzioni ,  e  gli  pa- 
lesò ciò  che  fare  intendeva  ;  indi  fattolo  imbarcare  su  una 
•  tarlana,  r  inviò  in  Sicilia  con  tutte  le  scritture  che  recale 
aveva,  ma  prigioniero,  al  Cardinal  Trivulzio,  che  con  la 


(1)  Tutto  quello  che  ho  scritto,  oltre  alla  relazione  avu- 
^ne  da  molti ,  mi  raccontò  l'AfRitto  Conte  di  Loreto  ,  che  al 
tutto  personalmente  intervenne. 
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notizia  di  ciò  diede  rimedio  ii  rumori  che  potevano. colk 
per  lai  meuo  di  nnovo  cagiooarsi. 

Venerdì  5  di  Aprile  vennero  di  buon  mattino  due  galee 
dì  Genova ,  e  recarono  cento  trentamila  scudi  in  contanti 
per  le  spese  della  guerra  del  partito  fatto  eol^  dal  Re ,' 
cinquecento  cantara  di  polvere,  e  quantità  di  palle  e  mic- 
cio, con  cento  cantara  di  riso ,  recando  pia  riso  ,  ed  altra 
vettovaglia  per  venderla  per  nso  dei  cittadini.  Giunsero 
poco  da  poi  altre  tre  galee  da  Gaeta ,  e  recarono  trecento 
fanti  Ira  Spagnnoli,  Borgognoni  e  Tedeschi ,  tutta  gente 
scelta  di  c(^oro  cheassediar<HioSperIonga,  o  Spelonca,,  se 
col  soo  antico  nome  chiamar  la  volemo.  Vennero  pari- 
mente su  dette  galee  il  Conte  di  Loreto  ,  il  Duca  di  Jelal, 
D.  Alonso  Sances ,  D.  Giuseppe  Comite  (i) ,  il  Maestro 
di  campo  Ottavio  Brancaccio,  ed  alcuni  altri  cavalieri  pas- 
sativi da  Capua,  ed  il  Vargas  col  Tenente  <fi  Maestre  tS 
.  eampo  generale  Mascareguas.  Erano  stati  a  latta  fretta  in'- 
viati  a  c(wdurli,  con  ordine,  che  se  non  fosse  stata  ancora 
presa  Sperlonga,  fossero  ancor  venuti,  eziandìo'  se  se  ne 
fosse  perciò  dovuto  abbandonare  l'assedio,  inviatasi  altresì 
na'allra  galea  a  condur  scadati  da  Castellammare,  perdoccbè 
il  VicCTè,  ancorché  dimostrasse  aperiamenle  volere  nscire 
in  campagna  ed  assalire  per  di  fuori  la  citl^  ,  e  gire  come 
lui  diceva  in  persona  a  soccorrere  Luigi  Poderico,  ad  ogni 
modo  la  verità  era  cbe  designava  assalire  per  dentro  i  posti 
i  quartieri  sollevati  ^  stando  con  certezza  ,  per  i  trattati 
che  si  erano  maneggiati,  di  esservi  dalla  maggior  parte 
dei  popolari  amichevolmente  ricevuto. 

Furono  in  questo  mentre  inlercctte  dal  Principe  di  Roc- 
caromana  alcune  lettere  del  Carafà  Duca  di  Colleprelro 
che  dimorando  con  buona  mano  di  ribelli  in' Abruzzi  col 
Barone  di  Giugliano  suo  cugino,  e  con  altri  non  meno 
malvagi  dì  lui ,   scrìveva  al  Duca  di  Guisa  lamentandosi 

(1)  suo  genero 
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dell'  AmbaBciatore  di  Francia,  che  conforme  sUtuito  e  pat- 
teggiato si  era,  non  gli  aveva  inviato  eoccorso,  né  di  da- 
nari, né  di  soldati,  e  die  calando  colà  dall'Aquila.  D.  Mi- 
chele Pìgaatelio,  teneva  qaetla  provincia  per  perduta.  Mi 
fu  narralo  in  questo  giorno ,  lo  che  mì  ha  parso  conve- 
nevole scriverlo,  che  quando  da  prima  si  ruppe  la  guerra 
col  popolari,  commise  il  Duca  d' Arcos  a  D.  Emmanuele 
Carafa ,  che  coi  suoi  soldati  occupasse  il  torrione  di  porta 
Alba  ed  il  contiguo  palagio  del  Giudice  Apicella ,  e  vi 
si  fortificasse.  Ubbidì  il  Carafa,  e  presi  seco  cento  de' 
suoi  soldati  col  Tenente  di  Maestro  dì  campo  generale  Ge- 
ronimo Amodeo,  credendo  che  la  carrera  del  muro  coi 
circostanti  giardini  corressero  senza  altro  ioloppo  sino  al 
i;iardino  di  Scipione  Teodoro,  che  occupa  il  forte  baluardo 
che  va  a  rispondere  in  fronte  ai  pubblici  Studi  e  tiene  sotto  di 
se  tutu  i  Granai  della  cittìi ,  ruppe  di  notte  tempo  le  mura 
dì  un  palagio  presso  la  Conserva  dell'  ogiio,  ed  entralo  nel 
giardino  del  monastero  di  S.  Sebastiano  sali  sul  torrione 
della  porta  Alba  ;  ma  quando  volle  poi  passare  al .  pala- 
gio ed  al  giardino  di  Apicella  per  colà  fortificarsi ,  vi  ri- 
trovarono che  Ti  era  fra  mezzo  1'  altezza  de)  torrione  e  la 
strada  di  detta  porta  Alba  assai  larga  e  profonda,  avendo 
occupato  i  popolari  la  casa  di  Carlo  Fenice  e  quella  del  (1) 
Duca  <li  Miranda,  di  dove  già  fatto  giorno  fulmiuavano  una 
grandine  di  moschettate  sopra  gli  assalitori  dall'alto  e 
sicuro  di  quei  palagi.  Pure  ciò  non  ostante  valorosameute 
il  Carafa  mantenendo  i  luoghi  presi,  si  trincerò  nel  giardi- 
no (2) ,  ributtando  pifi  volte  i  popolari  che  ostinatamente 
l'assalto  rinnovavano,  in  uno  de' quali  sopraffcitti  dal  grosso 
numero  degli  assalitori ,  abbandonarono  i  soldati  rcgii  la 
trincea,  non  ostante  che  li  rincorassero  l'Amodeo  e  D.  Em- 
manuele  ,  i)  quale  volendo  anzi  morire  che  perdere  il  luogo 

(t)  Somma 

(2}  di  S.  Sebastiano  e  nel  torrione 
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occupato,  p^eso  ia  mano  un  brinchistocco,  come  comunal- 
meate  si  noma  ,  solo  accorse  alla  trincea  ,  e  ributtando  i 
nemici  che  sopra  di  essa  salivano  ,  con  ucciderne  due  ,  e 
stando  buono  spazio  di  tempo  sopra  di  essa  scoverto,  diede 
agio  ai  suoi  soldati ,  che  riavutisi  del  timore  corressero  di 
nuovo  alla  difesa  ed  affatto  i  popolari  ne  scacciassero  ;  e 
quella  ed  il  torrione  per  buono  spazio  maateouti ,  vedendo 
poi  che  era  inutile  il  tenerli,  e  che  erano  i  soldati  dall'emi- 
nenza di  que'  palagi  senza  poter  far  difesa  uccìsi  a  gran  Van- 
taggio dai  popolari ,  essendone  morti  in  poco  spazio  dicias- 
sette, significalo  il'  tutto  al  Duca  d'  Arcos,  di  suo  ordine 
l'abbandonò,  ritirandosi  senza  ricevere  altro  danno,  es- 
sendo fra  gli  ultimi  l'Amodeo  ;  e  rientralo  per  lo  muro  rotto 
del  palagio  ,  quello  di  nuovo  riscrrò ,  attendendo  a  difen- 
dere il  quartiere  dello  Spirito  Santo  che  da  prima  occupalo 
aveva. 

Il  Conte  dì  Ognatte  intento  all'  impresa  che  preparava  fé 
gìttare  un  bando,  cbe  sotto  pena  della  vita  non  sì  lasciasse 
passar  uiuno  dall'un  quartiere  all'altro,  QOme  avente  aveva- 
no in  uso  di  fare,  acciò  non  potesse  Guisa  aver  notizia  alcuna 
di  ciò  che  egli  apparecchiava  ;  della  quale  gi^  alcuna  paro- 
letta  si  bucinava,  ancorché  egli  con  ogni  avvedimento  dissi- 
mulandolo, dicesse  pubblicamente  voler  passare  a  Capiia  ,  e 
congiunti  gli  eserciti  assalire.!  nemici  di  fuori;  facendo  ìor 
tanto  comporre  a  gran  fretta  Mantellettì,  Porcispini ,  Gàb- 
bioQÌ,ed  altre  macchino  ed  istrunienli  militari  ne)  castel  Nuo- 
vo: e  lo  stesso  seguitò  a  fare  Sabato -Idi  Aprile,  nel  quat 
giorno  inviò  sui  carrettoni  alcuni  ManteliélU  verso  la  Trini- 
tà, posto  del  Maestro  di  campo  Francesco  Poderico  ,  stando 
gìk  all'  ordine  le  altre  macchine  di  guerra ,  la  artiglieria  e 
grosso  numero  di  carri  in  dello,  castello  ;  e  si  arassero  dai  so- 
liti posti  dei  regii  e  dei  popolari  e  dal  castello  di  S.  Etmo 
mosdieltate  e  cannonate,  conforme  contìnuamente  sitaceva. 
Inviò  parimente  di  nuovo  a  ter  gente  di  Castellammare  con 
una  galea ,  ed  un'altra  ne  inviò  a  Sorrento,  ed  un'altra  ai  Poz- 
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zboli  per  lo  stceso  effetlo,  togliendo  non  solo  soldati  dai  loro 
prceìdii ,  ma  invilaodo  anche  a  venire  ìd  Napoli  gentiluomi- 
dÌ  e  terrazzani  degli  stessi  luoghi. 

Erano  intanto  D.Garlo  Sanseverino  e  D, Giovanni  guo tìglio 
Conte  della  Saponara  siati  scacciati  dai  loro  vassalli,  di  modo 
che  loro  convenne  per  salvarsi  girne  fuggendo  a  piedi  alla 
Teana ,  ove  caramente  raccolti  dal  Mìssanello  fratello  del 
Marcliese  del  luogo,  e  ricevuti  da  luì  cavalli  ed  altre  comodi- 
ti, se  ne  passarono  col  suo  aiuto  a  Chjaromonte.  Andò  poi 
di  sno  proprio  volere  D.  Giovanni  in  Napoli ,  e  presentatosi 
innanzi  a  Gnisa,  e  giuratogli'  fedellk  ne  ottenne  il  governo 
della  provìncia  dì  Salerno  e  Basilicata,  e  che  facesse  co^  le- 
va di  alcnne  compagnie  di  cavalli.  Bilornò  D.  Giovanni  in 
Basilicata ,  e  preso  possesso  del  nuovo  governo,  cominciò  a 
rapinare  ed  a  tagti^giare  i  circonvicini  Baroni,  dandovi  prin- 
cipio dallo  stesso  Mardiese  della  Teaoa,  coinè  lui  medesimo 
mi  raccontò ,  dal  cui  fratello  tante  cortesie  ricevute  aveva  , 
togliendogli  l'intera  sua  razza  di  giumente,  come  fece  ancora 
al  Porta  Marchese  della  Piscopia  e  ad  altee  persone.  Ed  ordi- 
natogli da  Gnisa,  a  cui  il  fratello  del  Marchese  della  Teana  si 
querelò  di  tal  fatto,  che  gli  restituisse  la  sdiiatta ,  gliela  ri- 
tornò dimenala  ,  tenendosi  cosi  delle  giumente  ,  come  dei 
poledri  assai  grossa  parte  ;  ed  in  queste  ed  in  altre  malvagità 
che  gio  commettendo  ebbe  percompagno  epartigiano  il  Cop- 
pola ìlanchese  di  Mìssanello  figliuolo  primogenito  del  Prin- 
cipe di  Galliccbìo.  Aveva  inviata  il  Conte  ona  galea  a  Castel- 
lamna^e,  con  ordine  che  togliesse  di  ik  trecento  soldati  che 
vi  erano  di  predio;  ma  i  nobili  di  delta  ciltìi,  soprasseduto 
a  làrli  imbarcare ,  vennero  prestunente  in  Napoli  a  pregare 
il  Conte,  che  non  togliesse  di  Ik  tntta  quella  gente,  percioc- 
ché lì  esponeva  a  manifesto  pericolo  di  essere  assaliti  dai  vi- 
cini popolari,  onde  egli  fé  venirne  sol  cento  venti ,  conten- 
tandosi che  restassero  ì  rimanenti ,  i  quali  condusse  in  Na- 
poli il  Duca  di  Seiano,  che  furono  novanta  Spagnuoìi  e  trenta 
Tedeschi,  con  venirvi  di  più  quìndici  gentiluconini  che  si 
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unirono  cod  la  truppa  degli  altri  soldati  particolari  del  Duca. 
Morì  in  questi  giorDÌ  di  febbre  maligna  in  Capua  il  Turbolo 
Marchese  di  Piescbici  (1) ,  e  nella  rocca  del  caste!  dell'Ovo 
Andrea  Serra  del  medesimo  male.  Si  sollevò  ancora  il  6on~ 
zaga  fratello  dei  Principe  di  Molfetta ,  uomo-  di  laida  e  biasi- 
mevole vita,  ed  unitosi  coi  popolari  entro  Campobasso,  terra 
posseduta  primieramente  da  un  sno  fratello,  se  ne  insignorì 
con  tutte  le  altre  terre  del  Duca  di  lelsi  allora  signore  di 
Campobasso  (a). 

Domenica5di  Aprile  si  tiraronomoscheltatedaìpostì,ecaa-  ~ 
□onate  dal  torrione  del  Carmelo  e  dalle  ro.cche,  conforme  il 
solito;  ed  essendo  il  detto  giorno  fatai  vigilia  della  fine  delle 
afDizioni  e  travagli  dei  Napolitani,  parti  il  Duca  di  Guisa  dal- 
la città,  perciocché  increscendogli  notabilmente  l'essersi^li 
Spagnuoli  fortificati  in  Nisida,  conoscendo  l'importanza  di 
quel  posto,  e  quanto  danno  poteva  arrecargli  essersi  colà  an- 
nidati i  nemici ,  andò  a  quella  volta,  con  seicento  soldati  fra 
cavalli  e  Tanti,  e  cinque  pezzi  di  artiglieria,  cioè  un  cannone 
grosso  e  quattro  sagri;  e  salito  sul  monte  di  Posilipo  al  luo- 
go detto  Coroglio,  piantatevi  le  artiglierie  cominciò  a  bat- 
ter Nisida,  tentando  scacciarne  gli  Spagnuoli,  preparate  an- 
che barche  per  passarvi  coi  suoi  popolari  e  combatterli  da 
vicino. 

Ma  qui  daremo  fine  a  questa  seconda  parte  del  nostro 
Diario  «  e  racconteremo  nella  terza  l'entrata  felicemente  in 
Napoli  di  D.  Giovanni  e  del  Viceré,  con  abbattere  ed  estin- 
guere affatto  la  fazione  popolare,  onde  ne  seguì  poi  la  total 

quiete  delia  città  e  del  regno. 

(1)  che  aveva  con  soldati  a  sue  spese  fedelmente  servito 
nei  correnti  rumori  ; 
(•]  V.  nota  CtXVJl.  p.  392. 
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